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LODOVICO  FRAtl 

LETTEaE  mEDITE  DI  HARCELLO  MALFM 

tratte  dagli  autografl. 

con  Tav.  I  (Ritratto). 

Ora  che  si  pubblicano  tanti  epistolari  de'  più  illustri  letterati  e  scien- 
ziati,  che  non  sempre  giovano  alla  fama  loro,  niuno  ha  pensato  di  rac- 
cogliere  le  lettere  sparse  ed  inédite  del  sommo  biologo  ed  anatomico 
Marcello  Malpighi,  il  fondatore  deiranatomia  niicroscopica,  come  a  buon 
dritto  fu  chiamato.  Eppure  pochi  epistolari  sono  interessanti  quanto  quelle 
del  Malpighi,  che  soleva  nelle  sue  lettere  comunicare  ai  più  intimi  suoi 
amici  scienziati  i  risultati  mirabili  délie  sue  pazienti  osservazioni  ana- 
tomiche  e  biologiche,  che  poscia  continuate  e  perfezionate  doveano  schiu- 
dere  nuovi  orizzonti  agli  studi  fisiologici  ed  anatomici  colle  meravigliose 
scoperte  che  destarono  Tammirazione  dei  contemporanei  e  délie  succe»- 
*ive  generazioni. 

Poche  lettere  del  Malpighi  sono  state  pubblicate  sparsamente  (*)  Chi  più 
trasse  profitto  dagli  autografi  Malpighiani  fu  il  prof.  Gaetano  Atti  nelle 
sue  dette  Notizie  délia  vita  e  délie  opère  di  Marcello  Malpighi  e  Lorenzo 
Bellini  ('),  pubblicandovi  intercalate  cinquantatre  lettere  de'  suoi  più  ce- 
lebri  corrispondenti.  Ma  quante  altre  restai  no  tuttora  inédite  fra  gli  auto- 
grafi che  l'Atti  sottrasse  ad  una  probabile  dispersione  e  che  ora  si  con- 
servano  presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bolognal  11  Malpighi  avea 
Tabitudine  di  conservare  copia  délia  risposta  aile  lettere  che  riceveva 
spesso  dagli  scienziati  suoi  amici.  Cos\  nei  volumi  VI-XI,  che  contengono 
il  carteggio  Malpighiano,  si  trovano  circa  centoventi  lettere  missive  o 


(*)  V.  la  diligcntissima  Bibliografia  Malpighiana  compilata  da  mio  ftra- 
tello  nel  volume:  Marcello  Malpighi  e  l* opéra  sua  (Milano,  Vallardi,  1897,  p. 
315-317),  ove  sono  indicate  sedici  lettere  del  Malpighi,  senza  tener  conto 
di  quelle  édite  dall'Atti  e  dal  Gaddi,  di  cui  parlerô  in  appresso. 

(*)  Bologna,  tip.  alla  Volpe,  1847,  in  4*». 
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responsive  autografe  (*)  délie  quali  furono  pubblicate  dal  prof.  Atti  solo 
cinquantatre.  Di  altre  ottanta  lettere  del  Malpighi,  scritte  dal  28  Giugno 
1689  al  4  Ottobre  1692  e  conservate  neirArchivio  di  Stato  di  Modena, 
diede  notizia  il  prof.  Cav.  Paolo  Gaddi  (*),  pubblicandone  per  intero  di- 
ciasette  délie  più  interessanti.  Sono  probabilmente  dirette  al  doti  Antonio 
Ferrarini  Trotomedico  del  Duca  di  Modena;  ma,  corne  già  avvertl  il  Gaddi, 
non  hawene  una  sola  che  alluda  aile  sue  grandi  scoperte;  mentre  fra 
queste  che  ora  pubblico  per  la  prima  volta  moite  danno  notizia  degli 
studi  e  délie  osservazioni  fatte  dal  Malpighi,  contengono  relazioni  di 
consulti  medici  ed  altre  notizie  di  qualche  interesse. 

Singolarmente  notevoli  mi  sembrano  quelle  dirette  a  Giacomo  Pighi, 
al  Bonfigliuoli  e  airAlbertini.  Per  il  giovine  anatomico  veronese  Giacomo 
Pighi,  che  fu  nominato  Professore  ordinario  d'Anatomia  a  Padova  il 
18  Dicembre  1675,  il  Malpighi  aveva  molta  stima  ed  amicizia.  In  una 
sua  lettera  del  23  Dicembre  1682  (di  cui  dà  notizia  il  Gaddi)  ilMalpighi 
piangeva  la  morte  deir  amico,  che  «  aveva  talento  ed  abilità  di  aumen- 
«  tare  d'invenzioni  Tarte,  e  che  aveva  pronte  alcune  cose  intorno  ai 
«  sensi  esterni.  »  Egli  credeva  difficile  trovare  soggetto  che  al  pari  del 
Pighi  possedesse  le  mecîcaniche,  una  filosofia  libéra  e  le  osservazioni  unt- 
tamente  alla  chiarezza  ed  eleganza  di  dire  miracolosa,  e  avrebbe  voluto 
che  non  fossero  vere  le  cose  cmdeli  esposte  dalla  persona  cui  scriveva; 
sapeva  perô  che,  mentre  visse,  fu  sempre  invidiato  e  pereeguitato.  Il  Dott. 
Pietro  Tosoni  (*)  dice  che  Giacomo  Pighi,  Professore  ordinario  di  Ana- 
tomia  e  Prefetto  delFOrto  dei  semplici,  mor\  a  Padova  in  giovine  età  il 
1.0  Marzo  1683;  ma  poichè  il  Malpighi  in  due  lettere  del  12  e  23  Dicembre 
1682  parla  délia  sua  morte  come  avvenuta  sui  primi  di  detto  mese,  la 
notizia  data  dal  Tosoni  senibra  essere  errata.  Nella  lettera  del  14  Marzo 


(})  Sono  cosi  distribuite:  34  nel  vol.  VI,  33  nel  vol.  VII,  16  nel  vol.  VIII, 
16  nel  vol.  X  e  21  nel  vol.  XL  II  vol.  IX  contiene  le  lettere  del  Borelli  al 
Malpighi  per  la  massima  parte  pubblicate  daU'Atti. 

(*)  Memorie  délia  R.  Accad,  di  scienze,  lettere  ed  arti  m  Modena  (T.  IX, 
1868,  p.  3-48). 

p)  Bella  anatomia  degli  antichi  e  délia  Scuola  anatomica  Padovana  (Pa- 
dova, tip.  del  Seminario,  1844,  in  8%  p.  116). 
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1679  il  Malpighi,  rispondendo  ad  alcuni  quesiti  propostigU  dal  Pighi, 
riassunieva  il  risultato  délie  sue  osservazioni  ed  esperienze  sulla  natura 
e  struttura  délie  piante,  che  aveva  più  largamente  esposte  nella  tanto 
célèbre  sua  opéra:  Anatome  plantarum. 

Non  meno  importanti  sono  le  lettere  al  Bonfigliuoli,  pel  quale  il  Mal- 
pighi avea  tanta  stima  che  «  quando  non  poteva  averlo  a  conjpagno 
«  nelle  sue  anatomiche  ricerche  gliele  comunicava  per  lettera  anche  lon- 
«  tano  »  (*);  montre  il  Bonfigliuoli  pure  quasi  quotidianamente  tenevalo 
informato  délie  sue  esperienze  ed  osservazioni  interne  air  anatomia  del- 
l'orecchio  che  faceva  unitamente  ad  Adriano  Auzoui  Cosi  nella  lettera 
del  18  Marzo  1671  come  in  altre  di  quest'anno  pubblicate  dall'Atti  ('), 
il  Malpighi  dava  notizia  al  Bonfigliuoli  di  alcune  osservazioni  fatte  sopra 
un  cervelle  di  pesce,  e  in  altra  del  25  Marzo  gli  comunicava  altri  suoi 
studi  suir  anatomia  del  cervelle. 

Nella  lettera  al  sig.  Don  Francesco  D'Andréa  del  7  Marzo  1673  ri- 
ferisce  in  confidenza  e  alla  sfuggita  alcune  sue  osservazioni  sull' anatomia 
deir  utero  e  sulla  fecondazione  délie  uova. 

Relativamente  alla  botanica  sono  interessanti  le  osservazioni  che  co- 
municava al  Principe  Marcantonio  Borghese  circa  la  vegetazione  dei  semi 
di  palma  e  di  dattero,  come  pure  i  consulti  medici  relativi  aile  malattie 
del  Duca  di  Sanseverino,  del  Co.  Riniero  Marescotti,  di  Mens.  Guinigi 
Arciv.  di  Ravenna  fanno  desiderare  la  pubblicazione  d'altri  consulti  me- 
dici italiani  e  latini,  contenuti  nei  volumi  IV  eV  de' suoi  autografi,  per 
le  malattie  del.  sig.  Priore  Brancacci  di  Malta  (10  sett.  1686),  del  Mar- 
chese  Agostini  di  Forli  (11  sett  1685),  per  il  Cav.  Torta  di  Faenza  (19 
sett  1686),  per  la  Marchesa  Albicini  di  Forli  (25  die.  1689),  per  il  Con- 
testabile  Colonna  (13  aprile  1689)  e  per  TAb.  Ferrante  Orselli  (17  febbraio 
1686). 

Non  aggiungerô  altro  perché  a  ragione  mi  si  potrebbe  applicare  il  fa- 
moso  motto  proverbiale:  Sutor,  ne  mpra  crepidam;  montre  colla  pubbli- 
cazione di  queste  lettere  non  intesi  far  altro  che  stimolare  chi  si  è  dedicato. 


(1)  V.  Medici,  Ck)mpendio  stor.  delta  scuola  anatomica  di  Bologna  (p.  177), 
{*)  Op,  cit.,  p.  134  e  135. 
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a  questi  studi  a  dare  in  luce  ciô  che  hawi  tutt'ora  di  notevole  nel  ri- 
spetto  scientifico  fra  gli  autografi  Malpighiani;  e  principalmente  (corne 
già  fu  notato  da  inio  fratello)  T  intéressante  Diario  délie  osservazioni 
anatomiche  del  Malpighi  fatte  dal  1660  all'anno  délia  sua  morte. 

Credo  possa  aggiungere  curiosità  a  questa  raccolta  di  lettere  la  pub- 
blicazione  di  un  ritratto  del  Malpighi  aU'acquerello,  finora  inédite 
e  sconosciuto  (*),  che  trovasi  in  una  miscellanea  délia  Biblioteca  Univer- 
sitaria  di  Bologna  (')  e  reca  inferiormente  la  scritta: 

Marcellus  Malpighim  Phil.  et  Medicinae  Doct,  Coll.  Bononiae ,  Pids 
ac  Messanae,  prof  essor  celeberrimus  S.  D,  N.  Innocent  XII  Medicus  se- 
cretus  et  intimus  cubicularius,  Obiit  Xomae,  Anno  1694,  die  29  Novemb. 

I. 

Al  Sig.  Pompeo  Sacco  (di  Parma)  ('). 

Ho  con  sommo  mio  piacere  letto  il  dottissimo  manuscritto  che  V.  S. 
m™»  s'è  compiaciutii  inviarmi  et  ho  veduto  ch'ella  con  buon  metodo 
osserva  ciô  che  promette  al  Lettore,  e^ponendo  e  conciliando  grantichi 
e  modérai  intorno  ail' opération!  délie  parti  nello  stato  naturale  e  nel 
morboso,  e,  di  poi  accennandone  il  rimedio  deU'offesa.  Gl'antichi  autori 
havrano  un  obbligo  singolare  alla  somma  sua  bontà,  havendoli  dichia- 
rati  inventori  di  ciô  che  nella  fisiologia  e  patologia  oggi  s'insegna,  e  se 
V.  S.  lll.™a  non  fosse  stata  erudita  con  le  cognitioni  de  i  moderni,  e  con 
le  proprie  speculationi,  le  saria  forse  accaduto  ciô  ch'è  successo  a  tutti 
i  Professori,  che  doppo  Hippocrate  sino  a  questo  secolo  hanno  travagliato, 


0)  Nella  Bibliogr,  Malpighiana  di  C.  Frati  sono  indicati  (p.  333)  otto  ri- 
tratti  incisi  del  M. 

n  Segn.:  Aula  V,  L,  IV,  9  (car.  96.) 

(3)  Pompeo  di  Flavio  Sacco  nacque  il  14  Maggio  1634  presse  S.  Moderanno, 
si  laureô  in  mcdicina  il  19  Agostp  1652.  Gli  fu  conferita  la  cattedra  di 
Medicina  teorica  neiriJniversità  di  Parma  il  3  Nov.  1661,  e  il  20  Nov.  1704 
fu  chiamato  ad  occupare  la  cattedra  di  Lettore  eminente  in  Medicina.  Mor\ 
il  22  febbraio  1718.  (Y.  Affô,  Memorie  degli  scHtlori  Parmigiani,  T.  V,  p. 
323). 
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quali  non  estante  la  lettura  d' Hippocrate  hanno  seguitato  una  dottrina 
al  mio  parère  non  uniforme  a  ciù  ch*ogrgi  si  crede  e  s'insegna. 

Grempirici  aneora  le  dovranno  moite  obbligationi  ;  atteso  che  ella  ca- 
nonizza  per  massima  soda  che  Telettione  del  remedio  basti,  non  curan- 
dosi  délia  ricerca  délie  vere  cause  del  maie.  Onde  ella  con  il  suo  ingegno 
ha  saputo  rendersi  bénévole  tutte  le  setto. 

Circa  il  procurare  un  Ixmeficio  ecclesiastico  al  sig.  suo  figlio  non  so 
che  protestarle  un  infinita  confusione  e  rossore  nel  vedermi  in  ciù  pre- 
clusa  la  via  di  servi rlo,  ma  con  fiducia  di  rimaner  compatito  s' ella  ri- 
fletterà  che  non  ho  servitù  con  il  sig.  Gard.  Datario  e  che  il  medico 
deve  attendere  alla  sola  cura  del  corpo  del  suo  Principe  non  turbandole 
ne  angustiandole  Tanimo,  e  rattificando  a  V.  S.  111.™»  Tobbligatissima 
mia  servitù,  le  auguro  una  perfetta  salute,  acciù  perfettionando  intiçra- 
mente  le  sue  gloriose  fatiche,  arricchisca  il  monde  letterario. 

II. 

Al  Molto  111.  et  Ecc.  Sig.  Silvestro  Bonfiglioli 
Molto  111.  et  Ecc.»*  Sig.  e  Pron.  Col."»» 

Con  questo  ordinario  ricevo  le  figure  délia  lingua  e  cervelle,  e  di  già 
havrà  inteso  con  Taltra  mia  ciô  che  desidero  s'aggiunghi,  o  per  dir  me- 
glio  si  moderi  nelle  figure  del  nervo;  interne  poi  la  lingua  mi  paiono  be- 
nissimo  formate  s\  che  non  occorre  aggiungerle  altro.  Ho  inteso  dal  sig. 
Gio.  Alfonso  (*)  che  di  già  habbia  copie  délie  mie  epistole  per  inviarle 
con  le  galère  d' Agosto,  onde  presto  le  riceverô.  Non  manco  fra  tante  di 
render  di  nuevo  gratie  a  V.  S.  per  le  continue  brighe  che  le  do.  Havrei 
caro  sapere  se  Topera  stampata  in  Groninga  sia  la  stessa  del  sig.  Bellini  (*) 
colla  m.indata,  e  con  quella  occasione  v' habbia  scritto  sopra  il  Stenone, 
overo  se  sia  altra  epem  stampata  e  composta  da  altro  autore.  Sto  anche 


0)  Il  Borelli. 

(*>  Forse  Topera:  Deslnictura  renum,  pubbl.  a  Strasbourg  nel  1664,  poscia 
ad  Amsterdam  nel  1665,  accennatâ  anche  nella  Icttera  seguente. 
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con  curiosità  per  sapere  T  invente,  e  problema  trattate  in  questa  opéra 
perché  sin  hora  non  Tho  potute  sapere.  Dubite  che  siamo  per  fare  un 
longo  digiuno  di  novità  per  le  guerre,  corne  ella  accenna,  mentre  di  tutte 
cuore  riverendola  reste  per  sempre 
Di  V.  S.  Moite  m.  et  Ecc^o 
Memna  U  5  agosto  1665. 

Dev.rao  et  obbl.«"o  servitere 
Mabcbllo  Malpighi 
III. 

Moite  111.  et  Ecc.°»o  Sig.  e  Pron.  Oss."»» 

Rendo  grazie  a  V.  S.  del  aviso  che  mi  dà  che  siano  giunte  copie  del 
libro  del  sig.  Bellini  con  le  note  del  Blasio  (*)  e  volentieri  ne  riceverô  una 
copia  con  Toccasione  ch'ElFa  accenna,  e  caso*  fosse  terminata  la  stampa 
del  altro  libro  de  i  sapori  (*)  m'honori  inviarla  con  le  dette  pitture  per- 
ché ne  ho  curiosità,  non  sapendo  di  che  si  tratti  di  nuovo.  Riceverô  pa- 
rimente  volentieri  le  mie  epistole  (*j  che  dice  volenni  inviare,  e  vorrei 
che  il  sig.  Fracassati  terminasse  le  sue  aggiunte  perché  s'entra  lo  nuovo 
studio,  è  sbrigato  il  caso. 

Invio  qui  inclusa  una  note  d'errori  che  ho  trovato  e  corette  nelle  dette 
mie  epistele  e  quando  sarà  stempate  tutte  T  opérette  si  potranno,  pa- 
rendo  perô  cosi  a  lei  et  agramici,  aggiungore  in  un  foglio.  La  prego, 
capitendo  dal  Pavaglone  avisare  un  tele  Maestro  Fondichiero,  chiamate 
Marco  Paganuzzi,  che  qui  in  Messina  si  trova  Francesco  Maria  Marchi 
con  ottima  sanite  essendo  qua  capitete  con  le  galère  del  Papa,  e  Tho 
io  messo  in  casa  di  mercanti  Inglesi  dove  ste  bene  e  mi   vien   racco- 


(*)  L'opéra  di  Lorenzo  Bellini:  De  tcsu  et  sti^uctura  Renium  Dissertatio 
anatomica,  cui  renum  monstrosoiniin  exempla  additit  G.  BlasUts  (Amstelo- 
dami,  Andréas  Frissius,  1665,  in  12o). 

(*)  L'opéra  dello  stesso  autore:  Organum  gusius  (Bononiae,  typis  Pisa- 
nianis,  1665,  in  16.°) 

(3)  L'edizione:  Tétras  Anatomicai*um  Epistolarum  Marcelli  Malpighii  et 
Garoli  Fracassati:  de  lingua  et  cerebro,  ^Bononiae,  1665,  in  12**).  Ristam- 
pata  in  Olanda. 
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mandato  da  Malta  dal  sig.  Cavalière  Angeli  e  questo  per  consolatione 
8  quiète  sua.  M*honori  salutare  tutti  graniici,  mentre  di  tutto  euore 
rivereodola  reste  al  solito 

Di  V.  vS.  Molto  m.  et  Ecc."»» 
Messina,  H  3  Agosto  1665. 

Dev.™<»  et  obbl.°»<>  servitore 
Marcello  Malpighi. 

IV. 
111. "«  Sig.  Sig.  e  Pron.  Coln»^  (») 

L'operare  délia  natura  è  cosl  lontano  dal  nostro  modo  d'intendere  che 
non  è  meraviglia  che  moite  cose  ci  paiano  strane,  come  per  Tapunto 
è  l'osservatione  fatta  negFanimali  quali  privi  délia  milza  vivono  con 
salute  compétente,  mostrandocelo  la  quotidiana  esperienza  già  famigliare 
a  tutti  i  piû  curiosi  d'Europa.  So  che  V.  S.  111.™»  nel  leggere  il  mio 
libretto  de  lieue  (')  havrà  incontra to  moite  cose  non  degne  del  suo  pur- 
gato  giudizio,  et  havrà  havuto  frequenti  occasioni  di  commiserar  la 
mia  debolezza  particolarmente  nel  uso  attribuito  alla  milza,  tanto  più 
che  havrà  letto  nel  mio  libretto  che  sono  primae  cogitationes  quas  prompte 
melioribuê  occurentibus  reiiciam;  e  non  poco  mi  consola  il  vedere  che 
raolti  autori,  non  incontrando  miglior  fortuna  di  me,  per  hora  si  cont-en- 
tano  del  mio  primo  pensiere,  si  no  a  tanto  se  ne  sveli  un  più  manifeste 
Ma  passiamo  a  ciô  ch'ella  motiva  dal  vedere  tanti  mali  nati  dalFindi- 
spcfûttoni  délia  milza.  lo  mi  do  a  credere  ch'ella  non  havrà  difficultà 
a  concedermi  che  riempiendosi,  médian  te  il  cibo,  bevanda,  e  respire,  la 
massa  del  sangue  di  moite  parti  di  minerali  e  fossili,  che  non  cosl  facil- 
mente  si  possono  dai  nostri  fermenti  sminuzzare  e  superare,  queste  non 
solo  infettano  la  massa  del  sangue,  la  linfa  et  i  fermenti  délie  viscère. 


(*)  Lottera  del  Malpighi  responsiva  ed  una  di  Ottavio  Castrino  scrittagli 
il  19  Novembre  1667. 

(*>  Quest'op.  del  M.  fu  pubbl.  per  la  prima  volta  a  Bologna  nel  1666  con 
altre  dissertazioni  intitolate:  De  viscerum  sbntctura.  Cfr.  Bibliogr.  Malpi- 
ghiaiia,  n.**  15  (p.  307). 
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ma  con  il  tempo  tnittenuti  in  parte  nelle  glandole,  e  particolarmente 
nella  milza,  oltre  il  maie  che  tuiba  tutta  Teconomia  del  corpo  con  il 
nono  decubito  manifestano  una  nova  affettioné;  onde  il  maie  délia  milza 
è  segno,  et  un  prodotto  deiruniversale  in  tutto  il  corpo,  quale  con  nova 
usura  augmenta  la  radice  et  il  suo  fonte,  atteso  che  il  sangue  trattenuto 
ne  i  sini  délia  suddetta  milza,  acquista  maggior  acidità,  e  s*imbeve  di 
moite  parti  di  natura  di  vitriolo,  quali  poi  communica  al  tutto,  mentre 
riportat^  al  fegato  se  ne  passano  al  cuore,  e  perô  in  simile  caso  è  mag- 
gior pregiuditio  Thavere  la  milza  mal  aflTetta,  che  vivere  senza  milza. 
Circa  poi  a  i  rimedii  V.  S.  111.™*  saprà  che  i  mali  causati  dalla  conti- 
nuatione  del  vitto  e  dalla  respiratione  non  confacenti  air  animale  passano 
in  habite  e  non  si  possono  superare  con  Tarte,  onde  resta  il  solo  remédie 
délia  mutatione  del  paese.  Del  reste  intorno  a  i  remedii  soglio  servi rmi 
in  simili"  casi,  oltre  i  chalibenti  (?),  dello  spirito  di  sale  amoniaco,  e 
del  vino,  o  decotto  alterato  con  Tabsinthio  et  altre  herbe  alkaline,  cose 
tutte  ben  note  a  V.  S.  111."»*.  Godo  intendere  che  sia  per  proseguire  con 
cotesti  signori  gressercitii  Accademici.  lo  ridotto  in  città  mi  trattengo 
leggendo  nelle  pubbliche  scuole  e  se  mi  sortisse  ritrovare  qualche  curio- 
sité, la  convenienza  e  Timpegno  con  la  Société  d' Inghilterra,  dalla  quale 
sono  stato  cosï  altamente  honorato,  m'obbligariano  ad  inviarle  cola.  Non 
recherô  maggior  noia  alla  sua  pazienza,  mentre  facendole  humilmente 
riverenza  mi  dichiaro  per  sempre. 

V. 

Molto  111.»  et  Ecc.°»»  Sig.  e  Pron.  Oss.°»o 

In  conformità  de  i  comandi  di  V.  S.  e  del  sig.  Adriano  (')  ho  con- 
segnato  alla  posta  un  involto  con  Topera  délia  musica  del  Mengoli  (*) 
e  quella  délie  refrazioni,  quai  involto  è  diretto  a  V.  S.  franco,  havendo 
stimato  bene  non  incomodare  il  sig.  Grerolamo.  La  prego  a  riverire  il 

(^)  Adriano  Auzout  Illustre  matematico  di  Rouen.  Morl  nel  1691. 
(*)  L'opéra:  Speculazioni  di  musica  di  Pietro  Mengoli  (Bologna,  Benacci 
1670  e  1673). 
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sig.  Adriano  per  mia  parte,  rendendole  gratie  per  le  brighe  che  si  prende 
per  me  con  roccasione  de  i  microscopii,  V.  S.  li  puô  meglio  d'altri  rao 
contar  la  storia  délie  copie  deiroperetta  del  verme  da  seta,  inviatomi  dalla 
Società  Reale,  délie  quali  ne  meno  una  tengo  apresso  di  me,  e  sin  ad 
hora  non  ne  sono  capitate  a  Venetia.  Intorno  poi  a  ciù  che  di  Parigi  le 
vien  scritto,  io  non  so  d'haver  mai  dato  intentione  alla  Società  Reale 
d' Inghilterra  di  far  altra  giuntir,  solo  in  lettere  famigliari  ho  soggiunto 
d'  haver  di  nuovo  replicate  le  stesse  osservationi,  et  accertarmi  délie  cose 
già  scritta  intorno  a  i  visceri  et  in  particolare  intorno  al  fecondarsi  del 
ova;  poichè  quel  ovo  solo  si  féconda  che  vien  asperto  dal  semé  mascu- 
lino,  come  V.  S.  ha  veduto  e  perché  ero  dubioso  intorno  Tuso  di  quoi 
vasi  che  sono  nel  fondo  dello  stomacho  del  verme,  per  osservationi  di 
nuovo  fatte  resto  certo  che  sono  equivalenti  al  fegato  e  pancrea,  e  nel  pa- 
pileone  contengono  un'acqua  forte  che  macéra  lo  stame  del  foUicello,  e 
queste  cose  le  ho  acritte  in  lettere  famigliari,  ne  penso  farne  altra  men- 
tione.  V.  S,  m'honori  intendere  se  vi  sia  cosa  in  contrario  non  tanto 
circa  questa  operetta  quanto  intorno  Taltre  bagatelle  da  me  pubblicate, 
perché  io  all'ultimo  segno  stimo  il  giuditio  del  sig.  Adriano,  e  lo  credo 
sincero  et  ingenuo,  e  V.  S.  se  ne  troverà  sempre  più  contento  délia  sua 
conversatione. 

n  concetto  che  V.  S.  ha  dello  stato  del  sig.  Oliva  sarà  pur  troppo 
vero,  accadendo  frequentemente  si  mile  disgratia  a  i  galantuomini.  In- 
torno al  microscopio,  che  faria  acuto  da  duo  lenti  lo  piglij  pure,  come 
anche  Taltro  che  s'alza  et  abassa,  che  il  prezzo  non  mi  dà  fastidio, 
benchè  sia  un  povero  curioso,  e  mi  favorirà  avisarmi  se  devo  inviarle 
il  denaro  e  dove. 

So  ch*ella  havrà  questa  patienza  in  favorirmi  e  me  li  mandera  con 
buona  occasione. 

Havrà  saputo  la  morte  seguita  Sabbato  del  sig.  Marescotti  (')  che  sia  in 
cielo,  quale  doppo  moite  escrettioni  di  sangue  e  sputi  purulenti,  essendosi 
infiamato,  morl  nel  ingresso  délia  20,  «  nel  cadavere,  essendo  sanissimi 


i})  Il  Co   Ercole  d*  Annibale  Marescotti  cavalière  molto  stimato  e  virtuose, 
marito  di  I^ura  Angeieili,  morto  il  3  gennaio  1671. 
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tutti  i  visceri,  solo  il  polmone  era  turgido,  e  i  lobi  nella  parte  superiore 
duri  e  pieni  di  gran  quantité  di  purulenza,  et  il  resto  in  buona  parte 
del  pulmone  era  tarantasiato,  e  nel  cuore  un  pollpo  nel  destro  ventricule. 
Ha  havuto  delirii  nel  fine,  ma  di  cose  tanto  maestose  e  virtuose  che  pa- 
revano  fatte  con  giudicio  da  un  profonde  filosefo,  e  se  non  ha  haute 
peccati  con  la  coda,  è  andato  per  certo  in  Paradiso;  io  mi  trovai  alla 
morte. 

Il  sig.  Gornia  (*)  giunse  la  mattina  del  Sabbato  e  tutti  questi  giorni 
The  servito,  e  si  è  fatta  longa  commemoratione  di  V.  S.  m* ha  dette  la 
difficultà  del  Caval.  Entio  (*)  interne  il  pulmone  délie  rane,  stimande 
egli  che  la  boccha  serva  di  pulmohe  e  che  quelle  vene  siane  altre  fa- 
cende.  Ma  io  dubito  che  s' inganni.  Mi  dice  che  dal  Willis  (')  e  dal  Silvie 
non  ha  pptuto  cavar  altre  che  cérémonie.  È  ammalate  il  sig.  Manzi, 
quale  sta  maie  assai,  havendo  una  febre  acuta  con  dolor  di  cape  acutis- 
simo,  tremori  nel  génère  nemore  et  altri  accidenti,  e  siame  di  qua  dalla 
settimana;  altri  ammalati  non  se  di  consideratione. 

Il  Procurater  Panelli  è  stato  amazzate  dal  Gessi  di  Stra  Stefano  (*); 
si  va  in  maschera  onde  quante  prima  si  farà  Tanatomia. 

Mes.  Andréa  hertelano  de  i  sig.  Marescalchi  m*  impone  ch'  io  la  prieghi, 
anche  per  nome  sue,  del  luece  del  Profumiere  per  i  suoi  hepeti  che  stanno 
al  monte.  V.  S.  mi  favorisca  di  rispost^.  Riceverà  qui  inclusa  una  poliza 
de' suoi  interessi,  che  m' ha  dettata  M.  Gio.  Tutti  di  casa  godene  buona 
salute  e  con  roccasione  che  vedrà  coteste  librarie,  si  ricordi  di  vedere 
gli  opuscoli  di  Bartolomeo  Eustachie,  cieè  i  non  stampati.  M'honeri  sa- 


O  11  tlott.  Giambattista  Gornia  Bolognese,  che  fu  Lettore  di  Medicina  e 
di  filesofla  per  dodici  anni  a  Pisa  e  da  Gosimo  III  fu  condetto  in  qualità 
di  sue  medico  in  Ispagna,  Francia  e  Inghilterra.  No  scrisse  la  vita  il  ch. 
sig.  Gianfrancesce  Rambelli  nelle  Vite  degli  Illustri  Pe)*sice(ani. 

0  Giorgio  Enzie  fece  alcune  ebbiezioni  al  Malpighi  interne  al  polmone 
délie  rane  e  délie  testuggini. 

(»)  Tommase  Willis,  nato  il  6  febb.  1622,  fu  professore  di  fllesefla  naturale 
a  Oxford  ed  è  autore  deiV Anatotnia  del  cervello  pubbl.  Ta.  1664. 

(^)  Il  Doit.  Mattee  Panelli  fu  pugnalato  il  3  gennaie  1671  in  San  Mamelo 
da  Angele  Michèle  di  Giuliano  Gessi  per  causa  di  certa  lite  (V.  Ghiselu, 
XXXV,  459). 
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lutar  tutti  gV  amici  et  il  sig.  Bartolomeo  e  resto  al  solito  di  tutto  cuore 
riverendola 
Di  V.  S.  Molto  lU.»  et  Ecc.°« 
Bologna,  li  7  Gen.  1671 

Dev.mo  et  Oblig.mo  servltore 

MaRCBLLO   MALPidfHI. 

(A  tei^)  Al  Molto  Ill."»«  et  Ecc.««  Sig.  e  Prpn.  Oss.  il  Sig.  Silveatro 
Bonfiglioli  —  Roma. 

VI. 

Molto  111.'*  et.  Ecc.n>«  Sig.  Pron.  Oss.™« 

Rende  gratie  a  V.  S.  per  i  giornali  inviati  quali  sono  stati  carissimi 
e  la  prego  ad  honorarmi  de  gli  altri  all*occasione  mentre  non  gli  riesca 
di  soverchio  scommodo.  Intorno  a  quel  humore  che  lacera  la  seta  Tho 
anch'io  avertito  et  ho  osservato  che  prima  il  Papilione  macéra  con  la 
saliva,  e  non  giovando  questa,  volta  il  corpo  e  v'  esprime  quell'aqua  forte, 
e  ciô  lo  scrissi  anche  in  Inghilterrë.  Le  rendo  gratie  parimente  per  Y  a- 
Yiso  di  parlar  da  lontano,  e  m' imsCgino  sia  un  fîschio  o  suono  simile  di 
poche  articolationi  e  comune  a  tutti  grinterposti,  perô  staremo  a  sentire. 
V.  S.  m'honorera  riverire  il  sig;  Adriano  e  con  suo  commodo  comettere 
i  microscopij. 

Qui  novità  ietterarie  non  ve  ne  sono;  il  sig.  Montanari  presto  pubblicarà 
certa  lettura  sopra  il  rompere  di  quei  vetri  d'Olanda  (*),  quale  inviarô 
subito  havuta.  Questa  mattina  a  buon  hora  hanno  carcerato  il  Priore  de 
i  scolari  et  quattro  altri  scolari,  forse  per  formar  processo  per  la  salva 
dell'archibugiate  di  notte  sparate  a  i  sbirri  dal  torresotto  di  S.  Lucia, 
dove  ne  restô  morto  un  sbirro  e  due  feriti  mortaimente  (*).  L'altra  mat- 
tina sul    mezzô  giorno  fu  ucciso,  more  solito,   il  Diclal  nipote  del  sig. 


(*)  Il  titolo  délia  memoria  è  il  seguentc:  Speculazioni  fisiche  sopra  gli 
effetii  di  que'  vetri  (emprati,  che  rolti  in  una  parte  si  risolvono  tutti  in  pot- 
vere,  (Bologna,  Manolessi,  1671,  4<»). 

(*)  Questo  fatto  è  accennato  anche  dairAtti  nella  sua  vita  del  Malpighi 
(p.  126),  ma  la  lettera  non  vi  è  pubblicata. 
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Lodovico,  ne  altro  8*è  saputo.  Se  questi  tumulti  diireranno,  non  si  farà 
rahatomîa,  non  essendovi  cadaveri  fra  tanti  morti.  11  sig.  Doti  Manzi 
continua  con  sollievo  in  parte  délia  testa,  ttia  durando  lo  sputo  purulento, 
dubito  che  se  cessa  V  acuto,  non  diaino  in  un  cronico  peggiore.  Intorno 
a  i  discorsi  fatti  per  provedere  di  Chirufgo  pochi  ne  ho  udito,  e  pare  sia 
stato  sui  tavolino  il  Dott  Muratori,  il  Doti  Ferrari.  Il  servo  del  sig. 
Alberto  non  V  ho  penetrato,  havendolo  poco  veduto  e  pratticato  a  i  giorni 
paasati  per  esser  egli  stato  occupatissimo  nelle  visite  del  Azolini  (^),  che 
aud6  in  cielo  e  del  C,)spi  (*)  che  çolà  s'invia. 

Con  r  oecaswne  délie  robbe  di  cotesti  signori  Ambasciatori  m'  hono- 
rera cooiprarmi  tutti  i  giornali  di  Roma  antecedenti.  La  sua  famiglia 
gode  ottima  salute  e  di  tutto  cuore  riverendola  col  sig.  Bartol.^'  reste 
al   solito  (•) 

Di  V.  S.  Molto  Ill.''«    et  Ecc.«» 

Bologna,  li  24  Gen,  1671    , 

Dev.mo  et  Oblig.>no  servitore 

Marcello  Malpiohl* 
VII. 

Molto  Ill.ro  et  Ecc.n><>  Sig.  et  Pron.  Oss.™« 

Ho  ricevuto  Tesatta  e  diligente  descrittione  di  quanto  V.  S.  col  sig. 
Adriano  ha  osservato  neU'orecchie  humane  e  di  capretti,  e  m'imagino 
che  proseguirano  quelle  degruccelli  per  confrontar  quella  diversità  délia 
stafia,  corne  anche  quel  instromento  che  ne'pesci  s'osserva,  fatto  con  corde, 
stimato  dal  Caserio  per  orecchie.  In  fatti  si  vede  che  non  è  cosl  facile 
il  det^rminar  la  parte  principale,  come  anche  il  modo  mechanico  di  detto 
senso.  lo  fra  tanto  starù  attendendo  i  pensieri  del  sig.   Adriano,  quali 


(^)  Giuseppe  Azzolini  Maestro  di  Caméra  del  Gard.  Azzolini  da  Ferme, 
morto  il  17  Gennaio  1671. 

(*)  Angelo  d'Ascanio  Cîospi  Sergente  Maggiore  délie  millzie  Pontificie.  V. 
intorno  alla  sua  morte,  avvenuta  il  25  gennaio,  il  Ghisklli  (XXXV,  470). 

(*)  Questa,  come  pure  le  sette  lettere  seguenti,  sebbene  prive  d' indirizzo, 
«ono  certamente  scritte  al  Bonflgliuoli.  Per  le  lettere  che  egli  scrisse  al 
Malpighi,  v.  Topera  cit.  delTAtti  (p.  126-137). 
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« 

Tolentieri  sentirô  con  suo  commodo.  Havrà  ricevuto  di  già  un  esemplare 
délia  mia  storietta  da  presentare  al  detto  sig.  Adriano,  con  un  conipendio 
délie  cose  men  cattive,  et  una  brève  nota  o  aggiunta,  che  desiderarei  che 
fosse  posta  nel  giornale  (*). 

Passati  questi  bagordi  di  carnevale  voglio  forse  scrivere  in  Inghilterra 
alcune  righe  in  prova  délia  sostanza  dei  pulmoni  membranosi,  et  ag^ 
giungenri  quelle  poche  cose  délie  fibre  carnée  délia  milza,  pulmone  e 
de'  tcsticoli. 

Ho  fatto  riflessione  a  ciô  che  mi  scrive  intorno  le  raedaglie  o  impronti 
di  solfo,  e  80  che  il  sig.  Scilla  ne  faceva  in  Sicilia  per  mandar  via  copia 
di  qualche  sua  medaglia,  et  il  sig.  Camelli  le  dira  qualche  cosa  più  par- 
ticolare;  e  nel  Imperato  credo  vi  siano  descrittioni  simili.  Ho  domandato 
ad  un  amico  argentiere,  e  mi  disse  che  non  si  potrà  improntare  ogni 
cosa,  stante  che  abruggia.  Crederei  che  lo  stesso  servitio  si  potesse  havere 
da  una  ambra  fitticia;  fatta  con  cola  tedescha,  nella  quale  si  potriano 
imergere  anche  parti  molli,  come  visceri  d'insetti,  e  cose  simili,  deside- 
rando  io  di  conservare  i  visceri  del  verme  da  seta,  e  particolarmente 
Tovara,  già  che  in  scatole  e  vetri  non  si  possono  conservare.  Il  Padre 
Vitiliano  quest'estate  mi  diede  una  ricetta  e  la  provarô.  Intorno  a  i  vetri 
d'Olanda  havrà  V.  S.  di  già  ricevuto  il  libro  del  sig.  Montanari,  quale 
si  ritrova  a  Venetia.  Di  nuovo  non  raccomando  l'intéresse  de' microscopii 
alla  sua  cortesia,  ma  ben  si  spero  eavarne  lume  et  evidenza  nelle  cose, 
dove  di  présenta  «oaa  dnhiaiOr  e  Yaàa  proeurando  il  ricovero  per  quest'  e- 
sM^  fet  proseguire  i  miei  stoâUf  quali  sarano  seommum^ti^  seatendo 
tttttr  ffono  nmpiBifm  sotto  metaferer  basta  vedrô  vivere  a  modo  mio. 

Jk  Hi^  JÊBsm  è  (gatmi  Hbera  da  febret  e  pare  che  lo^sptitQ  sia  sminuito, 

onde  ha  cominciato  a  pfgliar  il  latte  d*«riuk  L'^BmaTata  délia  sua  casa 

continua  con  la  stessa  difficultà  di  respiro  e  languidezza  di  polso.  Il  sig. 

Dott  Gomia  parti  hieri  per  Firenze.  Il  Sig.  Fabri  e  tutti  gli  amici  la 

riveriscono  et  io  reste  al  solito 

Di  V.  S.  Molto  IlLw  et  Ecc."»» 

BohgM,  li  7  fébr.  1671. 

Dev»n»o  et  Obbl.nM>  servitore 

Marcello  Malpiohl 


(*)  Forse  il  Giornale  dei  letieraii  di  Roma. 
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VIII. 
Molto  DL"  et  Ecc.»o  Sig.  e  Pron.  Col.nw> 

Rendo-gTStîe^  Y.  S.  drifat  coatinuatione  de  i  favori  cfae  inî  ût  dan- 
domi  nove  deU'osservationi  che  col  sig.  Adriano  va  facendo  alla  giornata, 
e  spero  che  qualche  cosa  di  buono  partoriranno.  lo  in  conforraità  di  quanto 
ella  mi  scrisse  con  il  passato  spatio,  ho  procurato  veder  Torecchie  d'un 
agnello,  dove  ho  trovato  quel  humore  nella  cochlea  che  scrive  ;  e  perché 
nel  aprir  la  seconda  cavità  si  lacerô  in  una  orecchia  un  poco  di  parete 
del  forame  ovale,  dove  era  restata  la  stafa,  aprendo  il  riraanente  del  orlo 
délia  parete  di  detta  finestra,  parve  che  si  vedesse  una  pellicola  diaphana, 
che  si  lacerava  nella  prima  cavità;  poi  v'è  tanto  muco  che  non  si  puô 
spirare,  ne  servirsi  del  microscopio.  Ho  a  caro  che  V.  S.  habbi  occasione 
d' aprir  cadaveri  e  bisognandomi  qualche  cosa  la  pregarù. 

Per  hora  con  buona  occasione  potria  mostrare  al  sig.  Adriano  la  so- 
stanza  del  pulmone  e  le  fibre  délia  milza,  quali  cose  perô  piû  evidente- 
mente  si  vedono  in  altri  animali 

Riceverà  incluse  un  stretto  délia  mia  storietta  (*)  mal  dette,  e  peggio 
composte  et  il  sig.  Gornia  m' ha  favorito  scriverlo  :  lo  mostrarà  al  sig. 
Adriano  e  perché  possa  ben  giudicare,  riceverà  con  questo  ordinario  un 
osemplare  di  detta  storia,  ricevuto  da  Venetia  apunto,  e  lo  presentarà  a 
mio  nome  al  detto  sig.  Adriano,  pregandolo  a  gradire  la  mia  buona  vo- 
lontà  et  a  compatire.  Questi  signori  che  formauo  il  giornale  (')  levino, 
aggiunghino  a  suo  piacere  che  sono  patronissimi.  Riceverà  parimente 
certa  cartuccia,  nella  quale  ho  disteso  alcune  cosette  e  desiderarei  che 
doppo  che  il  sig.  Adriano  gli  havrà  considerati,  cos^  piacendole,  si  pones- 
sero  nel  primo  giornale,  dietro  alla  storietta;  perché  mi  levariano  d'una 
fatticha,  havendo  hora  altro  da  travjigliare.  Per  mostrare  le  fibre  carnée 
délia  milza  basterà  tagliar  per  lo  traverse  la  milza,  e  lavandola  dal  san- 
gue,  0  levandolo  leggermente,  vedrà  detti  plessi  o  colonne  carnée,  che  col 


(*)  Forse  Top.:  De  Bombice, 

0  Forse  il  Giornale  dei  Jetterati  di  Roma. 
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proprio  ramificato  nella  membrana  interiore  di  qua  e  di  là  constringonc 
la  cavità  délia  Diilza,  e  V.  S.  vedrà  che  sono  carnée  evidentemente.  La 
simil  struttura  parmi  che  certo  nel  cavallo  già  Tosservammo  e  ne  ho 
ootata  la  storia.  Caso  che  il  sig.  Adriano  non  si  compiacesse  d*  esser  no- 
minato,  V.  S.  si  contentera  fingere  che  sia  una  lettera  scritta  a  Lei,  o  al 
sig.  Ricciy  0  a  chi  compone  U  giornale.  Basta  havrei  caro  che  si  publi- 
casse,  purchè  dal  sig.  Adriano  sian  stimate  degne.  Ho  letto  il  libro  de] 
Trostoni>^  respir:,  nel  quale  si  compiace  Tauttore  difendermi  da  certe 
obiettioni  ^ttemi  da  un  anonimo,  che  credo  sia  TEntio.  Queste  consistono 
chMl  pulmone  délie  rane  e  testudini  non  sia  membranoso,  e  che  quelle 
vesciche  siano  corrugationi  fatte  dalla  membrana  esteriore,  e  che  non  hab- 
bino  communione  con  la  trachea.  Cosa  che  m' ha  fatto  stupire,  onde  di 
nuovo  ho  fatte  moite  osservationi,  e  vedo  che  nelle  testudini  la  trachea 
forma  quelle  vesciche,  che  dentro  hanno  caselle  e  vesciche  tutte  di  pelle, 
che  gForbi  stessi  |e  possono  conoscere.  Di  più  mi  son  chiarito  che  intorno 
a  dette  cellule  vi  sono  plessi  camei  intricati,  che  internamente  et  ester- 
namente  li  circondano  e  questi  certo  servono  come  muscoli  a  comprimere 
la  stessa  struttura ,  ma  un  poco  più  scura  vedrà  nei  pulmoni  gonfii  e 
resicati  (*)  degrhuomini,  capretti  etc. 

Rende  gratie  a  V.  S.  parimente  per  le  notitie  cavate  dal  sig.  Adriano, 
e  nella  prattica  del  Barbetti  vedo  pratticarsi  V  uso  deFopio  ne  i  purganti, 
nei  cattarri  e  simili  casi.  Ho  veduto  la  memoria  mandatami  e  T  ho  mo- 
strata  al  sig.  Conte  Zani  et  altri  curiosi  di  simile  materia.  11  sig.  Dott. 
Cappoui  m' ha  mostrato  una  lettera  del  sig.  Gassini,  quale  li  dà  inten- 
zione  che  sarà  per  remuneratione  délia  medaglia  donata  a  S.  Maestà,  an- 
noverato  fra  i  stipendiât!  di  S.  M.*^  Qui  altre  novità  non  occorrono  e  le 
cose  de  i  scolari  stanno  nel  posto  solito,  ne  più  si  farà  Tanatomia.  Ho 
visitato  li  suoi  parenti  e  quella  donna  decrepita  è  in  letto  per  non  le- 
varsene,  havendo  una  fîssatione  nel  petto  grandissima.  Tutti  la  salutano. 

Troverà  il  compendio  délia  storia  del  baco  nel  involto  mandate,  e  la 
prego  a  riverire  il  sig.  Girolamo  Alamandini  e  tutti  cotesti  Padroni,  e 
di  tutto  cuore  riverendola  reste. 


(*)  Forse  per  riseccaii. 

2.  Mulpighia,  Anno  XVXQ,  Vol.  XYin. 
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Un  saluto  dal  sig.  dott  Gualandi.  Il  sig.  dott  Fabri  caramente  la  sa- 
iuta. 

Di  V.  S.  Molto  Ill.'«  et  Ecc.«»» 
Bologna,  li  4  fébr.  167  L 

Devot™o    et  Oblig.»®   servitore 

^  MaRCBLLO  MALPiaHI. 

IX. 

Molto  111.'^  et  Ecc."«  Sig.  e  Pron.  Oss.™« 

Col  solito  contento  ho  ricevuto  la  diligente  osservatione  fatta  nel  orec- 
îhio  del  gallo  d' India,  e  si  vede  che  la  diversité  del'organo  sin'  ad  hora 
non  serve  per  illustrare  quella  del  huomo;  ma  sempre  più  s'oscura.  Bi- 
30gnerà  perô  proseguire  anche  ne'  pesci  e  non  desperarsi,  perché  si  vedrà 
juale  sia  quella  parte  ch'  in  tutti  si  ritrova,  e  vedo  che  quella  concavità 
iel  timpano  si  mantiene  in  molti  animali  et  è  motivo  per  fîlosofare.  Starô 
attendendo  altrv  avisi  per  godere  délie  sue  fattiche.  Questo  spatio  non 
tio  cosa  da  dirle  di  nuovo  intorno  a  cose  di  lettere;  le  rendo  ben  gratie 
ieir  osservatione  de  i  semi  di  caulo  nati  dalle  foglie  sepolte,  e  di  già  ho 
destinato  luoco  per  farne  Tesperimento,  e  puô  servire  per  lume  per  altre 
conclusioni. 

Ho  questi  giorni  intermesso  lo  studio  dtJle  piante  attendendo  a  Car- 
nevale,  et  a  vedere  qualche  rane,  per  poter  esser  ben  informato  di  ciô  che 
pensa  il  Cavalier  Entio,  quale  io  credo  che  si  sia  ingannato  certamente, 
stante  che  quelle  vesiche  laterali,  che  ricevono  l'aria  dalla  boccha,  et 
aile  volte  si  lasciano  vedere  vicino  alla  boccha  lateralmente  non  sono 
certo  pulmoni  ;  ma  forse  serviranno  per  trattenervi  aère,  quando  Tanimale 
3  sotto  acqua,  e  saranno  analogo  a  quella  protuberanza,  che,  corne  V.  S, 
sa,  si  trova  nell'anatre  d' acqua. 

Intenderô  volentieri  il  contenuto  del  libro  de'liquidi  del  sig.  Borelli, 
9  ciô  che  ne  dica  TOliva.  Desidererei  ancora  che  con  buona  occasione 
intendesse  dal  sig.  Adriano  il  suo  senso  intorno  a  i  libri  del  Rossetti  (*) 

(')  Donato  Rossetti  pubblicô  nel  1669  a  Livorno  gli  Insegnamenti  fisico-ma^ 
(ematici  e  nel  1671  (Livorno,  G.  V.  Bonflgli)  Top.  Composizione  e  passioni 
de"  vetri. 
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e  sue  positioni.  Qui  non  si  è  fatta  F  anatomia  e  non  essendo  per  anche 
scarcerati  il  Priore  e  scolari,  non  so  se  lo  Studio  sia  per  seguire  con  quiète. 
n  sig.  doti  Manzi  s'instrada  al  bene  et  io  pregandola  a  riverire  il  sig. 
Grerolamo  Alamandini,  il  sig  Adriano  et  il  sig.  Bartolomeo  resto  al  solito 
Di  V.  S.  Molto  IlL^^  et  Ecc.°^ 

Bologna,  li  11  fehr.  1671 

Dev.mo  et  ObLmo  servitore 

Mabcbllo  Malpighi. 
X. 

Molto  lll^  et  Ecc.*"«  Sig.  e  Pron.  08s.°»<» 

Continua  V.  S.  a  favorirmi  con  nova  osservationi  dell' orecchie,  e  vedo 
che  sempre  più  s'inviluppa  il  modo  di  trovar  ripiego  per  Tuso:  non  sono 
per6  inutili  le  cognitioni  che  si  cavano  dalle  varie  strutture,  e  forse  un 
minimo  berlume  che  giungesse  potria  sciogliere  il  nodo.  Riceverà  qui 
anita  la  carta  délie  figure  del  libre  del  sig.  Montanari,  quale  mi  fu  dato 
co8\  imperfetto  da  i  Manolessi.  Novità  letterarie  non  ne  ho;  continuando 
la  prigionia  de  i  scolari  e  del  Priore,  non  vien  permesso  il  leggere  ;  ma 
solo  s'ubidisce  comparendo,  ne  io  mi  posso  imaginare  dove  debba  fornire 
questa  causa.  Volentieri  pratticarô  e  servi rô  il  virtuose  che  V.  S.  m'a- 
cenna  per  conferire  qualche  cosa  interne  a  i  rimedi  chimici,  et  in  par- 
colare  per  reprimere  gl*  acidi  e  scoagular  il  sangue,  ch*  è  il  non  plus  ultra 
nelle  febri  che  chiamano  maligne.  Proverô  vedere  Andréa  Gallinaro  de 
i  sigg.  Marescalchi  e  m'estenderô  solo  in  quelle  m' acenna  senza  alcuna 
parola  o  intentione  vigorosa,  corne  anche  circa  la  permuta.  Già  s*inca- 
mina  il  tempo  di  provedersi  d'alloggio  per  quest'estate  et  a  giorni  passati 
credevo  esser  in  procinto  di  far  la  compra  di  quel  loghetto  del  sig.  Carlo 
Andréa  Leoni  in  prezzo  di  scudi  3000,  ma  la  sig.  sua  consorte  ch'èeco- 
noma  sottile  pretese  darmi  mobili  per  scudi  300  cattivi,  overo  crescere 
il  prezzo  del  luoco  scudi  100.  Io  che  vidi  il  negotiare  a  vantaggio,  e  che 
conobbi  che  detta  signera  non  ha  senso  che  si  venda,  mi  licentiai;  so 
perô  che  per  anche  non  è  venduto.  Sono  in  negotiato  per  un  altro  in 
quei  contorni,  onde  spero  peter  goder  la  villa  nella  quale  solo  io  gode, 
desiderando  proseguire  i  miei  studi,  quali  a  punto  ho  cominciato  a  ri- 
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e,  facendone  un  estratto  per  mandarlo  a  V.  S.,  corne  già  Tacennaî. 
go  a  riverire  per  mia  parte  il  sig.  Adriano,  e  mi  spiace  che  sia 
)  indisposto.  La  prego  a  rendere  Tinclusa  lettera  al  sig.  Bartolomeo. 
to  cuore  la  riverisco  anche  per  parte  degl'  amici  e  resto  per  sempre 

Dev.mo  oblig.mo  servitore 

Marcello  Malpiqhi. 
7na,  Il  14  fébr,  1671. 

XL 

Molto  IlL^^  et  Ecc.«»o  Sig.  e  Pron.  Oss.™*» 

inuo  a  godere  délie  gratie  di  V.  S.  compiacendosi  di  parteciparm  i 
cognitioni*  ch'alla  giornata  impara.  M'è  stato  caro  tutto  ciô  ch' 
>  al  moto  de  i  musculi  ella  m'avisa  e  so  che  il  sig.  Adriano  suol 
•  tutto  questo,  cioè  la  mutatione  de  i  piani  con  la  struttura  del 
e  da  esso  ne  ppocuri  una  spositione,  perché  è  évidente  in  quel 
io,  corne  anche  ne  i  semplici  spiegati  con  la  figura  accennatami  ; 
armi  che  la  causa  di  detta  mutatione  la  pigli  dal  sangue  e  che  lo 
con  la  goniîezza  del  membro  virile,  e  con  bel  modo  da  esso  lo 
.  Ho  a  caro  che  di  nuovo  travaglino  intorno  alForecchie,  e  final- 
bisognerà  cascare  in  una  espansione  di  ritmo  analoga  alla  retina, 
na  stiratura  d'una  corda,  perché  vedo  ch'il  negotio  pende  verso 
parte.  In  contracambio  di  tante  novità  ch'  ella  mi  dà,  non  so  con 
rrispondere;  solo  le  dirô  che  questa  sera  è  terminata  Tanatomia 
settione  dellâ  lingua  e  denti  et  in  questi  ultimi  giorni  vi  sono 
Dchi  Dottori  e  scolari.  Io  pero  vi  sono  stato  quasi  sempre ,  ma 
^'iorni  senza  veste.  Ho  ai^umentato  alcune  volte,  ma  il  sentirmi 
1ère  ad  un'istanza  cavata  dair  osservatione  de'bruti,  che  faceva 
mia  de  gl'huomini  e  non  de  i  bruti,  et  altre  volte  solvere  con  un 
et  improprio,  m' ha  fatto  risolvere  di  non  tediarlo.  Il  suo  vicino 
umentato  assai,  anz'  io  ho  cavato  una  bella  cosa  et  è  che  haven- 
letto  il  sig.  Manzi  che  detto  sig.  voleva  mostrare  una  mechanica 
6  spiegava  Tuso  del  cervello  e  sensi  interni,  sono  stato  curioso  di 
il  tutto  e  nel  argumentare  che  fece  detto  sig.  contro  la  struttura 
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del  cervello,  stainpata  da  me  et  insegnata  dal  Vulpari,  pretese  provare 
che  la  cortechia  del  cervello  non  sia  glandulosa  ;  poichè  (dato  anche  che 
separi),  si  danno  vasi  che  separano  e  non  sono  glandule  :  di  più  nel  cer- 
vello vi  sono  le  cavità  de  i  ventriculi,  che  raccolgono  e  possono  separare, 
onde  è  superfluo  il  porre  che  per  le  fibre  meduUari  scorra  un  succo  se- 
parato  délia  cortechia,  e  soggiunse  che  per  i  corpi  striati,  cioè  per  le  strie 
e  canaletti  e  solchi  del  Williss,  correria  quel  humore  che  si  separava  e 
da  tutto  questo  discorso  cavai,  se  non  m'inganno,  il  suo  concetto;  cioè 
che  dall'arterie  si  porti  nella  cortechia  il  sangue,  parte  del  quale  si  cribri 
e  si  percoli  per  li  corpi  striati,  o  suoi  canali  e  poi  si  porti  ne  i  ventricoli, 
e  di  là  ne  i  nervi.  lo  vorrei  che  V.  S.  mi  favorisse,  con  buona  occasione 
di  qualche  testa,  vedere  se  io  mi  sia  ingannato  pensando  che  le  fibre 
délia  spinal  medoUa,  unité  in  due  gran  masse,  scostandosi  un  poco  e  di- 
latandosi  montre  sono  arcuate,  formano  le  cavità  de  i  ventricoli,  e  final- 
mente  con  Testremità  sua  vadino  a  terminare  nelle  glandule  délia  cortechia 
di  modo  che  dalla  cortechia  sino  aile  parti  fuori  délia  spina  sia  una 
stessa  continuata  fibra  che  formi  il  nemo,  e  di  qua  ne  nascano  certi  vani, 
canaletti,  o  spatii  come  tra  le  dita  délia  nostra  mano,  e  questi  siano  le 
strie  del  Willis.  So  che  dette  fibre  non  sono  paralelle,  ma  reticulari,  e 
verso  la  parte  anteriore  de  i  ventriculi  superiori  v'  è  una  produttione  di 
dette  fibre  mirabile. 

La  supplico  per  tanto  a  participar  il  mio  bisogno  al  sig.  Adriano,  e 
ad  osservar  ciô  che  le  dico  esattamente;  psrchè  io  sono  prontissimo  a 
retrattarmi;  ma  forse  la  cosa  starà  come  le  dico,  e  trovarano  che  nel 
cervello  vi  sono  fibre  belle  e  corpicioli,  cioè  glandule  hora  quadrate, 
hora  lenticulari,  hora  d'altra  figura,  che  in  alcune  parti  interiori  sono 
fraposte  e  sono  délia  stessa  natura  délia  cortechia,  e  queste  sole  rice- 
vono  t  vasi  sanguigni.  Ci6  vedrà  anche  ne  i  pesci  e  particolarmente 
nel  tonno,  che  quant*)  prima  ne  havrà  costl.  Scusi  de  la  briga,  e  com- 
patisca  il  desiderio  che  ho  d'esser  certificato  dall'altrui  giudicio  délie 
cose  che  aile  volte  anche  vedo  e  palpo.  So  ch'  il  sig.  Adriano  havrà  letto 
il  Willis,  e  quelle  poche  mie  cosette,  e  vi  havrà  fatto  le  sue  co  nsiderationi, 
tanto  più  che  V.  S.  m' aviso  che  a  giorni  passati  osservarono  un  cervello. 
Altre  cose  di  notabile  non  hp  potuto  penetrare,  e  l'Anatomico  m*  ha  ho- 
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»  poptare  le  strutture  osservate  da  me.  So  perô  ch'altri  li  contra- 
no,  et  io  sono  certo  che  riderô  délie  cose  di   questo  monde,   non 
idomi  pigliar  briga  ch'altri  sia  da  me  discrepante. 
'ca  il  sig.  Dott.  Capponi,  mi  dice  detto  signore  d'haver  ricevuto  dal 

cento  doble  e  spero  haverle  ogni  anno,  cosa  che  saria  molto  buona- 
ià  si  prépara  una  bella  arma.  Intendo  ch'il  sig.  Cassini  habbia  dato 
e  a  i  suoi  amici  che  sia  fatto  a  sue  spese  l'aloggio  al  figlio  di  Col- 

quando  passarà  di  qua,  onde  crderô  che  i  sig.*  Monti  T  aloggiarano. 
i;.  Fossio  hieri  sera  parti  per  Venetia  e  Tho  servito  alcuni  giorni 
;'è  trattenuto,  e  veramente  è  molto  versato  nelle  cose  chimice,  et 
tratti  e  conversatione  gentilissima.  M*  ha  favorito  d' alcune  cose  che 
0  ritorno  le  partecipar6.  Fra  tanto  V.  S.  stia  con  buona  salute,  e 
vedo  r  hora  del  suo  ritorno,  benchè  per  altro  so  che  per  la  sola  con- 
tione  col  sig.  Adriano  si  potria  star  longo  tempo  in  esilio.  Invio  il 
0  délie  opérette  chiestemi,  quali  non  costano  cosa  alcuna,  e  già  che 
.  cosi  vuole,  il  porto  monta  soldi  quindici. 

anti  di  chiudere  la  présente  ho  veduto  un  cervelle  di  pesce  et  a- 
►  ho  veduto  quelle  corde  mucose  diafane,  descritte  dal  Caserio,  quali 
ono  una  produttione  insigne  di  nervo  dal  propio  délia  spinal  medoUa, 
quale  sono  attachati,  e  queste  corde  intrecciate  finalmente  pare  ter- 
no  in  un  sachetto  ovale;  ma  depresso,  et  in  un  capro  acuto  come 
iola,  nel  quale  èvi  una  pietra  dentro  ad  un  humore;  e  di  questa 
à  ne  vuol  stampare  hora  il  Redi.  Ho  poi  aperto  il  cervelle,  e  vedo 
ta  spinale  medolla  riceve  un  fasse  di  fibre  dal  cerebello,  et  un  altro 
bndo  intime  e  fornice  de  i  ventricoli  che  sono  grandi,  e  la  parte  e- 
)re,  particolarmente  délia  base,  raccogliendosi  in  un  mazzo,  forma  il 
)  optico  insigne,  si  che  pigliando  in  mano  il  nervo  opticoe  abradendo, 
•stanza  del  ventricule  si  sépara,  restando  le  fibre  che  constituiscono 
ido  di  detti  ventriculi,  i  corpi  striati  del  Willis,  et  il  propio  délia 
il  medulla;  e  le  fibre  del  fonde  e  fornice  (interiore  perô)  de  i  ven- 
li  scorrono  continue  il  sito  de  i  corpi  striati  sine  alla  spina.  Nella 
i  s'osservano  fibre  transversali  e  rette.  Scusi  per  amer  di  Dio  queste 
3  gettate  cos\  rozzamente,  come  vengono  e  osservando  qualche  cosa, 
tendendo  il  senso  del  sig.  Adriano  intorno  al  sistema  del  amico  vi- 
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cino,  m*  honori,  e  di  tutto  cuore  la  riverisco,  pregaadola  a  salutar  il  sig. 

fiartoli,  il  sig.  Giacinto  et  il  sig.  Dutti,  e  resto  per  sempre 

Di  V.  S.  Molto  111.'^  et  Ecc.™» 

Boîogna,  li  18  Marzo  1671. 

Dev.mo  et  Oblignao  servitore 

MâRCBLLO  MâLPIGH]. 

XÏI. 

Molto  Ill.«5  et  Ecc."»*»  Sig.  e  Pron.  Col.*"*» 

Dalla  cortesissima  de' 18  del  corrente  di  V.  S.  intendo  ch'ella  abbia 
ricevuto  la  mia  prima,  dove  motivavo  il  modo  che  tiene  il  sig.  Auzout 
nel  dimostrare  il  moto  de'muscoli;  ma  credo  che  ricevutane  un'altra, 
meglio  sentira  i  sentiment!  di  questo  signore  circa  tal  particolare,  e  vo- 
lentieri  sentirô  i  di  lei  pensieri  per  aver  modo  di  ricavare  tutto  ciô  che 
saprô  dal  medesimo,  desiderando  per  Tappunto  questi  di  vedere  un  membre 
virile,  tanto  per  mostrarmi  taie  suo  pensiero,  guanto  ogni  altro  che  avrà 
intoroo  al  medesimo.  Ma  perché  siamo  ne'giorni  santi,  non  potremo  a- 
dempire  i  nostri  desiderii,  e  dopo  le  feste  credo  cho  avremo  poco  tempo, 
giung^ndo  la  canonizzazione  e  preparamenti  per  la  nostra  ritornata  costt. 
Vero  è  che  questi  si  serve  del  sangue  per  ispiegare  il  moto  de'  muscoli  ; 
ma  ancora  inclina  assai  a  fare  gran  capitale  del  succo,  o  volatile  spirito 
de'  nervi. 

Ad  ogni  modo  replicarô  il  discorso  di  ciô  ch'ella  mi  onora  di  motivare 
e  cercarô  di  ricavare  quelle  più  si  potrà.  Molto  devo  poi  alla  cortesia  di 
V.  S.,  che  mi  partecipa  il  seguito  délia  notomia  di  cost\  ;  ma  ogni  volta 
più  conosco  essere  vero,  che  sia  facile  il  persuaderai  a  ponersi  a  cos^  fatto 
cimente;  ma  che  poi  sia  molto  difficile  il  famé  buona  riuscita. 

Godo  poi  di  sentire  i  concetti  del  nostro  vicino  intomo  alla  struttura 
del  cervello,  di  lui  uso  e  sensi  interni.  Di  questo  particolare  nell'apprire' 
délie  teste  per  arrivare  all'orecchie,  circa  le  quali  con  il  nostro  intente 
in  una  testa  di  lèpre  mostrai  al  sig.  Auzout  i  di  lei  ritrovati,  ne'  quali 
egli  non  dubbita  punto;  oltre  che  nel  cervello  di  taie  animale  si  vedono, 
dove  ancora  non  si  volessero  vedere,  le  descritte  fibre  di  V.  S.,  quali  vanno 
alla  cortecchia.  Anzi  di  più  quelle  protuberanze  che  si  vedono  nei  ven- 
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tuli  aperti,  quali  noi  costl  abbiamo  rase  alcune  volte»  sotto  le  quali 
)arivano  le  dette  fibre,  nella  lepre  .sono  tali  protuberanze  délia  natura 
la  cortecchia  e  di  colore  cinericcio,  et  io  le  chiamarei  due  grandi 
ndule,  il  che  molto  confirmarebbe  ciô  che  V.  S.  dice;  oltrechè  essendo 
îste  protuberanze  glandule,  sarebbero  un  aggregato  di  minime  glan- 
ie,  corne  sono  tutte  Taltre  glandule  del  corpo.  Et  io  se  fossi  uno  di 
îsti,  come  è  il  nostro  vicino,  quali  si  vergognano  di  concorrere  nel  ri- 
7ato  de'  più  sensati,  non  darebbe  impaccio  il  confessare  taie  faccenda, 

obbligarmi  poi  ad  esplicare  Tuso  del  cervello  con  maggiori  difficultà, 
on  minore  fondamento.  Di  più  osservassimo  nel  cervello  dell'  uomo  la 
ndula  pituitaria,  quale  ha  certo  un  grande  uso  e  massime  mediante 
membrane  che  adobbano  tutti  li  sini  che  conducono  al  naso,  et  an  no, 
diante  le  membrane,  la  comunicazione  allô  stesso.  Basta  quando  sarô 
t\  desiderarô  che  V.  S.  mi  assista,  per  vedere  e  determinare  certe  cose 

qui  abbiamo  principiate  per  cosl  dire  in  ombra.  E  voglio  ancora  che 
iamo  se  nelle  membrane  interne  del  naso  veramente  si  ritrovano  glan- 
3,  perché  mi  parve  di  vedere  li  loro  vasi  escrettorii,  et  ancora  di  po- 
ri  ponere  délie  sete  di  porco.  Nondimeno,  perché  posso  essermi  ingan- 
0,  voglio  tacere  per  non  dire  de'  miei  soliti  spropositi. 
ntanto  godo  che  V.  S.  abbia  sentito  gl'altri  pensieri  de'  nostri  vicini, 
,  venendo  dall' oriente,  sono  assai  spiritosi;  non  devono  pero  a  V.  S. 
alcun  caso,  mentre  vengono  da  chi  solamente  lavora  di  testa.  E  poi 
irle  il  vero,  i  più  sensati  di  questa  corte  stimano  le  cose  di  V.  S.  i 
iesimi  d'altri  paesi  et  académie,  a  relazione  ancora  di  questi,  fanno 
oedesimo,  laonde  a  V.  S.  non  dovrà  dare  impaccio  la  temerità  d'al- 
i,  e  di  costl  o  d'altri  paesi,  che  poi  sono  huomini  popolari,  perché 
>idi  le  canonizationi  non  si  fanno  più  dal  popolo,  ma  da  uno  solo, 
îlazione  de' più  sensati,  benchè  questi  siano  di  poco  numéro.   Altro 

ho  da  dirle  in  questo  particolare,  e  se  potrô  avère  teste  e  di  pesci 
i  huomini,  sarô  dal  sig.  Auzout  per  esaminare  ciô  che  m' impone,  e  la 
guagliarô  del  seguito. 

Di  V.  S.  Molto  111.'^  et  Rev.«^» 

Devot.»o  Serv.  Obi.™» 
totna,  ,25  Marzo  1671,  Silvbstro  Bonfigliuoli. 
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XIII. 

Molto  Ill.'«  et  Ecc.°^o  Sig.  e  Pron.  Oss."^*» 

Ho  a  caro  che  V.  S.  habbia  osservato  Torecchie  délie  rane  epareche 
concordi  con  quello  che  gli  ho  scritto  i  spatii  passati,  che  a  quest'hora 
havrà  veduto.  In  fatti  poi  bisognerà  spiegare  questa  facenda  con  quella 
preisione  che  fa  la  staffa  sopra  quella  tunica,  che  dice  haver  osservato 
ne  i  capponi  e  sarà  un  espansione  del  nervo  auditorio.  lo  non  despero 
che  col  tempo  non  la  ritrovino.  Le  rendo  gratie  deiraltre  notizie  che  mi 
dà-  Qui  si  fa  l'anatomia  al  solito;  io  perô  non  argumento  piû.  Il  Mini  (*) 
mi  revellô  non  volendo  un  suo  secreto;  cioè  che  Tuso  délie  parti  non 
si  deve  cavar  dalla  struttura  délie  parti,  poichè  moite  cose  sono  coperte 
con  una  similitudine  d'altra  cosa  che  è  diverea;  cos\  il  core,  dice  egli, 
non  è  muscolo,  benchè  si  a  fatto  di  fibre  carnée;  poi  che  è  istrumento  del 
moto  naturale  non  spontanée  e  ciô  cava  dalla  dottrina  del  Boile  nel  Chi- 
mista  septico,  ch' insegna  che  moite  cose  conservano  la  sua  natura  sotto 
diverse  spetie;  e  concluse  che  la  diversità  del  uso  è  quella  del  tutto  in- 
s^na.  Di  gratia  V.  S.  communichi  questo  concetto  al  sig.  Adriano,  poichè 
impararà  di  lasciar  di  pescar  con  tanto  stento  dalla  varia  struttura  délie 
parti  ne  i  bruti  il  vero  uso  délie  cose.  Ho  veduto  il  membre  virile  di  questo 
nostro  cadavere  e  parmi  che  quei  corpi  nervosi  detti  che  gonfîano  siano 
fatti  di  plessi  o  colon  nette  camée  intrecciate  e  che  siano  muscoli,  pure 
la  carne  è  bianca.  V.  S.  m' honori  con  buona  occasione  a  darmi  un'  ochiata, 
ch'  io  fratanto  vedrô  osservarlo  nel  cavallo  e  forse  non  sarà  fuori  di  pro- 
posito  che  siano  simile  a  quelle  délia  milza. 

In  conformità  di  quanto  V.  S.  mi  comandô  tempo  fa,  chMo  m'infor- 
massi  da  quei  del  Monte,  se  havevano  arnesi  per  lavorare  e  negotiassi 
senza  perô  dar  parola,  o  intentione  ferma.  Io  finalmente  ho  parlato  con 
Andréa,  che  mai  Tho  potuto  vedere,  benchè  V  habbi  fatto  avisare  e  anche 
con  i  detti  e  mi  dicono  che  havrano  un  piô,  e  che  caso  V.  S.  gl'  honorasse 
del  luoco,  pigliarano  quel  brozo  che  V.  S.  ha  per  un  an  no,  o  lo  compra- 


(*)  Paolo  Mini. 
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detto  che  molto  tempo  prima  dovevo  avisarla,  e  che  lo 
darle  alcuna  ombra  dMntentione.  M' ha  soggiunto  Andréa 
piena  voluntà  del  sig.  Aurelio  Maria.  Di  tutto  V  aviso  e 
)  ciô  che  le  parera  opportune. 

ne  sono.  Tutti  di  sua  casa  godono  buona  salute  et  io 

per  sempre. 

Molto  Hl.r»  et  Ecc.°^» 

Dev.mo  et  Oblig.^o  servitore 

Marcello  Malpighi. 
Marzo  1671. 

XIV. 

I  111."*  et  Ecc.™®  Sig.  e  Pron.  Oss.™» 

ta  a  V.  S.  di  due  sue  cortesissime,  quali  ho  ricevuto 
)  per  esser  andata  la  lettera  del  gioved\  a  Modana,  e  poi 
Dre  di  cotesti  postieri.  Mi  spiace  intendere  che  sia  stata 
0  perô  intendere  che  comincij  a  riaversi;  e  veramente 
ite  calde  e  poi  fredde,  che  stemperano  i  più  robusti.  Ho 
con  mio  gran  disgusto  l'accidente  occorso  al  sig.  Adriano, 
gare  che  non  sia  huomo  maturo  e  di  sodo  giudicio,  et 

sia  detto  in  buon  senso)  alla  fortuna  ch'ella  ha  di  con- 
lile  galanthuomo,  lo  riverirà  per  mia  parte.  Il  sig.  Conte 
ini  subito  giunto  mi  ha  fatto  capitare  i  due  libri  de  i 
itola  con  le  foglie  di  fico  e  gli  ne  rendo  infinité  gratie 

soddisfarô  V.  S.  per  il  speso  a  conto  mio. 

poco  le  fibre  délie  foglie,  e  se  si  potesse  illustrar  cosa 
mali,  sariano  i  nervi  o  sue  fibre  ;  ma  la  discorreremo  al 
rno  al  microscopio  io  riceverô  F  honore  e  mi  sarà  cara 

adoperarlo;  solo  prego  V.  S.  che  il  microscopio  piccolo 
randisca  il  piû  possibile  e  chiaro,  volendomene  servire 
piante  che  sono  minime  e  mirabilmente  intrecciate.  Ma 
trie,  quando  ella  meglio  di  me  sa  il  mio  bisogno.  Il  sig^ 

la  settimana  passata  che  gli  era  sopragiunta  una  tur- 
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geoza  al  petto,  onde  di  notte  era  stato  necessitato  a  farsi  legar  il  brazzio 
sinistro  al  servitore  e  levarà  da  se  sangue;  cominciava  perô  a  riaversi. 

Perô  mi  dà  fastidio  che  lo  vedo  separato  e  quasi  sdegaato  con  Catta- 
lano,  e  si  è  datoin  mano  a  quel  spéciale  de  Tomasi,  huomo  astutissimo, 
che  lo  ragirarà  per  i  suoi  interessi;  vedo  poi  che  comincia  a  contare  i 
mesi  che  restano  délia  condotta,  onde  io  l'aspetto  per  ripatriare  neirin- 
verno  avenire,  atteso  che  Cattalano,  conosciutolo  diffidente,  operarà  che 
non  gli  siano  pagati  i  terzi  e  con  altri  modi  onesti  lo  necessitarà  a  ri- 
tornareene.  Cosl  va  a  chi  vuole  cercar  il  malanno.  Il  sig.  Fossio  non  è 
per  anche  giunto  costà. 

Qui  si  fa  Tanatomia  dal  sig.  Vulpari  (*),  quale  fa  lettioni  assai  buone 
con  le  cose  degl'antichi  e  moderni,  e  per  essere  di  poca  memoria  la  legge. 
Vi  sono  argumenti,  ma  con  modestia,  io  ho  fatto  qualche  instanza  cavata 
dalla  struttura.  Non  so  se  potrà  proseguire  la  funtione,  havendo  un  poco 
di  febre,  e  veramente  è  fatica  da  âtancare  anche  quella  razza  di  predi- 
catori,  che  V.  S.  con  la  sua  ultima  mi  descrive. 

Il  sig.  Mini  non  argomenta,  forse  per  non  rivelare  i  suoi  concetti  ri- 
serbandoli  alla  sua  famosa  notomia,  nella  quale  fa rà  senti re,  dice  egli, 
moltissime  novità.  Tutti  di  sua  casa  la  riveriscono,  e  la  sig.*  Maddalena 
sempre  mi  comanda  che  Tavisi  che  venghino  presto;  io  la  console  come 
posso  e  so.  Il  sig.  Giacinto  Landi  e  suo  fratello  domani  s' incaminerà  a 
questa  volta. 

Viva  sano  e  m'honori  far  riverenza  al  sig.  Girolamo  -/llamandini  rin- 
gratiandolo  per  mia  parte  del  suo  discorso  astronomico. 

Risaluti  parimente  il  sig.  Bartolomeo  e  mi  sottoscrivo  al  solito 

Di  V.  S.  Molto  î\\,^  et  Ecc.™» 

Dev.mo  et  Oblig.mo  servitore 

Marcbllo  Malpighi. 
Bologna,  li  11  Marzo  1671. 


C)  Gio.  Andréa  Volpari  fu  nel  1655  Lettore  di  Logica,  che  insegnô  per  un 
triennio.  Nel  1659  fu  nominato  Profe^sore  di  Medicina  teorica  e  poscia  di 
Medicina  pratica,  esercitando  anche  la  pnbblica  Anatomia  sino  al  1695. 
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XV. 


Al  Sig.  Don  Francesco  d'Andréa. 
Venetia. 


7  Marzo  1673. 


ado  gratie  alla  cortesia  di  V.  S.  III.™»  per  rosservatione  inviatami. 
l'è  fuor  di  proposito  il  volor  giudicare  cose  di  fatto  e  con  discorsi 
are  gli  altri  viventi,  pure  si  compiacerà  ch'  io  cosl  alla  sfuggita  le 
che  mi  pare  assai  strano  che  l'ova  non  entrino  per  le  tube,  essendo 
la  strada  consueta  nelle  galline.  Di  piii  mi  pare  assai  duro  ch'il 

possa  entrare  nella  cavità  delF  utero,  la  cui  boccha  è  sempre  ripiena 

sugo  lento,  o  vi  sono  tante  rughe  e  crespe  che  possono  impedire  il 
noto  locale,  quando  ciô  non  seguisse  per  modo  d'iradiatione,  o  mo- 

da  una  parte  ad  un'altra. 

ricordo  che  molt'anni  sono  osservai  ne  i  fianchi  delF  utero  due 
hi  di  vasi,  un  per  parte,  quali  erano  ripieni  d' una  gelatina  e  questi 

il  coUo  deir  utero  terminavano  con  una  vagina  quasi  cartilaginosa, 
sertamente  non  era  perforata,  e  si  ramificavano  poi  verso  il  fondo 
itero.  So  che  vidi  altri  vasi,  ma  perché  mi  sopragiunsero  nove  cu- 
Èi,  lasciai  T  osservatione  delF  utero,  la  cui  struttura  al  cec to  è  ignota. 
»  perô  lo  partecipo  a  V.  S.  111.™»  in  confîdenza,  e  cos\  alla  sfugita. 

dunque  dubitando  che  i  vasi  delineati  nella  figura  trasmessa  possino 
>  quei  ch*  osservai,  quali  certo  non  contengono  Tova,  ma  una  materia 

diversa,  e  per  altro  uso.  Mi  sarà  carissimo  il  resto  dell*  osservatione 
oter  meglio  considerare  il  fatto.  Ho  poi  fatto  riflessione  a  ciô  ch'  ella 
snna  per  confermatione  délia  sentenza  del  sig.  Redi,  e  le  posso  dire 
el  rivedere  le  galle  spongiose  che  nascono  la  primavera  nelle  quercie, 
mero  délie  mosche  che  ivi  s'osservano  è  determinato,  si  corne  la 
lezza  délie  galle  è  varia,  et  aile  vol  te  in  una  galla  vi  sarà  quasi 
mtinaio  d'animali,  in  altre  poi  da  dodici,  onde  è  irregolare  assai 
mero.  Nelle  galle  poi  di  quercia,  che  spuntano  Testa  te,  si  vede  più 
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determinato  il  numéro,  e  sono  di  sostanza  più  sodé,  ma  di  figura  inci 
Ë  caso  anche  si  trovasse  una  determinata  quantità  di  mosche  in  ti 
ciô  perù,  al  mio  credere,  non  argumenta  la  produttione  fatta  dall'all 
atteso  che  ne  i  nidi  degl'  uccelli  si  vedono  per  lo  più  i  figli  in  detei 
nato  numéro;  effetto  che  si  rifonde  nella  natura  delF  animale  che  def 
tanti  fiti,  0  ova.  Onde  havendo  io  altri  casi,  dove  evidentemente  1 
vien  generato  altrove  et  ivi  deposto,  et  intorno  ad  esso  cresce  per  ne 
sità  di  materia,  una  sostanza  simile  alla  galla,  probabilmente  posso 
bitare  il  simile  nell*altre  galle. 

Che  poi  vi  siano  sparti menti,  o  caselle,  questo  è  vero;  ma  forse  t 
nasce  perché  uscendo  dall' animale  un  alito  che  fa  transpirare  e  lev 
direttione  délie  parti  tenere  délia  pianta,  ne  segue  probabilmente  cl 
portione  degl'utricoli,  che  costituiscono  la  sostanza  del  legno  essicati, 
mano  una  cortechia  dura,  quale  in  fatti,  veduta  col  microscopio,  è  c 
stessa  sostanza  del  legno;  onde  non  è  cosa  particolare,  anzi  non  v*( 
gola  circa  il  sito  e  spartimento;  e  questa  stessa  particolarità  s'oss 
anche  nelle  foglie  d'edera  terrestre  et  altre  piante,  nelle  quali  si  ù 
atorno  ail' animale  come  cortechie  rozze  d'ovo;  e  pure  in  quelle  è  ( 
la  dispositione  delF  ovo  ;  ma  questo  negotio  è  faccenda  che  richiec 
veder  moltissime  cose  per  cavarne  il  giudizio  e  coerenza.  Si  che  i 
non  faccio  che  stordire  Torecchie  di  V.  S.  111."»*  e  screditarmi  a  pi 
il  suo  purgatissimo  giuditio. 

XVI. 

Ill.™o  Sig.  mio  e  Pron.  Col.™*» 

Prendo  finalmente  la  penna  e  Tardire  di  svelare  a  V.  S.  111.™»  gl 
sequi,  che  sin  hora  ho  tenuto  chiusi  nelFanimo  verso  il  suo  stimatisi 
nome.  Ma  voglio  più  tosto  dirle  che  nutrisco  una  divotione  sincera 
spi^^rle  quale  sia,  e  quanto  grande;  perché  se  bene  lo  farei  certo 
ingenuità,  farei  perô  cosa  comune  a  chi  adula  particolarmente  in  qv 
secolo,  nel  quale  il  consenso  di  tutti  gli  huomini  fa  che  il  mentirc 
diventato  civiltà,  e  Tadulare  non  più  peccato.  La  fama  délia  sua  v 
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ie  che  con  tanto  mio  vantaggio  ho  ricavate  dalle  sue  opère,  final- 
favori  che  mi  partecipa  per  mezzo  dell' Ill.°»<>  March.®  Marsigli, 
irvono  a  me  di  motivo  per  riverirla  distintamente,  cosl  possono 
a  lei  di  prova  délia  sincerità  délia  mia  riverenza  che  mi  riservo 
noscere  con  l'opère  ail' occasione.  Ho  veduto  con  contente  il  vege- 
he  il  March.®  suddetto  m' ha  fatto  arrivare  in  Ferrara,  ove  hora 
pite  del  canonico  Pasquini.  Molto  facilmente  acconsento  che  si 
ilche  circolo  di  sughi  aver  nelle  piante,  havendo  sempre  inclinato 
re  che  il  modo  di  operare  délia  natura  in  ogni  sorte  di  vivente 
ledesimo.  Forse  anche  che  le  stesse  regole  di  andare  in  giro  si 
mo  in  tutto,  et  in  ogni  parte  dell' universo.  Si  congrega,  si  d'- 
e  poi  si  torna  ad  unire,  e  toltone  il  loco,  il  tempo  e  poche  altre 
ze,  tutto  è  sempre  lo  stesso  che  va  intorno.  Ciô  che  awiene  in 
Regno  de' vegetabili,  si  fa  poi  in  ogni  pianta  al  medesimo  modo, 
1  ogniuna  si  ritrova  quasi  tutta  la  natura  ritratta  in  piccolo.  In 
proposito  per  mio  documento  vorrei  havere  la  fortuna  di  poter 
i  volta  conferire  con  lei  che  è  saggio,  disappassionato  e  senza  pre- 
)  di  opinion i,  o  di  vocaboli. 

ciô  che  ella  inferisce  dall'esperimento  délia  pianta  che  mi  fave- 

1.0  Marchese  Marsigli,  parmi  dedotto  efficacemente.  Ma  que'  canal! 

rono  lungo  il  cortice  onde  hanno  l'origine  e  dove  il  fine?  Perché 

)  sotto  alla  portione  spogliata  del  cortice  si  nutrisce  e  non  cresce? 

nutritivo  ha  altro  impulso  che  quelle  le  dà  la  portione  che  suc- 

poi  se  nutrisce  quelle  che  riflette  corne  si  vede  nella  parte  superiore 

10,  che  io  tengo,  dunquo  si  fa  nelle  piante  il  contrario  che  ne  gli 

?  E  pure  ciô  che  portano  a  drittura  i  canali  dalle  radici  va  in 

^0  commune,  onde  poi  per  nuovo  génère  di  vasi   si   sparge  per 

corpo  délia  pianta,  come  fanno  i  vasi  umbilicali  ne  gli  embrioni, 

îhiamo  radici  de  gli  animali,  e  le  vene  lattee  ne  i  nati? 

juanto  piacere  parlerei  più  tosto  che  scrivere.  Ma  lo  farô  prima 

re.  V.  S.  m.™»  conservi  la  dispositione  di  amarmi  e  di  favorirmi, 

che  non  restino  ingannate  quelle  speranze  che  mi  ha  fatto  con- 

1  d.^'  Marchese  délia  di  lei  cortesia. 
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Ma  tanta  virtù  noa  è  mai  senza  gran  bontà.  lo  sono  felice  se  mi  con- 
cède r  honore  di  dirmi 
Di  V.  S.  Ill.«n» 

Dev  mo  Obbl-mo  scrvitore 

GlACX)MO  PiGHI.    C) 

Ferrardy  6  Marzo  1679. 

XVII. 

Al  sig.  Giacomo  Pighi  Anatomico  di  Padova 

H  14  Marzo  1679. 

Il  cortese  e  sincero  tratto  di  V.  S.  111.™»  in  abondanza  espressomi  dal- 
Thumanissima  sua  m'è  prova  evidentissima  délia  s(»mma  di  Lei  virtù, 
autenticatarai  più  volte  dalla  fama;  e  tanto  più  che  ha  havuto  bontà 
di  gradire  il  solo  desiderio  che  ho  havuto  di  travagliare  nella  nostra 
professione,  non  di  ritrovare  cosa  degna  de'  suoi  occhi  e  del  suo  erudito 
ingegno.  Qualunque  perô  mai  sia,  ascriverô  a  somma  fortuna  il  veder 
impiegata  la  debolezza  del  mio  talento  da'  suoi  stimatissimi  cenni. 

Grodo  poi  che  il  ramo  d' arbore  dato  ail'  III.™®  sig.  Marsili  sia  stato 
veduto  da  lei  e  considorato,  e  le  rendo  le  dovute  gratie  per  li  motivi  e 
riflessioni  che  si  compiace  suggerirmi.  Ho  registrato  questa  osservatione 
nel  secondo  libretto  dell'anatomia  délie  piante,  di  già  inviato  a  Londra, 
e  per  lasciare  il  campo  ad  altri  che  possa  giudiziosamente  dedurne  le 
conseguenze,  mi  sono  contentato  di  solamente  dubitare  che  l'alimento 
portato  all'estremità  délia  pianta  ritorna  verso  le  radici;  e  per  meglio 
spiegare  questo  concetto  patientarà  ch'iô  replichi  alcune  cosette  mostrate 
nella  mia  Anatomia.  Il  tronco  et  i  rami  délie  piante  sono  come  un  ma- 
nipolo  di  tante  fistole,  quali  nate  dall'estremità  délie  radici,  in  diversi 
siti  terminano;  queste  sono  condotte  per  il  longo  délia  pianta  e  laterali 


(>)  Fra  i  Mss.  del  Co.  Luigi  Ferdinando  Marsili,  ora  presse  la  Bibl.  Univ. 
di  Bologna  (Vol.  n.*  51,  p.  3)  conservas!  una  Relazione  delV  Anatomia  os- 
servata  in  Padova  Vanno  1679,  faita  e  spiegata  dal  Dottor  Pighio  pubblico 
Professore  in  quella  Université,  e  mandata  dal  Co.  Marsili  a  Marcello  Mal-- 
pighi. 
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te  producono  una  série  d'utriculi,  che  formano  un  va30,  o  cavità  con- 
ita,  quale  intretiandosi  con  altre  fibre  orizontalmente,  forma  la  con- 
aza  e  robustezza  del  legno.  Fra  questo  fistule  scorrono  per  il  longo 
achee  ripiene  d'aria,  e  di  più  s'osserva  un  altro  vaso  proprio  che 
iene  il  terebintho,  il  latte,  etc.,  et  questo  tramezzato  fra  le  fistole 
le  per  il  longo  Tordine  délie  dett^e  fistole  e  latéral  mente  manda  una 
che  si  propaga  sopra  grutriculi  transversali,  o  orizontali.  E  benchè 
3nco  si  com[)onga  di  parte  legnosa  e  délia  cortechia,  tutta  via  questa 
Q  se  le  fistole  et  i  vasi  proprii,  con  la  série  degrutricoli  transver- 
et  ogn'anno  dalla  portione  interna  del  libre  si  forma,  o  si  manifesta 
iccrescimento,  o  involucro  ligneo  intorno  al  legno  antico,  che  rasso- 

col  tempo,  resta  simile  ail' altro.  I  vasi  poi  délia  cortechia  hanno 
imo  suo  fine  nelle  foglie  gemme  e  ne  i  rami  teneri  délia  pianta. 
loto  deiralimento  probabilmente  si  farà  mediante  la  struttura  délie 
le  che  sono  un  composto  d'orbicini  vuoti,  ne'  quali  ogni  leggiero 
ilso  put)  fare  entrare  una  minima  particola  d'humor,  che  resta  come 
alvole  sostenuta  dalle  portioni  quasi  orizontali  di  detti  orbicini.  Le 

transversali  aiutano  anch'esse  a  questo  moto;  l'aria  poi  non  solo 
na,  ma  ristretta  nelle  trachée  con  la  sua  spira  e  con  il  freddo  e  caldo 
no  possono  far  gran  gioco.  Supposte  dunque  tutte  queste  cose,  pare 
>ssa  conietturare  che  ne  i  rami  dove  è  levata  portione  circulare  di 
chie,  l'humore  possa  mediante  le  fistole  del  legno  portarsi  in  quan- 
verso  le  parti  estreme  e  nelle  foglie  e  ne  i  rami  minimi,  et  ivi,  me- 
te  la  transpiratione  e  depuratione  fatta  dalle  glandole  che  s'osser- 

nelle  foglie,  possa,  ritornando  per  il  vaso  proprio,  nutrire  il  tronco 
'odurre  intorno  al  legno  antico  una  nova  spoglia,  dilatando  et  esten- 
0  la  parte  interiore  e  molle  délia  cortechia  più  vicina  al  legno  ;  sin 
krovîindo  una  laceratione,  non  potendo  più  oltre  inoltrarsi;  ma  fa- 
3  ivi  qualche  congestioue,  ne  cagiona  un  accrescimento  notabile.  Ho 
vato  nell'altra  parte  del  ramo,  o  tronco  inferiore  al  taglio,  che  nascono 
le  volte  moite  gemme:  si  che  l'humore  che  più  oltre  non  puô  in- 
irsi  per  la  cortechia,  et  anche  parte  del  lignoso  estremo,  piglia  questa 
aatione  latérale,  come  se  fosse  dello  ramo  o  tronco  del  tutto  tagliato 
lel  sito.  L'osservare  poi  che  i  rami  degl'arbori  piantati  al  rovescio 
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Tegetaao,  e  che  fanno  anche  le  radici  oella  parte  opposta,  onde  »i  per- 
vertono  i  termini  del  moto  deiralimento,  e  che  grimpulsi  che  lo  movono 
ab  extra  possono  esser  varii ,  hami  dato  motivo  di  dubitare  che  1*  ali- 
mento  délia  pianta  possa  esser  spinto  indiferentemente  ad  ogni  sito,  con- 
forme il  bisogtio  e  l'urto  che  riceve.  Ma  m'accorgo  che  inutilmente  in- 
fastidisco  V.  S.  lU.™»  tenendola  a  bada  con  le  notizie  che  saran  volgari 
al  suo  gran  sapere,  e  sopra  le  quali  havrà  fatto  le  dovute  reflessioni, 
quali  e  quanto  io  goderei  imparare  dalla  viva  voce,  s'ella  si  risolvesse, 
corne  me  ne  diede  speranza  il  sig.  Marsili,  far  un  passaggio  per  queste 
nostre  parti;  chMn  tal  caao  io  desidererei  Thonore  di  servirla  con  il  povero 
mio  Augurio,  del  quale  se  ben  passerebbe,  almeno  goderebbe  piena  libertà, 
e  80  che  la  gentilezza  sua  s'appagarebbe  delFossequio  mio  cordialissimo 
e  senza  piû  mi  dico  eternamente 
Di  V.  S. 

Devot.mo  et  obbl.mo  servitore 
M.  Malpighi. 
XVIII. 

IlI.«»o  Sig.  mio  et  Pron.  Col.™» 

Non  so  se  la  fortuna  invidia  il  mio  profitto,  o  voglia  divertire  a  S.  V. 
Ill.°»*  le  occasioni  d'importunità.  Le  sue  lettere  cortesissime  sono  state 
trasportate  a  Padova,  ma  rimessemi  in  Ferrara,  dove  pur  anche  sono,  se 
non  dopo  essere  state  alcuni  giorni  trattenute.  Io  non  ho  mai  dubitato  che 
a  tanto  ingegno  non  si  accoppia  gran  cortesia.  Non  ho  mai  veduto  an- 
dare  separati  un  beirintelletto  da  una  buona  volontà.  Nomi  diversi,  ma 
qualità  o  più  tosto  operationi  di  una  semplicissima  anima,  che  con  una 
8ola  inclinatione  adempie  le  parti  di  tutte  le  virtù,  che  perciô  sogliono 
aempre  andare  unité.  Voglio  dire  che  le  sue  sincère  e  cortesi  risposte  mi 
fenno  provare  gli  effetti  ;  ma  non  adesso  solo  formare  opinione  délia  sua 
benignità,  mentre  poaso  dire  di  haver  cominciato  ad  esercitare  Tuso  di 
ragiooe  con  uua  stima  giusta  del  suo  faniosissimo  nome. 

Ho  letto  con  singolar  contenu)  il  suo  foglio,  e  con  altrettanto  leggo 
la  beir  opéra  délia  Notomia  délie  piatite,  che  S.  E.  il  March.*'  Beativoglio 

3.  Malpighia.  Anno  XYin,  Vol.  XVin. 
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si  è  degnato  farmi  vedere,  notitie  a  me  tutte  nuove,  e  délie  quali  mi 
sento  nutrire  e  ricrearmi  l'anima  gravida,  per  dirle  il  vcro,  di  molti  pcD- 
sieri,  ma  molto  ripugnante  ad  esporsi  alla  censura  del  monde  in  un  secolo, 
per  la  sua  felicità,  cos^  délicate  e  pieno  di  eos^  gran  paragoni. 

Prendo  il  miglior  consiglio,  e  montre  tanto  mi  resta,  non  penso  se  non 
d'imparare,  e  con  questo  unico  fin©  ardiseo  semplicemente  insinuarle  ciô 
che  mi  manca  per  ben  intendere  il  circolo  del  sugo,  che  nutrisce  le  piante, 
che  pare  ella  stabilisca  sia  quello  che,  fermentato  e  depurato  nelle  glan- 
dule  particolarmente  délie  foglie,  ritorna  per  il  vaso  proprio  ad  irrigare 
le  parti.  Considero  che  accade  nelle  piante  il  contrario  che  ne  gli  ani- 
mali.  Nutre  Thumore  che  ritorna.  Ciô  perô  non  rileva,  montre  le  fistole 
che  prima  lo  portano  aile  parti  estreme  possono  paragonarsi  ai  canali 
lattei.  Pare  dubbio  come  da  queste  parti  senza  impulse  corra  per  tutta 
la  pianta.  Ma  questo  ancora  non  ha  molta  ripugnanza,  montre  solo  di- 
scende  e  poi  Taria  esterna  e  1*  interna  délie  trachée  spinge  a  quella  parte 
quai  si  voglia,  ove  porta  Tinclinatione  del  vaso,  o  la  nécessita  del  loco. 
Mi  resta  da  sapere  se  Ella  veramente  crede  che  Thumore  che  ritorna  p«r 
il  vaso  proprio  tutto  si  consuma  nella  nutritione  deile  parti,  o  pure  il 
soverchio  ritorni  per  le  fibre  con  l*alimento  nuovo  délia  terra,  e  come  si  ' 
faccia  questo  passaggio,  che  perô  non  è  difficile  a  ritrovarsi.  Cosl  si  crede 
che  dalla  placenta  ritorni  il  sangue  con  una  nuova  materia.  Cosl  délie 
vene  Meseraiche  alcuno  si  è  imaginato,  che  ha  creduto^  sacrilegio  levare 
aflfatto  al  fegato  l'uso  del  sanguificare,  credendo  poco  depurare  il  sangue 
dalla  bile,  se  bene  a  me  anco  questo  ufficio  è  sospetto,  et  ho  accennato 
quest'anno  nel  Teatro  di  Padova,  qualche  ragione  di  dubitare.  Pareami 
ancora  che  essendo  il  sugo  del  vaso  proprio  per  il  colore,  per  V  altre  qua- 
lità  più  sottbposto  al  senso,  non  fosse  impossibile  scoprire  quai  sia  il 
principio  del  moto,  quale  il  termine.  In  un  arbore  giovine,  tagliati  i  rami, 
si  che  resti  solo  il  tronco,  pullulano  nuovi  rami,  nove  foglie,  si  allungano 
le  radici.  Ma  forse  negli  utricoli  del  cortice  che  resta  si  fanno  le  mutationi, 
che  in  altro  stato  si  aspettano  dalle  glandule  délie  foglie.  Solo  dunque 
mi  resta  da  interrogarla,  che  sorte  di  humore  è  quello  che  forma  la  prima 
volta  le  foglie,  e  i  rami  ?  Non  portato  dal  vaso  proprio,  perché  questo  è 
destinato  a  riportare. 
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Dunque  di  una  sorte  di  humore  si  nutriscono,  di  un'  altra  si  formano. 
0  almeno  le  foglie  si  nutriscono  di  un  sugo,  V  altre  parti  délia  planta  di 
un  altro.  0  pure  il  vaso  proprio  porta  materia  quando  si  forma  la  foglia, 
e  la  rapisce  quando  è  formata,  o  vi  sono  due  sorti  di  vasi  proprii,  uno 
che  conduce,  T  altro  che  ripiglia,  come  dicono,  délie  vene  lattee  rispetto 
aile  glandule  del  mesenterio? 

Qui  ancora  mi  cade  in  mente,  se  nel  tempo  che  crescono  le  foglie  et  i 
rami  teneri,  cresca  il  cortice  a  proportione,  e  se  cresce,  di  che  materia?  Se 
délia  propria,  perché  in  altro  tempo  ha  bisogno  di  mendicami  dalle  foglie? 

Que'germi  che  si  fanno  dalla  parte  inferiore  del  cortice,  cioè  sotto  a 
quella  portione  di  tronco,  che  è  spo^iata  délia  cortecchia,  di  che  materia 
si  fanno  ]^  £  se  vi  è  materia  per  nuovi  rami,  perché  manca  per  1*  accre- 
scimento  del  cortice? 

Mi  resterebbero  altre  dificoltà,  che  confondono  la  mia  debolezza;  ma 
che  saranno  scherzi  alla  sua  esperienza,  et  al  suo  ingegno;  particolarmente 
dove  è  il  tronco,  se  pur  vi  è  tronco,  di  questi  vasi  propri ,  verso  quai  parte 
le  ramifîcationi  ;  perché  tutto  questo  a  me  porta  conseguenze  di  dubbi. 

Supplice  la  sua  bontà  a  compatirmi,  e  se  crede  che  leggendo  il  suo  libre, 
come  hora  faccio,  possi  venire  in  chiaro  di  tutto,  non  faccia  la  fatica  di 
rispondermi,  doppo  haver  risposto  una  volta  a  tutto  il  monde.  Certo  io  non 
posso  dubitare  di  qualche  giro,  e  mi  pare  di  cavarne  quasi  una  distratione 
dalle  radici,  che  non  posso  comprendere  cSme  crescano  al  vero  modo  de' 
viventi  senza  humore  che  ritorni. 

Manca  va  aile  sue  occupation!  la  mia  importunità.  Sappia  che  sono  di 
quelli  che  senza  strepiti,  e  senza  cavilli,  desiderano  sapere.  Lo  conoscerà 
meglio,  semai  haverô  la  fortuna  e  Tonore  di  riverirla  in  Bologna.  Ma 
cert»)  la  procurerô  a  posta.  Io  di  me,  e  délia  mia  divotione  non  voglio 
far  parole.  Spero  di  trovar  modo  più  vero,  men  comune  h  gli  adulatori, 
di  farle  vedere  se  veramente  sono 

Di  V.  S.  m.^ 

Dev.mo  Obbl.mo  servitore 

GlACOMO   PiGHL 

Ferrara,  31  Marzo  1679, 
Dove  sarô  ancora  qualche  settimana  appresso  il  d.<»  Can.«>  Pasquini. 
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XIX. 

Al  sig.  Giacomo  Pighi  anatomico  di  Padova. 
Molto  111.'»  et  Ecc.™o  Sig.  e  Pron.  Col.»» 

Vedo  che  V.  S.  persiste  nel  proponimento  di  ripatriare  quanto  prima, 
onde  ne  godo  per  poterla  servire  prima  di  ritirarmi  alla  foresta,  che  non 
vedo  rhora,  havendo  moite  visite  rabbiose  e  scomode,  di  modo  che  perde 
il  tempo  e  non  posso  osservar  cosa*  alcuna.  Mi  sara  carissimo  senti re  a 
boccha  cio  che  havrà  osservato  intorno  la  glandula  pituitaria,  e  stimo 
molto  verisimilo  che  nella  parte  interna  délie  narici  vi  siano  glandule 
come  ella  dice  havervi  alla  sfuggita  osservate.  Il  sig.  Fossio  da  Venetia 
mi  scrive  che  in  Padoa  un  per  natione  Scozzese,  ivi  Professore,  travagli 
intorno  la  generatione  délie  piante,  et  il  sig.  Barner,  che  V.  S.  vide  in 
barca,  mi  disse  che  haveva  col  detto  osservato  la  generatione  dei  polli; 
anzi  alcune  settimane  sono  mi  chiese  d."  Barner  il  mio  microscopio  in 
prestito  e  ce  lo  mandai,  forse  se  ne  servivano  per  questa  facenda.  Mi  sono 
state  care  le  nove  letterarie  intorno  a  i  libri  stiimpati,  et  in  conformité 
di  questo  m'avisa,  ho  scritto  alli  sig.^^  Combi  che  m*inviino  un  esemplare 
délie  osservationi  stampate  in^ormania  da  queirAccademia,  come  anche 
quei  essemplari  del  libro  del  sig.  Borelli  che  le  saranno  stati  commessi. 
Non  ho  veduto  il  libro  del  Rinaldini  e  sarà  curiosa  la  storia.  Sentirei 
volontieri  se  il  sig.  Oliva  travagli  intorno  la  su.*  apologia.  Con  Tocca- 
tione  del  agnelle  Paschale  ho  osservato  di  nuovo  le  fibre  del  cervello, 
e  pare  che  il  fondo  de  i  ventriculi  sia  composto  di  due  piani  di  fibre 
^opraposte, . che  hanno  diversa  inclinatione,  e  foi-se  saranno  analoge  a  ciô 
che  scrissi  osservarsi  ne  i  pesci.  Non  ho  potuto  di  nuovo  confirmar  ciô 
che  le  scrissi  intorno  la  struttura  del  menibro  virile  per  non  haver  nova 
parte;  solo  ho  procurato  veder  qualche  portione  di  tendine  e  mi  pare 
negotio  molto  imbrogliato. 

Habbiamo  ammalato  il  Dott.  Calcina  con  una  pleuritide  et  una  gran 
difficulté  di  respire,  che  Die  Taiuti.  Tutti  di  sua  casa  godono  buona  sa- 
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lute;  la  prego  a  riverire  per  mia  parte  il   sig.   Adriano  e  tutti   cotesti 
sig.'^   Padroni  e  resto  al  solito 

Di  V.  S.  Molto  Ill.«  et  Ecc.°»o 

Dev.™o  et  Obb.™o.  serv.r® 
Marcbllo  Malpighi. 
Bologna  il  p.^  d'Aprile  i679. 

XX. 

Sig.  Giacomo  Pighi 

10  Âprile  1679. 
Ill.m«  Sig.  mio  Sig.  e  Pron.  Col.°>o 

L'ingegno  di  V.  S.  III."»»  è  cos\  ferace  e  pronto  nel  filosofare,  ch'al 
sicuro  io  con  la  mia  lentezza  non  potrô  che  seguirlo  da  lontano;  tanto 
più  che  siamo  nel  rintratiare  la  natura  e  struttura  délie  plante  lontana 
dal  senso,  e  non  cosl  manifesta  corne  spera  V.  S.  III.™»;  atteso  che  i 
vasi  délie  piante  sono  minimi  e  collegati  insieme  con  un  succo  che  li 
vêla  et  unisce.  Essi  non  hanno  un  solo  tronco  e  ramificationi  medie,  ma 
varii  vasi  con  le  minime  propagationi  reticulari,  ne  si  puô  osservare  con 
il  senso  evidentemente  il  proprio  et  il  fine  preciso,  ma  solo  si  cava  da 
una  sindrome  di  cose.  Le  legature  e  Tinfusione  di  liquori  colorati  non 
si  possono  fare  corne  negli  animali,  onde  })isogna  contentarsi  d'  una  série 
d'osservationi  fatte  in  diverse  piante  meno  oscure;  et  i  posteri,  perfezio- 
nando  i  microscopii  et  incontrando  la  struttura  di  qualche  pianta  semplice, 
augmentarono  le  notitie  di  questo  novo  modo. 

I  motivi  che  m*  hanno  fa tto  du bitare,  che  portione  deir  alimente  scorra 
verso  le  parti  inferiori  délia  pianta,  e  che  nutrisca,  sono  presi  dalla  prima 
nutritione  e  auttione,  cioè  dalla  vegetiitione  dei  semi.  Questi  adunque, 
corne  ho  mostrato  nella  2.*  parte  délia  mia  Anatomia,  con  un  diario,  sono 
composti  per  lo  più  di  due  gran  foglie  che  servono  di  placenta,  o  di  co- 
tiledoni,  d' una  gemma  piccola  che  suole  crescere  nella  forma  del  tronco 
e  d' un  cono  che  végéta  in  radici.  Quelle  due  foglie  che  compongono  la 
carne  o  polpa  del  semé  sono  composte  d'ogni  sorte  di  vasi  e  d'una  quan- 
tità  d' utricoli  ripieni  d'un  succo,  che  nella  vegetatione  fuso  e  fermentato. 
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mescolato  con  Thumore  che  s'insinua  dair utero  terreno  riportato 
igiù  nella  gemma  e  nel  cono,  augmenta  il  tronco  o  caule,  e  la  ra- 

anzi,  come  ho  osseiTato,  è  di  tanta  nécessita  quel  succo  che,  levate 
e  due  placente,  o  cottilidoni,  nel  ppopio  délia  vegetatione,  quella 
a  minima  séminale  non  cresce.  La  figura  poi  nella  generatione  dei 
e  la  forma  che  prendono  le  dette  due  placente  o  parti  del  semé,  mo- 
0  che  sono  come  foglie,  e  ciô  si  vede  nella  cocuzza,  il  di  cui  semé  ' 
3  in  due  foglie  grandissime  e  bellissime,  nelle  quali  essendo  cessato 
[îore,  ch'  alla  giornata  vien  riportato  al  caule  et  alla  radice  délia  nova 
a,  si  rovinano  e  cascano.  Lo  stesso  proportionalmente  si  vede  nella 
»tione  annua  in  molti  bulbi,  che  specialmento  sono  lacunati  e  divisi 

in  foglie:  poichè  la  gemma  che  deve  crescere  in  un  caule,  sta  per 
)  tempo  nel  centre  attacata  ad  un  nodo,  come  ad  un  tronco,  e  nella 
atione  riceve  il  succo  da  dette  foglie,  che  compongono  il  bulbo,  quali 
)  più  si  dissipano  e  servono  di  cottiledone  a  quel  novo  e  minime  feto. 
50sa  simile  ancora  osserviamo  nei  bulbi  continuati,  come  nelle  râpe; 
uali  la  natura,  quasi  in  un  tronco  sepolto,  custodice  il  succo,  e  lo  con- 
,  sinchè  fermentato  si  porti  a  quella  minima  gemma,  che  nella  parte 
iore  tra  le  foglie  antiche  sta  custodita,  et  in  questo  caso  pare  che 
lore  salisca  air  insu,  o  almeno  venghi  riportato  orizontalmente.  Ne 
li  degrarbori  succède  una  cosa  pari  mente  analoga  aile  sopradette; 
)  che  si  formano  per  molti  mesi  avanti  le  gemme  vicino  alla  radice 
foglie ,  et  ogni  gemma  piccola  è  un  aggregato  di  foglie,  moite  délie 

sono  caduche  é  temporanee. 

\redere  poi  che  legando  i  rami  o  tronchi  délie  piante  strettamente, 
liando  le  cortecchie  tutte,  s'osserva  un  augmento  considerabile  nella 

superiore  al  taglio,  m*ha  fatto  sospettare  che  parte  di  quel  succo, 
a  all'estremità  venga  nutrendo,  riportato  aile  parti  inferiori ,  nel 

che  le  acennai  con  la  mia,  e  tanto  più  che  la  mole  d'un  arbore 
composta  di  varie  série  di  fibre,  ch'annuamente  s'aggiungono  nel 

qui  motivato,  e  quelle,  che  sono  esteriori,  sono  continuate  per  tutta 
in  ta,  e  terminano  gran  parte  di  loro  con  la  cortechia  nelle  foglie 
•e  appendici. 
^  le  parti  poi  délie  piante,  benchè  probabilmente  si  nutriscano, 
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non  perô  s'augmentano,  almeno  nella  grossezza,  ma  tutto  il  tronco  con 
un  esteriore  et  annua  investa  (')  s'augmenta,  ne  in  tutti  i  tempi  ciô  suc- 
cède verisimilmente,  ma  in  alcuni  soli  mesi  delFanno,  come  ho  signi- 
ficato  nella  2.*  parte  dell'Anat  e  le  succédera  nelFinverno  come  ad  alcuni 
animali  sepolti,  ne'quali  si  dubita  se  habbiano  in  moto  gli  humori.  Si 
raduna  dunque  il  succo  negrutriculi  transversal  i ,  dove  in  quel  otio  si 
conserva,  e  nella  prkma  staggione  si  fermenta  e  riceve  moto;  e  da  grutriculi 
mediante  il  vaso  proprio  si  porta  dove  è  spinto,  come  accade  anche  ne 
i  cuori  degl'insetti;  potendo  una  sola  spetie  di  vaso  proprio  servi re  per 
portare  la  materia  del  nutrimento  e  del  augmente. 

Potrà  dunque  V.  S.  111.™»  da  questa  rozza  descrittione  economica  délie 
piante  dedurre  le  coseguenze  per  sodisfare  a  i  quesiti  che  s'è  degnata 
propormi,  sperando  io  che  dalla  notizia  délie  parti  délie  piante  ella  con 
più  finezza  ne  saprà  cavare  il  sistema  e  Teconomia,  havendo  io  havuto 
in  anime  solamente  di  formare,  con  la  mia  rozza  anatomia,  motivo  di 
filosofare  a  i  Professori  et  agl'ingegni  simili  a  V.  S.  111.™»,  .e  pregandola 
a  compatirmi  cordialmente  la  riverisco  e  mi  confermo  per  sempre 
Di  V.  S.  m.™» 

XXI. 

Al  Sig.  Pighi  di  Padova 

U  14  sett.  79. 

Tardi  rispondo  aU'humanissima  di  V.  S.  111.™»,  poichè  dopo  haver  presa 
Tacqua  délia  Villa,  sono  stato  ritirato  nella  deliziosa  villa  del  Sasso,  lon- 
tano  dalla  città  e  dal  commercio,  stuffb  e  stanco  dal  longo  travaglio  délia 
benedetta  prattica  medica,  che  quest*  anno  è  stata  tanto  noiosa.  Ho  preso 
otto  giorni  Tacqua  e  m'ha  travagliato  con  t^rmini  di  ventre,  benchè  per 
altro  sia  passata  felicemente  e  presto;  m'ha  lasciato  un  ardore  d'occhi, 
non  so  se  sia  eflfetto  dell'acqua  suntata  nella  sua  minera,  o  degl'acidi 
che  copiosi  nei  follicoli  di  tutte  le  glandule  stagnavano  quali  nel  uscire 
habbino  fatto  qualche  laceratione.  Gomunque  siasi  sto  soUevato,  prontis- 


(*)  Forse  per:  investitura. 
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simo  sempre  a  picevere  le  gratie  de  i  commandamenti  di  V.  S.  111.™»  che 
per  tutti  i  casi  m'è  cortesissimo  padrone  e  cordiale  amico,  se  pure  taiito 
merito.  Circa  ciô  che  mi  chiede  io  neU'ultima  parte  deirAnatomia  délie 
piante  ho  trattato  puramente  questa  matepia  portando  una  série  d'osser- 
vationi'  con  le  quali  mi  pare  che  si  possa  concludere  ch'i  vermi  e  mosche 
che  si  trovano  nelle  galle  et  in  simili  tumori,  non  sono  ppodotti  délia 
pianta,  ma  essendo  ivi  depositati  causano  quella  monstruosità  e  sidera- 
tioni,  dirô  cosl,  délia  parte.  Il  sig.  Redi  scrive  che  le  galle  nascono  da 
una  parte  determinata  et  in  un  sito  particolare  délia  pianta,  e  che  si  forma 
la  galla,  di  poi  una  vescica  con  il  collignamento,  e  ânalmente  T  animale 
quale  nasce  sempre  délia  stessa  specie  in  tutte  le  galle  d'una  determinata 
pianta.  Di  più  che  la  galla  ha  i  suoi  vasi  come  umbilicali,  che  portano 
r alimente  al  dette  feto. 

Io  con  tutto  il  dovuto  rispetto  che  devo  al  dottissimo  sig.  Redi,  dubito 
di  tutte  le  suddette  assertioni,  anzi  parmi  d'havere  osservato  il  contrario, 
atteso  che  le  .galle  e  simili  tumori  nascono  in  qualsisia  parte  délia  pianta, 
purchè  sia  tenera  e  possa  vegetare;  anzi  che  ne  ho  trovato  nelle  radici 
délie  piante  e  délie  quercie. 

Di  più  ho  osservato,  e  ne  registre  una  e  più  sepie  d'ossepvationi  cipca 
la  generatione  délie  galle,  che  con  il  micposcopio  si  vede  Tovo  o  il  vepme 
nelle  gemme,  o  nelle  foglie,  o  rami  teneri,  e  di  poi  si  manifesta  il  tumore 
che  constituisce  la  galla,  quale  è  un  specie  di  maie  causato  daU'alito  di 
quel  verme  che  muUi  la  direzione  dei  vasi  e  dell*  alimente,  e  per  conferma 
di  tutto  ciù  la  natura  ha  fatto  un  bellissimo  instrumente  aile  mosche 
che  nascono  nelle  galle,  attacato  all'ovaia,  con  il  quale  fopano  le  parti 
tenere  délie  piante  e  dentro  vi  spingono  Tova  délie  quali  moltissime  se 
ne  perdono,  restando  végète  quelle  che  ricevono  T alimente  délie  parti 
ambienti  humidi  e  vegetanti  délia  pianta  cicatrizata,  e  sopra  ciù  porto 
alcune  osservationi  e  la  figura  délia  tenebra  e  benchè  nella  struttura  délia 
galla  s'osservino  i  vasi  deiralimento,  al  mio  credere;  perô  sono  quei  sensi 
délia  pianta  che  hanno  mutato  sito  ne  mai  mi  è  succeduto  vedere  i  vasi 
umbilicali  descritti  dal  sig.  Redi,  seguendo  l'augmente  del  animale  per 
una  trasudanza  dagrutricoli  transversale.  Ho  poi  osservato  che  dalla  sana 
pianta  nascono  varie  galle  e  diversité  di  mosche,  si  che  mi  pare  si  possa 
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concludere  che  le  plante,  per  scherzo  délia  natura,  siano  corne  l'ospitale 
de  i  bastardini  per  gli  insetti,  quali  habbino  più  cervello  e  fortuna  de 
gli  huoniini,  che  vogliono  allevare  i  suoi  figlioli,  farvi  il  patrimonio  et 
insino  assicurare  la  nutritione  per  i  descendent!  in  perpetuuM  con  i  ^dei 
commissi,  tanto  sono  ridicole  le  cose  bumane. 

XXIL 

Al  Sig.  Montanari  (*) 

Il  2  Mag,  84  (1684) 

Rendo  vivissime  gratie  alla  bontà  di  V.  S.  111.°*»  per  il  caro  dono  de 
i  microscopii  e  del  libro  inviatimi,  quali  goderô  per  suo  amore,  montre 
Dio  si  compiaccia  di  lasciarmi  un  poco  di  sanità.  Ho  fatto  matum  rifles- 
sione  sopra  lo  stato  di  V.  S.  111."»»  e  parmi  probabile  che  la  materia  che 
soleva  produrle  dolori  articolari,  fissata  hora  nella  cortechia  e  nelle  fibre 
del  cervelle  impedisca  la  separatione  del  sugho  nerveo  o  de'spiriti  animali 
et  il  loro  libero  moto.  La  natura  poi  di  questa  materia  è  probabil  mente 
non  una  soverchia  humidità,  ma  una  stiptcità  che  impedisce  la  totale 
volatilizatîone  e  moto  délie  parti,  ciô  negli  articoli  ogni  volta  che  essendo 
intercetta  nelKangustia  de  i  vasi,  leggiermente  coa^ulando  il  sangue  leva 
la  libertà  délia  circulatione  degli  humori,  e  fa  una  consitutione  analoga 
ad  una  risipola.  Tutto  ciô  provo  evidentemente  in  me  stesso;  poi  che 
quella  materia  acida,  che  per  longo  tempo  m' ha  turbato  gl' ipochordrij, 
questa  in  diversi  tempi  fissata  nelle  reni  m'ha  causato  un  calore  e  peso 
negli  serai  e  di  poi  i  calcoli;  portata  poi  al  cervelle,  m' ha  cagionato  ver- 
tigini  e  finalmente  hora  fissata  negl' articoli,  mi  produce  dolori  et  impo- 
tenza  al  moto.  Di  che  la  cura  metodica  è  di  purificare  tutta  la  massa 
dei  fluidi  e  levare  la  fissatione  fatta  ne  i  visceri  e  procurare  di  volatili- 
zare  il  tutto,  acciô  la  natura  trasmetta  quei  inquinamenti  ch' impediscono 


C)  Geminiano  Montanari  Modene^e  nato  ncl  1633,  fu  professore  di  mate- 
matica  à  Bologna  nel  1669,  ove  con  mol  ta  Iode  sostenne  la  cattedra  flno 
al  1678,  nel  quaFanno  fu  chiamato  a  Padova  professore  di  Astronomia,  ove 
mort  nel  1687.  V.  Tiraboschi.  BiblioL  Modenese,  T.  Vlll,  P.  l,  p.  348. 
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r opération!,  o  per  la  via  regia  délia  cute,  o  pure  faccia  dispositioni  nelle 
parti  meno  nobili,  e  tutto  questo  si  deve  procurare  con  dolcezza  e  de- 
strezza  per  non  portare  con  impeto  da  tutto  il  corpo  alla  parte  offesa. 

E  per  tanto  crederei  che  doppo  una  lieve  purgha  fatta  con  la  cassia, 
0  cosa  simile,  si  potesse  servire  per  alcuni  giorni  del  sero  caprine  depu- 
rato,  0  di  quello  di  vacca,  prendendone  da  10  onzie  per  ogni  mattina, 
e  poi  servirai  di  corno  di  cervo  limato,  mescoladovi  da  otto  grane  di  be- 
zoar  accidentale,  e  bevendovi  dietro  una  tazza  di  brodo  di  polio,  o  di 
vitello,  nel  quale  siano  bollite  le  foglie  délia  primula  veris  e  la  radiée 
di  gramigna;  overo  onzie  sette  di  sero  cappino  depurato,  e  continuare  cosl 
per  20  giorni,  quali  passati  in  vece  del  corno  di  cervo  e  bezoar,  si  ser- 
vira di  tribio  diaphoretico  ben  preparato,  bevendovi  dietro  o  il  sero  ca- 
prine 0  il  suddetto  brodo  alterato,  e  continuarlo  per  un  mese  almeno.  E 
caso  havesse  inquietudine  nel  sonno  e  calore  nel  capo,  si  potrà  nella  prima 
purgba  far  aprire  la  vena  del  braccio,  cavandone  onzie  otto  di  sangue. 
E  perché  lu  materia  acida  che  turba  la  cottione  et  i  visceri  per  lo  più 
si  suole  generare  nella  prima  cottione,  cioè  nel  ventre  inferiore,  quando 
V.  S.  111.™»  havesse  i  rutti  acidi,  o  vomito  di  materia  acquosa  et  acida, 
saria  bene  nella  prima  cura  mescolare  con  il  siero  proposto  alcune  gocciole 
di  tintura  d'accaio,  o  almeno  servi rsi  sempre  del  vino  a  tavela,  nel  quale 
sia  stato  infuse  un  pezzo  d'accaio  per  hore  4  et  insieme  accarire  i  brodi 
délie  minestre. 

Questo  è  quel  metodo  che  ho  pratticato  in  casi  simili  con  frutto  e  par- 
ticolarmente  nella  sig.*  March.*  Poeti  e  nel  sig.  Canon.  Pini,  che  a  pun- 
tino  hanno  havuto  i  stessi  accidenti,  come  ella  ha  provato.  La  r^ola  del 
vitto  deve  esser  esatta,  mangiando  la  sera  poco,  e  nell'uso  del  vino  sia 
parco,  perché  porta  assai  al  capo.  Potrà  pratticare  frequentemente  le  freghe 
aile  coseie  et  aile  gambe,  come  anche  il  moto  locale  per  provocare  la 
transpiratione.  Dio  vede  il  mio  core  e  sa  l'ardente  brama  che  ho  di  ser- 
virla  e  giovarle,  essendo  pretiosa  la  sua  vita  per  vantaggio  degl*  amici 
e  di  tutto  il  monde  letterato.  Viva  con  ilarità  e  con  tutta  libertà  si  va- 
glia  délia  mia  debolezza,  nientre  cordialmente  riverendola  mi  confermo 
per  sempre. 
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XXIIl. 

Sig.  Montanari 

U  22  Agosto  1684. 

lo  so  che  ponendo  mano  nella  cura  di  V  S.  IlL™»,  quale  è  indirizzata 
da  i  primi  Maestri  d' Italia,  opero  contro  ogni  legge  et  ogni  convenienza  ; 
ma  chi  conosce  l'ossequiosa  veneratione  ch*io  porto  al  di  lei  singulare 
merito,  compatira  la  mia  cioca  obedienza.  Da  ciô  dunque  che  V.  S.  111.°^ 
m'avvisa  osservo  ch'i  principali  accidenti  che  di  présente  Taffliggono  sono, 
oltre  la  languidezza  del  cap>  e  vertigini,  una  certa  stupidi ta  nella  parte 
offesa,  la  continuatione  délia  flussione  aU'occhio  destro,  e  una  abondanza 
di  materiaacida  e  salsa,  che  periodicamente  con  impeto  in  quantità  sgorga 
dalle  fauci,  oltre  una  copia  délia  stessa  materia  che  nel  sonno  esce  dalla 
bocca.  Tutti  questi  accidenti,  al  mio  credere,  mostrano  una  mistura  ne  i 
fluidi,  ne  i  quali  trovandosi  essaltate  le  parti  acide,  causano  certa  umidità 
e  coUiquatione  ne  i  sughi  e  ne  i  fermenti  e  particolarmente  nelle  gla.n_ 
dole  e  perciô,  uscendo  il  sangue  con  maggior  celerità  et  impeto  dall'arterie 
di  quello  riportino  le  vene,  necessariamente  per  i  vasi  escrettori  di  dette 
glandule  scaturisce  la  materia  in  più  copia  e  di  mala  natura  portando 
seco  la  tintura  d'altre  parti  errotive;  onde  la  natura  délia  saliva  mostra 
la  conditione  e  moto  d'altri  fluidi.  Se  poi  questi  accidenti  dipendono 
dalla  radiée  anticha,  o  pure  sian  prodotti  o  augraentati  dalle  cause  e- 
steme,  il  tempo  lo  mostrarà. 

Basta  di  présente  mi.  pare  che  si  debba  curare  questa  fusione  e  per  tanto 
crederei  che  fosse  bene  valersi  di  sughi  depurati  di  cichoria,  boraggine 
piantagine,  lupoli  e  simili,  prendendone  ogni  mattina  fra  tutti  la  quantità 
d'onzie  due  in  tre,  e  doppo  dieci  giorni  aggiunga  ai  detti  sughi  croco 
di  Marte  astringente,  e  continui  cosi  per  40  giorni;  nelFautunno  poi  se 
sentira  caldo  al  capo,  o  inquietudini  nel  sonno,  si  levi  da  onzie  7  di  sangue 
dal  brazzio.  Con  il  cibo  prenda  frequentemente  ochio  di  granchio  con  il 
como  di  cervo  calcin.  Pigli  poco  vino  e  questo  sia  preparato  con  Tinfu- 
sione  del  acciaio.  Si  guardi  dallo  studio  doppo  cibo  e  prattichi  Tessercitio. 
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XXIV. 

Sig.  Luigi  Marsilij 

8  Marzo  1685. 
vlll.°»<>  Sig.  Sig.  Pron.  Col.»»» 

Giunto  da  Ravenna,  dove  ^*ono  stato  moite  settimane,  mi  è  stata  resa 
la  gentilissima  di  V.  S.  111.  °»o  quale  ho  comunicata  al  sig.  Fabri  et  a 
questi  altri  signori  e  qui  congiunto  riceverà  un  biglietto  di  mano  del 
sig.  Fabri,  et  un  poco  di  direttione  che  ho  distesa  con  il  consenso  di  tutti 
gli  altri  signori.  Godo  intendendo  che  dopo  una  gravissima  infermità  sia 
risanata  in  modo  che  possa  proseguire  le  sue  virtuose  et  ingegnose  opé- 
ration!, e  m'imagino  che  di  gran  sollievo  et  aiuto  nelle  sue  infermità 
le  sia  stata  Tamicizia  del  sig.  Dott.  Garelli,  havendo  egli  buona  prattica 
e  gran  cordialità.  Alla  vastità  del  suo  ingegno  et  alla  som:Tia  sua  curio- 
sità  non  si  poteva  desiderare  più  vantaggiosa  occasione  di  quai  la  che  di 
présente  gode  per  dar  il  dovuto  pascolo  alla  sua  gran  curiosità  e  talento' 
e  mMmagino  che  il  diletto  del  suo  amico  sia  taie  che  sprezzi  qualsisia 
noia  che  le  poteva  recare  la  poca  salutB  la  mutatione  del  clima  e  qual- 
sisia pericolo  délia  vita.  Prego  Iddio  che  la  conservi,  acciô  possa  non 
solo  avanzarsi  ne' suoi  studij,  ma  famé  anche  godere  i  preciosi  frutti  a 
tutto  il  mondo  curioso.  lo  non  mi  posso  satiare  pensando  alla  novità, 
nobiltà  et  ampiezza  dell'assunto  preso  da  V.  S.  III.™»,  e  desidero  ch'ella 
occupi  il  posto  con  un  prodromo  perché  corre  pericolo  che  sia  préoccupa  ta 
e  le  sia  levata  cosl  bella  materia  dalle  mani,  tanto  più  che  i  Fiorentini 
che  vi  stanno  ne  hanno  tanto  sentore.  11  sig.  Guglielmini  ha  fatto  un 
viaggio  a  Roma,  dove  s'è  trattenuto  alcuni  mesi  et  ha  pratticato  quoi 
letterati  con  molto  suo  vantaggio.  Habbiamo  pei-so  il  sig.  Tomaso  Coriieli 
et  il  nostro  Gornia  (\).  V.  S.  111."»»  si  puô  imaginare  quale  sia  stato  il 
mio  dolore  essendo  io  restato  privo  d'un  amico  cos\  cordiale  e  letterato, 
dal  quale  nelle  mie  atïlittioai  ero  s;)llevato  con  una  indicibile  carità  e 
destrezza.  Nove  letteraric  qui  non  ne  habbiamo.  In  Roma  è  sotto  il  torchio 

(*)  Il  célèbre  Dott.  Giambattista  Gornia  Bolo^nese  che  fu  lettore  di  Medicina 
e  fllosofia  per  dodici  anni  a  Pisa,  e  fu  medico  di  Cosimo  lit  Principe  di 
Toscana.  Morl  il  6  dicembre  1684. 


Digitized  by 


Google 


LBTTBRfi   INBDITB    DI   MARCBLLO    MA.LPIGH1  45 

un' opéra  bottanica  del  sig.  Trionfetti  (*)  professore  in  quella  Sapienza, 
nella  quale  oltre  la  descrittione  d'alcune  plante  nove,  per  quanto  intendo, 
si  tratta  délia  vegetatione  délie  piante  e  vien  proposto  un  terzo  modo  di 
naacere  délie  piante  mezzo  fra  ex  ovo  et  frutto,  osservando  V  autore  che 
daila  corrutella  délie  foglie  di  certi  titimali  semprevivi  et  altri  ne  nasce 
uoa  pianta. 

lo  sto  con  ansietà  attendendo  detta  opéra  per  imparare  sempre  qualche 
cosa,  già  che  per  la  poca  mia  salute  non  posso  travagliare  ne  aprofit- 
tarmi  nelle  cose  délia  natura. 

Desidererei  dalla  sua  gentilezza  la  certezza  délia  seguente  osservatione 
che  mi  fu  dal  sig.  Fossio  letterato  curioso  di  Danimarca  riferita  molti 
anni  sono.  In  Danimarca  nel  mese  di  novembre  sepeliscono  le  foglie  dei 
cavoli  capuzzi  involti  in  un  panno  di  lana  tre  palmi  sotto  terra  e  nel 
fine  d' Aprile  le  sotterrano,  e  nella  costula  délia  foglia  aperta  per  il  longo 
trovansi  i  semi  délia  brassia.  Questo  esperimento  non  m'è  nuovo  e  perô 
ne  vorrei  sapere  il  vero,  e  vorrei  che  s' osservasse ,  se  pure  succède,  se  sia 
una  geminatione  dalle  fibre  lignée  che  scorrono  per  mezzo  la  foglia,  o 
pure  una  produttione  di  semé  isolato  e  simile  a  quello  che  si  fa  ne  i 
fiori  délie  piante.  Compatisca  V.  S.  111.™»  la  curiosità  e  Tincomodo;  si 
conserva  per  consolatione  de'suoi  servitori  e  per  godere  il  frutto  délie 
sue  gloriose  fattiche,  mentit  facendole  humilissima  riverenza  mi  confermo 
per  sempre 

Di  V.  S.  m."» 

XXV. 

Al  sig.  Duca  di  Sanseverino  (*) 

Ill.^o  et  Ecc."»®  sig.  sig.  e  Pron.  CoL^o 

Mi  spiace  di  non  havere  talento  por  potere  corespodere  al  bisogno  et 
alFespettatione  che  Vostra  Eccellenza  per  mera  sua  gpntilezza  concepisce 


(*)  Non  so  a  quai  opéra  botanica  di  Lclio  Trionfetti  alluda  qui  il   Mal- 
pigbi. 
I*)  Responsiva  ad  una  lettera  del  18  ottobre  1685. 
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di  me.  lo  fra  i  medici  mi  riconosco  per  il  più  languido  e  sfortunato, 
atteso  che  noQ.provo  neiruso  dei  rimedii  quei  miracoli  che  sono  reg\- 
strati  nei  libri.  Ho  fatto  matura  consideratione  sopra  Thistoria  del  maie 
cob\  vivainente  espostomi  da  V.  £.  e  vedo  che  non  ostante  Tuso  dei  più 
generosi  remedii  dell'arte,  resta  ancora  radicato  il  carattere  délia  Lue 
OaUiea  nei  visceri;  di  modo  che,  resosi  acido  eccedentemente  il  sang-ue 
e  la  linfa,  le  funtioni  délia  natura  non  si  fanno  con  la  do\(uta  perfettione, 
e  portione  di  quei  se  ri  acidi  resta  inciampata  nelle  glandole  délia  cute, 
dove  forma  abscessi  piccoli.  Per  tenere  adunque  Timpressione  fatta  nei 
fermenti  de  i  visceri  et  in  tutti  i  fluidi  non  basta  Tevacuatione  ma  è 
necessario  ppocurare  la  volatilizatione  et  la  dulcificatione ,  e  benchè  sia 
stata  tentata  coi  decotti,  non  bisogna  abbandonar  questa.  lo  in  casi  si- 
mili mi  servo  dei  seguente  decottino  gentile  replicato  più  vol  te  al  giorno, 
il  quale  non  altéra  e  si  puô  prendere  senza  soggettione.  R  Salsa  parilla  ot- 
tima  preparata  oncie  1,  Panula  oncie  5,  Alabastro  cottog^nino  sotil>  puL 
31,  Âcqua  di  fontana  e  si  faccia  Tinfusione  per  una  notte.  La  mattina 
bolla  alla  consuntione  délia  terza  parte  e  si  coli.  La  dose  si  è  d'oncie  5. 
Si  che  ne  prenda  una  dose  la  mattina  per  tempo,  un'hora  dopo  pranzo 
un'altra  dose,  e  dopo  cena  parimente  un'altra  dose,  e  cos\  continui  per 
un  mese  almeno.  Fra  tanto  sarà  bene  che  si  serva  ogni  6  giorni  d'un 
poco  d'infusione  di  senna  per  purgare  i  seri 'acidi.  La  regola  dei  vivere 
sia  moderata  e  particolarmente  la  cena  sia  parca,  guardandosi  dalla  cose 
acide  e  salse. 

Intorno  poi  all'uso  délie  pillole  dei  Locatelli  io  non  posso  accertare 
V.  E.,  perché  io  non  me  ne  servo  e  T  acido  eccedent©  con  il  solo  vomi to 
s' évacua.    . 

Circa  poi  qualche  locale  alcune  volte  mi  sono  servito  e  con  profitto 
in  simili  casi  delFacquavite,  nella  quale  sia  mescolato  un  poco  di  sal  am- 
moniaco.  Con  il  cibo  frequentemente  mi  valerei  délia  gelatina  di  corno 
di  cervo.  Non  tedierô  di  vantaggio  V.  E.  con  il  proporle  altri  remedii, 
solo  le  soggiui^gerô  che  caso  Ella  non  voglia,  o  non  possa  pratticare  il 
decotto  suddetto  dell'  alabastro  cottognino ,  si  potrà  servi re  délia  raace- 
ratione  délia  sals^  in  acqua  di  Nocera,  mescolandovi  con  la  salsa  la  ra- 
sura  d'avorio  di  oorno  di   cervo,  e  la  continui  per  molto  tempo.  Scusi 
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V.  R  la  scarsezza  dei  reipediie  gradisca  il  vivo  desiderio  che  ho  di  ser- 
virla  e  di  non  offenderla  di  vantaggio,  mentre  facendolo  profondissimo 
inchino  mi  dichiaro  per  sempre 
Di  V.  E. 

Humilissimo  et  Obbl.™»  servitore 
Mabobllo  Malpighi. 

XXVI. 

m.»»  Sig.  Sig.  e  Pron.  Col.™» 
URSt  gratie  a  V.  S.  IlL»»»  per  il  caro  dono  del  suo  curiosissirao  libro 
lOpra  il  Café  (*)  quale  ho  inviato  al  sig.  Fabri  da  leggere  e  di  poi  pas- 
sera nelle  mani  dei  sig^.  Manzi  e  Piella.  Questo  libro,  benehè  piccolo^ 
contiene  perô  con  le  osservationi  che  V.  S.  111.™»  vi  ha  posto,  il  fiore  di 
questa  inateria.  M*è  spiaciuto  intendere  i  guai  sofferti  da  V.  S.,  ma  que- 
ste  sono  le  gabelle  che  si  pagano  al  valore,  quale  è  in  tal  grado  in  lei 
che  richiede  anche  singolare  aggravio.  Godo  per6  che  sia  ritomata  e  che 
le  sue  gloriose  fatiche  siano  state  gradite  e  rieonosciute  da  S.  M.  G.  To- 
pera che  ella  stà  preparando  per  te  stampe  è  curiosissima  trattando  dello 
stato  présente  délia  Chiesa  Grreca  (')  e  mérita  applicationi  ;  ma  non  vorrei 
ehe  le  tenesse  di  mano  quel  belle  amante  délie  Vite  degli  Ingegnieri, 
etc.  perché  quello  è  singulare,  et  in  esso  pu6  inserire  tutte  le  osservationi 
faite  sopra  la  polvere  et  altri  suoi  inerenti  e  sarfa  bene  che  quanto  prima 
pubUcasse  il  suo  prodrome  per  assicurare  Y  inventione.  lo  sto  custodendo 
quel  poco  di  salute  che  mi  resta  e  di  quando  in  quando  getto  calcoletti, 
onde  non  posso  applicare  a  sorte  alcuna  di  studio,  e  per  tanto  reudo  hu- 
milissimo gratie  alla  somma  sua  bontà,  che  s'è  degnata  di  nominarmi 
avanti  la  Maestà  di  cosi  gran  Monarcha  che  Iddio  con  spéciale  gratia 


(*)  L'opéra  di  Luigi  Ferd.  Marsili  intitolata  Bevanda  Asialica,  pubbl.  a 
Vienna  nel  1685. 

(*)  Fra  i  Manoscritti  del  Marsili  presse  la  Bibl.  Univ.  di  Bologna  (Vol  N.^ 
52)  hawi  un  volume  miscellaneo  che  contiene  (p.  440-501)  Top.  qui  indicata 
col  titolo:  Stato  présente  délia  Chiesa  Greca;  ma  non  credo  che  sia  stata 
pobblicata. 
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rtadisce  et  agrandisce  et  tutto  il  mondo  venera.  Supplicai  di  già  V.  S. 
>»»  per  quella  osservatione  che  si  fa  in  Danimarca  dove  dicono  che 
lie  foglie  dei  cavoli  sepolti  Tinverno  raecolgono  i  semi  la  priinavera. 
mpatirà  se  di  iiovo  la  supplico,  perché  è  cosa  tanto  curiosa  che  mérita 
pplicatione  di  che  si  sia. 

[1  sig.  Dott  Guglielmini  le  rende  gratie  délia  memoria  che  di  lui  con- 
va  e  le  fa  humilis.*  riverenza.  Di  vantaggio  non  la  tediarù,  ma  aiigu- 
idolo  una  intera  salute,  acciù  possa  condupre  a  fine  le   sue   gloriose 
ti.che  le  faccio  profondissima  riverenza  e  mi  confermo 
li  22  OtL  16SJ 

XXVII. 

Sig.  Luigi  Fepd.®  Marsilij 

li  18  Fehr,  {1686) 
W  ha  consolato  hi  gentilissima  di  V.  S.  111.°»*  restando  certo  délia  sua 
ona  salute,  et  erudito  con  le  notizie  che  si  compiace  parteciparmi 
particolarmente  con  1*  aviso  sopra  i  cavoli  quali  si  pmpagano  dalle 
mme  del  caule  e  non  dalle  foglie,  conie  mi  venia  supposto,  onde  ne 
ido  a  V.  S.  m."'»  In  dovute  gratie.  Ho  partecipato  alli  sigg.  Manzi  e 
)lla  ciù  che  desidera  per  vantaggio  délia  sua  salutcî.  Questi  adunque 
'  sfuggire  i  giusti  rigori  délie  sue  machine  militari  hanno  rivisto 
;to  Taraïamentario  medico  e  chirurg'ico  et  hanno  scelti  i  seguenti  ri 
dii.  Pensano  dunque  che  V.  S.  111."'*  per  invigorire  il  braccio  offeso 
>sa  pratticare  i  fomenti  alla  parte  con  le  viscère  d'animali  ancor  caldi 
iforme  la  comodità  che  havrà.  Di  più  che  si  possano  far  boUire  Testre- 
tà  d'animali,  come  bovi,  vitelli,  capretti,  cervi  e  simili  con  i  semplici 
Inerarij,  come  la  perforata,  consolida,  msmarino,  salina  ecc,  e  fattane 
cottura  in  acqua,  restando  la  carne  con  i  suddetti  semplici,  sorvirsene 
•  locale  sopra  la  spalla  e  il  braccio  in  tutta  la  notte,  e  foment^ndo  an- 
î  con  il  suddetto  decotto  le  stesse  parti. 

^'atto  questo  stimano  che  si  possa  servire  d'un  impiastro  fatto  con  la 
ta  0  altro  bolo  che  si  trova  c()st\,  ovvero  cou  la  t^.rra  d«»  i  forni  steni- 
•ata  con  Tacqua  d' Jva  authontica ,  o  altra  similo,  ponendovi  un  co- 
aro  d'aceto  per  una  oncia  d'acqua,  api)lioandolo  caldo  .sopra  la  parte 
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in  buona  grossezza  et  essicaio  che  sarà ,  bagnandolo  con  la  suddetta 
acqua.  Per  questt)  fine  ancora  stimano,  doppo  V  uso  longo  de  i  suddetti 
locali  pratticati,  che  V.  S.  Ill.>»*  si  possa  servira  d' una  pelle  di  volpe 
ripiena  de  i  semplici  vulnerarii  misti,  bolliti  con  oglio  di  castore  et  ipe- 
rico,  ponendovi  dentro  il  braccio  e  legandolo  nella  parte  superiore  et  in- 
feriore,  e  finalmente  pratticati  li  suddetti  topici,  si  serva  del  grasso  hu- 
mano,  ungendo  le  parti  offese.  Circa  poi  l'aflEetto  deirocchio,  potrà  usare 
Tacqua  di  piantagine  accarita  con  Topo,  Turina  dei  putti,  overo  Tacqua 
d'eufragia,  nella  quale  sia  infuso  il  croco  de  i  metalli,  owero  il  rame 
con  un  poco  di  spirito  di  sale  ammoniaco ,  bagnando  V  occhio  frequen- 
temente.  Per  stabilire  poi  il  dente  offeso  si  giudica  giovevole  il  tener 
in  bocca  il  decotto  del  lentisco  di  Scio ,  overo  V  acqua  accarita ,  nella 
quale  siano  boUite  le  foglie  d'oliva,  piantagine  e  simili.  Potrà  ancora 
fregare  i  denti  e  le  gengive  con  la  polvere  del  corallo  e  délia  sepia  al- 
lungata. 

Internamente  poi  si  pensa  che  sia  bene  che  V.  S.  111. °>*  si  serva  d'un 
brodo  nel  quale  siano  bolliti  i  gamberi  d' acqua  dolce  per  impinguare 
rhabito  dei  corpo  et  adolcire  tutti  gli  humori. 

XXVIII. 

Al  Sig.  Francesco  Travagini 

ô  Gen.  1686, 

L'  111.  mo  sig.  Conte  Rainieri  (*)  sarà  d'età  d*anni  44  in  circa,  delicato 

di  complessioue.  Nella  sua  gioventù  ha  patito  languidezze  et  angori  di 

stomacho,  essendo  fréquente  mente  travagliato  da  vomiti  e  da  urine  co- 

piose:  ha  provato  quasi  di  continuo  una  stipticità  di  ventre,  essendo  ben 


(')  Il  Co.  Rinieri  flglio  del  Co.  Annibale  Marescotti  fu  paggio,  poscia  Ga- 
meriere  e  Gentiluorao  di  corte  del  Granduca  Cosimo  111;  fu  decorato  délia 
carica  di  capitano  délia  guardia  a  cavallo  di  S.  A.  Fu  degli  anziani  nel  166C 
e  Senatore.  Morl  Tanno  1690  ultime  del  suo  ramo,  lasciando  erede  il  Co. 
Filippo  Aldrovandi  (V.  Ghiselli.  Memorie  ant,  niss,  di  Bolog)ia,  vol  63,  p 
560.  MoNTEFANi  Capraka:  Schede  geiieal.  délia  fa/niglia  Marescotti).  Per  cic 
che  riguarda  la  sezione  del  cadavere  del  Co.  Marescotti  v.  la  lettera  del  Bel- 
Uni  pubbl.  dairAtti  (p.  347-348) 

4.  Malpighia,  Anno  XVIII,  Vol.  XVIII. 
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spesso  travagliato  da  flati  e  da  un  escrettione  di  materia  lenta  e  mucosa 
che  gli  cauisava  dolori.  Doppo  Tuso  del  latto  d'asina  e  del  sero  caprile 
è  stato  alouDi  anni  assai  vegeto  e  senza  i  suddetti  travagli  dello  sto- 
macho.  Quattordici  mesi  sono,  doppo  essersi  manifestât!  alcuni  furuncoli 
per  varie  parti  del  corpo,  coininciô  ad  esser  travagliato  da  una  rogna 
univeréale,  quale  si  supurava  e  conduceva  sangue  e  sanie  e  nei  primi 
4  mesi  si  gonfiarono  i  piedi  e  le  gambe,  crescendo  in  mole  anche  consi- 
derabile;  doppo  li  4  mesi  essendosi  sgonfiati  i  piedi  e  gambe,  incominciô 
a'Sentire  un  peso  nella  parte  interiore  deU'ano,  gonfiando  Temorroidi, 
^de  era  incomodato  nel  rendere  le  feci,  e  con  qualche  progresse  di  tempo 
si  fecero  internamente  tumori,  quali  li  causavano  fremiti  e  dolori  acer- 
bissimi  in  quella  parte,  rilasciandosi  anche  la  parte  estrema  dell'ano, 
nella  quale  esteriormente  si  vedeva  una  scrimera.  In  questo  tempo  s'os- 
servono  escrettioni  di  sangue  e  muchi  di  tanie  e  di  materia  purulenta, 
e  dall'acerbità  del  dolore,  e  dalla  copia  di  detta  materia  s' argumenté 
che  i  tumori  gênera ti  internamente  si  fossero  in  varii  tempi  superati,  e 
ciô  accade  da  sette  volte,  seguitando  perô  sempre  ogni  giorno  T  escrettione 
del  sangue  e  délia  materia  purulenta,  hora  in  poca  et  hora  in  médiocre 
quantità,  perseverando  perù  sempre  i  fremiti  et  angori  neir  escrettione 
quali  tiravano  anche  in  consenso  lo  stomacho.  Questi  accidenti  seguita- 
rono  sino  al  solstitio  estivo,  nel  quale,  essendo  smagrato  di  moltô  in  tutto 
rhabito  del  corpo,  e  reso  languido  assai  nel  moto  locale,  doppo  haver 
praticati  i  bagni  d'acqua  dolce,  e  l'uso  délia  polvere  viperina,  cominciô 
a  ripigliare  carne  et  vigore,  e  praticando  il  moto  locale  parve  che  i  fre- 
miti dolorosi  e  la  materia  sanguigna  e  purulenta  si  minorasse,  sentendo 
maggior  libertà  neU'intestino  retto  e  vigore  nel  muscolo  spintere. 

Nel  fine  del  decimo  mese  continuando  la  rogna  e  T  escrettione  suddetta 
si  porto  a  i  Bagni  délia  Poretta,  dove  per  giorni  dodici  beve  Tacqua 
vecchia,  quale  si  suppone  haver  minera  di  tal  comune  nitro  con  portione 
di  solfo  e  vitriole.  Questa  con  qualche  difficultà  ne  i  primi  giorni  mosse 
il  corpo,  del  reste  poi  passô  per  via  d' urina,  con  félicita  si  fecero  con  la 
suddetta  acqua  per  8  giorni  le  doccie,  insinuandosi  Tacqua  in  quantità 
con  il  dovuto  moto,  ma  si  rendevano  mo^îste  eccitandosi  i  fremiti. 

La  rogna  si  sminui,  restando  perô  un  prurito  indicibile  nelle  carni  et 
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acquistô  vigore  nel  moto  locale.  Tre  mesi,  sono,  essendo  cresciuta  la  rogna 
con  un  prurito  intolerabile,  dopo  V  uso  délia  carne  viperina  e  suo  decotto 
pratticô  un  untione  ail*  estremità,  particolarmente  nelle  gambe  fatta  con 
unguento  rosato,  solfo  storace  e  sal  comune.  Con  questi  remedii  la  rogna 
è  sedata  restando  il  corpo  tutto,  fuorchè  le  gambe  e  piedi,  ripieno  di  buona 
carne.  In  questo  tempo  sempre  si  è  osservata  Tescrettione  di  sangue  e 
di  marcia,  hora  in  minore,  hora  in  maggiore  copia,  e  da  un  mese  a 
questa  parte  sono  ritornati  i  primi  fremiti  dolorosi,  quali  s'eccitavano 
nel  principio  del  maie  dairimpeto  del  sangue  e  marcia  ch^usciva  dalle 
feci  dure  e  dalle  schizate  fatte  anche  in  poca  quantità,  essendosi  osser- 
vato  in  tutto  il  tempo  dell'infermità  varietà  nella  configuratione  e  con- 
sistenza  délie  feci  ;  poichè  verso  il  sesto  mese  le  feci  si  rendevano 
conglobate  in  forma  d'ovo,  indurite  e  quasi  esteriormente  tartarizate.  In 
altri  tempi  poi  erano  continuate,  e  benchè  fossero  solide  havevano  perô 
molitie,  onde  non  causavano  i  soliti  fremiti,  quali  in  altri  tempi,  oltre 
Tacutezza  del  dolore,  eccitavano  una  turbatione  nello  stomacho  e  nel 
capo  stesso  che  pareva  per  moite  hore  stordito.  Di  présente,  essendo  ri- 
tornata  ï  escrettione  délie  feci  conglobate  e  dure  con  i  primi  fremiti, 
s*osserva  la  solita  escrettione  di  sangue  e  marcia  che  per  lo  più  quasi 
ogni  giorno  sarà  da  onzie  due,  e  la  conditione  délia  marzia  è  varia,  es- 
sendo aile  volte  saniosa,  aile  volte  rossa  e  bianca.  La  parte  interna  afiEetta 
non  si  è  potuta  osservare  per  la  dilicatezza  et  esquisitezza  del  senso  del 
Cavalière;  vero  è  che  nei  primi  mesi  Tinfermo  sentiva  impedimenti  e 
tumori  dentro  delVano  tre  deta  in  traverse  nella  parte  particolarmente 
sinistra,  e  le  supposte  fatte  con  il  litargirio  nel  sito  accennato  si  muta- 
vano  restando  profondamente  annerite,  e  nel  metterle  si  trovava  nel  sud- 
dette  loco  renitenza. 

I  remedii  locali  praticati  sono  stati  quasi  tutti  i  specifici  per  il  dolore 
deir  hemorroidi ,  cioè  Toglio  di  balsamina,  il  decotto  di  mille  piedi,  la 
scrofularia,  il  decotto  di  linaria,  di  mille  fogli,  verbano  e  simili.  Doppo 
varie  iniettioni  fatte  con  semplici  balsamici  et  oglio  di  noce,  si  sono 
pratticate  iniettioni  d'acque  accarite,  alterate  con  i  semplici  balsamici 
e  vulnerari  e  con  Tantimonio,  e  di  poi  le  supposte  particolarmente  fatte 
con   il   succo   lircino  et  il  littargirio,  et  aile  volte  con  polvere  stiptica 
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)n  semplici  vegetabili.  Internamente  ha  pratticato  varie  cose  , 
itérât i,  chalytrati  con  i  semplici  alkalici,  il  sero  di  capra  con  la 
d'accaio,  il  latte  asinino,  la  polvere  di  vipera,  la  carne  et  il  dé- 
lia suddetta,  et  i  crustacei,  et  ultimamante  havendo  incominciato 
iare  il  latte,  s'osservô  inacidirsi  rigettando  anche  materia  acquosa 
et  acida. 
prende  il  sale  d'absentio  et  occhio  di  granchio  coq  qualche  sol- 

XXIX. 

Al  sig.  Francesco  Travagini 

li  9  genn,  1686. 
do  da  molto  tempo  in  qua  gravemente  infermo  rill.™<>  sig.  Conte 
1  Mariscotti  Cavalière,  al  quale,  come  è  ben  noto  a  V.  .S.  111.™»,  io 
intica  servitù  et  obbligatione,  et  havendo  inteso  che  costl  siano 
rati  li  sigg.  Marchi,  Barbazzi  e  Pepoli  d'un  simile  o  analogo 
il  sig.  Giacomo  Bolzini  Veronese  supposto  suo  amico,  io  con  tutto 
to  supplico  la  bontà  sua  a  considerare  Tannessa  relatione  dello 
irill.'n*>  sig.  Conte  Rainieri  per  giudicarne  con  la  sua  naturalezza 
ira  fatta  in  quei  giorni  habbia  luoco  nel  caso  nostro,  e  se  la  virtù 
a  del  sig.  Bolzini  potesse  esser  giovevole  a  consolare  questo  Ca- 

II  tutto  la  prego  succéda  con  la  solita  sua  destrezza   e  senza 
0  alcuno. 
co  anche  di  vantaggio  a  supplicarla  del  suo  aiuto,  sapendo  quanto 

ferace  e  copioso  di  reniedii,  premondomi  la  salute  di  questo  Ca- 
al  pari  délia  miîj  vita,  quale  dalla  sua  protezione  si  conserva  e 
le.  Attenderô  dalla  sua  cortesia  grata  e  sincera  risposta,  mentre 
ndole  salute  anche  per  mio  vantaggio,  le  faccio  humilmente  rive- 

XXX. 

Al  sig.  Principe  Borghese 

li  5  gen,  1686, 

poco  m' ha  amareggiato  T  aviso  portatomi  dalla  gentilissima  di 

le  il  sig.  Auzout  habbia  in  animo  di  passarsene  costà  per  via  di 
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mare,  restando  io  privo  di  s\  cara  e  dotta  conversatione,  tanto  da  me 
bramata.  Almeno  Iddio  mi  préservasse  tanto  in  vita,  che  nel  suo  ritorno 
lo  potessi  rivedere,  già  che  mi  vedo  incapaee  di  potermi  portare  costà  a 
ricevere  le  gratie  di  V.  E.  a  cui  anche  per  questo  capo  sarô  eternaraente 
obbligato. 

Ho  veduto  il  fibro  del  sig.  Boyle,  stampato  in  Ginevra,  intitolato  :  A^ 
paratus  ad  hutariam  naturalem  saguinis  humant;  non  so  se  quello  ch' 
ella  ha  sia  la  storia  per  extemum  promessa  nel  suddetto  libro;  quando 
ciô  fosse  non  recusarei  le  sue  gratie.  M'avisa  un  amico  mio,  Capellano 
délia  Reg'ina  d' Inghilterra,  che  il  sig.  Boyle  habbia  fatto  un*  altr' opéra 
sopra  le  pi  an  te  e  forse  sarà  la  loro  compositione  e  virtù. 

M'accenna  ancora  che  il  sig.  Lister  sia  per  publicare  un'historia  de 
i  pesci,  nella  quale,  se  vi  fossero  settioni  anatomiche  de  i  visceri,  saria 
di  gran  lume  alla  fisiologia,  trovandosi  in  detti  animali  gran  varietà. 
Voglio  procurare  mediante  questo  la  ricetta  et  il  modo  d'adoperare  il 
spirito  cavato  dal  sangue  humano,  e  qualche  altra  cosa,  se  posso,  essendo 
egli,  prima  di  sacerdote,  stato  medico  e  assai  curioso.  Caso  a  quest*  hora 
sia  giunto  il  sig.  Adriano,  la  supplice  a  salutarlo  per  mia  parte,  montre 
facèndole  profondissimo  inchino,  mi  conforme  per  sempre. 

XXXI. 

Per  monsig.  Guiniggi  Arcivesc.*»  di  Ravenna  (*) 

li  14  Marzo  1686. 
Dalla  relazione  che  ricevei,  e  da  ciô  che  ho  inteso  a  bocca  dal  sig. 
Doti  Bonfiglioli  che  ha  havuto  T  honore  di  visitare  et  di  osservare  gli 
aceideoti  del  di  Loi  maie,  mi  confermo  nell' idea  già  presa  ch' è  patente, 
cioè  che  Taffetto  morboso  di  Lei  sia  un  profil uvio  d' urina,  al  quale  è 
preceduto  un  dolore  dello  stomacho  e  vomito.  Tutti  questi  aecidenti  di- 

(1)  Fabio  Guinigi  nobilc  Lucchese  fu  Priore  délia  Chiesa  Collegiata  dei  SS. 
Giovanni  e  Reparata  a  Lucca  per  circa  45  an  ni,  fu  nominato  Arciv.  di  Ra- 
venna il  19  febbraio  1674.  Morl  a  Roma  nel  1691  (V.  Ughblli:  IkUia  Sacra, 
11,  396;. 
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lono  dalla  materia  ch'altre  volte  ha  generato  la  podagra,  quale  è 

copia  di  sali  acidi  e  crudi  che,  fissati  nelle  tuniche  dello  stomacho^ 

10  causato  il  dolore,  il  vomito  e  la  sete  contumacissima,  e  perché 

itessi  ichori  e  sali  infettano  la  massa  del  sangue,  e  finalmente  resisi 

la  sminuzzano  e  la  fondano,  quindi  ne  nasce  che  nel  passaggio  per 

li  si  sépara  in  maggior  copia  V  urina,  e  le  reni  restano  vitiate  nella 

ria  minima  struttura,  et  il  rimanente  del  corpo  conseguentemente 

riceve  la  dovuta  nutritione;  d*onde  ne  siegue  la  macreza,  e  tutto 

to  progresse  è  molto  raggionevole  e  coerente.  L*  indicatione  adunque 

di  levar  la  causa  di  questa  collignatione  e  corrobare  le  parti  ofTese 

questo  fine  i  rimedii  che  levano  le  parti  saline  e  che  danno  la  do- 

corporatura  al  sangue  sono  opportuni,  e  pér  tanto  io  persiste  nel 

re  che  Tuso  del  sero  caprine  convenga;  poichè  puô  detergere  i  sali 

ietti  dallo   stomaco  e  dagl*  ipochondrij  e  rindolcirli  con  i  suoi   sali 

inosi.  Questo  si  puô  pratticare  con  la  gelatina  del  corne  di  cervo  che 

r  mitiga  e  dissipa  la  stessa  causa  materiale  e  lenisce  le  vie,  perché  pru- 

emente  vien  inculcato  dal  sig.  Fiorentini  che  si  prattichino  rimedii 

idi  per  levare  la  causa  coUiquante,  io  credero  che  si  possa  usare 

lua  d'orzo  proposta,  da  prendersi  in  copia  fra  il  giorno.  Circa  poi  la 

a  dei  tamarindi  da  frequentarsi  con  orzata,  questa  si  potrà  pigliare 

polatamente,  cioè  due  o  tre  volte  la  settimana,  perché  forse  scacciarà 

che  ichore  per  via  del  ventre,  et  insieme  corroborera.   Del   reste  i 

li  d'erbe  depurati  possono  dare  la  dovuta  corporatura  al  sangue,  e 

)rare  V  attività  de  i  sali  erosivi ,  e  si   potranno    aggiungere  ai   già 

nnati  la  malva  e  la  violatia.  E  perché  questa  materia  viene  sommi- 

ata  dagl'  ipocondrii ,  quindi  é  che  si  possono  attuare  detti  sughi  in 

resso  di  tempo  con  qualche  chalytrato,  quale  non  ha  virtû  di  strin- 

solamente;  ma  di  snervare  e  precipitare  i  sali  ed  impedire  la  fusione 

jangue,  et  insieme  corroborare  la  parte,  e  perô  con  sicurezza  si  pos- 

pigliare  per  passar  poi  ail*  use  del  latte,  rimedio  proposto  da  quasi 

i  prattici  e  sperimentato  pigliandolo  nel  modo  prescritto.  Circa  Tor- 

semplice  proposta,  non  vi  ho  difficulté,  e  si  potria  prendere  anche 

nativamente  la  lattata  délie  mandole  dolci,  havendo  forza  con  il  suo 

)  d'incanpare  (?)  i  suddetti  sali.  I  crustacei  poi  non  possono  concen- 


Digitized  by 


Google 


LBTTBRB   INBDITB  Dl   MABOBLLO   MALPIGHI  55 

trare  la  causa  del  maie,  ma  imbevendola  portata  fuori  per  le  proprie  vie. 
Intorao  ail' astenersi  dal  vino  non  vi  ho  difficultà,  e  si  potrà  servire 
dell*acqua  di  Nocera  accarita.  Questo  è  ciô  che  devo  motivare  di  novo 
a  V.  S.  m.™»  e  Rev.™»,  sperando  felice  esito ,  poichè  il  sig.  Dott  Bon- 
fig^lioli  m'accerta  che  Thabito  del  corpo  non  è  tanto  smagrato  quanto 
vien  avisato,  e  con  questa  occasione  io  le  rassegno  Thumilissima  mia 
servitû,  facendole  profondissima  riverenza,  mi  proteste  per  sempre. 

XXXIl. 

Al  sig.  D.  Filippo  Anastasio 

Giiiffno  1686. 
Con  somme  mio  piacere  intendo  il  felice  arrive  di  V.  S.  111.»»  costà, 
e  godo  di  tal*  aviso  essendo  stato  con  qualche  timoré  délia  sua  salute 
stante  la  focosa  intempérie  deU'aria  nel  tempo  del  sue  viaggio.  Mi  spia- 
cque  in  estremo  di  non  esser  avvisato  in  tempo  del  passaggio  di  V.  S. 
m.™»  per  Bologna,  perché  restai  privo  délia  consolatione  di  riverirla  e 
godere  délia  sua  virtuosa  ed  amena  conversatione  almeno  per  qualche 
hora.  Circa  lo  stato  mio  di  salute  le  possô  dire  che  nei  presenti  caldi 
eccedenti  me  la  passe  competentemente,  provando  pçrô  qualche  senso  di 
Aussi one  et  ardore  nell' estremità  del  corpo.  Supplice  la  bontà  di  V.  S. 
111.™*  a  far  un  profonde  inchino  per  mia  parte  ail' 111.°»®  et  Ecc.°*<>  sig. 
Duca  di  Mattalona,  e  riverire  anche  il  sig.  Leonardo  da  Capua  dicendoli 
che  il  sig.  Bohn  di  Lispia  ha  ultimamente  publicato  un  libro  (*)  nel 
quale  vi  è  gran  parte  delFanatomia  e  fisiologia,  maneggiata  assai  bene 
e  credo  che  non  le  spiacerà  vedendolo.  Rendo  poi  a  V.  S.  111.°»*  humi- 
lissime  gratie  per  le  gentilissime  essibitioni  che  si  degna  farmi  et  al 
riscontro  io  le  offre  la  mia  povera  ma  pronta  servitù,  supplicandola  a 
valersi  di  me  con  tutta  libertà  ail'  occasione,  sicura  che  maggior  piacere 
non  posso  havere  in  questo  avanzo  di  vita  che  di  servirla,  le  faccio  hu- 
milmente  riverenza  e  mi  dichiaro  per  sempre. 


(*)  Forse  Topera  Circulus  anatomicus  physiologictÂS,  seu  Oeconomia  cor- 
poris  huniani  (Lipsia,  1686,  in  h.%  
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XXXIII. 

Al  sig.  Lorenzo  Grimaldi  (*) 

îderô  che  a  quest'ora  V.  S.  111."»  havrà  riceuto  il  libro  desiderato 
>rnelio  Gemma  quando  ricevei  l'honore  del  suo  comandamento  mi 
vo  occupa tissimo  facendo  gettare  a  terra  una  colombara  altissima 
ninacciava  ruina  alla  mia  casa,  onde  non  mi  potei  subito  portare 
ttà  per  vedere  se  tra  i  miei  libri  fosse  questo  avendo  la  semplice 
ad'havere  un  trattato  di  questo  autore.  L' altro  giorno  poi  havendo 
to  fortuna  di  ritrovarlo  fra  i  miei  libri  subito  lo  consegnai  al  sig. 
Bonfiglioli,  acciô  speditamente  V  inviasse  a  V.  S.  111.™*  corne  spero 
i  fatto,  e  la  supplice  a  gradirlo  e  goderselo  pensando  se  in  altro  io 
sso  servire.  L'honore  che  ricervo  dall'Emin.  sig.  Cardinale  Altieri 
tto  délia  somma  gentilezza  d'un  tanto  Principe  e  frutto  délie  buone 
uationi  de  i  miei  padroni  et  amici,  fra'  quali  io  riverisco  singolar- 
e  V.  S.  111.™»  rendendole  sempre  eterne  gratie  per  i  continui  honori 
i  degna  farmi.  Di  novo  le  rattifico  la  mia  debole  servi tù  e  le  faccio 
lment«  riverenza  confermandomi  per  sempre 

Di  V.  S.  m.™» 
nfflio  1687)  (Malpighi) 

XXXIV. 

Sig.  mio  e  Pad."**   sempre  osservand.™® 

mo  di  mia  fortuna  l'essere  stato  chiamato  da  Messina  da  questo 
)r  Vicerè  per  assisterlo  e  servi  rlo  da  medico,  con  quel  poco  talento 
in  me  si  trova,  ma  piû  maggiore  ne  comprendo  il  giovamento  dal- 


Lorenzo  di  Francesco  Grimaldi  nato  in  Bologna  il  7  Oiugno  non  del 
corne  dice  il  Fantuzzi  (ScHttori  Bolognesi,  IV,  311;,  ma  bensi  nel  1623» 
reato  in  fllosofia  il  27  Giugno  1656.  Nel  1658  ottenne  una  cattedra  di 
lettere,  che  occupô  per  brève  tempo,  essendo  passa  to  a  Roma  corne 
tario  deir  Ambasciatore  Ranuzzi.  11  6  Marzo  1663  fu  ascritto  al  Collegio 
flco  délia  nostra  Università,  e  nello  stesso  anno  fu  ammesso  anche  a 
0  di  Roma.  Mori  in  Roma  il  21  Gennaio  1696. 
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TaYermi  un  poco  più  avvicinato  a  Bologna,  ove  V.  S.  si  ritrova  ne*  suoi 
degni  e  continui  srevitii.  Non  so  se  ella  si  ricorda  di  me  nel  tempo  che 
la  mia  patria  ebbe  la  sorte  di  averla  per  Lettore  di  prima  cattedra,  es- 
sendo  io  allura  assai  giovane,  ma  molto  affezionato  aile  sue  virtù,  e  quel- 
l'istesso  amore  ho  sempre  conservato,  se  non  di  presenza,  almeno  con  la 
lettura  de'  suoi  stimati  ritrovati  e  libri,  che  hanno  illustrato  il  mondo, 
e  nobilitato  la  nostra  Italia,  il  tutto  sia  a  gloria  di  Dio.  Mi  ritrovo  a- 
desso  in  Napoli,  e  spinto  da  S.  E.  a  quello  che  ma  inchinato  di  mandare 
alla  luce  qualche  operettfi,  conoscendo  molto  bene  le  grandi  difficultà 
che  mi  si  oppongono,  il  poco  onore  che  posso  sperare  dalle  mie  inutili 
fatiche,  ed  il  molto  biasmo  che  ne  potrebbe  seguire;  nulladimeno  mi  è 
forza  l'obbedire  ad  un  Principe  che  tanto  mi  onora,  o  tauto  fa  stima 
délie  virtù;  s\  che  mi  sono  risoluto  scrivere  d^l  fuoco,  che  sarà  una  Psi- 
cologia  e  procurando  aggiungere  aile  fatiche  di  tant»  grandi  uomini  le 
mie  debolezze,  ù  diviso  il  trattato  in  quattro  capi  ;  cioè  genericamente 
del  fuoco,  poscia  del  fuoco  céleste  et  aereo,  dol  fuoco  terrestre  e  sotter- 
raneo,  e  finalmente  del  fuoco  deirinferno  e  del  Purgatorio.  Ho  pigliato 
per  tema  che  la  luce  sia  fuoco,  e  che  il  fuoco  si  divida  in  lucido,  ar- 
dente et  in  lucido  et  ardente  insieme;  ed  ancorchè  questa  divisione  par 
che  racchiudesse  qualche  contradizione,  poichè  si  dà  fuoco  che  non  è  lu- 
cido, e  fuoco  che  non  sia  caldo  o  ardente,  e  par  che  si  opponesse  che  la 
luce  sia  fuoco,  e  che  fuoco  sia  il  calore,  tuttavia  vo'  procurando  salvare 
il  tutto  con  la  sottilezza  délie  atomi;  poichè  con  tutto  che  aile  volte  il 
lucido,  0*1  caldo  non  ferisca  il  senso,  non  per  questo  si  tirera  la  conse- 
guenza  che  le  stelle,  e  parti colarmen te  le  fisse,  non  ardano,  o  che  non 
fossero  calde  nella  sua  attività,  ed  ogni  altro  pianeta  che  lo  sii,  c(»sl 
ancora  li  fuochi  che  scintillano  neiraere,  nelFacquadel  mare,  nelle  luc- 
ciole,  pesci,  ed  altri,  stimando  che  in  tutti  vi  sia  calore,  ancorchè  va- 
rio,  per  la  varietà  délie  figure,  e  varia  attività  corrisponente  alla  dif- 
ferenza  del  moto.  Tuttavia  non  ô  possuto  sin'ora  quietarmi  a  sapere  che 
cosa  realmente  sia  fuoco,  non  avendo  concepito  cosa  con  leggere  più  e 
più  sistemi,  che  si  possa  depingere  su  la  tnla,  o  almeno  come  si  fa  la 
sensazione  di  esso. 
Il  moto  ne  meno  mi  sodisfa,  poichè  il  titillare  un  angolo  dell'occhio 
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col  moto  di  un  dito  non  mi  fa  sentire  dolore  o  calore,  ma  fammi  vedere 
una  fiammella  nell'angolo  opposto,  e  con  tutto  che  nelli  corpi  sodi  il 
moto  induca  calore,  ne  i  liquidi  piû  tosto  induce  freddezza,  ne  il  moto 
puô  essere  causa  unica  di  tutte  le  operationi  del  monde.  Nientedimeno 
bo  fatto  alcune  osservazioni  come  negF  occhi  délie  gatte,  e  nelle  lucciole, 
nelle  quali  impedendo  il  moto  cessa  la  luce,  cioè  a  quelle  legando  le 
palpebre,  ed  a  queste  V  ali  ;  anzi  nelle  lucciole  ô  ritrovato  una  vescichetta 
lucida,  che  si  compone  di  due  muscoli,  che  per  oblico  instringono,  a 
mio  giudizio,  per  deturbare  col  moto  Tumore,  che  in  essa  contengono,  et 
un  tendine  col  quale  nel  mezzo  si  legano  li  due  muscoli  che  romboidali 
si  potrebbero  nomare;  il  pulmone  è  composte  di  quattro  lobi;  nelFestre- 
mità  delli  quali  ci  sono  quattro  dotti  (?)  che  in  un  commune  congregano, 
e  nella  vescica  lucida  dalla  parte  giba  verso  Tintestini  si  insinuano  l'a- 
spera  arteria  e  la  tunica  comune  con  Tesofago,  ma  li  lobi  inferiscono 
una  figuretta  piramidale,  nelle  estremità  de*  quali  verso  Tintestini  si 
trova  un  certo  licoretto  nigricante,  e  nel  fine  del  ventricule  Tabbrucia 
il  suo  piloretto,  ed  entra  nella  vescichetta  lucida,  et  i  dotti  de  i  lobuli 
si  raccolgono  in  uno. 

Il  ventriculo  nella  parte  sinistra  àve  un  dotto,  che  a  dirittura  tende 
alla  suddetta  vescica  lucida,  ma  non  ô  possuto  scorgere  se  entri  Taria, 
o  altro  licore,  non  arrivando  sin'ora  Topera  del  microscopio  a  penetrarlo, 
ma  non  désistera  dalla  diligenza  potendo  avère  délie  lucciole.  Hor  sup- 
posta  questa  struttura  di  parti  ho  posto  la  lucciola  in  una  macchina  di 
vetro,  et  estraendo  Taere  per  la  siringa  e  per  un  tubulo,  soffiando  un 
po'  di  fumo  del  vitriole,  si  estingue  la  luce,  ed  è  morta  la  lucciola;  ma 
provando  con  altre  e  il  filmo  del  salnitro,  compare  più  la  luce,  e  si  move 
piû  la  vescichetta,  ma  con  moti  convulsivi  se  ne  muore  la  lucciola,  s\ 
come  ô  visto  succedere  Tistesso  senza  soffiare  fumo,  ma  solamente  to- 
gliendo  Taria  per  la  siringa,  quale  toi  ta,  cessa  la  luce  e  la  vita  delTa- 
nimaletto 

Da  queste  osservazioni  si  conosce  di  quanta  nécessita  sia  il  moto  e 
Taria  alla  luce  animale,  vi  si  oppone  qualche  lucerna  sotterranea  che 
io  non  ô  veduto,  e  viene  riferito  che  in  partecipare  delFaria  subito  si 
estingue.  Di  tutto  questo  fievole  discorso  e  del  mio  assonto,  ne  richiedo 
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dalla  sua  benignità  aiuto  e  consiglio,  ancorchè  non  habbia  contratto 
merito  alcuno  di  servitù,  ma  solo  g'enio  inchinatissimo  aile  sue  degne 
parti.  Ne  rechi  meraviglia  se  io  tanto  seco  confido  ed  ardisco,  e  con  tal 
confidenza  ricorro  a'  suoi  favori,  che  ne  à  colpa  la  notizia  che  ô  del  suo 
buoD  Daturale,  non  avaro  délie  sue  abondanti  dottrine.  Si  compiacerà 
dunque,  se  devo  seguitar  Tincominciato,  cennarmi,  poichè  so  molto  bene 
la  sua  iogenuità,  che  con  chiarezza  mi  awertirà  di  quanto  le  chieggo, 
degnandosi  parteciparrai  qualche  notizia  délie  sue  dottissime  fatiche; 
mentre  a  lei  ricorro  come  a  Maestro,  che  per  sua  bontà  non  sdegnerà 
quest'atto  di  cofidenza  col  quale  rai  obligherà  nella  vita,  e  stimerô  a 
mio  pr^io  Tessere  annoverato  fra  i  suoi  discepoli,  ogni  tal  volta  che 
gradirà  la  mia  servitù  con  Tonore  de' suoi  comandi  e  con  ogni  riverenza 
le  bacio  per  mille  volte  le  mani. 
Di  V.  S. 
Napoli,  10  di  Ottobre  1688, 

Devotismo  et  Aff.mo  serv.r©  e  discepolo 

DOMBNICX)   BOTTONB   ('). 

XXXV. 

Al  sig.  Dott  Domenico  Bottoni.  Napoli 
Sig.  mio  et  Pron.  Oss."^<> 

U  23  ottobre  88,  . 
Cîon  sommo  .mio  piacere  ho  la  gentilissima  di  V.  S.  e  benchè  io  non 
habbia  distinta  memoria  délia  persona  sua,  ne  formo  perô  una  bella  idea 
mediante  i  caratteri  dalla  sua  mente  espressi  nelForditurà  che  si  com- 
piace  descrivermi  délia  belUopem  che  pensa  publicare.  Io  stimo  che 
Tassunto  preso  da  V.  S.  sia  nobile  et  utile  a  moite  professioni,  quando 


0)  Domenico  Bottoni  medico  siciliano,  nato  a  Léon  Uni  il  6  ottobre  1641 
•  morto  nel  1731.  Esercitô  la  medicina  a  Messina  e  a  Napoli  curando  i  per- 
•onaggi  più  ragguardevoli  di  queste  due  città. 

È  il  primo  medico  Siciliano  che  sia  stato  ricevuto  nella  Società  Reale  di 
Loodra.  La  sua  opéra:  Pyy^îogia  topographica ,  idest  de  Igné  dissertatio, 
hx  pubbL  a  Napoli  oel  1692. 
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rattato,  come  spero,  mechanicamente  e  con  copia  d'esperi menti,  me- 
te  una  filosofia  libéra. 

torno  poi  a  ciô  che  motiva  circa  le  lucciole,  le  devo  dire  ch'il  s\g. 
e  g-ranni  a  dietro  ne  scrisse  in  un  libro  de  i  fosfori  in  una  lingiia, 
e  non  so  se  sia  stato  anche  tradotto  in  latino,  et  in  un  g-iornale 
ghilterra  di  Giugno  dell'anno  168  Vs  vi  ho  veduto  una  descrittione 
omica  délia  lucciola  con  la  fîgurina  di  detto  animale  grande  quasi 
juarto  di  foglio;  ma  parnii  délie  parti  esteriori,  et  essendo  in  sua 
lia,  ne  havendo  interprète  non  posso  godere  delFintentione.  V.  S.  è 
>  più  sagace  e  fortunata  di  me,  perché  ha  osservato  le  viscère  con 
a  distintione  ch'io  no  vi  ho  potuto  arrivare,  havendo  bensl  osservato 
fluido  che  scintilla,  la  sua  compositione,  e  qualcho  suo  accidente, 
nagino  che  V.  S.  havrà  veduto  la  lettera  stampata  del  sig,  Giuseppe 
Papa  scritta  già  al  sig.  Redi,  nella  quale  tratta  se  il  fuoco  e  la  luce 
)  una  cosa  medesima  (*).  Parmi  che  il  P.  Casati  habbia  publicato 
ibro  de  igné.  In  fine  la  materia  è  bellissima,  e  V.  S.  deve  tirare  a- 
;i  Topera,  tanto  più  che  havrà  la  protettione  deirEcc."»»  Vicerè,  e 
andosi  a  Messina,  la  prego  a  riverire  per  mia  parte  il  sig.  Domenico 
cala  e  tutti  quel  padroni  et  amici.  lo  per  Tetà  avanzata  e  per  la 
L  salute  attendo  a  vivere  senza  dolore. 

aest'estate  mandai  alla  Società  Reale  d' Inghilterra  una  lettera  nella 
le  descrivevo  la  struttura  délie  glandole  conglobate  e  di  passaggio 
3  viscère  e  d'alcune  parti,  non  stimate  vulgarmente  glandolose.  Con 
)  di  vantaggio  non  tediarô  V.  S.,  ma  cordialmerite  riverendola  mi  di- 
iro  per  sempre. 

XXXVI. 

Al  sig.  Mario  Fiorentini 

li  14  dicembre  1688 
.0  tardato  sino  ad  hora  di   rispondere  a  V.  S.  111.™»,  perché  ho  vo- 
prima  tentare  tutti  i  mezzi  possibili  e  dovuti  dalla  mia  humilissima 


Ha  il  titolo  seguente:  Lettera  al  sig.  Francesco  Redi  nella  quale  si 
orre  se  il  fuoco  e  la  hwe  sieno  una  cosa  medesima  (Firenze,  G.  A.  Bo- 
li,  1675,  in  i2% 
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riverenza  verso  cotesta  111."**  et  Ecc.™*  Repubblica,  e  dalla  divotione  mia 
verso  V.  S.  111™*  e  sino  ad  hora  non  m'è  sortito  il  poter  ritrovar  sog- 
getto  con  le  conditioni  richieste  per  la  carica  proposta  ;  atteso  che  i  chi- 
rurg^hi  di  grido  che  qui  noi  habbiamo  sono  provvedati  d'hospitali  c 
d'altri  impieghi,  medicando  nell'una  e  neU'altra  parte,  si  che  è  impos- 
sibile  il  levargli  dalla  patria  anche  con  stipendii  grandissimi,  come 
ultimamente  è  successo,  essendo  stata  fatta  premurosa  istanza  et  invite 
dallii  sig.  Repubblica  di  Venetia,  che  desiderava  un  Anatomico  per  la 
prima  cattedra  di  Padova  vacante  per  la  morte  del  sig.  Marchetti  (') 
Negl'  altri  soggetti  poi  di  seconda  righa  io  m' ero  lusingato  di  poter  gua 
dagnare  il  sig.  Dott.  Vannini,  che  ha  abbondantemente  le  conditioni 
dovute  per  la  Chirurgia  e  TAnatomia;  ma  la  sig.  sua  consorte  gli  hî 
impossibilitato  Tassenso;  nel  rimanente  de  i  soggetti  figuratimi  non  trovc 
rintiera  mia  sodisfatione;  si  che  stimo  necessario  il  far  prattica  in  altn 
parti.  Non  so  se  V.  S.  111.™»  habbia  veduto  T opère  de!  sig.  Franc.®*»  M.' 
Giglio  da  Pesaro  chirurgo  ultimamente  di  Comacchio,  nelle  quali  tratti 
delFanatomia  délie  glandole  assai  diligentemente  con  le  correnti  dottrine 
e  mostra  d'essor  versato  anche  nel  taglio.  Intendo  che  habbia  ancon 
trattat<i  de  i  mali  e  sua  cura  chirurgica.  Scrivo  questa  sera  a  Ferran 
ad  un  medico  che  ne  ha  cognitione  per  havor  informatione  délie  su( 
qualità  e  peritia  nel  niedicare,  e  per  sapere  dove  di  présente  si  ritrov 
e  se  sia  in  libertà,  acciô  bisognando  si  possa  negotiare. 

Da  un  amico  mio  délia  professione  mi  viene  commendato  il  sig.  Mari( 
Cecchini  (*}  discepolo  del  sig.  Gabriele  la  Porta,  che  di  présente  è  Lei 
tore  d'Anatomia  a  i  giovani  di  S.  Giacopo  gF  Incurabili  in  Roma  e  deJ 
rOspitale  di  S.  Gio:  Later:  Quosti  si  potria  tontare  e  non  potendo  esse 
darà  motivi  d'altre  porsone,  perché  è  più  facile  che  in  Roma  si  ritrovin 
e  <li  là  si  levino  professori  di  Chirurgia  per  la  copia  degrOspitali  e  pe 
il  concorso  de  i  studenti,  che  per  lo  più  s'applicano  a  questa  sola  parte 


Q)  Pietro  De'  Marchettis  nato  a  Padova  nel  1593 ,  raorto  il  16  April 
1673. 

0  Citansi  le  seg'nen^i  sue  opère:  Bilancia  fatta  in  Roma  fra  H  due  nioc 
di  curai*e  le  ferite,  etc.  cà]Elenchiis  lectionum  anatomicarurn  (Roma,  i68( 
in  k^j. 
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>ntre  nel  nostro  paese  pochi  attendono  a  questa  professione  per  esser 
►oriosa  assai.  Supplice  la  bontà  di  V.  S.  111.°^  a  gradire  la  mia  buona 
ontà  e  rattificandole  T  obbligatissima  mia  servitù. 

XXXVII. 

Al  sig.  Gio.  Caldesi  {') 
Sig.  mio  sig.  et  Pron.  sing.™» 

Rendo  vivissime  gratie  a  V.  S.  per  le  figure,  che  s'è  compiaciuta  in- 
irmi,  nelle  quali  ella  ha  delineata  la  glandula  semplice,  e  la  meno 
Tiposta  dalla  stuttura  délie  quali,  corne  cosa  nota  e  che  facilmente  si 
ô  mettere  sotto  V  occhio,  io  faccio  passaggio  alla  glandola  eonglobata, 
y^no  tanto  oscuro  e  controverso.  Circa  il  far  vedere  la  mia  «crittura 
sig.  Redi  et  a  cotesti  signori,  io  mi  rimetto  alla  prudenza  di  V.  S. 
son  certo  che  le  darà  pena  et  occasione  di  compatirmi  di  molto.  Il  sig. 
tt.  Guglielmini  cordialmente  la  riverisce.  Prego  la  sua  bontà  a  coati- 
armi  i  suoi  favori  in  occasione  che  le  capitassero  settioni  ch'  illustras- 
'0  la  materia  délie  glandule  mentre  facendole  riverenza  la  sujiplico  a 
[nmemorare  la  mia  obbligata  servitù  al  sig.  Franc.*^  Redi,  e  mi  con- 
•mo  per  sempre 
H  8  Gen,  1689. 

XXXVIII. 

Al  Co.  Riniero  Marescotti 

19  Genn.  1689. 
Ho  considerato  attentamente  la  distinta  e  copiosa  relatione  dello  stato 
V.  S.  111.™»  e  parmi  che  di  présente  il  maggior  accidente  sia  Tirri- 
bione  che  di  tempo  in  tempo  si  fa  nella  parte  offesa  dal  passaggio 
lie  feci  et  altri  ichori,  che  dalla  Natura  vengono  spurgati  per  via  del 
;esso.  E  perché  nella  cavità  degrintestini  terminano  molti  vasi  san- 
ligni,  che  mediante  la  struttura  délia  membrana  interna  trasmettono 


(')  Forse  Gio.  Battista  Caldesi  medico  aretino. 
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un'ichore,  quale  spurga  la  massa  del  sangue  et  insieme  lubrica  e  rend 
facile  Tescrettione  délie  feci;  quindi  è  che  in  V.  S.  111."»*  essendo  opp 
lati  per  lo  piû  quei  meati  da  una  copia  d'humori  acidi,  manca  la  ni 
tarale  lubricità,  et  i  suddetti  ichori  riportati  ne  i  vasi  grandi,  e  suc 
cessivamente  in  tutto  il  corpo  et  aile  volte  attenuati  dalla  solita  fermer 
tazione,  permettendolo  la  quantità  temperata  deU'ambiente,  vengono  s< 
parati  per  via  délie  glandole  délia  cute  e  spinti  fuori  sotto  forma  d 
transpiratione.  Al  présente  rese  copiose  e  più  crude  le  suddette  particell 
per  rimpedimento  fatto  daU'aria  fredda  nel  circolare  restano  trattenut 
negrinterstitii  délie  carni,  ne  i  piedi,  il  di  cui  moto  perastaltico  è  snei 
vato.  Quest«  poi  invasate,  rendendosi  aperti  i  meati  deglMntestini,  e  li 
brico  il  corpo,  si  scaricano  per  questa  strada  e  successi  va  mente  cessa, 
si  sminuisce  la  gonfiezza  de  i  piedi.  Si  che  la  radice  de  i  sintomi  è  1 
copia  e  crudità  degrhumori  acidi,  che  non  si  dolcificano  nella  prima 
nella  seconda  cottione.  Da  questi  ne  nasce  Timpedimento  délia  lubricit 
del  corpo;  di  poi  il  tumore  ne  i  piedi,  e  finalmente  Tirritatione  nell 
parte  ulcerata  ogni  volta  che  fuori  vengono  trasmessi.  Non  è  dubio  ch 
la  pcima  e  principale  indicatione  sarà  di  levare  la  continua  génération 
de  i  suddetti  humori  ;  ma  perché  questa  è  resa  quasi  habituale  e  nati 
raie  constitutione,  resta  al  medico  di  mitigare  e  curare  il  principal 
sintomo  procurando,  che  con  la  facile  lubricità  gl' humori  non  faccin 
decubiti ,  e  resi  miti  e  corroborata  la  parte  offesa  per  la  quale  neceî 
sariamente  devono  passare,  non  si  produce  quel  spasmo,  che  médian! 
Taffettione  de  i  nervi  turba  il  moto  de  i  fluidi ,  le  cottioni  e  dirô  tutt 
Teconomia;  e  pertanto  crederei  che  a  primavera  si  potesse  introdurr 
una  cura  con  prendere  per  longo  tempo  un  brodo  di  polio  accarito,  ne 
quale  fossero  bollite  alcune  herbe  a  mare  alkaliche,  pigliando  seco  il  sal 
d'absintio  e  cose  simili,  e  poi  passare  all'uso  di  qualche  chalibrato  sin 
che  giunga  il  tempo  di  poter  portarsi  a  i  Bagni  di  S.  Cassiano,  per  \\ 
fare  almeno  la  doccia,  quale  io  stimo  utile  per  Tesperimento  già  fatt 
non  vedendosi  cosa  in  contrario.  In  quel  tempo  poi  si  farà  consideri 
tione  sopra  lo  stato  del  corpo,  e  da  esso  si  cavarà  motivo  se  si  debb 
passar  più  oltre.  Io  vedo  ch'il  Boecio  ed  alcuni  greci  se  ne  servono  ul 
iam  malt  habitua  species  incoeperint,  venter,  aut  crura  intumescere  eu 
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î  aldlcare,  tanto  pid  che  queiracque,  per  Tosservatione  fatta  dal  sig. 
uglielmini,  hanno  in  se  per  miniera  moite  parti  alkaliche.  Per  hora  è 
me  che  V.  S.  III."*»  con  la  qualità  deiralimento  ppocuri  sempre  la  lu- 
'icitâ  del  corpo,  pratticando  quelle  cose  che  per  la  longa  osservatione 
la  sa  che  rhumettano,  provando  anche  minestre  cotte  nel  latte  di  vacca, 
herbe  e  simili. 

Tutto  questo  ho  conferito  con  il  sig.  Dott.  Silvestro  Bonfiglioli  et  il 
g.  Dott.  Guglielmini,  quali  humilmente  riveriscono  V.  S.  III."^». 

XXXIX. 

Molto  Ill.re  Sig.  Sig.  et  Pron.  Sing.™»  (') 

Mi  favorisce  V.  S.  in  ogni  luogo  con  le  sue  curiose  osservationi,  onde 
[)  con  sommo  mio  piacere  letto  ciô  che  m'avisa  d'haver  osservato  nella 
ascica  d'un  bue  calculoso.  Il  Blancardi  dice  d'haver  osservate  le  glan- 
9le  nella  parte  interna  délia  vescica,  et  è  probabile  che  la  natura  hab- 
ia  provvisto  d'un  humore  che  di  continuo  stilli  per  diffesa  dall'acredine 
3i  sali  deir urina,  vedendosi  anche  nei  calcolosi  certo  muco,  che  forse 
îaturirà  dalle  medesime,  quando  vi  siano.  lo  con  buona  occasione  pro- 
irerô  certificarmene.  Intorno  alla  struttura  de  i  vasi  spermatici  d'un 
iie,  ch'ella  ha  osservato,  si  conforma  sempre  ciô  che  da  principio  s'os- 
irvù,  cioè  che  il  foro  nell'uretra  è  uno  per  ogni  parte,  e  questo  è  com- 
lune  alla  vescica  séminale,  et  all'ejaculatorio  ;  o  per  dir  meglio  la  ve- 
îica  séminale  con  un  canale  largo,  all'estremità  del  quale  s'inserisce  il 
ne  deir  eiaculatorio,  va  a  terminare  nell'uretra,  e  ciô  osservo  sino  ad 
3ra  in  tutti  gli  animali.  Circa  poi  la  caruncula,  questa  è  un  spintere 
luscoloso  con  le  sue  code  longhe  e  nella  parte  superiore  ve  ne  sono  tre, 
ta  quella  di  mezzo  è  longa  assai  e  penotrarà  nella  vescica ,  corne  ella 
a  osservato. 

Mi  spiace  senti re  che  succedano  morti  improvise,  et  è  curiosa  Tosser- 
itione  fatta,  e  forse,  quando  non  vi  sia  impedimento  nell'arterie  verso 


0)  Senza  indirizzo.  L'Atti  la  crede  diretta  ad  Ippolito  Albertini. 
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il  collo,  il  tutto  dipenderà  da  un  erosivo  communicato  daU'aria,  quale 
è  tanto  stravagante.  lo  continuo  con  urine  torbide  e  sanguigne,  e  non 
80  86  sia  effetto  di  parti  erosive,  che  dal  tutto  si  scarichino  per  i  reni, 
0  sia  una  laceratione  fatta  da  un  calcolo.  Non  ostante  questo  me  la 
passo  con  allegria,  facendo  qualche  osservatione,  montre  di  tutto  cuore 
riverendola  mi  confermo 

Di  V.  S.  Molto  m." 
Cortieella,  li  25  Giugno  1689. 

Devot.n»o  et  Obbli^.™o  servitore 
Marcello  Malpiqhi. 
XL. 

Al  sig.  Prencipe  Giambattista  Borghese  (*) 

li  27  luglio  1689, 

I  favori  che  Vostra  Eccellenza  si  compiace  con  la  sua  gentilissima 
comunicarroi  mi  rianimano  l'animo  abbatuto  dalFinfermità  del  corpo: 
lo  sono  divenuto  un  termometro  délia  mutatione  deU'aria,  poichè  prima 
di  cangiarsi  questa,  sento  in  me  steaso  alteratione  grandissima:  et  ulti- 
mamente,  doppo  una  fiera  palpitatione  di  cuore  e  languidezza  di  capo, 
si  è  manifestata  1*  urina  di  novo  sanguigna  con  dolore  nel  rené  affetto. 
Vado  perô  mitigando  la  passione  delFanimo  con  qualche  osservatione. 
Ho  replicata  la  vegetatione  délia  palma,  che  mi  è  riuscita  con  le  par- 
ticolarità  già  communicate  a  V.  E.  Ho  pari  mente  fatto  moite  settioni 
in  diversi  animali  intomo  a  i  vasi  seminali,  e  sino  ad  hora  parmi  ve- 
dere  che  le  vesiche  seminali  siano  un  appendice  de  i  vasi  ejaculatori,  e 
ciô  Bi  conforma  con  la  struttura  di  molti  insetti,  e  pare  che  la  Natura 
habbi  posto  una  caruncola,  o  muscolo,  che  fa  regurgitare  il  semé  dallV 
stremità  de  i  vasi  ejaculatorij  nelle  vesiche  seminali,  onde  vedo  che  il 
Swammerdam,  per  altro  accuratissimo,  in  questa  parte  ha  preso  sbaglij. 
Hieri,  con  somme  mio  piacere,  vidi   Tocchio  délia  civetta,  et  incontrai 


0)  Gio.  Battista  di  Marcantonio  Borghese  Principe  di  Sulmona. 

5   Mûtpighia,  Anno  XVin.  VoL  XVHI. 
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ciô  ehe  V.  K.  si  degnô  participarmi.  Rendo  vivissime  gratie  alla  bontà 
sua  per  la  propensione  che  ha  di  favori  re  e  proteggere  il  ntistro  Studio, 
e  pu6  essere  che  le  presenti  congiunture  ritardino  il  negotiato.  La  somma 
lelle  gratie  di  V.  E.  è  mediante  i  favori  di  Monsig.  111. ™o  eRev.™oCa- 
3oni  d'impedire,  per  quanto  si  puù,  la  riforma  de  i  Letton  e  riduttione 
le  i  Professori  a  un  numéro  determinato,  conservandolo  nel  suo  antico 
instituto.  Circa  il  Chirurgo  di  Padoa,  non  ne  ho  notitia  alcuna,  e  non 
credo  che  sia  publico  Professore  nello  Studio.  Le  notizie  chirurgiche  di- 
pendono  dall'operare  di  molto  e  non  dalle  speculazioni;  onde  io  non  o- 
perando,  le  posso  dire  solamento  qualche  coniettura.  Le  fistole  quando 
fianno  escrescenze  callose  e  che  conducono  gran  materia  che  snerva  tutto 
riiabito  del  corpo,  o  corrode  le  parti  vicino  e  si  dilata,  è  bene  il  cu- 
rarle,  et  il  ferro  et  il  fuoco  è  il  più  sicuro  rimedio;  ma  quando  la  ma- 
teria è  poca  et  il  labro  non  è  cos\  tartarizato ,  pare  più  sicuro  il  ten- 
tare  rimedij  che  consolidano;  e  non  giovando  questi ,  si  puo  passiire  al 
ferro.  In  fine  la  fistola,  quando  è  in  loco  ignobile  e  tolerabile ,  è  da 
tenersi. 

Parteciparô  al  sig.  Guglielmini  i  saluti  di  V.  E.  e  terminata  che  ha- 
vrà  la  scrittura,  Tinviarà;  già  cirella  con  tantîi  bontà  gKoffre  le  sue  gra- 
tie; mentre  confermandomi  sompro%  più  obbligato  a  i  continu!  favori 
che  si  degna  farmi,  humilnuMitc  m'inchino  e  mi  confermo  per  sempre. 

XLI. 

Ecc."»«  Sig.  Sig.  et  Pron. 

Dalla  relationo  inviatami  da  V.  S.  Ecc.»»*  si  conosce  ch'oltni  il  tu- 
more  vi  è  anche  irritamento  ne  i  nervi ,  onde  si  produce  un  affetto  i- 
sterico.  Già  ch*a  Dio  piacendo  è  calmata  Tacerbità  del  dolorë,  bisogna 
emollire  e  moderatiimente  aprire  le  vie,  e  portanto  Tuso  del  sal  pru- 
nella  ne  i  brodi  emollienti  fatti  con  la  gramigna  e  malva,  nelle  lattate 
di  mandole  dolci  prese  frequentemente  giovarà,  e  quando  i  dolori  iste- 
rici  incalzassero,  si  potrà  dare  lo  spirito  di  sale  ammoniaco,  e  oontinuare 
i  locali  di  latte,  decotto  di  malva,  e  simili.  La  prego  ad  inchinarsi  per 
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mia  parte  a  Sua  Sig.r*»  III.™*,  mentre  riverendola  di  tutto  cuore  ,  mi 
rassegDo. 

Di  V.  S.  Ecc.«» 

Dévot,  mo  et.Obblig.>no  servitore 
Marcello  Malpighl 
Corticêlla  li  17  luglio  1690, 

AirEcc.  Sig.  et  Pron.  Sing.™»  il  Sig. 
Ippolito  Franc.»    Albertini 

XLII. 

Al  Sig.  Luc'Antonio  Porzio  (*) 


Bologne. 


16  dicembre  1690 


Godo  sommaniente  intendere  che  V.  S.  stia  con  ottima  salute  tratte- 
nendosi  in  città  per  esercitare  la  nostra  professione,  quale,  maneggiata 
da  lai,  non  puô  riiiscire  che  di  ppofitto  agl'infermi,  havendo  ella  sapere 
e  giudizio.  Piacesse  a  Dio  che  a  V.  S.  portasse  in  ricompensa  quel  van 
tag^io  che  si  dovria  al  suo  morito.  Ma  oggid\  in  Italia  la  medicina  non 
importa  ne  stima,  ne  remuneratione ,  bensi  tutto  giorno  insoi^ono  non 
dirô  emoli,  ma  lividi,  e  non  si  contrastcipiilcon  la  conturaacia  deimali 
e  con  Tignoranza  del  volgo,  ma  con  la  perfidia  e  mal  vagi  ta  dei  medici. 
Cosî  provo  io  qui  e  lo  stesso  m'imagino  succéda  costl.  Il  sig.  Conte 
Luigi  Ferdinando  Marsilij  è  in  Transilvania,  e,  per  quanto  intendo,  con 
buona  salute.  Monsig.  suo  frattello  è  imbarazzato  con  una  lite  fiera  con- 
tro  i  Collegi  di  filosofia  e  medicina.  Rattifico  a  V.  S.  la  mia  antica  et 
obbligatissima  servitù,  e  vivendo  con  poca  salute,  per  una  urina  sangui- 


(»)  Nacque  a  F^asetano  sûlla  costa  d*Amalfl  il  20  maggio  1639  e  mor\  a 
Napoli  il  10  Maggio  il'^3,  ¥\i  nel  1670  professore  d'Anatomia  airAccademia 
di  Roma,  e  lasciô  questa  cattedra  nel  1682,  viaggiando  a  Venezia,  a  Vicnna 
ed  allrove.  Tornato  a  Napoli  nel  1687,  fu  nominato  professore  di  iquella 
Université  e  le  sueopero  farono  pubblîcate  a  Napoli  nel  1736.  V.  Giuseppk 
MosCA  :  VUa  di  Lucantonio  Porzio,.,,  con  alquanle  lettere  di  alciini  tetlerati 
al  Poè^ziolvidirizzate,  etc.  (Napoli,  1765,  in  S**). 
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i,  che  da  due  anni  a  questa  parte  nii  travaglia,  attendo  la  consola- 
le  dei  suoi  stimatissimi  coinandamenti  e  facendole  rivereuza,  mi  di- 
aro  per  sempre. 

XLIII. 

Ecc.™«  Sig.  Sig.  et  Pron.  Sing.«>o  (*) 

lendo  moltissime  gratie  a  V.  S.  Ecc.™»  par  le  notitie  che  si  compiace 
teciparmi,  e  specialmente  per  la  settione  del  cadavere  del  sig.  Conte 
)erto  Caprara  b.  m.,  nel  quale  vi  sono  moite  cose  simili  a  quelle  che 
Brvai  nd  sig.  Conte  Girolamo.  Ho  parimente  volentieri  inteso  Tosser- 
o  nel  cadavere  del  sig.  Marchese  Diola  e  del  sig.  March.  Guido  ("). 

prelettione  fatta  dal  Bohn  contra  la  lettera  ad  amicum  (*)  gira  per 
[lia,  e  sino  ad  hora  non  Tho  potuta  recuperare  e  ringratiare  il  sig. 
in.  Da  un  sig.  Inglese  ch'è  qui  ho  inteso  il  nome  deirautore  dei 
•gi  d' Anatomia  tradotti  dal  francese,  stampati  in  Parma.  Questi  è  un 
vine  francese,  quale  ora  sta  in  ïnghilterra,  savio,  modesto,  e  che  ha 
re  cose  da  publicare,  e  che  travaglia  intorno  aile  glandole  e  si  dichiara 
Ito  mio  amico  e  partiale.  Ho  havuto  qui  una  settione  del  cadavere 

Duca  d'Etrée  (*),  nella  quale  si  trovù  un  rené  curioso,  che  conferma 
m4a  positione  generica  délie  glandole.  Sino  ad  hora  non  ho  potuto 
vagliare  per  me,  occupato  nel  scrivere  lettore  inutili.  La  sig.*  Bianca 
Ivezzi  hieri  fu  da  me  a  sta  bene,  e  si   fece  commemoratione  di  lei. 

prego  a  recapitare  la  congiunta  lettera  a  mio  fratello,  mentre  cordial- 

nte  riverendola,  mi  confermo 

Di  V.  S.  Ecc.™» 

Roma,  li  9  Gen.  1692, 

Dev.mo  et  Obblig.roo  servitore 

Marcello  Malpiqhl 


*)  Questa  e  le  seguenti  lettere  senza  indirizzo  secondo  TAtti,  sembrano 

ette  al  dott.  Ippolito  Albertini.  Va  osclusa  certamente  la  XLVII,  che  non 

!)  essere  a  lui  diretta. 

^)  Forse  il  Marchese  Guido  Pepoli  morto  il  18  dicombre.    • 

')  V.  intorno  a  questa  Prelezione  del  Bohn  ciô  che  srive  TAtti  (Vita  del 

Ipif/hi,  p.  372  e  scgg.). 

')  Forse  Francesco  Annibale  Duca  d*Estrées,  morto  il  5  Maggio  1670. 
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XLIV. 

Ecc."o  Sig.  Sig.  et  Pron.  Sing.>»o 

Godo  che  V.  S.  Ecc.™*  habbia  ricevuto  la  pi-elettione  del  sig.  Bi 
la  quale,  benchè  non  risponda  per  extensum  alla  lettera,  prova  pur 
nécessita  delF  Anatomia  nella  medesima,  e  forse  sarà  un  Prodromo.  C 
a  ciô  che  le  viene  proposto  dal  sig.  Silvestro  (*)  non  è  occasione 
sprezzare,  quando  V.  S.  Ecc.°»»  havesse  sicurezza  d'operare  nelle 
più  diffîcili  di  chirurgia,  corne  di  ferite  e  slocature;  poichè  le  letl 
le  potria  fare  con  commode,  impinguandole  con  Tanatomia  et  osservat 
de  i  moderni,  et  il  sig.  Silvestro  le  potria  insinuare  il  suo  metodo, 
è  facile,  semplice;  in  fine  T  occasione  non  è  da  sprezzarsi,  perché  biso 
da  giovane  fare  queste  caravane.  Si  consigli  col  sig.  Silvestro.  Il  sig 
Annibale  me  ne  ha  parlatc»,  e  mi  dice  haverne  scritto  al  sig.  Silvei 
Le  rende  gratie  délie  osservationi  cômmunicatemi.  Qui  un  Monsig.  \ 
forni  mort  a  i  giorni  passati  ail'  improvise,  e  fu  osservato  il  cuore,  ap 
da  una  longa  scissura  nel  sinistre  ventricolo,  e  tutto  il  sangue  era  s 
gato  nella  cavità  del  pericardio.  La  supplice  ad  inchinarsi  per  mia  p 
alFEcc."*®  sig.  Don  Antonio  Boncompagni.  Salutarà  ancora  il  sig. 
naventura  et  il  sig.  Angelo;  la  sig.*  Francesca  mia  la  riverisce,  et  ic 
confermo  per  sempre 
Di  V.  S.  Ecc°>* 

Romay  U  20  Febr.  1692, 

Devot.rao  et  Obblig.™»^ servi 
Marcbllo  Malpighi. 
XLV. 

Ecc.™®  Sig.  Sig.  et  Pron.  sing."® 

Mi  spiace  estremamente  senti  ne  Tinfermità  del  sig.  Girolarao'Salai 
nel  quale  probabil  mente  si  fissa  quai  che  portione  di  materia  nel  pe 

(<)  II  BonâglioU. 
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oltre  quella  che  si  depone  a  i  piedi  et  allô  stomacho  in  vece  dî  quel 
sugo,  che  fa  la  cottione,  e  questa  mattina  âpre  anche  qualche  meato,  e 
vaso  piccolo  nel  polmone,  vedendosi  una  lieve  tintura  di  sang'ue  nello 
sputo.  Mi  spiace  che  le  orine  siano  poche,  perché  questa  sarta  una  strada 
sicura  di  liberare  il  petto,  e  segno  di  fluidità,  se  si  facessero  copiose. 

Il  sentire  perô  che  gV  accidenti  siano  un  poco  niitigati  mi  consola,  e 
perô  parmi  che  si  deva  tentare  la  fluidità,  la  copia  deirorina,  e  levar 
Timpedimento  del  petto;  e  pertanto  mi  valerei  d'onze  sèi  di  Siero  ca- 
prino  per  levare  Tamarezza  délia  gola,  prendendo  seco  la  terebentina 
inlepizata.  E  caso  questa  non  fosse  tolerata,  si  potria  in  sua  vece  mettere 
alcune  gocciole  di  spiritô  di  sale  dolcificato  nel  suddetto  siero  caprino. 
Caso,  che  Dio  non  voglia,  si  vedesse  maggior  tintura  sanguigna  nello^spu- 
to,  si  servim  del  siero  con  una  oncia  di  tutto  il  gmnchio  calcinato.  Usarà 
la  gelatina  del  corno  di  cervo,  et  ostinguerà  nel  suo  vino  e  ne  i  liquidi 
le  piètre  focalie  infocate.  Siamo  vicini  airequinottio  nel  quale  si  vedrà 
la  mutatione,  quale  spero  e  desidero  ad  bonum.  Circa  Tanno  63,  tutti 
gl'anni  passato  il  60,  sono  cattivi  ad  una  maniera.  La  prego  a  riverirlo 
per  mia  parte  et  animarlo  perché  V  ilarità  délia  mente  é  il  maggior  re- 
médie che  sia,  dando  moto  al  sangue,  e  libertà  a  i  vasi.  Si  potrano  an- 
che fra  giorno  continuare  le  solite  rotoline,  imbevendole  con  il  spirito 
di  sale  armoniaco.  M'honorera  riverire  per  parte  délia  mia  consorte  co- 
teste  signore,  salutando  cordialmente  il  sig.  Pciolo  et  il  P.,  che  stiino  a 
quest'hora  giunto  costà. 

Mi  spiace  estremamente  sentire  i  stapazzi  fatti  a  cottesti  sig^.  Lettori, 
e  si  vede  una  fatale  ira  del  cielo  contro  lo  Studio.  Lodato  Dio  che  non 
vedo  di  pres.enza  queste  miserie  e  questo  furore. 

Di  tutto  cuore  la  riverisco,  e  mi  confermo  per  sempre 
Di  V.  S.  Ecc.«»» 

Jtoma,  li  8  Marzo  1692, 

Dev.mo  et  Obblig.nio  servitore 
Marobllo  Malpighi. 
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XLVI. 

Ecc.™o  Sig.  Sig.  et  Pron.  sing.*»» 

Quando  speravo  di  vederla  qui  e  servirla,  m'avisa  V.  S.  Ecc.«*  la  re- 
soluiione  fatta  di  non  partirsi  di  costà,  e  che  verra  il  sig.  suo  fratello 
solo,  il  quale  dice  haver  consegnato  un  libro  francese  délia  natura  degli 
ossi,  e  la  storia  del  mostro.  Onde  mi  vedo  privo  délia  consolatione  di 
goderla.  Attenderô  per  tanto  il  sig.  suo  fratello  e  procurerô  servirlo  qui 
in  casa,  assistendolo  in  ciô  ch'occorrerà. 

Passe  agrammalati,  o  cure  da  farei  che  m'accenna.  La  prego  a  far 
riverenza  ail' 111.™*  sig.*  Olimpia  Fontana  per  parte  délia  sig.*  Francesca 
niia,  e  a  nome  mio,  e  circa  la  sua  purga,  crederoi  che  i  brodi  alterati 
con  borragine,  melissa  e  primula  veris  accariti  fossero  a  proposito,  pren- 
dendo  seco  un  cochiaro  di  gelo  di  corno  di  cervo  e  continuarsi  per  un 
mese,  e  di  poi  prendere  il  solit^  siero  di  capra  con  un'oncia  di  rasura  di 
madreperla,  overo  d'occhio  di  granchio.  Circa  la  missione  del  sangue  io 
non  la  so  consigliare;  ben  si  pratticarei  le  freghe  aile  <50scie  et  aile 
gambe  ;  et  il  moto  locale  per  quanto  puô,  con  la  tenuità  di  vitto  nella 
cena. 

Circa  rill.™^  sig.  Conte  Malvasia  si  potranno  pratticare  i  sughi  de- 
purati  di  cicoria ,  borragine  e  simili ,  ovvero  un  brodo  alterato  con  li 
suddetti  semplici  aggiungendovi  Tiva  artetica,  mescolando  al  detto  brodo 

alcune  gocciole  di  spirito  di  sale  dolcificato.  Circa  Tacque  termali,  que- 
ste  per  bocca,  al  mio  credere  non  saranno  profittevoli,  per  locali  possono 

giovare  e  saria  necessario  che  havessero  qualche  attività  e  mistura  di 
solfo  o  bitume,  et  alla  Porretta  credo  vi  sia  un  fonte.  Quando  stia  com- 
petentemente,  si  potrta  fare  la  cura  con  i  remedii  proposti  e  non  azardare 
con  altro,  perché  aile  volte  in  vece  di  corroborare  s'essicano  i  tendini  e 
quelle  parti  di  vantaggio. 

Il  sig.  Conte  Morandi,  quando  sia  ripieno,  potrà  farsi  cavar  sangue, 
e  repplicare  il  decotto  solutivo,  pratticandolo  sin  che  Taria  sia  ben  calda. 

Intorno  al  sig.  March.  Poeta  già  scrissi  il  mio  sentimento,  e  circa 
Tuso  del  latte  con  il  Catecù  non  ho  difficoltà;  anzi  in  vece  di  questo  si 
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potrta  porre  e  bollire  il  cafie.  Quando  la  doccia  delFacqua  calda  di  Lucca 
gli  habbia  causato  sputi  di  sangue,  non  occorerà  repplicarla. 

Il  sig.  Salvaroli  potrà  valersi  del  siero  di  capra  con  la  gelatina  del 
corno  di  cervo,  e  questo  per  un  mese,  e  di  poi  lo  consigliarei  a  prendere 
un  brodo  fatto  con  la  carne  di  vitello,  code  di  gambaro  con  Torzo  mon- 
dato,  e  la  branca  orsina  e  cose  simili.  Tutte  queste  cose  le  motivo  a  V. 
S.  Ecc.™*,  rimettendomi  al  suo  giudicio. 

Ho  caro  sentire  che  si  faccia  Tanatomia,  e  la  prego  a  riverire  il  sig. 
Valsalva  per  mia  parte,  al  quale  non  rispondo,  havendo  un' infinité  di 
lettere,  et  angustia  di  tempo.  Cordialmente  la  riverisco,  e  mi  confermo 
per  sempre 

Di  V.  S.  Ecc.°»» 
Roma,  li  26  Aprile  1692. 

Devot.mo  et  Obblig.»»  servit. 
Mabcbllo  Malpiqhl 
XLVII. 

Ecc."®  Sig.  Sig.  et  Pron.  sing.™*» 

Con  sommo  mio  piacere  ho  letto  la  storia  medica  e  la  settione  che  V. 

S.  Ecc."»  s'è  compiaciuta  inviarmi,  quale  è  rarissima  e  curiosissima,  e 

vi  è  da  specular  di  molto  sopra,  e  perô  ne  rendo  alla  sua  bontà  vivissime 

gratie.  Godo  intendere  ch'  i  suoi  ammalati  stiano  con  migliore  salute  e 

che  costl  si  faccia  Tanatomia  pubblica  dal  sig.  Mini,  quale  riuscirà  al 

solito  curiosa,  e  non  so  con  quai  metodo  e  sistema  sia  per  farla  questa 

volta.  Qui  il  sig.  Lancisi  (*)  la  farà  questa  quaresima.  Circa  il  negotio 

che  mi  motiva  deiriU.™*  sig.*  Olimpia  Fontana,  m'informarô  e  con  altra 

occasione  Tawisarô,  essendo  cose  nelle  quali  vi  sono  le  sue  regole.  Sono 

calmati  i  miei  dolori  articolari,  di  modo  che  faccio  le  mie  faccende,  e  qui 

è  un  gran  freddo  e  conseguentemente  sarà  costi  maggiore.  Cordialmente 

la  riverisco,  e  mi  confermo 

Di  V.  S.  Ecc.°»» 

Roma,  li  25  Gen.  1693, 

Devot.mo  et  Obblig."»  servitore 

Marcbllo  Malpiohi. 


\^)  Gio.  Maria  Lancisi  che  insegnava  anatomia  al  Collegio  délia  Speranza. 
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XLVIII. 

Ecc."«>  Sig.  Sig.  et  Pron.  sing.»»® 

Il  sig.  doti  Albertini  che  se  ne  ritorna  a  Bologna  portarà  a  V.  S.  Ecc.™» 
i  miei  ossequiosi  saluti  e  desiderando  l'honore  di  riverirla  e  conoscerla 
di  presenza  già  che  nelle  sue  opère  Tha  venerato  per  maestro,  la  aup- 
lieo  a  compiacersi  di  darle  grata  udienza,  acciô  egli  consolato  et  erudito 
ritorna  a  casa.  Questa  mattina  è  stato  a  favori rmi  il  sig.  doti  Onofrio 
Bonôli,  ma  non  ho  potuto  godere  délie  sue  notizie  essendo  occupato,  e 
spero  altre  volte  poterlo  servi  re  e  godere.  Mi  conservi  il  suo  affetto  e 
faccendole  humilmente  riverenza  mi  confermo 
Di  V.  S.  Ecc.'"* 
Rama,  li  21  Aprik  169S, 

Devot.n»o  et  Obblig.mo  servitore 
Maegbllo  Malpighi. 

XLIX. 

Ecc.°»o  Sig.  Sig.  et  Pron.  sing."»<> 

Non  sono  per  anche  ginnti  il  sig.  March.  Falconieri  et  il  sig.  Conte 
degl'Atti,  e  conseguentemente  non  ho  riceuto  i  libri  che  V.  S.  Ecc."»» 
m' ha  favorito  inviarmi.  Ne  rendo  perô  le  dovute  gratie  alla  di  lei  bontà. 
Scrivo  questo  spatio  al  sig.  Bonfigliuoli,  pregandolo  che  la  sodisfi  del 
speso.  Mi  spiace  che  il  libro  de  morbis  acutis  del  Morton  (*)  non  sia 
cosa  perfetta,  e  come  richiedeva  la  materia  e  le  notitie  presenti.  Non  è 
capitato  per  anche  Taltro  libro  de  Pktiêi  (•)  e  giungendo  sarà  servita. 
Prego  V.  S.  Ecc.»°*  a  far  per  mia  parte  humilissima  riverenza  airill.'"*» 
Mons.  Arcivescovo  nostro.  M'honorarà  ancora,  la  prego,  con  la  sig.* 
Olimpia  Fontana  portandole  gl'ossequii  délia  sig.  Francesca  e  miei. 


0)  Riccardo  Morton 

(^  L'opéra:  Phtisioîogia,  seu  eœercitaiiones  de  phtisi,  stampata  a  Londra 
nel  1689.  L'altra  op.  Pyretologia,  seu  exercitationes  de  ;rwHfis  universaUbm 
acutis  fu  pubbl.  a  Londra  nel  1692  e  1693. 
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ace  vivamente  intendere  le  ruine  causate  da  cotesto  temporale 

lile  nello  stesso  tempo  successe  a  Terni,  et  alt^i  luoghi.  Le  con- 

passate  causavano  morbi  acuti  e  strani,  e  di  già  sento  ch'in 

sia  un'  epidemia  di  febri  permitiosissime.  Il  maie  del  sig.  Dott 

i  stato  causato  dagr  abiti  di  cose  minerali  che  gl' havranno  cor- 

ahnoni.  Dio  gl'aiuti  e  gli  dia  patienza.  Mi  spiace  del  pericolo 

*  Marchesa  Poeti  e  m'honorera  farle  riverenza  per  parte  délia 

ncesca  e  mia.  Qui  la  città  è  sana,  levati  i  soliti  effetti  isterici 

articolari  che  sono  contumacissimi.   Del   resto  mi   levo  a  hore 

lezza  e  sino  ad  un'hora  di  notte,  levato  il  tempo  del  pranzo, 

iretta.  M'honorarà  riverire  cote«tr  padroni  et  amici  e  di  tutto 

erendola  mi  confermo  per  sempre 

H  17  Giugno  1693. 

Devot.n»o  et  Obblig."»»  servitore 
Marcello  Malpighl 
L. 

lU.rao  Sig.  Sig.  et  Pron  Col.™<> 

d  ora  non  ho  veduto  il  sig.  Conte  Ariosti.  Forse  faccendo  re- 
r  la  sua  rogna  e  per  il  caldo  eccedente  non  havrà  potuto  por- 
[ontecavallo.  Ho  bens\  considerato  ciô  che  V.  S.  111.»»*  m'avisa 
L  i  mali  délia  sig.*  Contessa  Lavinia,  nella  cura  dei  quali  ella 
mente  avorte  che  vi  vuole  destrezza  medica,   perché  vi  souo 

indieationi,  e  non  torna  a  conto  a  sopprlmere  quel  flusso  bianco, 
bene  che  seguiti  quello  di  materie  rosse.  Gl'  affetti  poi  del  capo 
•imedii  diaforetici,  quali  per  altro  dando  impeto  possono  far  a- 
in  fine  undique  angustiae.  Il  siero  caprino  proposto  mi  piacee 

alterare  con  la  piantagine  o  altr'  herba  vulneraria.  Quando  que- 
fosse  tolerato,  si  potria  pratticare  un  brodo  fatto  con  carne  (il 
)de  di  gambaro  et  alcune  herbe  vulnerarie,  e  si  potria  accarire, 
eco  qualche  testaceo,  o  la  -polvere  di  tutto  il  gambaro  calcinato. 
inno  lodarei  il  latte  d'asina,  che  si  potria  alterare  con  sughi 
0  con  estinguervi  dentro  le  piètre  focalie  infocate. 

Bonfigliuoli  pregarà  V.  S.   111. »»»  per  mia  parte  per  l'infoma- 
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tione  iatorno  alFuso  délie  vinaccie.   La  supplico  délie  sue  gratie  e  fac- 
cendole  humilmente  riverenza  mi  confermo 
Ramaj  li  15  Luglio  1693, 

Devot.ïno  et  obblig.™«  servitore 

Makcello  Malpighi. 
LI. 

111. ™o  et  Ecc.™<>  Sig.  Sig.  et  Pron.  Col.n^» 

La  ppossima  solennità  del  SS.  Natale  mi  porge  opportunità  di  confer- 
mare  a  Vostm  Eccellenza  Tobbligatissima  mia  servitù  con  Taugurio  dV 
gni  possibile  félicita  dovuta  al  sublime  suo  morito.  Non  trascuro  per 
tanto  Voccasione  di  partecipare  questo  divoto  mio  sentimento  con  pre- 
garla  a  continuarmi  la  stimatissima  servitù.  lo  sto  con  salute  compétente 
e  Testate  passata  mi  sono  trattenuto  con  qualcbe  osservatione  partico- 
larmente  intorno  alla  vegetatione  d*alcuni  semi,  e  mi  è  riuscita  assai 
strana  quella  ne  i  semi  di  palma  o  daterri;  poichè  la  Natura  con  un 
modo  strano  fa  crescere  un  corpo  minimo  di  figura  cilindrica,  ch'esce 
dal  doreo  del  noeciolo  o  semé,  cbe  tutto  è  quasi  osseo.  Quale  dunque 
vegetimdo  al  in  giii  neire.strjmità  acquista  natura  di  radice  e  con  il 
residuo  poi  semé  di  guaina  alla  gemma  o  tenero  tronco  délia  palma  e 
porta  e  riporta  dal  noeciolo  o  semé  il  sugho  nutritivo  alla  gemma ,  et 
alla  radiée,  ma  con  un  modo  assai  mirabile,.  atteso  che  questo  C(irpo  ci- 
lindrico  inserito  nel  noeciolo  a  poco  a  poeo  forma  un*  appendice  rotonda 
che  crescendo  dentro  la  sostanza  del  noeciolo,  o  semé,  con  il  suo  humido 
macéra  la  suddetta  sostanza  ch'è  quasi  ossea  e  ne  riceve  la  tintura, 
quale  poi  commun ica  alla  gemma  et  alla  radier,  onde  il  noeciolo  o  semé 
con  il  prograsso  del  tempo  tutto  si  consuma  come  accade  ne  i  semi  fa- 
rinacet.  Ho  fatto  anche  qualche  diligenza  intorno  alla  struttura  délie 
glandole  conglobate,  e  benchè  sia  una  materia  molto  oscura,  se  non 
m*inganno,  parmi  d'essermi  inoltrato  per  qualche  passo,  e  se  Dio  mi 
dard  fortuna  di  perfettionare  questi  studi,  li  parteeiparù  alla  Società  d'In- 
ghilterra  e  a  V.  Ecc.  nello  stesso  tempo.  Per  non  tedlarla  di  vantaggio, 
le  faccio  profondissima  riverenza  e  mi  confermo  per  sempre 

Al  sig.  Marc'Aat.®  Borghesi. 
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Pnio  contriMo  alla  ilora  aliologlca  iel  Golfo  délia  Spezia:  noriiliie. 

Il  Golfo  délia  Spezia ,  che  segna  il  confine  orientale  délia  Riviera  di 
Levante,  pénétra  nella  costa,  in  direzione  da  scirocco  a  maestro,  per  una 
lunghezza  massima  di  circa  km.  13,500  (tra  il  Capo  Corvo,  che  forma 
Testremità  méridionale  del  promontorio  terminante  il  lato  orientale,  e  la 
calata  del  Porto)  ;  la  sua  maggiore  larghezza  è  di  km.  8,760,  tra  il  sud- 
detto  Capo  Corvo  e  V  isoletta  del  Tino,  la  quale  puô  considerarsi  corne 
sentinella  avanzata  del  promontorio  con  cui  termina  il  lato  occidentale 
e  su  cui  siede  Portovenere;  la  superficie  totale  del  suo  specchio  d'acqua 
raggiunge  quasi  i  4'2  kmq.  (*), 

La  costa  orientale,  formata  di  colline  e  colli  poco  elevati,  si  estende 
per  una  ventina  di  chilometri;  partendo  dalla  città,  che  dà  nome  al 
Gblfo,  vi  si  trovano  S,  Bartolomeo,  Pertmola,  la  Punta  di  S,  Teresa, 
S.  Terenzio,  Lerici,  la  Punta  di  Maralunga  e  il  già  menzionato  Ca/k? 
Corvo,  colla  Punta  Bianca  che  sovrasta  alla  Bocca  di  Magra,  —  Il  tratto 
di  essa  costa,  che  va  dalla  Spezia  a  S,  Bartolomeo,  non  è  molto  adatto 
allô  sviluppo  délia  flora  marina  perché  in  massima  parte  sabbioso  e  fan- 
goso;  vi  si  possono  tuttavia  fara  abbondanti  raccolte  di  alghe  rigettate 
dalle  onde  o  involontariamente  tira  te  a  riva  dai  pescatori  colle  grandi 
reti  dette  sciaàiche.  Ne  mancano,  del  reste,  anche  lungo  quella  parte  di 
spiaggia,  luoghi  ove  le  Alghe  hanno  campo  di  vivere  in  posto;  basti 
citare  la  calata  di  sbarco,  i  blocchi  sommersi  alla  Batteria  dei  Cappuc- 
cini,  il  Molo  mercantile,  le  palafitte  dei  bagni  e  degli  stabilimenti  di 
ostricoltura. 

Da  S,  Bartolomeo  a  Pertusola  la  costa  è  quasi  interamen  te  rocciosa, 


(})  Tolsi  le  misure  qui  indicate  da  due  Guide  dcU'egregio  Aw.  U.  Maz- 
zini,  Direttore  délia  Biblioteca  comunale  e  del  Museo  civico  délia  Spezia.  {La 
Spezia  e  il  mo  Golfo,  Edit.  F.  Matuella.  Spezia,  p.  61  e  Guida  délia  Spezia, 
Edit.  Zappa.  Spezia,  p.  77). 
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sicchè,  per  trovare  niiovi  tratti  di  spiaggia,  bisogna  spingersi  fino  a  S. 
TftrêJizio  e  Lerici;  procedendo  oltre,  sino  alla  Panta  Bianca,  s'incontrano 
scogliere  che  in  molti  punti  scendono  a  picco  sul  mare. 

La  Costa  occidentale,  che  comprende  le  alture  più  considerevoli ,  ha 
minore  estensione  di  quella  orientale,  sebbene  più  sinuosa  e  tutta  fra- 
stegliata  da  calotte  e  piccoli  promontori.  Partendo  dalla  Spezia  vi  s' in- 
contrano  Marola,  Cadimare  colla  punta  omonima,  Pezzano ,  il  Seno  di 
Panigaglia,  la  Punta  del  Pezzino,  il  Seno  délie  Grazie,  la  Punta  del 
Varignano,  col  seno  omonimo,  la  Punta  &  Maria,  il  Seno  délia  Cor 
stagna  e  la  punta  omonima,  il  Seno  delVOliva,  il  pittoresco  villaggio  di 
Portovenere  e  la  punta  rocciosa  di  S.  Pietro,  Lo  sviluppo  totale  di  que- 
sta  Costa  è  di  circa  12  chilometri;  essa  è  in  gran  parte  rocciosa,  ed  of- 
fre solo  tratti  di  spiaggia  a  Cadimare ,  a  Fezzano ,  a  Panigaglia,  e  so- 
vratutto  al  Seno  delVOliva  çre&so  Portovenere, 

La  saaccennata  i^ato  ^ê  S.  Pietro%\  puô  considerare  corne  Testremità 
méridionale  délia  costa  occidentale,  sebbene  ci  siano  ancora,  più  a  Sud, 
le  tre  isolette  àM*à  Palmaria ,  del  Tino  e  del  Tinetto  che  devonsi  rite- 
nere  geologicamente  una  continuazione  del  promontorio  di  Portovenere. 

Nel  mio  Catalogue  des  Algues  marines  de  Livourne  (*),  valendomi  délie 
suddivisioni  batimetriche  indicate,  per  quel  porto  e  quella  rada,  nella 
carta  idrografica  tracciata  dall'Ammiraglio  Magnaghi,  stabilii  cinque 
zonedi  profondità;  nella  présente  nota,  conformandomi  pure  aile  indica- 
zioni  délia  carta  del  Groifo  spezzino,  dovuta  allô  stesso  autore,  ammetterô 
per  maggior  intelligenza  délia  batimetria  di  queste  aeque,  quattro  zone, 
e  cioè: 

Zona  A:  profondità  inferiori  a  un  métro. 
»     B:  profondità  da  un  métro  a  meno  di  cinque  metri. 
»     C:  profondità  da  cinque  metri  a  meno  di  dieci  metri. 
>     D:  profondità  da  dieci  metri  in  più. 

Attorno  aile  tre  isolette  citate,  la  zona  A  è  quasi  mancante;  è  appena 
accennata  a  Sud  del  Tino  e  a  Nord  délia  Palmaria  (tra  Villa  Pieri  e 
il  Capo  Carlo  Alberto).  Riappare  nel  Seno  del  Varignano,  in  quello  délie 


(0  Bulletin  de  l'Herbier  Boissier,  Tome  V,  N.^  11,  p.  960-995.  Genève  1898. 
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e  in  quello  di  Panigalia,  poi  qua  e  là,  per  brevi  tratti,  Ira  la 
e  S,  Bartolomeo,  e  finalmente  nel  Seno  di  Lerici.  Manca  per  il 
ella  Costa  orientale  fino  alla  Punta  Bianca. 
ona  B.  circonda  il  Tino  e  il  Tinetto,  segue  i  versanti  Sud-Est  e 
ella  Palm%ria,  si  estende  in  ampia  fascia  nel  braccio  dl  mare  che 
la  Palmaria  dalla  costa  di  Portovenere  e  segue  quasi  ininterrotta, 
i  ridotta,  Tandamento  délia  costa,  tino  aU'imboccatura  deir^lr- 
Riappare  più  sviluppata  dal  Afolo  Lagora  (vicino  dXY  Arsenale) 
sso  al  xMolo  del  Porto  mercantile,  e  più  ridotta  ail' estremità  del 
jtesso.  Proseg^ue  poi  abbastanza  sviluppata  fino  al  Cantiere  di 
'tolomeo ,  e  al  Seno  di  Lerici  ove  acquista  grande  importanza. 
la  Costa  tra  Lerici  e  la  Punta  Bianca  se  ne  hanno  qua  e  là  al- 
[îcenni. 

;ona  C.  circonda  con  stretta  fascia  la  6,  al  Tino  e  al  Tinetto,  e 
lie  pure  air  isola  Palmaria  e  lungo  la  costa  occidentale  fino  al 
?.  Là  si  sviluppa  straordinariamente,  fin  sotto  Marola,  acquistando, 
i  punti,  più  di  mezzo  chiloinetro  di  larghezza.  Subito  dopo  Tiin- 
ira  àkAV  Arsenale  \iï'^nà^i  di  nuovo  grande  sviluppo,  fino  a  8.  Bar- 
,  tanto  da  estendersi  a  più  di  un  chilometro  dalla  costa.  —  Da 
'tolomeo  alla  Punta  di  S,  Teresa  è  molto  ridotta;  riacquista  solo 
dMmportiuiaa  nel  Seno  di  Lerici,  per  diventare  poi  ridottissima 
la  Punta  Bianca. 

;ona  D  occupa  tutto  il  resto  délie  acque  del  Groifo  e  seguo  anche 
in  te  deirisola  Palmaria  volto  a  sera.  Nel  la  parte  del  Golfo  chiusa 
)iga  suhacquea  (*)  non  si  hanno  grandi  profondità,  in  pochi  luoghi 
irano  più  di  13  metri.  Fra  la  Palmaria  e  il  Tino  si  giunge  fino 
netri  di  fondo. 

leata  cosi,  a  grandi  tratti,  la  topografia  e  la  batimetria  del  Golfo, 
I  che  puô  giovare  al  nostro  intento,  mi  corre  debito  di  menzio- 
pochi  botanici  che  si  occuparoiio  délie  Alghe  di  questa  regione. 
10  a  studiare  le  talassofite  del  Golfo  fu  Antonio  Bertoloni,  il  quale. 


L  Diga  subacquea  si  estende  dalla  Punta  dl  S.  Marin  alla  Punta  di 
wa  e  lascia  due  soli  accessi  per  le  navi,  aile  sue  estremità. 
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sino  dal  1819  pubblicava  nelle  Amoenitates  Italicae  sistenUê  opuscula  ad 
rem  herbariam  et  zoologiam  Italicae '^pectanMa  (^)  due  sue  memorie  intito- 
late:  Appendix  ad  spécimen  zoophytorum  portus  Lunae  e  Historia  fuco- 
rum  maris  ligustici  nelle  quali  sono  citate  numerose  alghe  spezzine.  — 
Posteriormente  pubblicava  una  Memoria  sopra  alcune  produzioni  naturali 
del  Golfo  délia  Spezia  {^)  dove  sono  pure  citate  alcune  alghe  délia  re- 
gione,  e  finalmente  dava  alla  luce  la  sua  Flora  italica  cryptogama  {^) 
che  coinprende  le  alghe  fino  allora  conosciute  per  il  Grolfo. 

Furono  pure  assidui  raccoglitori  i  signori  Doria,  Capellini  e  Caldesi, 
i  quali,  più  volte  citati  dal  Bertoloni  stesso,  riunirono  il  frutto  délie  loro 
erborazioni  in  una  Nota  (*)  che  il  Caldesi  présenté  alFadunanza  straor- 
dinaria  tenuta  alla  Spezia  dalla  Società  italiana  di  Scienze  Naturali,  nel 
Settembre  dell'anno  1865  (*),  quindi  in  epoca  anteriore  alla  pubblicazione 
délia  Flora  italica  cryptogama.  Ma  disgraziata mente  questa  Nota  si  ri- 
duce  a  un  soinplice  catalogo  sistematico,  senza  indicazinni  di  luoghi. 

Nel  1891  il  dott  Poggi,  presentementè  Medico  a  AMano  di  Magra^ 
raccolse  alla  Spezia  pareccbie  alghe,  che  furono  studiate  dal  dott.  P.  E. 
Vinassa  il  quale  cito  le  specie  più  interessanti  in  una  sua  nota:  Seconda 
conlribuzione  alla  Ficologia  ligustica  (*).  —  Recentemente  il  dott.  Poggi, 
voile,  con  gentile  pensiero,  donarmi  la  sua  preziosa  raccolta  (mancante 
perù  di  alcune  délie  specie  meno  comuni  citate  dal  dott  Vinassa)  che 
ha  contribuito  cosi  ad  arricchire,  unitaniente  al  materiale  da  me  ^tesso 
riunito,  le  cognizioni  suUa  flora  algologica  spezzina. 


{«)  Bononiae  typis  Annesii  De  Nobilibus  MDCCGXIX. 

(*;  Parte  fisica  degli  Atti  délia  Società  italiana  délie  scienze  résidente  in 
Modena,  tomo  XX,  Modena.  Tip.  Camerale  MDCCCXXXll. 

p>  Pars  secunda,  Bononiae,  1867. 

{*)  Catalogo  délie  Alghe  raccolte  nel  Golfo  délia  Spezia  da  Doria,  Capel- 
lini e  Caldesi  in  Atti  délia  Società  italiana  di  Scienze,  vol.  VUI,  tomo  IV, 
p.  273,  Milano,  Tip.  G.  Bernardoni,  Febbraio  18G0. 

(5)  Durante  qu.»sta  riuiiione  anche  T.  Garujl  racjolse  alghe  nel  Golfo  corne 
rlsulta  da  alcuni  suoi  exsiccata, 

(^)  Profeesso  verbale  délia  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali,  Adunanza 
15  Novembre  1891. 
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FLORIDEAEL 

1.0  Fam.  CORALLINACEAE. 

Jania  rnbens  (L.)  Lamour.  ~  CoraUina  rubens  L. 

Rac.  da  A.  Bertoloni  (Ap.  ad  Spec.  zoophyt  P.  L.  in  Am.  it  p.  277; 
FI.  it  cryp.,  II. p.  285)  e  da  T.  Caruel  (in  herb.  Trevisan  n.  17742).  È 
comune  in  varii  punti  della  costa  sulle  rocce  sommerse  e  su  altre  al- 
ghe;  la  ricvenni,  rigettata  dalle  onde,  sulla  spiaggia  presse  gli  Stagnoni 
e  su  quella  tra  S.  Terenzo  e  LericL 
Var.  spermophoros  Lamour. 

A.  Bertoloni  l'ebbe  dal  Prof.  Viviani  (Fl.  it  cryp.,  p.  285). 

Jania  longifurea  Zanard.  —  CoraUina  longifurca  Zunard. 
Rac  dal  dott  Poggi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (herb.) 

GoralUna  officinalis  L. 

Rac.  da  A.  Bertoloni  (Ap.  ad  Spec.  zoophyt  P.  L  in  Am.  it  p.  275; 
Fl.  it  cryp.,  II  p.  .283),  e  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie 
Alghe,  ecc  p.  274).  È  pianta,  corne  osserva  lo  stesso  Bertoloni,  abbon- 
dantissima  in  tutto  il  Golfo,  sugli  scogli  sommersi;  la  trovai  comunis- 
sima  alla  calata,  ove  era  già  stata  raccolta  dal  dott  Poggi  (herb.)  e  al 
Molo  Mercantile;  \\\\  fu  portata  da  8,  Bartolameo. 

CoraUina  granifera  EU.  et  Soland.  —  C.  Bertiana  De  Not 
Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  p.  274). 

Melobesla  pustulata  Lamour. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,ip.  274). 

Melobesia  farinosa  Lamour.  —  M.  verrucata  Kg. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  *p.  274) 
e  dal  Caruel  (in  herb.  Trevisan  n.  17828).  Trovai  la  specie  su  varie  Al- 
ghe presse  lo  stabilimento  di  bagni  Selene 
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Idobesia  membtanaeea  (Ësper.)  Lamour. 
Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  AIghe,  ecc,  p.  274). 

2.*  Fam.  SQUAMARIACEAE. 

PêyasoEnelia  8q[iiaiitaria  (Gmel.)  Decne.  —  Fucus  Squamaritcs  Gm. 

Rac.  da  A.  Bertoloni  ira  la  Punta  di  S,  Teresa  e  la  Spezia  (Hisi  fuc. 
mar.  lig.  in  Am.  p.  311;  FI.  it.  cryp.  II,  p.  52)  e  dai  sigg.  Doria,  Ca- 
pellini e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc.,  p.  274).  La  trovai  varie  volte 
rigettata  sui  tratti  di  spiaggia  presse  Portovenere  e  ira  la  Spezia  e  8. 
Bartohmeo;  la  raccolsi  dragando  nei  bassifondi  tra  la  città  e  il  Molo 
mercantile,  e  la  trovai  rigettata  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni  presso  i 
Bagni  Iride. 

Rbixophyilis  Squamariae  (Menegh.)  Kg.  —  R,  dentata  Mont;  Rhodo- 
menia  perreptans  J.  Ag. 
Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  273); 
A  Bertoloni  l'ebbe  del  Golfo  dai  Prof.  Capellini  (FI.  it  cryp.  II,  p.  65). 
Si  trova  di  fréquente  sulla  Peyssonnelia  Sqtcamaria, 

3.»  Fam.  GRATELOUPIACEAE. 

Cryptoaemia  lomation  (Bert.)  J.  Ag.  —  C.  lactuca  J.  Ag.  ;  Fucus  lama- 
Hon  A.  Bert 
Rac  da  A.  Bertoloni,  aderente  aile  piètre  e  aile  conchiglie  (Hist  fuc. 
mar.  lig.  in  Am.  p.  289),  fra  gli  scogli  a  8,  Terenzo  (FI.  it  cryp.  II, 
p.  92)  e  dai"  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  p. 
274). 

Gntelonpia  flUcina  (Wulf.)  Ag. 
La  raccolsi  tra  i  blocchi  alla  Diga  del  Porto  mercantile, 

Haljneaia  Floresia  (Clem.)  Ag. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  p.  274) 

6.  Mmlpighia.  Anno  XVUl,  Vol.  XVTII. 
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furono  questi  ultimi  raccogiitori  che  diedero  la  specie  al  Bertoloni  (FL 
it  cryp.  II,  p.  77).  Il  dott  Poggi  la  rinvenne  suUa  spiaggia  presso  gli 
Stagnoni  (herb.)  ed  io  ne  trovai  varii  esemplari  rigettati  da  una  mareg- 
giata,  dW^caîata.  —  L'Ardissone,  riferendosi  probabilmente  aile  indica- 
zioni  di  A.  Bertoloni,  cita  pure  la  specie  per  la  Spezia  (Phyc.  med.  I, 
p.  146). 

Halymenia  deciplens  J.  Ag. 

L'Ardissone,'  sulj'  auturità  del  prof.  Piccone,  cita  questa  rarissima  spe- 
cie per  la  Spezia  (Phyc.  med.,  I,  p.  151). 

Halymenia  fastigiata  J.  Ag. 

Il  Caldesi  cita  questa  specie.  ma  fa  seguire  il  nome  specifico  da  un 
punto  dubitativo  (Cat.  délie  Alghe,  ecc.  p.  274).  —  L'Ardissone,  sull'  au- 
torità  dello  stesso  Caldesi,  cita  pure  la  specie  per  il  Golfo  (Phyc.  med., 
I,  p.  153).  V.  Chrysymenia. 

4.*  Fam.  CERAMIACEAE. 

Ceramimr  sIrieiMm  Grev.  et  Harv.  ^  Qougroceras  pêlbieidum  Kg.  ;  Bèr- 
moceroâ  dîaphanwn  Kg. 
Rac.  dal  dott.  Poggi  presso  gli  Stagnoni,  sulle  foglie  delIa  Posid&nia 
(herb.)  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla  fie.  lig.,  p.  2).  Trovai  la  specie  abbon- 
dante  nello  stesso  luogo,  su  frammenti  di  Zo^tera  e  di  Posidonia  riget- 
tati dalle  onde. 

Ceramium  tenuissimum  J.  Ag. 

Rac.  dal  dott.  Poggi  agli  Stagnoni  (herb.). 

Ceramium  rubrum  (Huds.)  Ag. 

Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  274); 
da  A.  Bertoloni  al  Capo  Corvo  (Promontorium  luuense)  fra  gli  scogli 
presso  la  Foce  di  Magra  (FI.  ii  cryp.  II,  p.  217)  e  dal  dott.  Poggi  alla 
calata  (herb.)  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla  fie.  lig.,  p.  2)  dove  lo  trovai  io 
pure  abbondante. 
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GeTamium  diaphanum  (Lightf.)  Roth. 
Rac.  da  A.  Bertoloni  su  altre  piante  marine  (FI.  ii  cryp.  II,  p.  218). 

Spyridia  fllamentosa  Uarv.  —  Ceramium  Jllamentosum  Âg. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  274); 
il  Bertoloni  Tebbe  dal  Caldesi  (FI.  it.  cryp.  II,  p.  246),  il  doti  Poggi 
la  raccolse  alla  spiaggia  degli  Siofffiom  (herb.)  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla 
fie  lig.,  p.  3).  È  fréquente  sulle  scogliere  in  varii  punti  del  Grolfo;  la 
troTai  al  Afolo  mercantile. 

Il  Bertoloni  cita  il  sin.  Spyridia  villosa  Kûtz  che  ebbe  dal  prof.  Ca- 
peUini  (FI.  ii  cryp.  II,  p.  247). 

Callithamnion  plumula  (Ellis)  Ag.  —  AnHikamnion  plumula  Thur.;  Ce- 
ramium plumula  Ag. 
Rac.  dal  doti  Poggi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (herb.)  (Vinassa, 
Sec  contr.  alla  fie.  lig.,  p.  2). 

Callithamnion  oorymbosam  (Sm.)  Lyngl.  —  Phlehothamnion  corymbo- 
sum  Kg;  Ceramium  corymiosum  Ag. 
Rac  dal  doti  Poggi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (herb.)  (Vinassa, 
Sec  contr.  alla  fie  lig.,  p.  2). 

CaUithamnion  tenuissimum  (Bonnem.)  Kg.  —  Ceramium  tenuissimum 

Bannem. 
^    Rac  dal  doti  Pog^i  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (Vinassa,  Sec.  contr. 
alla  fie  lig.,  p.  1). 

Bornetia  secundiflora  (J.  Ag.)  Thur.  —  Qrifflthsia  secundiflora  J.  Ag. 
Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  275); 
A.  Bertoloni  l'ebbe  dal  Caldesi  (FI.  ii  cryp.  II,  p.  242),  il  doti  Poggi 
la  rinvenne  rigettata  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni.  La  trovai ,  assienie 
al  sig.  Chinaglia,  rigettata  nello  stesso  luogo  presso  i  bagni  Iride,  e  la 
rinvenni  più  volte  nelle  maglie  délie  sciàbiche  alla  calata  e  presso  il 
Porto  mercantile.  Uno  degli  esemplari  raccolti  ai  bagni  Iride  ha  per  ma- 
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3  la  parte  fibrillare  di  un  rizoma  di  Posidonia  oceaniea  Del.  Ciô  di- 
gge  la  comune  opinione  che  si  tratti  di  pianta  vivente  esclusivamente 
e  rupi  e  sui  massi  sommerai. 

nthsia  setacea  (Huds.)  Ag.  —  Ceramium  setaceum  Duby. 

ac  da  A.  Berfoloni  (FI.  it.  cryp.  II,  p.  241)  e  dal  Caldesi  (?)  (Ardis., 

c.  med.  I,  p.  87). 

nthsia  opuntioides  J.  Ag.  —  Gr.  neapolitana  Naeg.;  Chr,  dalmatica  Kg. 
ac.  dal  doit  Poggi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (herb.). 

nthsia  Schousboei  Montg,  —  Gr.  opuntia  J.  Ag. 

ac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  275). 

5.»  Fam.  RHODOMELACEAE. 

Srsiphonia  breyiarticulata  (Ag.)  Zanard.  —  Hutchinsia  breviarticu- 
lata  Ag.;  Polysiphonia  physartra  Kg. 
:ac.  dal  Caldesi  (Ardis.  Phyc,  med.  I,  p.  407). 

jrsiphonia  fruticulosa  (Wulf.)  Spr.  —  Fucus  fruHculosus  Wulf.  ; 
Hutchinsia  fruticulosa  Ag.  ;  Polysiphonia  Wulfeni  J.  Ag. 
:ac.  da  A.  Bortoloni  (Hist.  fuc.  mar.  lig.  in  Am.  ii,  p.  306;  FI.  it 
pt.  II,  p.  260),  dai  signori  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Al- 
,  ecc,  p.  274),  dal  Caruel  (in  herb.  Trevisan  n.  17271)  e  dal  dott 
gi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni,  Quesia  specie,  come  osserva  lo  stesso 
toloni,  si  trova  di  fréquente  suUe  altre  piante  marine. 

jrsiphonia  yarlegata  (Ag.)  Zanard.  —  Hutchinsia  variegata  Ag.;  Po- 
lysiphonia aurantiaca  Kg. 

:ac.  dal  dott  Poggi  alla  spiaggia  degli  Stagnoni  (herb.)  (Vinassa, 
contr.  alla  fie.  lig.,  p.  6). 

jrsiphonia  diyergens  J.  Ag. 

^ac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc.,  p.  274). 
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Polysiphonia  intrioata  J.  Ag.  b.  erassa  Ardis.—  Polysipkonia  stuposa  Kg. 
L'Ardissone  Tindica  per  la  Spezia  (Phyc.  med.  I,  p.  378). 

Polysiphonia  pulyiiiata  (Ag.)  J.  Ag.  —  Hutchinsia  pulmnala  Ag. 

Rac  da  A.  Bertoloni  a  S.  Terenzo  sopra  altre  Alghe  (FI.  it  cryp.,  II, 
p.  258). 

Polysiphonia  repens  Kg. 

Rac  dalla  sig.'*  Favarger  (?)  Ardis.,  Phyc.  med.,  I,  p.  270). 

Polysiphonia  obscura  (Ag.)  J.  Ag.  —  Hutchinsia  ohsoura  Ag. 

Rac  dai  si^.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  delle  Alghe,  ecc,  p.  274), 
e  dal  dott  Poggi  a  Fezzano  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla  fig.  lig.,  p.  6). 

Polysiphonia  secnnda  (Ag.)  Zanard.  —  Hutchinsia  secunda  Ag. 
Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  delle  Alghe,  ecc,  p.  274). 

Polysiphonia  pennata  (Roth.)  J.  Ag.  —  Ceramium  pennatum  Roth. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  delle  Alghe,  ecc,  p.  274). 
(Caldesi  in  herb.  Trevisan  n.  17212). 

Abidinm  oorallinnm  Ag.  —  Als,  lenciferum  Kg. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  delle  Alghe,  ecc  p.  274), 
e  dal  doti  Poggi  (herb.).  A.  Bertoloni  ebbe  la  specie  dal  Caldesi  (Fi. 
it  cryp.  II,  p.  144;  l'Ardissone  cita  pure  il  Caldesi  come  raccoglitore 
délia  specie  nel  (Jolfo  (Phyc.  med..  Parte  prima,  p.  354). 

Bytiphlaea  tinctoria  (Clem.)  Ag.  —  Fucus  tinctorius  Clem.;  F.  purpureus 
Esper.;  Rytiphlaea  rigidula  Kg. 
Rac  da  A.  Bertoloni  in  posto,  fra  gli  scogli,  e  rigettata  suUa  spiag- 
gia  (Hist  fuc  mar.  lig.  in  Araoen.  it  p.  306;  FI.  it  cryp.  II,  p.  132), 
dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  delle  Alghe,  ecc,  p.  273). 

Bytiphlaea  pinastroides  (6m.)  Ag.  —  Fucus  pinastroides  6m.  ;  Haîqfi- 
tkys  pinastroides  Kg. 
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ac.  da  A.  Bertoloni  (Hist.  fuc.  mar.  \\g.  in  Am.  it.  p.  302;  FI.  it.  cryp. 
>.  131);  trovai  questa  specie,  che  il  Bertoloni  dice  abbondante  nelGolfo, 
so  il  Porto  mercantile,  a  Portovenere  e  rigettata  sulla  spia^ia  alla 
i  del  Pozzale  nell' Isola  Palmaria  presso  la  cava  di  marmo  portoro. 

alia  Yolubilis  (L.)  J.'  Ag.  —  Dictyomenia  volubilis  Grev. 
idicata  da  A.  Bertoloni  corne  rara  nel  Golfo  (Hist.  fie.  mar.  lig.  in 
)en.  it,  p.  291).  Rac.  dai  si'gg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie 
ie,  ecc.,  p.  273 j,  da  A.  Bertoloni  al  Seno  délie  Grazie  e  *dW Isola  Pal- 
ia.  Questo  botanico  ebbe  pure  degli  esemplari  dal  figlio  suo  e  dai 
ori  Caldesi  e  Doria.  —  Rinvenni  più  volte  la  specie  rigettata  dalle 
3  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni  e  T  ebbi  dello  stesso  luogo  dai  si- 
ri  Lastrico  e  Cozzani.  La  raccolsi  pure  nelle  maglie  di  una  sciabica 
calata  del  porto.  Contrariamente  a  quanto  asserisce  il  Bertoloni ,  è 
ie  tutt'altro  che  rara. 

rencia  pinnatiflda  (Gm.)  Lamx.  —  Fucus  pinTiatifidus  Gm.  ;  Chon- 
dria  pinnatifida  kg. 

SIC.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc.  p.  273), 
l1  dott.  Poggi  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla 
lig.,  p.  6. 

rencia  papillosa  (Forsk.)  Grev.  —  Fucus  papillosus  Forsk.  ;  Chondria 
papillosa  kg. 

ic.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc.  p.  273); 
Jertoloni  Tebbe  dal  prof.  Capellini  (FI.  it.  cryp.,  p.  126).  Trovai  la 
ie  rigettata  dal  mare  sulla  spiaggia  presso  gli  Stagnoni  e  Tebbi 
)  stesso  luogo  dai  sigg.  Cozzani  e  Lastico. 

rencia  tenuissima  Grev. 

r.  corymbulosa.  Cos\  chiama  il  Caldesi  una  forma  che  non  ho  avuto 
[X)  di  vedere  e  che,  seconde  lo  Zanardini,  costituirebbe  una  specie 
nta  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  273  e  nota  1.*,  p.  276). 

Chondriopsis  tenuissima  J.  Ag.  Raccolta  dal  Caruel  (in  herb.  Tre- 
1  n.  17460). 
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Laureneia  panionlata  J.  kg.  —  Chondria  ohtusa  var.  paniculata  Ag.  ; 
Laurencia  grandulifera  Kg. 
Questa  specie  assai  rara  fu  raccoltadal  doti  Poggi  alla  spiaggia  de- 
gli  Stagnoni  (Viaaasa,  Sec.  contr.  alla  fie  lig.,  p.  5). 

Laureneia  obtusa  (Huds.)  Lamx. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc.,  p.  273), 
da  A.  Bertoloni  al  Pezzino  presso  la  chiesa  di  S,  Andréa,  alla  Palmaria, 
sulla  spiaggia  presso  la  Spezia  e  fra  gli  scogli  a  8.  Terenzo  (FI.  it.  cryp. 
II,  p.  120),  e  dal  dott  Poggi  sulla  spiaggia  presso  gli  Stagnoni  (her.) 
dove  la  tpovai  io  pure. 

,3).  gracilis  Kg.  A  questa  vifrietà  dovrebbe  riferirsi  un  esemplare 
raccolto  dal  dott.  Poggi  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni, 

S),  gelatinosa  (Lamx.)  Fuctis  gelatinosus  Desf.  ;  Laurencia  gelati- 
nosa  Lamx. 

Citata  per  il  Golfo  da  A.  Bertoloni  (Decas  secunda  in  Amoen.  it,  p. 
84). 

6.»  Fam.  DELESSERIACEAE. 

Delesseria  Hypoglossom  (Wodow.)  Lamx.  —  Fucus  Hypoglossum  Wo- 
dow.  ;  Hypoghisum  Wodovardii  Kg. 
Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  273), 
A.  Bertoloni  Tebbe  dal  Caldesi  e  la  raccolse  esso  pure  nel  Golfo  (FI.  it. 
cryp.  II,  p.  67).  Ne  trovai  alcuni  esemplari  sui  blocchi  al  Molo  mercan- 
tile che  potrebbero  riferirsi  alla  var.  penicillata  (Zanard.). 

Nitophyllam  iincinatum  (Tu  m.)  J.  Ag.  —  Fucus  laceratus  var.  unci- 
natus  Turn.  ;  Delesseria  lacerata  var.  p.  Bert;  D.  lacerata  var.  uti- 
cinata  Ag. 
Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  273), 

e  da  A.  Bertoloni  sopra  altre  Alghe;  esso  ebbe  anche  la  specie  dal  prof. 

Capellini  (FI.  ii  cryp.  II,  p.  70),  Dragai  la  specie  nei  bassifondi  tra  la 

Spezia  e  il  Porto  mercantile. 
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Nitophyllum  punctatum  (Stack.)  Grev.  var.  ocellatum  (Lamx.)  J.  Âg. 
—  Fit^us  ocellatus  Lamx.;  DeUsseria  ocellata  Lamx.,  NitopkyUum 
ocellatum  Grev. 

Rac.  da  A.  Bertoloni  (Hist  fuc.  mar.  lig.,  iu  Amoen.  ii,  p.  2W;  FL 
ii  cryp.  II,  p.  72)  e  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Al- 
ghe,  ©ce,  p.  273).  Pescai  la  specie  colla  draga  nei  bassifondi  tra  la 
Spezia  e  il  Porto  mercantile,  e  sui  blocehi  sommerai  del  Molo  omonimo. 

7.*  Fam.  RHODYMENIACEAE. 

Plocamium  coccineam  (Huds.)  Lyngb.  —  Fucus  coccinem  Huds.  ;  De- 
Usseria Plocamium  Ag.  ;  Plocamium  vulgare  Lamx.  —  PI  méditer- 
raneum  Meneg.  • 

Rac.  da  A.  Bertoloni  (Hist.  fuc.  mar.  lig.,  p.  305;  FL  it.  cryp.  II,  p. 
68)  e  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  273), 
(Doria  in  herb.  Trevisan  n.  12857).  A.  Bertoloni  ebbe  anche  1^  specie 
dai  si^.  Caldesi  e  Doria  (FL  ii  cryp.,  II,  p.  68). 

Chylocladia  clayellosa  (Turn.)  Grev. 
La  raccolsi  al  Molo  mercantile, 

Gastroclonium  kaliforme  (Good.  et  Wodw.)  Ardiss.  Zomentaria  kali- 
Jormis  Gt)od.  et  Woodw.)  Gaill. 
Rac.  dai  doti  Poggi  in  belissimi  esemplari,  alti  quasi  due  decimetri, 
a  Cadimrare  (herb.)  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla  fie.  lig.,  p.  5). 

Chrysymenia  Uvarîa  (L.)  J.  Ag. 

Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  ecc,  p.  273), 
e  ÙA  A.  Bertoloni  nel  seno  délia  Castagna  (FL  ii  cryp.,  II,  p.  86).  Ne 
trovai  alcuni  frammenti  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni  presso  i  bagni 
Iride. 

Il  Caldesi  cita  per  la  Spezia  Chrysymenia  dichotomaf  (Cai  délie  Al- 
ghe, ecc,  p.  273)  ;  se  si  tratta  délia  specie  attribuita  dair  Ardissone  allô 
Zanardiui,  andrebbe  secondo  lo  stesso  A.,  riferita  M' Halymenia  fastigieUa 
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J.  Ag.  (Phyc.  med.,  I,  p.  152)  che  abbiamo  già  citato  per  il  Golfo;  se 
si  traita  invece  délia  specie  di  J.  Agardh.  (Specie  Alg.,  vol.  II,  p.  211), 
va  riferita,  secondo  il  prof.  De  Toni  (Syl.  Alg.,  vol.  IV,  Floridee,  Sectio 
II,  p.  547)  d\V  Halymenia  pinnulata  Ag.  (Sp.  Alg.,  vol.  II,  p.  213). 

Bhodymenia  Palmetta  (Esp.)  Grev. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc.  p.  274). 

Per  r  autenticità  di  questa  specie,  che  non  sembra  essere  del  Méditer- 
ranée ci  riferianao  a  quanto  dicono  J.  Agardh  (Epier.,  p.  330),  TArdis- 
sone  (Phyc.  med.,  I,  p.  213-215)  e  il  prof.  De  Toni  (Syl.  Alg.  vol.  IV , 
Floridee,  Sectio  II,  p.  514r515). 

Fanehea  repens  (Ag.)  Mont. 
Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  274). 

8.*  Fam.  SPHAEROCOCCACEAE. 

Hypnaea  musciformis  (Wulf.)  Lamx.  —  Fmus  musci/ormis  Wulf.; 
Sphaerococcux  musd/ormis  Ag. 
Rac  da  A.  Bertoloni  che  la  trovô  molto  abbondante  (Hist.  fuc  niar. 
lig.  in  Amoen.  ii,  p.  303  ;  FI.  it.  cryp.,  p.  106),  dai  sigg.  Doria,  Capel- 
lini e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  p.  274),  (Caldesi  in  herb.  Trevisan 
n.  17493)  e  dai  Caruel  (in  herb.  Trevisan  n.  17493).  Trovai  questa  spe- 
cie sui  blocchi  alla  Batteria  dei  Cappuccini  e  su  quelli  délia  Diga  al 
Porto  mercantile. 

Graeilaria  dura  (Ag.)  J.  Ag.  —  Plocaria  dura  Endl. 

Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  274) 
e  da  Caruel  e  Marcucci  alla  spiaggia  di  8.  Vito  (Herb.  Trevisan  n.  17665; 
Erb.  criti  ital.  324  [1324]).  Ho  un  esemplare  del  Golfo  che  va  riferita 
a  questa  specie.  —  Il  Caldesi  rac.  nel  Golfo  una  forma  che  considéra 
corne  intermedia  tra  la  G.  compressa  e  la  G.  dura  (Erb.  critt.  ital.  Ser. 
II,  228).  L'Ardissone  Tebbe  del  Gt)lfo  dai  Corinaldi  e  la  riferisce  alla 
varietà  B  Lyra  di  J.  Agardh.  (Ardiss.  Phyc  Med.  Parte  Prima,  Flori- 
i«e,f.  239. 
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Gracilarla  compressa  (Ag.)  Grev.  La  race,  sulla  spiaggia  degli  Sta- 
ffnonû 

Gracilarla  armata  (Ag.)  J.  Ag.  —  Sphaerococcus  armatus  Ag. 

Rac  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  274) 
e  da  A.  Bertoloni  fra  gli  scogli  più  esposti  alla  veemenza  del  mare  (FL 
it.  ciyp.,  p.  102). 

Gracilarla  conferyoides  (L.)  Grev.  —  Ftu^us  confervoides  L.  ;  Sphaero- 
coccus  confervoides  Ag. 

Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc.  p.  274), 
e  dai  Bertoloni  che  Tebbe  dai  Caldesi  (FI.  it.  ciyp.,  II,  p.  99).  11  Cal- 
desi cita  anche  il  sinonimo  Gracilarla  diver gens  I.  Ag.  —  A.  Bertoloni 
indica  una  varietà  ^  (ramosissima)  che  dice  non  infrequente  nel  Golfo, 
sugli  scogli  maggiormente  esposti  alla  veemenza  del  mare,  una  varietà 
V  (sordida)  raccolta  tra  Marola  e  la  Spezia  (Hist  fuc.  mar.  lig.  in  Amoen. 
ii,  p.  300;  più  tardi  cita  (FI.  it.  cryp. ,  p.  99).  una  var.  \  (implesca, 
ramis  incurvatis  tenuibus)  avuta  dai  Caldesi,  e  un'altra  varietà  (sordida, 
ramosissima,  ramis,  ramulisque  tenuissime  filiformibus)  da  lui  stesso  rac- 
colta presso  Marola. 

Rinvenni  la  specie  sulla  spiaggia  degli  Stagnoni  presso  la  stabilimento 
balneare  Iride  e  nelle  maglie  di  una  sciàbica  alla  calata  del  porto. 

Sphaerococcus  coronopifoiius  (Good.  et  Wood.)  Ag.  —  Fiicus  corono- 
pifolius  Good.  et  Wood.;  Rlynchococcus  coronopifoiius  Kg. 
Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc,  p.  274), 
(Doria  in  herb.  Trevisan  n.  17651)  e  da  A.  Bertoloni  M' Isolella  tra  il 
Castello  (ora  Batteria)  di  8.  Teresa  e  8.  Bartolomeo,  sui  massi  sommersi 
(FI.  ii  cryp..  Il,  p.  103).  Il  Doria  ne  diede  pure  degli  esemplari  al  Ber- 
toloni (FI.  it.  cryp.,  II,  p.  103).  Questa  specie  che,  seconde  lo  stesso 
Bertoloni,  è  molto  fréquente  sugli  scogli  sommersi  nel  Golfo  (Hist  fuc. 
mar.  lig.  in  Amoen*  it,  p.  298)  la  trovai  rigettata  dalle  onde  sulla  spiag- 
gia presso  8.  Bartolomeo  e  in  posto  a  Portovenere, 
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9.»  Fam.  RHODOPHYLLIDACEAE. 

BhodophylUs  biflda  (Grood.  et  Wojd.)  Kg*.  —  Rhodomenia  bifida  Grev.; 
Sphaerococcus  hifidus  Ag. 
Indicato  dalF  Ardissone  per  la  Spezia  (Phyc.  med.,  I,  p.  217);  rac. 
dal  dott  Poggi  su  varie  Alghe  sommerse  (Vinassa,  Sec.  contr.  alla  fie. 
lig.,  p.  4). 

Risaoella  verruculosa  (Bert.)  J.  Ag-.  —  Erinacea  verrucolosa  Dufour. 

Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi,  (Cat.  délie  Alghe,  ecc.  p.  274), 
e  da  A.  Bertoloni  sugli  scogli  presse  il  Castello  (ora  BaUeria)  ai  S.  Te- 
resa,  alla  Palmaria,  al  Tinetto  e  al  Capo  Corw  (Promontorium  lunense) 
sugli  scogli  vicino  alla  Magra  (FI.  it.  cryp.,  II,  p.  83). 

10.*  Fam.  GIGARTINACEAE 

Phyllophora  Heredia  (Clem.)'  J.  Ag.  —  Fucus  Cypellon  Bert. 

Rac.  da  A.  Bertoloni  sugli  scogli  sommersi  (Hist.  fuc.  mar.  lig.  in 
Amoen.  it.,  p.  292),  a  Lavallà  (FI.  it.  cryp.,  II,  p.  95),  e  dai  sigg. 
Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  délie  Alghe,  ecc,  p.  274),  (Caldesi  in 
herb.  Trevisan  n.  17964).  —  A.  Bertoloni  ebbe  anche  la  specie  dal  Cal- 
desi (FI.  it  cryp.,  II,  p.  95). 

PhyllophoTa  nervosa  (DC.)  Grev.  —  Fucus  nervosus  DC;  Sphaerococ- 
cus Turvosus  Ag. 
Rac  da  A.  Bertoloni  (Hist.  fuc.  mar.  lig.  in  Araoen.  it. ,  p.  290)  a 
Lavallà  (FI.  it.  cryp.,  II,  p.  93),  e  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi 
(Cat  délie  Alghe,  ecc,  p.  274).  —  A.  Bertoloni  ebbe  anche  la  specie  dal 
prof.  Capellini  (FI.  it  cryp.,  II,  p.  93).  No  trovai  vari  esemplari  suUa 
spiaggia  degli  Siagnoni  presse  lo  stabilimento  di  bagni  Iride, 

Gigartina  Teedîl  (Roth.)  Lamx.  — -  Fucus  Teedii  Turn. 

Indicata  da  A.  Bertoloni  per  il  Golfo  (Hist.  fuc.  mar.  lig.  in  Amoen. 
it,  p.  304;  da  esso  raccolta  a  Lerici,  al  piccolo  promontorio  sotto  Ma- 
rigola,  presso  S.  Terenzo  (FI.  it  cryp.,  p.  104-105)  ;  rac  pure  dai  sigg. 
Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc.  p.  274). 
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^artina  acieularis  (Wulf.)  Lamx. 

Elac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cai  délie  Alghe,  occ.  p.  274). 

11.»  Fam.  GELIDIACEAE. 

erocladia  caplllacea  (Gmel.)  Born.  —  Fucus  capilîaceus  Gmel;  Gt- 
lidium  capillaceum  Kg.;  Gelidium  corneum  var.  A  J.  Ag. ;  G.  cor- 
neum  var.  pinnatum  Grev.;  FuctM  hypnoides  Desf.  ;  Sphaerococcus 
hypnoides  Bert 
Rac  da  A.  Bertoloni  (FI.  it.  cryp.,  II,  p.  107)  ;  questo  botanico  cita  i 
i.  Fucus  hypnoides  Desf.  e  Skaerococcus  hypnoides  Bert.,  che  raccolse 
a  Palmaria  (in  antro  orientale?)  (Hist.  fuc.  mar.  lig.  in  Amoen.  it, 
296;  FI.  ii  cryp.  II,  p.  109).  I  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  rac- 
sero  pure  la  specie  {Gelidium  corneum)  (Cat  delle  Alghe,  ecc.  p.  274). 
Bertoloni  ebbe  la  specie  dai  sigg.  Caldesi  e  Capellini.  Posseggo  un 
implare  raccolto  dai  dott.  Poggi  presso  gli  Stagnoni  e  un'altro  raccolto 
l  dott  Rossetti  a  Lerici.  —  Il  Caldesi  cita  anche,  per  il  Golfo,  il  ffe- 
ium  corneum  var.  pectinatum  Ardiss.  e  Straff.  (ff.  pectinatum  Montg). 
at.  delle  Alghe,  ecc,  p.  274).  Raccolsi  la  specie  sui  massi  alla  BatUr 
i  dei  CappuccinL 

ulaoanthus  ustulatus  (Mert.)  Kg.  —  Sphaerococcus  ustulatuê  Ag. 
Rac.  dai  sigg.  Doria,  Capellini  e  Caldesi  (Cat.  delle  Alghe,  II,  ecc.,  p. 
4;  A.  Bertoloni  Tebbe  dai  Caldesi  (FI.  ii  cryp.,  II,  p.  110). 

12.»  Fam.  CHAETANGIACEAE. 

inaja  furcellata  (Turn.)  Biv.  —  Ginnania  furcelUUa  Mont  ;  ff.  put- 

vinata  Kg. 
Rac.  dai  dott  Poggi  sulla  spiaggia  agli  Slagnoni  (herb.)  (Vinassa, 
c.  contr.  alla  fie.  lig.,  p.  5). 
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13.»  HELMINTHOCLADIACEAE. 

Liaf^ra  yiseida  (Forsk.)  Ag.  —  Fticm  viscidus  Turn. 

Rac  da  A.  Bertoloni  nel  Seno  délie  Grazie,  sulle  piètre  del  fonde,  e 
presso  il  Castelh  (ora  Batteria)  di  8,  Teresa  (Hysi  fuc.  mar.  lig.  in 
AmoeQ.  it,  p.  296;  FI.  ii  cryp.,  p.  115),  e  dai  sigg.  Doria,  Capeliini  e 
Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc.  p.  275).  Trovai  la  specie  su  dei  frammenti 
di  roccia  alla  spiaggia  degli  Stagnoni. 

Nemalioii  Inbricum  Duby. 

Rac  da  A.  Bertoloni  a  S.  Terenzo  sugli  scogli  sotto  il  Castello,  alla 
Palmaria,  dal  lato  méridionale,  e  sulle  rupi  del  Capo  Corvo  (Promon- 
torium  lunense)  (Hist  fuc.  mar.  lig.  in  Amoen.  it.,  p.  300;  FI.  ii  cryp., 
II,  p.  58),  e  dai  sigg.  Doria,  Capeliini  e  Caldesi  (Cat  délie  Alghe,  ecc. 
p.  »74) 

14»  Fam.  BANGIACEAE. 

Porphjrra  atropurpurea  (Olivi)  De  Toni.  —  Porph.  leucosticta  Thur. 

Raa  dal  dott.  Poggi  sulle  piètre  e  su  altre  Alghe  alla  calcUa  (herb.); 
trovai  la  specie  abbondante  sui  blocchi  alla  Diga  del  Porto  mercantile, 

Bangia  fasco-purpurea  Dillw.  Lyngl. 
La  raccolsi  sui  massi  àû^Molo  mercantile. 


Digitized  by 


Google 


^ 


RASSEaNÊ: 


R.  von  Wkttsteïn.  —  Handbuch  der  systematischen  Botanik. 
Vol.  I,  1901  ;  Vol.  II,  fasc.  I,  1903  (Leipzig  und  Wien, 
F.  Deuticke). 

Fra  i  numéros!  trattati  di  Botanica  sistematica  che  lianno  visto  la  luoe 
negli  ultlmi  tempi,  questo,  del  noto  Direttore  dei  Qiardino  Botanico  di 
Vienna,  mérita  di  cssere  segnalato  io  modo  spéciale  agli  studiosi,  siano 
essi  principianti ,  o  già  botanici  provetti.  Non  ne  sono  uscite  âoora  che 
due  parti  (Vol.  l  e  la  prima  meta  del  Vol.  II) ,  le  quali  comprendono  le 
Talloiite  e  le  Ck)rmoûte  inferiori  ^Briofite,  Pteridoûte  e  Gimnosperme);  ma 
dal  modo  con  cui  sono  trattati  i  gruppi  ora  nominati,  si  puô  giudicare  il 
valore  dell'opera  intera.  Neirintroduzione  sono  spiegate  in  modo  facile  e 
piano,  gif  intendimenti  e  lo  scopo  délia  sistematica  moderna;  e  l'Autore, 
colla  competenza  che  gli  è  propria,  dà  con  brevi  tratti  i  principii  délia 
sistematica  lilogenetica,  deûnisce  i  concetti  dei  diversi  gruppi  (le  cosidette 
€  unità  sistematiche  »),  e  tratta  délia  genesi  di  forme  nuove,  seconde  i 
principii  ultimamente  elaborate  sopratutto  dal  De  Vries. 

La  suddivisione  dei  varii  gruppi  nella  parte  spéciale  si  allontana  un 
poco,  nei  particolari,  dallo  schéma  indicato  dal  Syllabus  delFEngler:  ma 
nel  complesso  è  seguito  Tordine  stabilito  nelle  «  Pflanzenfamilien  »  di 
Engler  e  Prantl.  Gosl  p.  es.,  mentre  l'Autore  mantiene  inalterati  i  gruppi 
dei  Myxophyta  e  Schizopyta,uniscein  un  terzo  grande  gruppo  «  Zygophyta  > 
le  Peridinee,  Bacillariee  e  Coiyugate.  Il  quarto  «stipite»  del  Wettstein, 
(«  Euthallophyta  »),  comprende  tutte  le  Alghe  verdi  fcomprese  le  GharaceeX 
ed  i  funghi,  compresi  pure  i  Saccharomiceti  e  naturalmente  i  Licheni. 
Questi  ultimi  perô  sono  trattati  a  parte,  e  non  unit!  ai  relativi  gruppi 
dei  funghi  lichenici.  Seguono,  come  stipiti  autonomi  ed  équivalent!  agli 
«Euthallophyta»,  i  «  Phaeophyta  »  i  «  Rhodophyta  »,  comprendent!  le 
Feoficee,  Dictyotales  e  Rodoflcee  del  sistema  Engleriano.  Tutte  le  Cormoflte 
poi  costituiscono  lo  stipite  Vil;  ed  in  queste  le  division!  principal!  corri- 
sponcjono  perfettamente  a  quelle  usuali  (Brioflte,  Pteridoûte,  Gimnosperme 
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ed  Angiosperme).  £  tenuto  oonto  anche  délie  famiglie  di  piantc  fossili,  che 
segnaoo  il  passaggio  fra  le  Pteridoûte  e  le  Gimaosperme  ora  viventi;  e  se 
ne  dan  no  numéros!  disegni  analitici. 

Ciô  che  raccomanda  a  prima  vista  Topera  del  Wettsteln,  sono  le  illustra- 
zioni,  Tth.  cui  moite  original!,  abbondantissime  in  confronte  ad  altre  opère 
consimili^e  splendidameute  eseguite  coi  processi  tecnic!  perfezionati,  mess! 
a  nostra  disposizione  dallo  sviluppo  sorprendente  che  ha  preso  Tarte  graflca 
negli  ultim!  decenni;  e  di  ciô  va  data  Iode  tanto  alTAutore  come  alTEdi- 
tore.  È  particolarmente  istruttiva  una  tavola  eseguita  a  colori,  nella  quale 
è  rappresentato  schematicamente  lo  sviluppo  de!  CormoÛti  dalle  plante 
inferiori;  colla  distinzione  in  vari  colori  de!  corpi  riproduttori  agamici, 
degli  élément!  maschil!  e  femminili. 

In  totto  Tinsieme  è  un  libre  che  presto  aoquisterà  numéros!  amici,  e 
ne  è  manUfffoiB^ 
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NOTIZIE 


Signori  Dott.  Augusto  Bkguinot,  Dott.  Gino  Pollacci  ed  Ettore  Matth 
no  otteouto  La  Libéra  Docenza  in  Botanica,  nelle  rispettive  sedi,  cioè 
Jaiversità  di  Padova,  di  Pavia  e|di  Napoli. 

è  costituita  a  Firenze,  sotto  gli  auspicii  dei  Prof.  Pasquale  Baccarini, 
ittore  di  quel  R.  Orto  Botanico,  una  «  Socictà  Italiana  per  loj  scambio 
liante  disseccate  »,  che  ha  già  diramato  un  progetto  di  Regolamento. 
Società  ha  cominciato  la  sua  attività  Ûno  da  questo  Gennaio:  si  po- 
ino  avère  schiarimenti  presso  il  Prof.  Baccarini,  Via  Lamarmora  6  bis 
î'irenze. 

Signori  Prof.  Adriano  Fiori  (Vallombrosa) ,  Dott.  Augusto  Béguinot 
ova)  e  Dott.  Renato  Pampanini  intendono  di  pubblicare  una  Flora 
Ica  eocsiccata  in  centurie,  limitandosi  per  ora  aile  piante  vascolari.  Chi 
sse  collaborare,  inviando  dei  contributi,  potrà  rivolgersi  alPuopo  al 
;.  R.  Pampanini,  R.  Orto  Botanico,  Via  Lamarmora  6  6w,  Firenze. 


u  gruppo  di  25  botanici  dei  Belgio  e  délia  Svizzera ,  fra  cui  parecchi 
più  conosciuti  cultori  délia  Botanica  sistematica  (fra  gli  altri.  Barbet, 
uvERD,  Burnat,  Ghodat,  i  due  De  Gandolle,  Durand,  Schinz),  haono 
blicato,  unité  in  un  volumetto,  una  série  di  proposte  relative  alla  ri- 
aa,  generalmente  desiderata,  délia  nomenclatura  botanica. 
)me  è  noto,  questo  argomento  dovrà  essere  ampiamente  trattato  nel 
presso  Internazionale  che  nel  1905  sarà  convocato  a  Vienna;  e  certa- 
ite  le  proposte,  molto  assennate,  che  sono  qui  esposte  e  motivate,  do- 
3 no  essere  prese  in  séria  considerazione. 
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CONDJZIONJ 


La  Malpiohia  si  pubblica  una  volta  al  mese,  in  fascicoli  di  3  «ogli  di  stampi 
almeno,  corredati,  secondo  il  bisogao,  da  tavole. 

L*  abbonameato  aonuale  importa  L.  25,  pagabili  alla  ricezione  del  1^  faseicolo 
deir  aanata. 

L*  intiero  volume  aanuale  (  36  fogli  in  8^  con  circa  20  tavole  )  sarà  meeso 
in  vendita  al  prezzo  di  L.  30. 

Non  saraano  venduti  fascicoli  separati. 

Agli  Autori  saraaao  corrisposte  100  copie  estratte  dal  periodico,  15  giorni 
dopo  la  pubblicazione  del  faseicolo.  Qualora  fosse  da  loro  richiesto  un  maggior 
numéro  di  esemplari,  le  copie  in  più  verranno  pagate  in  ragione  di  L.  10  il 
foglio  (di  lô  pag.)  per  100  copie.  Quanto  aile  tavole  supplementari  occorrerà 
Boltanto  rimborsare  le  spese  di  carta  e  di  tiratura. 

Le  associazioni  si  ricevono  presse  i  Redattori  e  presse  le  principal]  Librerie 
Italiane  e  delFEstero. 

Ai  Librai  è  accordato  lo  sconto  del  20  7o« 

I  manoscritti  e  le  corrispondenze  destinate  alla  Malpiohxa  dovranno  essore 
indirizzate  al  Prof.  0.  Penzio  in  Genova. 

Si  accetta  lo  scambio  con  altre  pubblicazioni  periodiche  eselusivamente  bo> 
taniche. 

Per  annunzj  e  inserzioni  rivolgersi  al  Redattore  Prof.  0.  Penzlg,  R.  Univer» 
sitày  Qenova. 

TarifTa  délie  inserzioni  suUa  copertina  per  ogni  inserzione. 

1      pagina  ...    L.  30  1/2  pagina ...    L.  20 

3/4  di  pagina.     »    25  1/4  di  pagina.     »    15 

In  fogli  separati,  annessi  al  faseicolo,  a  prezzi  da  convenirsi. 


I  nuovi  Abbonati  che  richiederanno  il  primo  e  secondo  volame,  rilegati  in 
brochure,  li  pagheranno  Lire  23  invece  di  Lire  30 
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lîNRICO  PANTANELLI 

Studi  suirAlbinismo  nel  Regno  Végétale. 

Studio  IV. 
SUL  TURGORE  BELLE  CELLULE  ALBICATE. 

Nello  studio  IIL  (1903)  (*)  venne  trovato,  che  le  cellule  albicate  hanno 
un  limite  plasmolitico  più  elevato  délie  cellule  verdi.  Contemporanea- 
mente  venivano  osservati  e  studiati  una  série  di  fenomeni  in  quelle 
cellule:  aberrazioni  dalle  leggi  osmotiche,  ritardo  nella  plasmolisi,  forte 
imperraeabilità  per  sostanze  foniite  dalFesterno,  pigrizia  o  mancanza 
délia  riespansione  plasmolitica  ecc.,  tutti  fatti  i  quali,  accanto  alFaltro 
di  non  potero  dimostrare  microchiniicamente  le  sostanze  responsabili 
delFaumento  del  turgore  in  molti  casi  e  per  Tappunto  in  quelli  d'al- 
binismo  più  intense,  in  parte  dimostravano  che  le  cellule  albicate  si 
comportano  nei  riguardi  osmotici  ben  diversamente  dalle  verdi,  in  parte 
inducevano  a  credere  che  Taumento  del  limite  plasmolitico  non  corri- 
spondesse  tutto  quanto  ad  un  aumento  délia  concentrazione  délie  sostanze 
disciolte  nel  succo,  per  lo  meno  nei  casi  più  intensi.  La  questione  venne 
per  altro  lasciata  in  sospeso. 

L'applicazione  del  metodo  crioscopico  accanto  al  metodo  plasmolitico 
mi  ha  permesso  quest'anno  di  constatare,  che,  pur  esistendo  tutti  i  fe- 
nomeni di  irregolarità  plasmolitica,  che  vennero  già  da  me  studiati  rai- 
nuziosamente,  il  succo  è  perô  realmente  più  concentrato  nelle  cellule 
albicate  che  nelle  cellule  verdi. 

A  Lipsia  ho  avuto  a  disposizione  nelF  Orto  Botanico  una  grossa  mac- 
chia  di  Sambucm  nigra  a  variegazione  gialla,  a  Modena  un  albero  di 
Acer  neguTtfdo  a  variegazione  bianca,  due  piante  che  Tan  no  scorso  non 
potei   studiare,  perché  mancanti   nelFOrto  Botanico  Modenese.   Invece 


0)  Le  citazioni,  date  qui  senza  titolo,  si  trovano  in   un  elenco  alla  âne 
del  III  Studio,  €  Malpighia  »  XVII,  1903. 

7.  Mélpigkia,  Anno  XVUi,  Vol.  XVllI. 
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nesâuna  delle  plante  adoperate  nello  studio  III  era  in  quantità  taie  da 
potervi  fare  ricerche  crioscopiche. 

La  tecnica  delle  osservazioni  microscopiche  è  già  nota  dallo  studio  III. 
Le  soluzioni  plasnnolitiche  di  KNO3  vennero  perù  questa  volta  preparate 
in  7o  '^  peso,  pur  rispettando  la  concentrazione  molecolare,  cioè  una 
soluzione  0,20  equiv.  0  mol.  KNO,  è  quella  che  in  100  g.  (non  ccm.) 
di  soluzione  contiene  2,006  g.  di  KNO,  (*).  I  valori  possono  quindi  es- 
sere  un  poco  più  bassi  di  quelli  che  avrei  ottenuto  Tanno  scorso,  ma 
allora,  volendo  confrontare  le  misure  fatte  con  sostanze  diverse,  era  ne- 
cessario  lavorare  in  7o  d®^  volume,  corne  ora  bisognava  lavorare  con  7o 
del  peso  per  potere  confrontare  le  misure  plasmolitiche  colle  crioscopiche. 

Quanto  alla  tecnica  crioscopica  (apparecchio  di  Friedenthal) ,  osservo 
solo,  che  il  succo  spremuto  fu  sempre,  in  mancanza  d*una  centrifuga, 
lasciato  depositîire  per  un' ora  circa  a  temperatura  inferiore  ai  15"  c.  e 
solo  il  liquido  chiaro,  soprastanto  al  deposito  più  0  meno  voluminoso, 
servi  alla  determinazione  crioscopica.  Ciô  è  indispensabile,  se  non  si  vuole 
incorrere  nell'errore  di  capillarità  dovuto  alla  grande  superficie  di  quelle 
sospensioni,  che  farebbe  abbassare  di  molto  il  punto  di  congelazione  del 
liquido  limpide.  (*) 


0)  Anche  Eschenhagen  (1889)  lavorava  con  ^/o  in  peso.  Il  suo  nome  va 
tolto  dalla  nota  a  pag.  4  dello  Studio  lll,  dove  cadde  per  una  svista  accanto 
a  quelle  di  Bruhne  (1894),  il  quale  preparava  p.  es.  una  soluzione  al  100  »/o 
(seconde  lui)  di  zucchero,  aggiungendo  100  g.  d'acqua  a  100  di  zucchero!  — 
Nella  Nota  a  pag  21  dello  stesso  studio,  la  concentrazione  è  data  in  ^/^  in 
volume,  e  corrisponde  al  43,8  %  ^^  P^so.  Non  bisognerebbe  mai  dimenticare 
di  indicare  se  i  °)'o  sono  in  peso  od  in  volume,  specialmente  quando  si  tratta 
di  soluzioni  concentrate.  Questo  fatto  porta  del  reste  ad  una  grande  com- 
plicazione  di  correzioni  anche  i  fisici  e  i  chimici. 

Prego  inoltre  il  benevolo  lettore  di  voler  raschiare  una  nota  di  duro 
biasimo  inflitta  a  pag.  4(>-41  ad  un  lavoro  di  Nathansohn  (1902).  Ero  incorso 
in  un  malin tcso,  prodotto  da  oscurità  del  testo  riguardo  a  un  date  fonda- 
mentale, cho  mi  venne  poi  schiarito  a  voce  daU'Autore- 

(*)  HôBER,  Physikalùche  Chemie  der  Zelle  und  der  Geioebe,  1902,  p.  37-40. 
Cfr.  Pfeffer,  Physiologie,  II,  1901,  p.  313. 

Appunto  per  la  maggior  ricchezza  di  forraazioni  non  liquide,  come  clo- 
roplasti,  stracci  di  protoplasma  ecc,  forniscono  di  regola  meno  succo  le 
parti  verdi,  che  le  parti  albicate  d*  una  foglia. 
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(43)  Sambueuê  nigra. 

L*albicazioDe  è  solo  marginale  e  distribuita  corne  di  solito  nelle  Di- 
coliledoni;  uervi  d'ordine  vario  servono  da  confine.  Cromatofori  gialli  o 
bianchi  si  yedono  in  tutte  le  cellule  albicate;  non  è  un  caso  di  albinismo 
istenso.  Per  altro  sono  abbastanza  frequenti  le  atrofie  délie  parti  albicate 
e  le  nastie  a  semiluna  delle  parti  verdi  ;  bollosità  di  queste  non  s*  incon- 
trano. 

EstenHhilUà  dei  protoplasti,  —  Per  constatare  se  le  cellule  albicate  di 
questa  pi  an  ta  si  comportano  corne  le  cellule  albicate  in  générale,  ne 
provai  l'estensibilità.  Il  risultato  fu  che,  mentre  per  due  o  tre  ore  dopo 
la  plasmolisi  possono  ancora  ridistendersi,  perdono  più  tardi  questa  fa- 
coltà,  che  viene  conservata  dalle  cellule  verdi  ed  epidermiche  per  un 
giorno  ed  anche  due.  Inoltre  dopo  24  ore  di  soggiorno  nella  soluzione 
plasmolitica  le  cellule  albicate  sono  tutte  morte,  mentre  i  protoplasti 
verdi  non  sono  ancora  ne  contratti,  ne  granulosi  e  anche  il  colore  nor- 
male dei  cromatofori  attesta  che  sono  vivi. 

Elevazione  dei  limite  plasmolitico,  —  La  plasmolisi  non  è  facile  da 
osservare  in  queste  foglie  sottilissime,  dove  il  taglio  già  fa  morire  una 
quantità  di  cellule.  Ad  ogni  modo,  ecco  quanto  ho  potuto  stabilire  per 
foglie  giovani,  ma  ad  accrescimento  già  finito  (Agosto):  cellule  verdi: 
plasmolisi  forte  in  0,30  equiv.  KNO^;  qualcuna,  specialmente  nel  tessuto 
piediano  e  spugnoso,  in  0,25;  nessuna  in  0,20.  Cellule  albicate:  plasmolisi 
forte  in  0,70  equiv.  KNOg,  quasi  tutte  in  0,65,  qualcuna  (tessuto  me- 
4iano  e  spugnoso)  in  0,60,  nessuna  in  0,55. 

Miêure  crioscopicAe.  --  Furono  adoperate  foglie  délia  stessa  età  ed 
aspetto  delle  precedenti. 


Saooo  delle  parti  verdi 
»         »       »  albicate 

Prima  misura 

Seconda  misura 

Madia 

H 0,7080 

A  =  -  1,7790 

H 0,7160 

A  =  —  1,7730 

A  =  -  0,7120 
A  -  —  1,7760 

Cpme  unità  di  concentrazione  prendiamo^  aecondo  V  uso  comunemente 


1 


Digitized  by 


Google 


0  B.   PANTANRLLI 

fuito  in  fisiologia  végétale  e  raccomandato  da  Pfeffer  ('),  la  soluzioûe 
9  contiene  0,10  equiv.  o  mol.  di  KN.O,  in  un  litro,  cioè  g.  1,003  (') 

100.  ccm.; 

Corne  uniià  di  abbassamento  crioscopico  accettiamo,  seguendo  la  pro- 
sta  di  Hamburger  ('),  1*  abbassamento  del  punto  di  congelazione  del- 
Lcqua  pura,  prodotto  dallo  sciogliere  1  g.  di  NaCl  puro  in  100  ccm. 

acqua,  che  è,  secondo  le  ultime  misure,  di  — -  0,589^ 
Siccome  questa  soluzione  tipo  di  cloruro  di  sodio  ha  una  concentra- 
>ne  molecolare  eguale  a  0,1723  mol.,  cosï  la  soluzione  0,10  mol.  ab- 
ssa  il  punto  di  congelazione  dell' acqua  solo  di  —  0,842^ 
Questa  unità  di  pressione  osmotica,  la  quale  puô  venire  espressa  nei 
)di  più  svariati,  come  valore  crioscopico  od  ebullioscopico,  come  indice 
refrazione  o  di  densità,  come  pressione  in  atmosfere  o  in  miriadine  (*), 
ne  concentrazione  in  peso  od  in  volume  ecc,  ma  che,  secondo  misure 
•ette  di  Dieterici  (*),  équivale,  a  18%  a  4,510  kg.  cm.-"  o  4,3  atmosfere 
puô  vtjnire  brevemente  chiamata  w  (inizio  délia  parola  isosmosi),  se- 
endo,  con  una  leggera  modificazione,  una  propôsta  di  van  Ryssel- 
rghe.  (•) 


»)  Physiologie,  1,  1897,  p.  127-129. 

*)  Secondo  gli  ultimi  pesi  molecolari  Internazionall  (cfr.  Erdmann,  Lehr- 

ik  der  anorganischen  Chemie,  III.  Auflage,  1902),  il  peso  molecolare  del 

trato  di  potassio  è  solamente  100,3,  e  non  più  101. 

')  Osmotischer  Di^uck  und  lonenlehre  in  den  medizinischen  Wissenschaflenj 

)2,  p.  95-96. 

*)  Errera  ha  appunto  proposto  (Recueil  de  T  Inst.  Botan.  de  Bruxelles, 

1902,  p.  193)  di  adottare  come  unità  di  pressione  osmotica  la  miriadine, 

î  egli  chiama  tniriotonia.  Ma  è  un*  unità  troppo  piccola. 

5)  Annalen  d.  Physik  u.  Chemie,  Neue  Folge,  XLII,  1891,  p.  525.  —  Ibidem, 

.V,  1892,  p.  231.  —  Ibidem,  L,  1893,  p.  60-64.  Questo  A.  ha  misurato  l'ab- 

jsamento  délia  tensione  del  vapor  d'acqua  a  0^  prodotto  dallo  sciogliervi 

i  e  altre  sostanze.  Il  valore  da  me  riportato  si  riferisce  alla  soluzione 

0  equiv.  di  NaNOg.  Errera  calcola  pure  4,51  kg.  cm.-''  per  una  soluzione 

mol.  di  KNO3  a  18^ 

•)  Réaction  osmotique  des  cellules  végétales  à  la  concentration  du  tnilieii, 
m.  couronnée  de  TAcad.  d.  Belgique,  1899,  p  32  del l'estratto.  —  Questo 
aveva  chiamato  is  la  pressione  osmotica  di  0,001  mol.  KNO3,  pari  secondo 

a  0,0467  atm.  Questa  pressione  è  calcolata  dai  valori  elettrolitici  di 
hlrausch.  Anche  questa  unità  è  troppo  piccola. 
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Bcco  quindi  un  confronto  dei  su  riferiti  valori  plasmolitici  e  criosco- 
pici,  tutti  ridotti  in  is: 


Cellule  verdi   .    •    .    . 
»      albicate    .    .    . 

Misura  plasmolitica 

Misura  orioscopica 

P  —  A 

P  =  2,5  w 
P  «  6,0  > 

A  =  2,08  w 
A  -  5,16   > 

-f  0,42  M 
-f  0,84  » 

Se  teniamo  présente  che  i  valori  plasmolitici  sono  sempre  necessaria- 
mente  più  alti  dell'  isotonia,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  accordo  soddi- 
sfacente  dei  numeri  ottenuti  coi  due  metodi  ;  forse  nelle  cellule  albicate 
il  valore  plasmolitico  è  un  pô  eccedente,  ma  non  tante  da  doverne  tener 
eonto. 

Dunque:  nel  Sambucuê  nigra  le  cellule  albicate  posseggono  realmente 
un  succo  piû  eoncentrato  délie  cellule  verdi:  il  turgore  è  nelle  prime  mag- 
giore. 

(44)  Acer  negundo. 

Piantaad  albinismo  assai  intenso.  L'albicazione  è  affattô  bianca  e  puô 
colpire  intere  foglie  (Cfr.  II  studio,  p.  24);  i  tessuti  verdi  si  riducono 
sempre  ad  una  striscia  lungo  il  nervo  modiano.  Nervi  di  ordine  varie 
servono  da  confine.  Atrofie  délie  parti  albicate  sono  comunissime.  Croma- 
tofori  nelle  cellule  albicate  non  ce  ne  sono  affatto  (*;,  quindi  il  salto  è 
bmsco  dalle  cellule  verdi  aile  blanche.  Il  palizzata,  come  è  regola  nelle 
Dicotiledoni,  è  anatomicamente  il  primo  ad  albicarsi.  Le  parti  albicate 
sono  di  solito  più  sottili  délie  verdi. 

Bstefmbilità  e  debolezza  dei  protoplasti  aUncoH,  —  Tagliata  una  foglia, 
le  parti  albicate  in  pochi  minuti  si  sflosciano  e  dopo  una  mezz*ora  o 
poco  piû  imbruniscono  di  già;  nelle  soluzioni  plasmolitiche  muoiono 
entre  pochi  minuti  tutti  i  protoplasti  albicati  che  non  3ono  morti  nel 
taglio  o  che  non  sono  plasmolizzati.  Questi  ultimi  ben  di  rado  si  lasciano 
ridistendere  e  in  poche  ore  muoiono.  I  protoplasti  verdi  hanno  un  pôr- 


(f)  Gft*.  SCHIMPBR  (1888)  ZiMMBRMANN  (1893)  6  TiMPE  (1900). 
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press'a  poco  normale.  Siamo  quindi  in  presenza  di  tutti  i  ca- 
leiralbinismo  intenso. 

zùme  del  limite  plasmoUtico.  —  Yennero  adoperate  îoghe  di  ul- 
ttata,  ma  ad  accrescimento  gia  finitt»  (prima  meta  di  Settembre). 
aflie  sottilissime  e  délicate.  A  1,00  equiv.  KNO,  plasmolizzano 

cellule  albicate,  a  0,95  varie,  a  0,90  nessuna.  Le  cellule  verdi 
zzano  a  0,30  equiv.  KNO,. 

e  crioscopiche.  —  Scelte  foglie  délia  stessa  età  délie  precedenti. 
irti  albicate  ottenni  un  succo  affatto  incoloro,  ricco  di  materiali 
nti  e  sâoccanti,  che  vennero  lasciati  depositare. 


délie  parti  verdi 
»       »  albicate 


Prima  misura 


A  =  —  0,922° 
A  =  —  2,6010 


Seconda  misura 


A  =  —  0,9520 
A  -»  —  2,5120 


Media 


A  =  —  0,9370 
A  =  -  2,5570 


ontiamo  questi  valori  con  quelli  plasmolitici  : 

Misura  piasmoiitica 

Misura  criotoopica 

P  —  A 

i  verdi   .... 
albicate    .    .    . 

P  =  3,0  M 
P  ==  9,5  » 

A  =  2,74  w 
A  =  7,50  > 

4-  0,26  M 
+  2,0    » 

pe  per  le  cellule  verdi  la  misura  piasmoiitica  va  d' accordo  colle 
osmotica,  per  le  cellule  albicate  si  ha  un  eccesso  sensibile  délia 
lulla  seconda.  Trattandosi  di  cellule  albicate,  che  aberrano  spesso 
)gg\  osmotiche,  non  è  prudente  avventurarsi  in  congetture.  Del 
spiegazione  più  ovvia  sarebbe,  che  la  membrana  cellulare  fosse 
più  nelle  cellule  albicate  che  nelle  cellule  verdi  (');  in  questo 
r  arrive  délia  soluzione  piasmoiitica  anzitutto  la  cellula  perde- 
ant'acqua,  da  contrarsi  fino  a  che  la  membrana  non  fosse  più 
3ltanto  allora,  cioè  in  una  soluzione  ben  più  concentrata  di  quella 
a  col  succo  délia  cellula  prima  dell'operazione,  comincerebbe  il 

'.  Ppbffer,  Energetik  1892  e  Druch-  und  Arbeitsleistungen  1893. 
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protoplasto  a  staccarsi  dalla  parete.  Se  nelle  cellule  albicate  la  membrana 
cellulare  sia  più  tesa  che  nolle  cellule  verdi,  è  quanto  non  ho  potuto 
direttamente  misurare. 

Insomma,  anche  neW  Acer  negundo  il  turgore  è  maggiore  nelle  cellule 
albicate  che  nelle  cellule  verdi. 

Non  credo  si  possa  esitare  ad  ammettere,  che  lo  stesso  si  verifichi  in 
tutte  le  piante  albicanti.  La  sostanza  o  le  sostanze,  che  sviluppano  questa 
elevata  pressione  osniotica  nelle  cellule  albicate,  non  possono  spesso  ve- 
nir dimostrate  microchimicamente,  ma  ciô  non  puô  costituire  un'obbie- 
zione  forte  (*).  Si  tratta  con  tutta  probabilité  di  sostanze  organiche  a 
piccola  molecola  ('),  prodotti  intermedii  del  ricambio  non  assimilati  ne 
eliminati  dall'imperfetto  protoplasto  albicato. 

I  fenomeni  di  maggiore  impermeabilità  ed  inestensibilità  dei  protopla- 
sti  albicati  conservano  il  loro  valore  dopo  questa  constatazione.  I  proto- 
plasti  albicati,  come  misi  in  evidenza,  muoiono  presto  nelle  sezioni  e 
sono  ad  ogni  modo  in  condizioni  caratteristiche  di  poca  resistenza.  Ora, 
il  loro  portamento  plasmolitico  corrisponde  allô  stato  loro  ^*peciale  e  pre- 
ludia  l'imminente  morte.  In  questo  senso  mi  espressi  già  nello  studio 
précédente,  solo  che  là  dubitavo  anche  délia  misura  plasmolitica,  mentre 
le  nuove  misure  crioscopiche  hanno  dimostrato  che  essa  corrisponde  al 
vero  tui^re.  Ora  anzi  si  puô  anche  ammettere  che,  considerando  i  pro- 
toplasti  albicati  come  protoplasti  alterati,  nelle  cellule  morenti  accada  real- 
mente  Y  aumento  di  pressione  osmotica,  indicata  da  Boulet  (1898)  e  Ha- 
berlandt  (1902)  in  base  a  misure  plasmolitiche. 

Non  dobbiamo  perô  dimenticare  una  curiosa  relazione:  in  moUissimi 
casi  di  albinismo  si  ha  un  arresto  nell'  accrescimento  délie  parti  albicate, 
mentre  il  turgore  è  in  queste  tanto  piû  elevato  che  nelle  parti  verdi  délia 
medesima  foglia,  le  quali  continuano  il  loro  accrescimento  regolarnunte, 
Ora,  Televazione  del  turgore  nelle  cellule  albicate,  appunto  in  quoi  casi 


(>)  Cfr.  Studio  III,  p.  27. 

(^  Neir  AspergiUus  niger  secondo  studii  di  Eschenhagen  (1889)  e  Mayen- 
borg  (1901)  si  tratta  di  sostanze  intermediarie  prodottesi  nella  respirazione 
dei  carbidrati  e  non  ancora  ossidate  in  acido  ossalico  o  carbonico. 
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dove  si  verifica  l'atrofia  délie  parti  albicate,  comincia  ad  essere  misura- 
biie  (Cfr.  molti  esempi  nel  III  studio)  subito  dopo  che  la  foglia  è  uscito 
dalla  gemma  ;  non  è  dunque  errato  ammettere,  che  r  elevazicme  del  tur- 
gore  è  anteriore  al  grande  periodo  d' accrescimento  délia  foglia. 

Qui  non  voglio  discutere  a  cosa  sia  dovuta  questa  elevazione  del  tur- 
gore  nelle  cellule  albicate;  è  perô  già  ovvio  il  credere,  che  in  esse  si 
accuraulino  parecchi  materiali  disciolti,  destinati  a  sintesi  varie,  p.  ea. 
dei  polisaccaridi  (*)  e  di  altri  glucosidi  (*),  délie  albumine  (*)  ecc,  e 
da  esse  non  utilizzati  per  deflcenza  di  potere  sintetico  del  protoplasto 
albicato  o  perché,  corne  pure  ammettono  alcuni,  i  protoplasti  délie  pian  te 
superiori  non  possono  operare  tutte  le  varie  e  meravigliose  sintesi  che 
con  materiale  carbonate  assimilato  dai  loro  propri  cloroplasti  (*),  o,  con 


{')  Questa  sintesi,  come  io  ho  mostrato  nel  111  Studio,  comincia,  cola  dove 
sono  cloroplasti  capaci  di  fabbricare  amido,  sempre  più  tardi  che  nelle  cel- 
lule verdi.  Cfr.  vari  esempi  di  ciô  anche  nei  lavori  di  Saposchnikoff  (1889), 

ZiMMBRMANN  (1891),  WlNKLER  (1899)  C  TiMPE  (1900). 

(*)  Corpi  tannici,  o  in  générale,  radicali  aromatici  sono  spesso  più  ab- 
bondanti  nelle  regioni  albicate.  Cfr.  Westermaier  (1889),  Timpe  (1900)  e 
qualche  mio  date  nello  Studio  111. 

(^)  Le  ricerche  di  Laurent,  Marchal  e  Carpiaui  (Bull.  d.  TAcad.  d.  Bel- 
gique, 1896)  mostrano,  confermando  in  parte  i  resultati  di  Schimpkr  (1888), 
che  i  nitrati  forniti  si  accumulano  come  tali  nelle  cellule  albicate,  mentre 
vengono  elaborati  per  la  sintesi  délie  protéine  nelle  attigue  cellule  verdi 
Accanto  a  questo  fatto  va  messa  T  osservazione  di  Ivanoff  (1901)  e  mia 
(111  Studio,  p.  24),  seconde  cui  in  varie  plante  albicanti  le  cellule  albicate 
contengono  più  fosfati  délie  cellule  verdi,  ciô  che,  seconde  Ivanoff,  indica 
che  il  passaggio  del  fosforo  inorganico  in  organico,  non  accade  nelle  cel- 
lule albicate. 

(*)  Ciô  non  è  giusto.  È  bensl  vero  che  una  planta  verde  messa  ai  bujo, 
non  appena  ha  esaurito  le  sue  riserve  carbonate,  cessa  di  sintetizzare  le 
sostanze  proteiche,  per  quanto  materiale  carbonate  le  venga  fornito  dall'e- 
sterno,  ma  p.  es.  T  accrescimento  délie  radici  mostra,  per  lo  meno  finchè 
una  corrispondente  immigrazione  di  sostanze  proteiche  dal  fusto  non  è 
dimostrata,  che  anche  la  sinttisi  délie  albumine  con  materiali  carbonati  ar- 
vati  da  cellule  estranee  è  possibile  nelle  plante  superiori.  Lo  stesso  dicasi 
délia  formazione  d' amido  negli  organi  sotterranei,  écc.  Un  esempio  im- 
ponente  di  questa  facoltà  si  ha,  seconde  Zaleski  (1901),  nei  bulbi  d'aglio,  nei 
quali,  tagliati  in  minuti  pezzetti  e  pur  tenuti  al  bujo>  si  forma,  in  seguito 
allô  stimolo  traumatico,  una  forte  quantità  di  materie  proteiche. 
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assai  più  probabilità,  perché  non  solo  le  sintesi  di  materiale  carbonato, 
ma  anche  quelle  di  materiale  azotato  si  compiono  di  preferenza  nei  pla- 
stidi  stessi  o  per  lo  meno  in  loro  immediata  dipendenza  (*). 

Lasciando  da  parte  la  detta  questione,  per  cui  le  cognizioni  attuali  ci 
t^ngono  ancora  impreparati,  m'importa  T avère  constatato,  ehe  mile  cel- 
lule albicate  una  forte  elevazione  del  turgore  è  seguita  da  un  inceppo 
nell' accrescimento,  Questo  fatto  è  da  mettersi  accanto  ad  altri  già  cono- 
sciuti.  Se  p.  es.  si  diluisce  il  substrato  nutritizio  di  un  fungo,  il  suo 
turgore  si  trova  all'improwiso  fortemente  aumentato,  T  accrescimento 
in  superfice  délia  membrana  perù  non  viene  affrettato  da  questo  aumento 
délia  spinta  dalFinterno,  ma  bens\  si  arresta,  per.poi  riprendere,  con  ritmo 
più  rapido  di  prima,  dopo  che  il  turgore  è  stato  opportunamente  dimi- 
nuito  dall'  attività  autoregolante  del  protoplasto  (*).  Lo  stesso  sembra  che 
awenga  quando  si  /arefà  Taria  attorno  ad  una  pianta  crescente  (')  ed 
è  stato  accertato  (*),  che»  se  si  sottopone  un  organo  crescente  ad  una 
trazione,  si  ha  prima  un  rallentamento,  poi  un'accelerazione  dell'accre- 
scimento;  in  questo  caso  T aumento  délia  tensione  délia  membrana  viene 
daU'esterno  ecc.  Qui  non  ci  vogliamo  occupare  dell' accelerazione  secon- 
daria,  la  quale  si  verifica  appunto  dopo  accaduta  la  regolazione  del  tur- 
gore ;  mile  cellule  albicaêe  la  catisa  di  imeppo  delV  accrescimento  in  super- 
fice délia  membrana  perdura,  perché  il  protoplasto  albicato  non  è  capace 
ai  regolare  la  pressione  di  turgore. 

Cosï  dai  miei  studi  sui  protoplasti  albicati  è  pure  sorto  un  nuovo  ar- 
gomento  per  far  seppellire  del  tutto  la  vecchia  teoria  di  Sachs,  De  Vries, 
Wortmann  ecc,  sull' importanza  meccanica  délia  pressione  di  turgore 
Dell' accrescimento,  la  quale,  nonostante  i  lavori  e  gli  sforzi  di  Pfeffer  e 
délia  sua  scuola,  pure  ognitanto  fa  di  nuovo  capolino  presso  qualche 
autore  anche  oggi. 

Modena,  20  OUobre  1903. 


(')  Per  Tamido  ciô  è  indubbio.  Non  va  dimenticato,  che  per  lo  meno  leu- 
coplasti  sono  prcsenti  anche  nellc  c.?llule  de;,^li  organi  sotterranei.  Le  com- 
plesse  sostanzc  colora nti  dei  fiori  sono  quasi  sempre  legato  a  cromoplasti. 

(*)  Una  notizia  su  questo  fatto  si  trova  già  in  Pfeffer,  Physiologie,  II, 
1901,  p.  31.  Âppunto  su  tali  question!  verte  un  mio  lavoro  che  presto 
vedrà  la  luce.  p)  Pfbffbr,  Physiologie,  II,  p.  132.  (^)  Ibidem. 
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Eilizzazione  dell*  alcaloïde  nel  Nuphar  luteiun  Smith 
e  nella  Nymphaea  alba  LInneo. 

(Ëstratto  dalla  tes!  di  laurea) 

ito  segnalato  dal  Grilnig  (*)  tanto  nel  rizoma  del  Nuphar  lu- 
in   quello  di   Nymphaea  alba,   un  alcaloïde.  U  alcaloïde  del 
lifferiva  da  quello  délia  Nymphaea  per  certe  reazioni  colorate. 
3posi  : 

ïi  ricercare,  in  quali  tessuti  siano  localizzati  questi  alcaloidi 
la,  dove  erano  stati  dal  GrQnig  semplicemente  segnalati; 
i  vedere  se  si  trovassero  anche  negli  altri  organi  vegetativi  e 
in  quali  cellule  di  preferenza  si  localizzassero. 
■esentando  questi  alcaloidi  nessuna  reazione  caratteristica,  ho 
irvirmi  di  uno  fra  i  più  usati  reattivi  generali  degli  alcaloidi, 
potassico  jodato  in  soluzione  acquosa,  coll'a^iunta  di  piccola 
di  carbonato  ammonico  per  impedire  la  precipitazione  dei  pep- 
questo  reattivo  si  ottiene  nel  Nuphar  una  colorazione  rosso- 
nella  Nymphaea  una  colorazione  rossa  molto  più  chiara:  queste 
li  vanno  man  mano  diminuendo  d' infensità,  fino  a  scomparire 
hme  solvente  mi  sono  servita  deir  alcool  acidulato  con  acido 
eflScacissimo  per  gli  alcaloidi;  infatti,  lasciando  una  sezionein 
juido  anche  per  brevissimo  tempo,  non  si  ottiene  più  nessuna 
le. 

tccurate  osservazioni  su  sezioni  trasversali  e  longitudinali,  sono 
i  a  questi  risultati: 

NUPHAR  LUTEUM 

L  —  L*alcaloide  si  trova:  nella  regione  corticale,  nel  parenchima 
ro  centrale  e  nei  fasci;  va  perô  decrescendo  dalla  periferia  a 
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Foglia, —  Nel  lembo  1*  alcaloïde  si  trova  ugualnaente  diffuso  nei  punti 
marginali  ed  interni  :  è  abbondante  nelle  cellule  del  palizzata  e  nelle  due 
epidermidi;  si  trova  poco  o  nulla  nello  spugnoso  e  nei  fasci.  Nel  pic- 
eioîo  Talcaloide  è  molto  più  abbondante  verso  il  centro  che  alla  periferia; 
tanto  nelle  cellule  coUenchimatiche  che  epidermiche  si  trova  poco,  mentre 
è  molto  diffoso  nel  parenchima  lacunoso,  ed  è  generalmente  localizzato 
in  quelle  cellule  più  grandi  délie  altre  che  sono  il  punto  di  partenza 
délie  file  di  cellule  che  limitano  le  lacune.  In  una  série  di  sezioni  dal 
b&sso  air  alto  si  vede  che  Talcaloide  diminuisce  subita  dopo  passata  la 
parte  alata  del  picciolo. 

Radice. —  L'alcaloïde  è  molto  più  diffuso  nel  cilindro  centrale  che 
nella  zona  corticale;  in  questa  esso  si  trova  in  poche  cellule  sparse, 
mentre  nel  cilindro  centrale  è  molto  abbondante,  specialmente  attorno 
ai  raggi  vascolari.  Facendo  una  série  di  sezioni  dal  punto  in  cui  la  ra- 
dice s* implanta,  verso  l'apice,  si  vede  che  l'alcaloïde  va  man  mano  dl- 
minuendo,  fine  a  scomparlre  quasi  totalmente. 

Sepali.  —  L' alcaloïde  è  sparso  nel  sepalo  per  tutto  il  mesofiUo,  e  spe- 
cialmente verso  la  pagina  esterna,  e  attorno  ai  fasci.  Nella  parte  superiore 
del  sepalo,  dove  è  più  sottile,  T  alcaloïde  è  più  abbondante,  ed  è  localiz- 
zato specialmente  nelle  due  epidermidi  e  nelle  cellule  ad  esse  immedia- 
tamente  Mttostanti. 

Ptùali,  —  L'alcaloïde  è  abbondantissimo  nel  petalo;  è  più  diffuse  verso  la 
pagina  esterna,  dove  si  trova  anche  nelle  cellule  dello  strato  epidermico, 
mentre  non  si  trova  affatto  ndle  cellule  epidermiche  délia  pagina  interna. 

Filamenti.  —  L'alcaloïde  nel  filamento  degli  stami  è  poco  abbondante: 
è  localizzato  in  cellule  isolate,  sparse  per  tutto  il  mesofillo  :  si  trova  pure 
la  qualche  cellula  del  fasclo ,  mentre  manca  assolutamente  nelle  cellule 
epidermiche. 

Parete  ovarica,  —  Nella  parete  ovarica  l'alcaloïde  si  trova  in  gran 
quantità:  le  cellule  che  lo  contengono  sono  generalmente  rlunite  a 
gruppi  ;  verso  la  periferia,  sono  sovrapposte  in  file  radiali  ;  si  trova  an- 
che in  gran  quantità  nel  disco  stlgmatifero,  e  nel  ricettacolo. 

Peduncolo.  —  L'alcaloide  si  trova  in  quantità  énorme  tanto  nel  paren- 
chima compatto,  che  nel  lacunoso;  si  trova  in  tutte  le  cellule  che  cir- 
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)ndano  i  fasci,  e  n^ll' interne  dei  fasci  stessi,  tanto  nella  parte  cribrosa 
16  vascolare;  in  una  série  di  sezioni  dal  basse  alFalto,  si  osserva  che 

pochissima  distanza  dalla  base,  T  alcaloïde  è  considerevolmente  dimi- 
îinuito:  non  si  trova  più  nei  fasci,  ne  nelle  cellule  che  li  circondano: 
el  parenchima  compatto  si  localizza  in  poche  cellule  sparse  e  nel  lacu- 
oso  si  limita,  corne  nel  picciolo,  a  quelle  cellule  che  sono  il  punto  di 
artenza  délie  file  che  limitano  le  lacune;  presso  il  ricettacolo  perô  Tal- 
aloide  si  fa  più  abbondante. 

Frutto,  —  L' alcaloïde  è  abbondante  nel  pericarpo,  specialmente  verso 
\  periferia:  le  cellule  che  lo  contengono  sono  di  solito  riunite  a  gruppi; 
lolto  raramente  si  localizza  in  cellule  isolate. 

8eme. —  Nel  semé  non  ho  trovato  nessuna  traccia  d' alcaloïde. 

NYMPHAEA  ALBA. 

Rizoma. —  Nel  rizoma  T  alcaloïde  è  localizzato  quasi  esclusivaraente 
lella  regione  corticale,  ed  è  più  abbondante  nel  parenchima  lacuuoso 
he  negli  strati  periferiei  compatti:  nel  cilindro  centrale  si  trova  solo  in 
accola  quanti  ta  nei  fasci. 

Foglia.  —  Nel  lembo  Talcaloide  si  trova  in  tutte  le  cellule  dell'epidei^ 
nide  superiore:  è  abbondante  nel  palizzata,  nei  fasci,  neirepidenmido 
nferiore:  manca  nello  spugnoso.  Nel  picciolo  l'alcaloide  è  molto  abbon- 
iante  nella  parte  inferiore,  dove  si  trova  nelUepidermide,  nel  parenchima 
ompatto  e  lacunoso,  e  nei  fasci.  A  brève  distanza  dal  punto  d'inser- 
ione  sul  rizoma,  l'alcaloide  diminuisce  molto  sensibil mente,  e  si  riduce 
[uasi  esclusivamente  aile  cellule  epidermiche;  si  mantiene  cosl,  fino 
presse  Tinserzione  délia  lamina,  dove  si  trova  in  qualche  cellula  del 
parenchima  e  dei  fasci. 

Radice,  —  Nella  radice  è  abbastanza  diffuso  nella  regione  corticale , 
nentre  non  si  trova  affatto  nel  cilindro  centrale;  in  una  série  di  sezioni 
indando  verso  Tapice,  si  vede  che  l'alcaloide  va  diminuendo,  fino  a 
comparire  affatto. 

Sepalo,  —  L'alcaloide  è  molto  abbondante  nel  sepalo;  si  trova  in  tutte 
e  sue  parti,  tranne  che  nei  fasci:  ma  è  specialmente  diffuso  verso  la 
)agina  esterna. 
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Péialù  —  L' alcaloide  vi  è  distribuito  scarsamente  ;  si  trova  in  qualche 
rara  cellula  deirepidermide  superiore  e  del  mesofillo:  è  solo  abbondante 
neirepidermide  esterna. 

Filamenti. —  Nel  filamento  degli  stami  T  alcaloide  si  trova  in  quasi 
tutte  le  cellule  epidermiche,  tanto  délia  pagina  interna  che  esterna,  e 
in  qualche  rara  cellula  del  mesofillo. 

Parete  ovarica.  —  Nella  parete  ovarica  l'alcaloide  si  trova  in  tutte  le 
cellule  dell'epidermide;  è  pure  abbondante  nel  parenchima  periferico  dove 
non  si  trova  mai  in  cellule  isolate,  ma  sempre  rag^ruppate  a  cinque  o 
sei;  si  trova  anche  nelle  branche  dello  stigma  e  nel  ricettacolo. 

Peduncolo.  —  L'alcaloide  è  poco  abbondante  nel  peduncolo,  tranne  che 
neirepidermide  e  negli  strati  di  cellule  immediatamente  sottostanti.  Si 
trova  poi  in  qualche  rara  cellula  del  restante  tessuto  e  dei  fasci;  verso 
il  centro  non  si  trova  quasi  afiatto.  In  una  série  di  sezioni  dal  basso 
air  alto,  si  vede  che  l'alcaloide  diminuisce  subito  sensibilmente,  e  a  poca 
distanza  dalla  base  si  riduce  quasi  esclusivamente  ail' epidermide.  Presse 
il  ricettacolo  perô,  l'alcaloide  ritorna  abbondante. 

Prutto.  —  Nel  pericarpo  l'alcaloide  è  localizzaio  press'a  poco  come 
nella  parete  ovarica,  ma  è  un  po'  meno  abbondante:  si  trova  in  tutte 
le  cellule  epidermiche,  e  nel  mesocarpo  in  cellule  aggruppate  a  quattro 
0  cinque:  si  trova  pure  in  qualche  rara  cellula  dei  fasci. 

8eme.  —  Nel  semé  non  ho  trovato  traccia  d' alcaloide. 

Concludendo,  si  puô  dire,  che,  tanto  nel  Nuphar  luteuM  che  nella 
Nymphaea  alba  l'alcaloide  si  trova  in  tutti  i  membri  vegetativi  e  ftorali, 
eccettuati)  il  semé.  Nelle  linee  generali,  la  localizzazione  nelle  due  piante 
si  corrisponde;  e  risponde  benissimo  alla  funzione  biologica  di  protezione 
che  si  attribuisce  agli  alcaloidi,  in  quanto  che  nei  membri  più  esposti, 
come  il  fiore  e  la  foglia,  non  manca  mai  nelle  parti  periferiche. 

È  degno  di  nota  il  fatto  che  facendo  osservazioni  in  epoche  dell'anno 
differenti,  come  primavera  e  autunno,  su  materiale  fresco,  la  localizza- 
lione  varia  sensibilmente,  e  questo  starebbe  a  provare  la  stretta  relazione 
degli  alcaloidi  colle  funzioni  fisiologiche  délia  pianta. 

Parma,  IstUuto  Dotanico. 
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NOTE  DI  TERATOLOQIA  VEGETALE. 


Da  parecchi  anni  a  questa  parte  vado  raccogliendo  casi  di  anomalie 
y^etali  par  tutta  quanta  la  Calabria  e  per  tutti  que!  siti  nei  quali  mi 
sono  dovuto  recare  per  ragioni  professionali.  La  mia  raccolta  attual- 
mente  comprende  un  numéro  discreto  di  casi,  fra*  quali  vi  ha  quali^ano 
interessantissimo  e  del  tutto  sconosciuto. 

Pubblicherô,  a  misura  che  ne  avrô  Topportunità,  il  risultato  délie  mie 
osservazioni,  convinto  corne  sono  che  non  p:)chB  volte  i  fenomeni  terato 
logici  riescono  efficaci  a  risolvere  questioni  filogenetiche,  qualora  es^i 
vengano  convenienteinente  interpretati.  In  questa  mia  prima  nota  sono 
registrate  quelle  osservazioni  che  più  facilmente  mi  sono  capitate  aotto 
mano;  ma  è  mio  intendimento  ritornare  sulF  argomento  e  portare,  per 
quanto  permetteranna  le  mie  forze,  un  piccolo  contributo  agli  studi  di 
teratologia  végétale. 

1.  FICARIA  RANUNCULOIDES  Moench. 

Ascidii  e  divisioni  foliari.  —  Le  fogWe  deW-A  Ficaria  rai^uneu- 
loides  sono  cuoriformi  ed  hanno  i  lobi  basilari  divergenti.  Normalm^nta 
possono  essere  tanto  intere  nei  margini,  quanto  sinuose,  ma  non  mî^i  lo- 
bâte. 

In  una  pianta,  raccolta  nei  pressi  di  Benevento,  ebbi  agio  di  osservame, 
oltre  aile  normali,  una  foglia,  la  quale  si  presentava  netÉameate  trjloba, 
e  con  lobo  mediano  più  ampio  de'  due  laterali.  Una  taie  anomalia  la 
mette  in  conto  dei  fenomeni  atavici,  non  mancandovi  esempi  di  Ranmi- 
colacee  a  foglie  trilobate  o  ternate. 

Oltre  alla  suindicata  anomalia,  mi  è  occorso  di  osservare  un*altra  su 
un  esemplare  di  Ficaria,  il  quale  annualmente  cresceva  in  uno  de'vasi 
che  erano  fuori  un  mio  terrazzo,  e  durante  la  stagione  invernale  e  buona 
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parte  di  quella  primaverile  emetteva  in  abbondanza  foglie  e  âori.  Non 
tutte  le  foglie  perô  erano  normali,  essendovene  alcune  profondamente 
trasformate  ed  in  modo  da  perdere  interamente  l'aspetto  di  foglie.  I  mar- 
gini  di  queste  ultime  erano  completamente  saldati  fra  di  loro,  e  i  due 
lobi  basilari  del  tutto  scomparsi.  Una  siffatta  riunione  dei  margini  dava 
lu(^  alla  formazione  di  veri  ascidii,  messi  alla  sommità  del  picciuolo 
del  quale  sembravano  dilatazione  ed  escavazione. 

Le  dimension  i  di  questi  ascidii  non  erano  quelle  ordinarie  délie  foglie 
normali,  ma  ne  rappresentavano  appena  un  terzo. 

Siffatta  anomalia  costantemente  si  riproduceva  ogni  anno  su  lo  stesso 
individuo.  A  me  è  riuseito  impossibile,  malgrado  le  ricerche  fatte,  rin- 
venirla  su  altre  piante,  ne  pare  che  ad  altri  sia  noto. 

Fasciazione.  —  Oltre  aile  anomalie  poc'anzi  descritte  mi  è  occorso 
di  raccogliere  su  un  individuo  di  taie  specie  un  caso.di  fasciazione  flo- 
rale. 

Alla  sommità  dël  peduncolo,  il  quale  per  tutta  la  lunghezza  si  mo- 
strava  appiattito,  corne  appunto  è  il  caso  délie  fasciazioni  in  génère, 
erano  due  fiori,  i  quali  si  guardavano  fra  di  loro  per  la  loro  faccia  dorsale. 

Tali  fiori  avevano  nettamente  distinte  le  loro  parti,  e  ad  eccezione  di 
un  considerevole  ravvicinamento,  niente  avevano  di  anormale.  Sicchè  devo 
conchiudere  col  dire  che  la  fasciazione  avveniva  fino  al  livello  dell'in- 
serzione  de'  sepali  dalla  quale  regione  in  poi  non  si  notava  alcunchè  di 
straordinario,  quantunque  a  prima  vista  si  avesse  Tidea  di  un  unico 
fiore  a  singoli  verticilli  raddoppiati. 

2.  ALY3SUM  (KONIGA)  MARITIMUM  L. 

1.  Sinantia.  —  Il  fiore  àolV Alyssum  maritimum,  cojiie  quelle  di 
tutte  le  crucifère,  è  costituito  da  un  calice  di  due  verticelli  dimeri;  da 
una  corolla  tetramera;  da  sei  stami,  dei  quali  dueesterni,  corti,  e  quattro 
interni,  appaiati,  più  lunghi,  e  da  un  gineceo  costantemente  dimero. 

Epperô  un  fiore  di  quosta  pianta,  che  raccolsi  poco  lungi  da  Benevento, 
présenta  va  una  costituzione  affatto  anormale,  avendo  raddoppiato  il  nu- 
méro délie  parti,  spettanti  a  ciascun  verticillo;  sicchè  la  formola  fiorale 
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f2;  C.  4;  A.  4+2;  G.  (^\  che  è  normale  per  VAlysium  mariHiMtfn, 
^a  ad  essere  sostituita  da  quest'altra:  Kk  4-^4;  C.  4-4-4;  A.  4  + 
1  +  2;  G.  (^) 

iche  anormale  era  la  disposizione  délie  foglioline  calicinari  e  di  quelle 
line;  gli  stami,  poi,  avevano  tutti  un  e^uale  sviluppo. 
Frutti  tri  e  tetracarpellâri.  —  î  frutti  délia  massima  parte 
Crucifère  normalmente  si  originano  da  pistilli  bicarpellari. 
►n  è  difficile  perô  rinvenire  de'  frutti  fatti  da  tre  ed  anche  da  quattro 
)lli.  Questi  casi  sono  ampiamente  descritti  da  Ch.  Grerber  nel  Bul- 
10  délia  Società  botanica  di  Francia  (*)  e  forse  saranno  ancora  più 
lenti  di  quanto  si  creda;  ma  questo  caso  nelV  Âlyssum  maritimum 
è  stato  finora  riscontrato.  Un  frutto  di  questa  specie  risultava  for- 
I  da  tre  carpelli,  mentre  un  altro  era  costituito  da  quattro  e  tutti 
ttamente  sviluppati.  Se  quesf  ultime  fosse  il  risultato  di  un  fiore 
io,  cos\  come  Tho  poc'anzi  deseritto,  non  potrei  assicurare;  certo  è 
anche  il  fiore,  del  quale  ho  parlato,  avea  un  pistilUo  di  quattro  car- 

3.  HYPERICUM  HIRCINUM  L. 

•utto  tetracarpellare.  —  VHypericum  hircinum  nasce  in  ab- 
anza  per  quasi  tutta  la  Calabria.  Esso,  al  pari  délie  altre  specie,  ha 
rutto  il  quale  dériva  sempre  da  un  ovario  tricarpellare. 

una  délie  mie  erborazioni  mi  fu  dato  raccogliere  diverse  cassule 
rpericum  hircinum,  derivanti  da  ovarii  tetracarpellâri.  Un  caso  ana- 

è  citato  per  V  H,  Ascyrum  (*)  solttmto.  Son  d'uvviso  che  questo  av- 
;a  molto  più  di  fréquente  di  quello  che  si  creda,  ma  fin'ora  sia 
g^ito  air  osservazione. 

4.  PELARGONIUM  ZONALE  Willd. 

)stituzione  di  gemme  végétative  a  gemme  fiorali.  — 
nfiorescenze  di  questa  pianta  sono  ombrelliformi  e  portano  un  certo 


Gerber.  Les  fruits  iH-et  quadriloculairs  des  Cimcifères,  etc.  in  BulL 
Bot.  de  France,  III  sér.,  vol.  VI,  p.  IX. 
Penzig.  Pflanzenteralologie,  vol.  I,  p.  308. 
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numéro  di  fiori,  i  quali  bannodiverso  sviluppo,  e,  corne  è  normale  per 
tali  infioreacenze ,  diversa  età.  In  una  di  esse,  spettante  ad  una  pianta 
coltivata,  notai  ehe  Y  asse,  oltre  ad  un  gruppo  di  fiori  re^larmente  avi- 
luppati,  portava  un  ramo  il  quale  avea  alla  base  due  fiori  in  via  di 
sviluppo,  e  superiormente  tre  foglioline,  normalmente  disposte  e  svilup- 
pate.  Tra  queste,  e  più  propriamente  all'apice  del  ramo,  eravi  una  gemma 
capace  di  continuare  Tulteriore  sviluppo. 

La  infiorescenza,  di  cui  è  parola,  mostrava  adunque  esempio  di  sosti- 
tuzione  di  gemme  végétative  a  gemme  fiorali. 

5.  OXALIS  CERNDA  Thunb. 

Uguaglianza  di  sviluppo  negli  stami.  —  Il  génère  (hpalis 
comprende  specie  omomorfe  e  specie  triformi;  queste  ultime,  probabil- 
mente,  sono  di  numéro  superiore  aile  prime  ed  hanno  i  dieci  stami 
distinti  in  due  verticilli,  eiascuno  di  einque.  Tali  verticilli  non  sono 
eguali  fra  di  loro  per  sviluppo,  ma  quelle  estemo  ha  ^i  stami  più  corti 
di  quelle  interne.  V  Oxalis  cernua  è  tra  la  specie  trimorfe.  Essa  è  ori- 
ginaria  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  soltanto  da  poco  tempo  si  è 
diffusa  fra  di  noi,  quantunque  nella  sola  forma  microstila.  Raccolsi  una 
infiorescenza  di  taie  specie,  la  quale  avea  un  fiore  che  anormalmente 
presentava  i  due  verticilli  stami nali  egualmente  sviluppati  e  di  poco  più 
lunghi  dei  carpidii,  i  quali  alla  lor  volta  erano  divenuti  più  lunghi. 

Ricerche  posteriori  non  mi  hanno  dato  rintracciarne  altro  esempio. 

6.  FBRULA  NEAPOLïTAt^A  Ten.  (F.  glauca  L.) 

Frutto  tricarpellare.  —  Costantemente  i  frutti  délie  Ombrellifere 
risultano  costituiti  da  due  foglie  carpidialL  Non  per  tanto  si  conoscono 
Caisi  di  frutti  fatti  da  un  numéro  maggiore  di  carpelli:  cosl  quelli  ap- 
partenenti  ai  generi  Carum,  Fœniculum,  Oenanthe,  Levisticum,  Ange- 
Uea,  Canium,  Imperatoria  ed  a  qualche  altro,  talvolta  sono  stati  osser- 
rati  tricarpellari. 

In  quest*ultima  estate  ho  raccolto  un  frutto  di  Ferula  neapolitana  co- 

8.  Mmlr^kiA,  Anno  XVm ,  Vol.  XVni. 
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tre  (^rpelli,  dei  quali  due  normalmente  sviluppati,  ed  il  terzo 
à  piccolo  ed  inserito  ad  angolo  quasi  retto. 

7.  HEDERA  HELIX  L. 

fogliare.  —  In  questa  pianta  ho  osservato  un  caso  teratolo- 
le  evidentemente  dev'esser  messo  in  conto  dei  fenomeni  ata- 
QO  adunque  di  Hedera  Hélix  tra  le  foglie  norniali  ne  avea 
Feriva  ppofondamente  dalle  altre  e  si  assomigliava  moltissimo, 
0,  agli  embriofilli  dalla  stessa  edera. 
taie  foglia  si  avevano  quasi  due  foglioline  inserite  alla  som- 
3desimo  picciuolo  e  Tuna  di  contre  aU'altra.  Epperô  le  dtle 
ano  soltanto  per  brevissimo  tratto  riunite  verso  la  base,  sicchè 
rlarsi  di  dialisi  foliare  compléta. 

8.  JOCHROMA  TUBULOSA  Hort 

fogliare.  —  Le  foglie  di  questa  solanacea,  la  quale  frequen- 
icontra  coltivata,  sono  ovali,  ed  hanno  i  margini  piuttosto 
n  ranio  di  taie  specie  notai  un  caso  di  aderenza  parziale  di 
)  questo  avveniva  per  i  margini  e  per  oltre  la  meta  dei  lembo. 
ibère,  le  due  foglie  divergevano  fra  di  loro,  formando  un  an- 
retto. 

)icciuoli,  com'è  facile  supporre,  partecipavano  a  taie  anomalia, 
3lco  abbastanza  pronunziato,  sopratutto  sulla  faccia  inferiore, 
l'uno  dairaltro. 

9.  SOLANUM  NIGRUM  L. 

a.  —  La  comune  erba  mora  con  le  sue  varietà  è  tra  le  piante 
ki  deiritalia  méridionale  e  fra  quelle  che  possono  dirsi  fîorite 
itto  l'anno.  Di  essa  ho  raccolto  un  individuo,  il  quale  pre- 
i  intéressante  anomalia  in  une  dei  suoi  fiori. 
ifiorescenza  oltre  a  quattro  fiori  normalmente  sviluppati,  ve 
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n»  era  uoo,  il  qaaie  era  sorretto  da  un  pedicello  poco  più  robusto  del 
aiM»  e  perlbttamwite  cilindrico.  II  calice  era  fatto  da  dieci  sepali ,  e 
questi,  a  differenza  di  quelli  degli  altri  fiori,  erano  più  stretti  e  più  pro- 
fondamente  divisi.  Verso  la  inserzione  dei  sepali  si  osservava  un  notevole 
schiacciamento  in  senso  latérale.  La  corolla  intanto  non  era,  corne  al  so- 
lito,  ruotato-stellata,  ma  si  mostrava  chiaramente  formata  dalla  fusione 
di  due  corolle,  le  quali,  pur  avendo  i  dieci  petali  saldati  in  basse,  ap- 
parivano  distinte,  e  come  inserite  ciascuna  per  conto  proprio  sul  ricetta- 
colo.  L*androceo  era  rappresentato  da  dieci  stami,  i  quali  formavano  tre 
gruppi  distinti  :  uno  di  quattro  stami  da  un  lato,  uno  stame  occupante 
per  direzione  quasi  Tapice  delPasse,  e  Taltro  gruppo  da  cinque,  messo 
dall'altro  lato.  I  ginecei  erano  perfettamente  liberi.  Sicchè  in  brève  in 
taie  fiore  la  unione  aweniva  interamente  per  il  calice  e  per  la  corolla» 
rimanendo  liberi  i  cidi  délie  fc^lie  staminali  e  carpidiali. 

10.  VINCA  MAJOR  L . 

Spostazione  fillotassica.  —  Ë  noto  che  le  fc^lie  délia  Vinea 
major,  al  pari  di  quelle  délie  altre  specie,  sono  normalmente  opposte  e 
decussate.  In  un  esemplare  perô  che  raccolsi  or  non  ha  guari,  un  nodo 
non  portava  due  foglie,  come  avrebbe  dovuto,  ma  soltanto  una  sola, 
montre  Taltra  era  molto  più  in  alto  e  poco  prima  la  inserzione  dell'al- 
tro  verticillo  foliare.  Un  cospicuo  incurvamento  si  notava  sul  ramo,  e  la 
convessità  era  rivolta  dal  lato  su  cui  era  inserita  la  foglia  inferiore. 

IL  LAURUS  NOBILIS  L. 

Sinfisi  foliare.  —  I  casi  di  adesione  di  foglie  fra  di  loro  sono 
tatt*altro  che  rari  a  rinvenirsi.  Tuttavia  per  il  comune  lauro  una  sif- 
iatta  anomalia  non  è  stata  per  altro  citata.  Ne  raccolsi  un  bellissimo 
çsempio,  or  non  ha  guari  ;  le  due  foglie  aderivano  fra  di  loro  per  i  mar- 
^ni  e  fin  oltre  la  meta  del  lembo,  dal  quai  punto  divenivano  libère  e 
dlvergenti  fra  di  loro. 
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12.  MEDICAGO  LUPULINA  L. 

fogliare.  —  Il  caso  di  foglie  soprannumerarie  nelle  Legu- 
>glie  trifogliate  è  tutt'  altro  che  raro,  sopratutto  nel  génère 
lel  quale;  corne  spesso  ho  verificato,  il  numéro  délie  foglûdine 
Bssere  superiore  a  quattro.  Anche  nei  Meliïbtw^  (*J  é  stato 
caso  di  dialisi  foliare,  ma  nei  Medicago ,  per  quanto  mi  è 
non  è  stato  indicato.  In  un  prato  raccolsi  un  esemplaredi 
pulina,  il  quale  presentava  qualche  foglia  quadrifogliata  e 
perfettamente  Taspetto  di  foglia  digitata  più  che  di  foglia 
inutile  aggiungere  che  Tinserzione  délie  foglioline  avreniva 
ivello. 

Su  di  alcuni  nuovi  casi  leratologici,  in  Malpighia,  anno  1903. 
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Nota  dbl  Dott.  LUIGI  BUSCALIONI 

Prof,  di  Botanioa  nella  B.  Univeraità  di  Sassari. 

(con  Tav.  IIMV) 

Gli  organismi  vegetali,  al  pari  degrli  animali,  reagiscono  aile  condi- 
XHMii  esterne  modificando  profondamento  la  loro  interna  costituzione  e 
la  loro  funna  esterna,  in  armonia  colle  variazioni  cui  va  soggetto  il  mezzo 
nel  quale  vivono.  Ma  se  noi  esaminiamo  il  complesso  délia  flora  terrestre, 
troTiamo  che  la  plasticité  dell*  organismo  végétale  va  in  certo  quai  modo 
aumentando  dalle  squallide  regioni  artiche  verso  le  sole^iate  lande  equa- 
toriali.  Nelle  latitudini  elevate  la  pianta,  quasi  unicamente  preoccupata 
di  difendersi  dal  freddo,  rivolge  pressochè  tutta  quanta  la  sua  energia  ed 
il  suo  potenziale  di  plasticité  a  quest' unico  scopo,  quasi  che  difetti  di 
énergie  dirette  ad  altri  intendi  menti.  AU'opposto  nelle  contra  de  equato- 
riali  le  più  insigni^canti  variazioni  nelle  condizioni  esterne  provocano 
una  marcata  reazione  per  parte  délia  pianta,  il  cui  organismo  perciô  si 
modifica  in  vario  senso. 

Il  uataralista  che  ha  percorso  le  regioni  intertropical i  ed  ha  potuto 
osservare  da  vicino  le  svariatissime  forme  che  assume  ivi  il  regno  végé- 
tale sotto  r  influenza  degli  agenti  esterni,  non  puô  far  a  meno  di  con- 
cludere  éjie  nei  protoplasmi  délie  piante  siano  immagazzinate  molteplici 
sorta  di  énergie  latenti,  le  quali  richiedono  soltanto  un  po'  di  calore  per 
esplicarsi  in  tutto  il  loro  splendore,  allorchè  vengono  a  variare,  anche  in 
debol  grado,  le  condizioni  di  luce,  di  umidità,  di  lotta  per  Tesistenza 
od  i  rapport],  diremo  cos\,  sociali  e  mutualistici  deirambiente. 

I  curiosissimi  fenomeni  délia  mirmecofilia,  delPepifitismo,  dei  lianismo, 
del  saprofitismo,  delF  ombrofilia,  dell*  ombrofobia  e  délia  xerofilia,  per  ci- 
tare  solo  alcuni  esempi,  i  quali  sono  appunto  dovuti,  in  ultima  analisi, 
ail' esplicazione  délie  énergie  latenti  sopra  menzionate,  appaiono  in  tutta 
la  loro  magica  bellezza  nelle  regioni  equatoriali. 

Moite  délie  accennate  disposizioni  si  trovano,  è  vero,  anche  rappresen- 
tate  fra  le  piante  délie  zone  temperate,  ma  esse  appaiono  in  misura  cosl 
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modesta  che  difficilmente  riescirebbero  a  dare  al  botanico  un'  idea  un  po* 
fedele  délia  vita  végétale  nelle  regioni  tropicali.  Non  poche  poi  délie  di- 
sposizioni  biologiche  che  noi  incontriamo  sotto  Tequatore,  non  si  mostraDo 
ch0  in  via  eccezionale,  nelle  contrade  situate  al  di  là  dei  tropici,  corne 
è  il  caso  appunto,  ad  esempio,  per  le  formé  classiche  del  Formicarismo 
che  ci  vengono  offerte  dalla  Cecropia,  dalla  Mayetaj  dalla  Cordia  e  da 
altre  piante  tropicali,  o  per  le  singolari  strutture  che  le  acque  cadenti 
lungo  le  temute  rapide  (cachoeire)  dei  âumi  amazzonici  hanno  imposto 
alla  ciiriosa  vegetazione  délie  Podostemacee,  costituenti  una  famiglia  di 
piante  proprie  délie  casc^te  tropicali. 

Nei  molti  viaggi  aile  regioni  tropicali  che,  grazie  alla  gentilezza  ed 
alla  munificenza  dell'  On.  Aw.  Gustavo  Gavotti  (*),  il  coraggioso  arma- 
tore  délia  4c  Ligure  Brasiliana  »,  ho  potuto  intraprendere,  mi  fu  dato  più 
volte  di  studiare  da  vicino  uno  dei  più  singolari  e  più  oscuri  fenomeni 
di  adattamento  cui  vadano  soggette  le  piante  délie  contrade  equatoriali. 
Intendo  qui  parlare  délia  «  Caulifloria  »  la  quale,  abbastanza  fréquente 
a  riscontrarsi  nelle  piante  délie  regioni  calde  ed  umide,  fa  difetto  quasi 
del  tutto  nei  vegetali  dei  climi  temperati,  poche  essendo  le  piante  (Cercis, 
Ceratonia  e  qualche  altra  specie)  che  ivi  ancora  manifestano  la  dispo- 
sizione  in  questiona 

Sotto  la  denominazione  sintetica,  ma  forse  un  po*  impropria,  di  piante 
cauliflore  vanno  raggruppate  tutte  quelle  piante  le  quali  hanno  la  pro- 
prietà  di  produrre  i  fiori  ed  i  frutti  lungo  i  rami  ed  il  tronco  e  fors'anco 
suUe  radici,  anzicchè  nei  sito  normale  che  è  quello  corrispondente  all*a- 
gcella  délie  foglie  o  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami« 


(')  Mi  sia  permesso  di  esprimere  qui  le  mie  più  sentite  azioni  di  grmi 
airOn.  G.  Gavotti,  poichè  senza  il  generoso  suo  concorso  ed  i  disinteressati 
aiuti  di  cui  mi  fu  largo  tutte  le  volte  che  per  ragioni  di  studi  ho  voluto 
intraprendere  qualche  viaggio,  non  avrei  potuto  ftirmi  un' idea  un  po' 
précisa  di  talune  ft*a  le  molteplici  e  singolari  disposixioni  biologiche  di  cui 
è  ricca  la  flora  tropicale,  tanto  féconda  di  novità  e  di  problemi  per  il  na- 
turalista. 

Debbo  pure  ringraziare  i  Sig.*  Prof.  G.  Arcangeli,  0.  Beccari,  G.  Briosi, 
0.  Mattirolo,  0.  Penzig  ed  H.  Potoniè  per  gli  aiuti  che  mi  hanno  accordato 
durante  la  compilazione  del  présente  lavoro. 
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Pep  ben  comprendere  la  natura  del  processo  caulifloro  occorre,  innanzi 
tatto,  analizzare  corne  nascono  e  si  sviluppano  le  gemme  fiorali  délie 
piante  cauliflore.  A  questo  quesito  avrebbe,  da  tempo,  g\k  risposto  TEsser, 
per  quanto  tuttavia  le  osservazioni  di  quest'  autore  abbisognino  di  una 
ulteriore  conferma,  troppo  esiguo  essendo  il  numéro  délie  piante  cauli- 
flore che  egli  ha  studiate. 

L' Esser,  avendo  esaminato  lo  sviluppo  délie  gemme  fiorali  nel  Cercis, 
nella  Gothaea  sirictijlora  (Hook.),  nella  Theophrasta  Strashurgeri  (Ess.) 
in  taluQÎ  Picuê,  nel  Chrysophyllum  Cainito,  tutte  piante  cauliflore,  venne 
alla  coûclusione,  più  tardi  stata  dal  Johow  condivisa,  che  le  gemme  fiorali 
caalinari  vanno  considerate  quali  gemme  nate  normalmente  ail*  ascella 
délie  foglie,  ma  rimaste  per  un  lasso  di  tempo,  d'ordinario  assai  lungo, 
in  riposo.  Non  sarebbero  quindi  da  confondersi  colle  gemme  avventizie, 
per  quanto,  al  pari  di  queste,  possano  rimanere,  per  un  période  di  tempo 
.  più  o  meno  notevole,  del  tutto  inattive.  Le  gemme  destinate  a  dare  ori- 
gine ai  cauli  fiorenti  nascono  spesso  in  numéro  più  o  meno  rilevante 
ai  singoli  nodi.  Quando  ciô  avviene,  lo  sviluppo  loro  procède  in  modo 
alquanto  anormale,  non  poche  di  esse  nascendo  air  ascella  délie  esili 
guaine  che  circondano  le  gemme  principali  realmente  ascellanti. 

L' interpretazione  dell'  Esser,  se  appare  probabile  in  tutti  quei  casi  in 
cui  vi  ha  una  formazione  di  gemme  fiorali  sul  tronco  o  sui  rami,  non 
puô  essere,  senz*  altro,  applicata  allorchè  si  prendono  a  considerare  i  nuovi  ' 
tipi  di  piante  cauliflore  stati  segnalati  dal  Koorders,  poichè  quivi  trovia- 
mo  che  i  fîori  e  i  frutti  trag^no  origine  probabilmente  tanto  da  gemme 
ascellari  quanto  da  gemme  avventizie  rimaste  a  lungo  in  riposo  (Diospy- 
ros  eauli/lofa  BL),  oppure  anche  da  gemme  che  con  tutta  probàbilità 
vanno  ritenute  come  prettamente  avventizie  (Stelechocarpus  cOrUli/loràBL), 
Talora  poi  siffatte  gemme  nascono  su  ràmi  spQciali  .foggiati  a  guisa  di 
gomene  e  spesso  privi  di  foglie  e  di  squame,  i  quali  o  si  sviluppano 
sotto  il  terreno,  o  corrono  alla  superficie  di  questo,  pur  rimanendo  nascosti 
al  di  sotto  del  fogliame  caduto  (Ficus  Ribes  Reinw.,  F.  geocarpa  Teysm., 
Saurauja  callithrix  Miq.  (fig.  2,  Tav.  III),  Cyrtandra  geocarpa  Koord. 
e  C.  hypogaea  Koord.). 

Qualunque  possa  essere  1*  interpretazione  che  si  vuol  dare  al  processo 
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so-anatomico  che  dà  luogo  alla  caulifloria,  sta  sempre  il  fatto 
asi  stati  fino  ad  ora  studiati  si  tratterebbe  di  gemme  che  dopo 
laste  a  lungo  dormenti  entrano  in  attività  per  sviluppare  dei 
nco  délie  vere  infiorescenze  Ç), 

îbbe  anche  una  Rizofloria?  È  difficile  poterlo  per  ora  aflfermare 
X)  Tabbiano  sostenuto,  un  po'  alla  leggera  seconde  il  mio  pa- 
mboldt  per  il  Theobroma  Cacao,  il  Runiphius  per  la  Cynometra 
ani  per  Artocarpus.  Forse  di  origine  radicale  sarebbero  i  fiori 
iluppano  su  speciali  rami  nella  Fleurya  podocarpa;  ma  siccome 
che  ha  studiato  questa  specie,  accenna  solo  a  processi  di  geo- 
ed  io  non  ho  potuto  osservare  la  pianta,  cos\  lascio  la  questione 

rvazioni  che  vennero  fatte  da  parecchi  naturalisti  sulla  Cauli- 
ino  esteso  di  molto  il  numéro  délie  piante  cauliflore,  ed  io  credo 
ito  utile  di  riassumere  per  sommi  capi  quanto  è  venuto  in  luce 
iportante  suir  argomento ,  edotto  dal  fatto  che  solo  un'esatta 
a  del  fenomeno,  sia  dal  pnnto  di  vista  sistematico,  sia  da  quelle 
morfologico,  puô  darci  la  spiegazione  délie  singolari,  quanto 
3posizioni  délia  Caulifloria. 

I  tutto  occorre  indicare  quali  specie  di  piante  sono  cauliflore  ed 
imiglie  esse  appartengano.  Per  queste  ricerche,  non  avendo  io 
mali,  mi  atterrô  aile  osservazioni  che  hanno  fatto  Io  Schimper, 
rs,  r  Huth,  r  Esser,  V  Haberlandt  ed  altri  autori,  e  per  ragioni 
sza  diyiderô  le  piante  cauliflori  in  gruppi  sistematici. 

e  nelle  Solanaœe  i  fiori  nascono  apparentemente  sul  caule  (So- 
Iniatum,  humile ,  ecc.)  ma  qui  l'anormale  posizione  dei  fiori  o 
►rescenze  è  dovuta  alla  concrescenza  del  picciuolo  coir  internodio 
he  la  disposizione  non  puô,  a  rigor  di  termini,  venir  confusa  colla 
i  genuina. 
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Dai  fatti  esposti  risulta  che  le  diapetaie  danno  il  maggior  contingente 
alla  caulifloria,  contando  esse  72  specie,  45  generi,  21  famiglie;  poi  ven- 
gono  le  monoclamîdate  rappresentate  da  31  specie,  16  generi,  7  famiglie; 
da  ultimo  incontriamo  le  gamopétale,  avendosi  quivi  solo  23  specie,  16 
generi,  7  famiglie. 

La  tabella  dimostra  pari  menti  che  le  famiglie  ad  ovario  infero  danno 
un  contingente  assai  scarso  alla  caulifloria,  essendo  cauliflore  soltanto  25 
specie,  13  generi  e  5  famiglie,  mentre  i  tipi  ad  ovario  supero  sono  rap- 
presentati  da  101  specie,  64  generi  e  29  famiglie. 

Infine  mérita  ancora  di  essere  rilevato  che  i  tipi  dialipetali  e  mono- 
clamidati  uniti  assieme  danno  il  maggiore  contributo  alla  caulifloria 
(84  specie,  52  generi  e  26  famiglie),  i  tipi  gamopetali  non  entrando  nel 
computo  che  con  23  specie,  16  generi  e  6  famiglie. 

Una  distribuzione  cos\  singolare  dei  tipi  cauliflori  fra  le  diflferenti  fa- 
miglie vegetali  non  puô  spiegarsi  altrimenti  che  ammettendo  che  la 
Caulifloria  sia  più  fréquente  in  quelle  famiglie  le  quali,  stando  non  solo 
alla  teoria  délia  riduzione  di  Celakovsky,  confermata  dair  Haeckel  e  da 
altri  autori,  ma  anche  ai  dati  délie  indagini  anatomiche  (*)  e  biologi- 
che  rappresenterebbero  i  tipi  più  bassi  fra  le  Dicotiledoni.  Col  graduale 
perfezionarsi  dei  tipi  vegetali  —  la  cui  evoluzione  ha  cominciato  colla 
eomparsa  délie  specie  apétale,  per  terminare-coifa  ftmnazîone  dei  tipi  ga- 
mopetali zigomorfi,  dopo  di  esser  passata  per  gli  stadi  dei  dialipetalismo 
e  dei  gamopetalismo  actinomorfo  (V.  Saporta  e  Marion)  —  ha  adunque 
avuto  luogo  la  scomparsa  o  la  riduzione  délie  disposizioni  cauliflore.  Il 
fenomeno  apparirebbe  ancor  più  évidente  se  io  avessi  potuto  far  interve- 
nire  nel  computo  anche  le  difFerenze  numeriche  relative  aU'actinomorfismo 
ed  al  zigomorfismo  (*).  I  fatti  che  ho  posto  in  evidenza  sono  tuttavia  più 
che  sufficenti  per  dimostrare  la  verità  dei  mio  assorte,  tanto  più  se  si 


(^)  11  Delpino  nei  suoi  studi  sulle  Magnoliacee,  basati  anche  in  parte  sul- 
Tanatomia,  avrebbe  dimostra to  che  questa  famiglia  è  rappresentata  da  tipi 
molto  antichi,  ed  anzi  il  génère  Kadsura  (cauliflore)  conterrebbe  una  délie 
più  antiche  specie  attuali  (K.  Japonica). 

(^  V.  in  proposito  il  lavoro,  in  corso  di  stampa,  dei  Dr.^  L.  Buscalioni  e 
G.  B.  Tra verso:  L' evoluzione  morfologica  dei  fiori  in  rapporte  colla  evolu- 
zione cromatica  degli  stessi.  Atti  dei  R.  Istituto  Botanico  di  Pavia  1904. 

9.  Malpighia,  Axmo  XVlll,  Vol.  XVm. 
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e  in  conto  che  le  famiglie  monoclamidate  hanno  molti  rappresentanti 
e  regioni  estratropicali,  dove  manca  o  è  ridotta  ai  mini  mi  termini 
îaulifloria. 

*  area  di  distribuzione  délie  pian  te  cauliflore  appare  infatti  limitata  -** 
quanto  possiamo  giudicare  in  base  ai  dati  raccoiti  —  aile  regioni 
rtropicali  e  più  specialmente  aile  contrade  equatoriali,  dove  sono  mag- 
•mente  estese  le  cos\  dette  «  Regenwàlder  »  e  «  Monsounn^&lder  ».  Solo 
vrcU,  la  Lucuma  Cainito,  i  Xanthoxylon,  il  Ficus  Sycomorus,  ecc.,  abi- 
bbero  le  regioni  estratropicali,  ma  per  alcune  di  esse  non  si  puô  af- 
nare  che  non  facciano  parte  délie  «  Regenw&lder  ». 
i  tratta  adunque  di  plante  che  vivono  in  climi  caldi  e  umidissimi, 
per  Tabbondanza  di  rugiade  e  sia  più  specialmente  per  le  pioggie 
odiche  o  giornaliere. 

a  peculiare  distribuzione  délie  piante  cauliflore  ha  dato  a  moite  di 
ste  un'  impronta  sui  generis^  i  cui  caratteri  essenziali  sono  quelli  délia 
)rofilia  più  o  meno  marcata.  lo  non  posso  addentrarmi  nello  studio 
[uesta  importantissima  questione,  mancando  del  materiale  di  esame; 
dalle  poche  osservazioni  che  da  me  e  da .  altri  osservatori  vennero 
9  nelle  regioni  equatoriali,  risulterebbe  che  le  foglie  délie  piante  cau- 
re  sono  spesso  fornite  di  un  tipico  sgocciolatoio  (Ficus,  Theobroma 
00  (fig.  6,  Tav.  III),  Carica  Papaya,  Melastomaceae,  Ebtnaceae,  Et 
i  ecc.)  il  quale  vale  indirettamente  a  difenderle  dai  parassiti  e  dal- 
ione  dannosa  di  una  prolungata  umidità.  In  altri  casi  le  foglie  si 
entano  quasi  verticalmente  dirette  e  ciô  sèmpre  allô  scopo  di  lasciar 
damente  sgocciolare  Tacqua  (Ficus).  Un  carattere  nettamente  om- 
ilo  manca  tuttavia  in  non  poche  piante,  pure  cauliflore;  ed  uno  de- 
esempi  molto  dimostrativi  al  riguardo  ce  l'offre  il  Cercis,  le  cui  fo- 
sono  più  0  meno  ovalari,  cordiformi  e  terminate  da  una  punta  ottusa 
Tav.  III,  fig.  10). 

elle  regioni  délie  Regenwàlder  non  soltanto  le  foglie,  ma  bens\  anche 
to  spesso  i  frutti  sono  forniti  di  sgocciolatoio,  come  ha  dimostrato 
primo  il  Junger,  il  quale  nella  lista  délie  piante  fornite  di  frutti  con 
îciolatoio  (Asclepiadee,  Bombacee,  Sterculiacee,  Papilionacee,  Mimosee, 
ilpiniee,  Sapotacee,  Orchidée)  cita  pure  non  poche  piante  cauliflore 
lelia,  Theobroma  (fig.  6,  Tav.  III)  ecc.). 
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II  Raciborski  nel  suo  lavoro  sui  mezzi  di  difesa  délie  gemme  fiorali, 
dopo  aver  fatto  notare  che  i  fiori  di  moite  Sapotacee  sono  protetti  da 
sepali  molto  robusti  che  chiudono  ermeticamente  la  gemma  florale,  ri- 
corda  corne  questo  fenomeno  si  incontri  con  particolare  frequenza  in 
quelle  piante  che  portano  i  fiori  sul  vecchio  legno,  vale  a  dire  che  sono 
cauliflore  (Diospyros  ramifiora  Roxb.  ed  altre  specie,  Bombacee,  ecc.). 
Nel  Chrysophyll%m  Cainito  la  chiusura  del  calice  sarebbe  resa  ancora 
più  valida  dalla  presenza  di  peli  o  di  una  specie  di  cercine  epider- 
mico. 

Altri  non  meno  svariati  mezzi  di  difesa  délie  gemme  floral!  avrebbe 
pure  trovato  lo  stesso  autore  nei  Ficus^  nelle  Monimiaceae  ed  in  altre 
piante  aventi  dei  tipi  cauliflori  ;  ma  il  fenomeno  più  singolare  che  ebbe 
a  segnalare  si  riferisce  alla  cosl  detta  Caliptra  délie  Bignoniacee.  In  queste 
piante  la  Caliptra  che  avvolge  la  gemma  florale,  ed  anco  altre  parti, 
si  trasforma  in  un  serbatoio  di  liquido  che  viene  secreto  da  speciali 
ghiandole  (Dolichandrone  adenophyllum,  flg.  12,  Tav.  III).  Il  singolare  fe- 
nomeno oltre  che  dal  Raciborski,  fu  pure  studiato  dal  Treub,  dal  nostro 
Delpino,  dal  Kraus  che  lo  trovô  in  una  pianta  prettamente  cauliflora, 
dal  Lagerheim  e  dal  Koorders.  Quest'ultimo  Tosservô  in  moite  piante,  ft^ 
oui  parecchie  cauliflore  (Kigelia  pinnata,  DC.  Crescentia  CujeU  Lin.  ecc.). 
Per  conto  mio  potrei  aggiungere  che  molti  ricettacoli  invecchiati  di  Ficus 
cauliflori  contengono  pure  una  quantité  più  o  meno  grande  di  liquido. 

In  tutti  i  casi  stati  osservati  si  è  potuto  constatare  che  il  liquido  ha 
una  reazione  alcalina  o  debolmente  acida,  ma  non  possiede  facoltà  di- 
gerenti  tali  che  lo  possano  paragonare  al  secreto  délie  piante  Carnivore. 
Secondo  il  Delpino,  il  liquido  avrebbe  lo  scopo  di  proteggere  la  gemma 
florale  contro  Tattacco  degli  animali  dannosi,  e  fors' anco  di  digeriregli 
organismi  che  per  awentura  capitassero  nei  flori  (alghe  e  bacteri):  il 
Treub,  il  Lagerheim  sostengono  invece,  e  secondo  il  mio  modo  di  vedere 
coD  più  ragione,  che  Y  ufficio  del  liquido  (secreto  da  speciali  ghiandole) 
sia  quello  di  impedire  T  essiccamento  délia  gemma  florale.  Più  tardi  a- 
vremo  occasione  di  ritornare  su  questo  argomento  ed  allora  analizzeremo 
le  condizioni  biologiche  che  possono  chiarire  la  fréquente  comparsa  di 
idatodi  nelle  piante  cauliflore. 
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caratteri  più  importanti  délie  piante  dai  tronchi  fiorenti  segna- 
la  presenza  di  frutti  (in  1.  s.)  per  lo  più  carnosi  o  succosi  (drupe, 
sincarpiche)  e  di  radici  aeree:  sia  degli  uni  che  degli  altri  di- 
tuttavia  non  poche  piante  cauliflore. 

sono  i  fattori  che  hanno  provocato  la  caulifloria,  e  per  quali  ra- 
iologiche  il  fenomeno  è  localizzato  quasi  esclusivamente  aile  re- 
opicali?  A  questo  quesito  ha  cercato  di  rispondere  più  di  un  na- 
i,  avendo  in  ogni  tempo  la  caulifloria  attirata  Tattenzione  di  tutti 
nziati  che  a  scopo  di  studi  viaggiarono  le  regioni  equatoriali, 
)ldt,  Wallace,  Warming,  Haberlandt  ecc). 
isporremo  qui  per  sommi  capi  le  principali  ipotesi   che  vennen) 

in  proposito,  riserbandoci  di  manifestare  le  nostre  vedute  alla 

lavoro. 

mph  nel  suo  Herbarium  Amboinense  émette  l'idea  che  la  Cauli- 
a  divenuta  una  nécessita  per  certe  piante,  i  cui  frutti,  qualora 
iro  nel  sito  normale,  cioè  in  mezzo  la  chioma,  andrebbero  incontro 
;ruzione  per  opéra  dei  pappagalli.  L'autore  cita  il  Durio  zibetkinia, 

produce  molti  fiori,  ma  matura  soltanto  pbchi  frutti,  perché  quelli 
cono  sui  rami  giovani,  e  sono  quindi  più  accessibili  ai  sopra  in- 
ccelli,  vengono  da  questi  ben  tosto  divorati. 
ngolare  ipotesi  del  Rumph,  se  mérita  di  essere  presa  in  qualche 
razione,  non  va  tuttavia  generalizzata,  troppe  essendo  le  obbiezioni 
Dotrebbero  fare  qualora  volessimo  applicarla  ai  singoli  casi  che  ci 

Caulifloria.  Basterà  ricordare  che  sono  cauliflore  certe  piante  a 
iccoli  e  non  ricercati  dai  pappagalli,  e  che  infin  dei  cimti  alla 
lel  Rumph  si  adatta  molto  bene  il  famoso  detto  latino:  Post  hoc 
)pter  hoc. 

più  degna  di  attenzione  è  Y  ipotesi  del  Wallace,  secondo  la  quale 
le  piante  i  fiori  nascerebbero  sul  tronco  e  sui  rami  allô  scopo  di 
sere  visitati  dalle  farfalle  che  volano  nel  folto  dei  boschi  senza 
larsi  notevolmente  del  terreno.  Anche  questa  idea  non  regge  tut- 
la  critica,  ed  anzi,  a  prescindere  dai  fatto  che  essa  non  ha  ancora 
i  sanzione  delF  esperimento  diretto,  faremo  notare  che  non  pochi 
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dei  tipi  cauliflori  haDDO  flori  poco  vistosi  (*),  o  appartengono  al  gruppo 
délie  plante  anemofile,  o  infine  presentaDsi  adatti  a  specialissimi  processi 
di  fecondazione,  quanto  mai  complessi,  corne  è  appunto  il  caso  per  moite 
specie  di  FictM  (V.  in  proposito  i  lavori  del  prof.  Solms  Laubach).  D'altra 
parte,  domando  io,  come  puô  conciliarsi  colla  fecondazione  per  mezzo 
délie  farfalle  la  presenza  di  fiori  sotterranei,  o  la  singolarissima  disposi- 
zione  ofFerta  dallo  Stelechocarpus  Burahol  (e  da  altre  piante  ancora,  secondo 
Burck),  che  sviluppa  i  fiori  femminei  sul  caule  quasi  a  contatto  del  suolo  e 
quelli  maschili  invece  in  mezzo  aile  fronde?  Anche  il  Warming  éleva  dei 
dubbi  sul  valore  délia  teoria  di  Wallace  ed  anzi,  per  quanto  concerne  in 
particolar  modo  il  Theobroma  Cacao,  crede  di  poter  affermare  che  i  fiori  o 
sono  soggetti  alVautogamia,  o  vengono  fecondati  da  speciali  insetti  (Aphis 
secondo  Knuth),  che  perô  non  appartengono  aU'Ordine  dei  Lepidotteri.  Allô 
stesso  risultato  è  giunto  pure  V  Haberlandt,  avendo  egli  osservato  che  i 
fiori  di  moite  piante  cauliflore  sono  poco  adatti,  per  le  dimensioni  esigue 
e  pei  colori  poco  vistosi,  ad  essere  visitati  dalle  farfalle,  per  quanto  tuttavia 
egli  non  escluda  che  i  fiori  pallidamente  colorati  riescano  facilmente  sco- 
perti  dagli  insetti  allorchè  sbocciano  fra  parti  prive  di  fogliame.  Siffatte 
considerazioni  hanno  indotto  THaberlandt  a  concludere  che  «  man  fïif  die 

<  Ërklârung  der  Stammbùrtigkeit  der  Blûthen  und  Friichte  nach  einem 
«  tiefer  liegenden,  im  Haushalte  der  Pflanze  selbst  wurzelnden  Erklârung- 

<  sgrund,  wird  suchen  mttssen  ».  E  questa  causa  biologica  THaberlandt  la 
trova  nel  principio  délia  marcata  divisione  di  lavoro  che  regola  la  vita  délie 
piante  superiori  ed  in  ispecie  di  quelle  tropicali,  grazie  al  quale  dalla 
verde  chioma  degli  alberi  verrebbero  espulsi  gli  elementi  fiorali  che  in- 
tralcerebbero  colla  loro  presenza  la  funzione  delFassimilazione.  I  fiori 
costretti  ad  emigrare  dalla  loro  sede  naturale  verrebbero  a  localizzarsi 
suUe  parti  denudate  di  fronde,  quali  sono  i  rami  adulti,  il  caule  e  le 
radici  (?).  L'ipotesi  fu  accolta  anche  da  altri  osservatori,  e  noi  ricorde- 
remo  qui  come  il  Potoniè  abbia,  in  base  alla  stessa  teoria,  spiegato  il 
fenomeno  délia  Caulifloria  nelle  piante  deir  epoca  carbonifera. 


Q)  È  noto  infatti,  per  le  osservazioni  di  Rogers,  che  i  fiori  crescenti  nel 
folto  dei  boschi  per  lo  più  sono  poco  vistosi. 
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lo  ritengo  che  quest' ipotesi  non  abbia  più  solide  fondamento  délie 
litre,  poichè,  innanzi  tutto,  non  si  riesce  a  comprendere  lo  sviluppo  di 
îori  e  di  frutti  su  rami  sotterranei,  o  decorrenti  sotto  il  fogliame  caduto, 
mentro  sarebbe  sufficiente  che  gli  stessi  traessero  origine  dal  caule,  o 
ialle  parti  basait  dei  rami.  In  secondo  luogo  facilmente  si  piiô  consta- 
tare  che  i  pochi  fiori  i  quali  sbocciano  sul  caule,  o  sulle  ramificazioni 
^frondate,  non  intralcerebbero  grandemente  Tassimilazione,  per  parte  délie 
foglie,  qualora  nascessero  all'ascella  di  queste.  Se  la  spiegazione  fosse 
ïrera,  la  Caulifloria  sarebbe  un  fenomeno  molto  più  fréquente  e  non  ap- 
parirebbe  linjitato  aile  piante  délie  regioni  tropicali.  Neinmeno  più  feliee 
mi  pare  la  spiegazione  che  V  Haberlandt  ci  dà  del  fenomeno,  quando  fa 
intervenire  in  causa  il  movimento  dei  succhi  nutritivi,  il  quale  per  la 
peculiare  distribuzione  dei  fiori  e  délie  foglie,  gli  uni  dagli  altri  distan- 
ziati,  riescirebbe  maggiormente  assicurato. 

Lo  Schimper,  mentre  da  un  lato  si  accosta  a  questa  opinione,  trova 
lall'altro  lato  una  spiegazione  che  ha  un  certo  fondamento,  allorchè  af- 
ferma che  la  frequenza  délia  Caulifloria  nelle  piante  tropicali  dipende 
lalla  circostanza  che  nei  climi  caldo-umidi  la  corteccia,  piuttosto  delicata, 
si  lascia  facilmente  rompere  dalle  gemme  avventizie  che  entrano  in 
^egetazione. 

Un  ipotesi  che  ha  incontrato  di  più  le  simpatie  dei  biolc^i  è  quella 
che  venne  formulata  dal  Johow.  Questi,  partendo  dal  concetto  che  sotto 
i  tropici  moite  piante  separano  nettamente  il  période  di  vegetazione  da 
^uello  di  riproduzione,  durante  il  quale  appaiono  sprowiste  di  foglie, 
Dppure  portano  i  fiori  ed  i  frutti  in  rami  speciali  che  prima  di  fiorire 
perdono  il  fogliame  (Mangifera  indica),  viene  alla  conclusione  che  la 
caulifloria  possa  entrare  neir  ambito  di  quelle  singolari  disposizioni  bio- 
logiche  che  hanno  il  compito  di  assicurare  la  funzione  vessillare.  Perô  ben 
tosto  aggiunge  che  la  causa  délia  caulifloria  è  assai  spesso  del  tutto 
meccanica,  portando  le  piante  cauliflore  per  lo  più  dei  frutti  molto  grossi 
9  pesanti.  Egli  ricorda  a  tal  uopo  Y  Artocarpm  incisa,  le  cui  infiore- 
scenze  aggruppate  per  formare  di  poi  dei  sincarpi  ovali  o  tondeggianti, 
pesano  da  uno  a  due  chili,  raggiungendo  Je  dimensioni  di  una  zucca, 
la  Couroupita  guyanensis  i  cui  frutti,  grossi  quanto  una  palla  da  cannone, 
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vengono  portati  da  rami  che  si  intrecciano  a  guisa  di  quelli  dell'  edera 
sul  nudo  tronco  dell'albero  stesso,  il  Durio  zïbethinus,  la  Crescentia 
Cujete  ed  altre  piante  ancora. 

La  spiegazione  è  senza  dubbio  seducente,  ma,  a  prescindere  che  essa 
oeppure  si  sottrae  ail'  accusa  del  post  hoc  ergo  pr opter  hoCy  noi  faremo 
osservare  che  ha  il  difetto  di  non  es^r  applicabile  a  tutti  i  casi,  inquan- 
tochè  moite  specie  cauliflore  portano  dei  frutti  piccoli  (Cercis  ecc),  e 
moite  piante  non  cauliflore  sviluppano,  per  converso,  dei  frutti  colossali 
(Lodoicea  Seychellarum,  Bertholletia  exceUa  (*),  Cucurhita  ecc).  Inoltre 
colla  stessa  non  possiamo  renderci  conto  délia  presenza  di  frutti  sotter- 
rnnoi,  non  eccessivamente  grossi  e  portati  da  rami  piuttosto  lunghi,  quali 
vennero  descritti  dal  Koorders  e  da  altri  autori.  Tanto  meno  poi  pos- 
siamo spiegare  il  singolare  fenomeno  délia  Boehmeria  ramijlora,  che  svi- 
luppa  i  fiori  maschili  sui  vecchi  rami,  quelli  femminei  invece  in  cima 
aile  giovani  fronde. 

Dai  fatti  esposti  possiamo  concludere  che  a  seconda  dei  casi  ora  Tuna 
ora  r  altra  causa  possa  attualmente  concorrere  ad  intrattenere  il  feno- 
meno délia  caulifloria:  ma  il  principale  motivo  délia  singolare  disposi- 
zione  non  pu6  essere  ricercato  ne  nella  grossezza  dei  frutti,  ne  nella  né- 
cessita délia  funzione  vessillare  ('),  ne  infine  nella  opportunità  di  addi- 
venire  ad  una  fondamentale  divisione  del  lavoro. 

La  soluzione  delFoscuro,  quanto  importantissimo  problema  dobbiamo 
ricercarlo  in  una  causa  che  possa  renderci  conto  di  tutte  le  più  minute 
disposizioni  accessorie,  dalle  quali  si  affaccia  circondato  il  singolare  fe- 
nomeno. 

Ora,  a  mio  modo  di  vedere,  riesce  possibile  formulare  un  concetto  che 
soddisfi  a  queste  condizioni,  qualora  si  consideri  il  fenomeno  délia  Càu- 


0)  I  frutti  di  questa  planta  costltuiscono  un  grave  pericolo  pel  viaggia- 
tore  che  attraversa  le  foreste  di  Bertholletia  neU'America  equatoriale  du- 
rante il  période  (Dicembre,  Gennaio)  in  cui  i  frutti  sogliono  staocarsi  dal- 
Talbero.  lo  stesso  ebbi  a  constatare  délie  gravi  lésion!  (un  caso  di  hissa- 
zione  délia  spalla  ed  un  altro  di  abrasione  del  cuoio  capelluto)  prodotte 
dalla  caduta  da  tali  frutti. 

(•)  Infotti  alcuni  fiori  délie  piante  Cauliflore  sono  colorati  vivamente  in 
ro«io  o  violetto  ecc.  {Cerds,  Cacao). 
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ria  scitto  i  vari  aspetti  in  cui  si  présenta  attual mente  e  corne  si  è 
entato  nelle  epoche  geologiche,  potendo  il  momento  paleontologico 
ninare  grandemente  le  nostre  ricerche. 

taie  uopo  noi  dobbiamo  riportarci  innanzi  tutto  aU'Epoca  Carbo- 
a,  vale  a  dire  a  quel  periodo  che  precedette  immediatamente  lo  svi- 
lO  rigoglioso  délie  Fanerogame  angiosperme,  per  studiare  sia  le  con- 
>ni  climatiche  che  durante  il  medesimo  hanno  dominato  e  sia  la  co- 
zione  délia  flora  carbonifera.  Ciô  fatto  noi  risaliremo  allô  studio  délie 
ide  cui  clima  e  vegetazione  andarono  incontro  nelle  epoche  successive, 
epoca  carbonifera  viene  descritta  dai  paleontologi  come  un  periodo 
rande  umidità  e  di  température  relativamente  elevate,  per  cui  su 
i  quanta  la  superficie  délia  terra  dovettero  dominare,  e  in  grado  osal- 

le  condizioni  termiche  ed  igrometriche  che  oggigiorno  noi  troviamo 
tate  aile  regioni  tropicali. 
[l'atmosfera  pregna  di  umidità,  ma  riscaldata  dai  cocenti  raggi  del 

ed  un  cielo  a  volte  a  volte  sereno,  o  sconvolto  da  dense  nubi,  costi- 
ano  le  caratteristiche  di  quell' epoca  durante  la  quale  torrenti  di 
gia  dovevano  ad  ogni  momento  riversarsi  sulle  terre  emersè  che,  ri- 
3  in  gran  parte  a  pan  tan  i,  e  a  bassi  fondi,  ricettavano  una  mera- 
osa  vegetazione  di  Felci,  di  Equisetacee,  di  Licopodiacee,  di  Selagi- 
\  arborescenti,  e  cominciavano  diggià  ad  adornarsi  di  Cpnifere  quanto 
strane  e  singolari.  Le  Calamités,  le  Annularia,  gli  SphenopterU,  i 
^opteris,  i  Pecopteris,  i  Lepidodendron,  le  Lepidostrohus,  le  Sigillaria, 
)/cadites,  le  Cordaites  eec.  ed  altri  curiosi  organismi,  appartenenti  sia 
Crittogame  che  aile  Fanerogame,  formavano  délie  estese  foreste  che 
ino  un*  impronta  affatto  originale  a  quei  fantastici  paesaggi,  non  an- 

allietati   dai   colori  e  dai  profumo  dei  fiori,  o  dai  canto  degli   uc- 

li  avanzi  che  possediamo  di  quella  singolare  vegetazione  ci  attestano 
lare  note  che  la  costituzione  délie  piante  era  informata  al  principio 
i  difesa  contro  Y  umidità  eccessiva,  poichè  noi  troviamo  che  le  frut- 
izioni  délie  Selaginella,  dei  Lepidodendron  ecc.  erano  foggiate  sullo 
ipo  di  quelle  délie  Coniferae^  vale  a  dire  formavano  délie  specie  di 
le  0  coni,  rivestite  da  brattee  disposte  in  modo  da  costituire  attorno 
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agli  apparati  di  riproduzione  délie  speciali  cavità  più  o  meno  erme- 
ticamente  chiuse.  Gli  élément!  destinati  alla  riproduzione  erano  adunque 
riparati  dalFumidità  e  più  specialmente  dalla  pioggia. 

Ma  vi  ha  di  più;  il  Potonié,  inspirandosi  ai  lavori  di  Kny  e  di  Stahl, 
rileva  che  anche  il  sistema  fogliare  di  questi  antichissimi  tipi  vegetali 
era  adatto  mirabilmentp  aile  condizioni  di  umidità,  od  in  altre  parole 
era  conformato  suUo  stampo  délie  foglie  ombrofile  ed  igrofile.  Infatti 
quest'autore  nel  suo  lavoro  suUa  forma  délie  foglie  fossili  in  rapporte 
coir  intensité  délie  precipitazioni  atmosferiche  cosl  si  esprime.  «  Je  tiefer 
€  wir  in  den  geologischen  Formationen  in  die  Vorzeit  hinabsteigen,  um 
«  so  schmaler  resp.  zertheilter  und  kleinôederiger  sind  im  Allgemeinen 
€  die  uns  ûberkommenen  Blattreste,  eine  Thatsache,  die  im  Lichte  der 
€  Kny-Stahl'schen  Untersuchungen  betrachtet  mit  der  Anschauung  im 
€  Einklange  steht,  dass  die  Regengûsse  der  frOheren  Erdperioden  im 
«  Grossen  und  Ganzen  stârker  (*)  gewesen  sind  als  heute  ».  Come  con- 
seguenza  di  un  taie  stato  di  cose  il  Potonié  trova  che  le  Calamariee  ed 
altre  piante  avevano  le  foglie  strette  e  sottili,  la  quai  disposizione  facilita 
anche  notevolmente  lo  sgocciolamento.  Le  infiorescenze  poi  di  moite  specie 
di  piante  erano  protette  da  ciuffi  di  foglie,  e  lo  stesso  autore  osserva  che 
nelle  Sigillarie  al  di  sopra  dell*  infiorescenza  le  cicatrici  fogliari  si  fanno 
più  numerose  che  al  di  sotto.  Egli  interpréta  il  singolare  fenomeno»  am- 
mettendo  che  le  cattive  condizioni  di  nutrizione  in  corrispondenza  del- 
r  infiorescenza  abbiano  contribuito  a  diminuire  il  numéro  délie  foglie 
sotto  la  stessa,  ma  io  ritengo  che  oltre  a  questo  motivo  anche  la  né- 
cessita stessa  di  proteggere  contro  la  pioggia  Y  infiorescenza  sia  interve- 
nuta  in  causa  per  aumentare  il  numéro  o  la  grandezza  délie  foglie  (ri- 
spettivamente  délie  cicatrici  fogliari)  al  di  sopra  degli  apparati  di  ri- 
produzione. 


(})  Ê  dubbio  che  la  forza  délie  goccie  di  pioggia  abbia  potuto  produrre  le 
sopra  indicate  strutture  fogliari,  mentre  le  stesse  riescono  chiarite  se. si 
tiene  conto  délia  maggiore  intensità  di  precipitazioni  atmosferiche ,  délia 
costituzioae  chimica  del  suolo  p^ludoso  su  cui  vivano  le  piante  e  di  altre 
cause.  (V.  Weltall  u.  Menschheit:  Entioickelung  d.  P/lanzentoelL  Traduzione 
di  D.  L,  Buscalioni.  Milano  1904). 


Digitized  by 


^H 

^1 

\  -M 

"^     ai^n^^^l 

''^"^^^^^^n^l 

V'i^J^^H 

:.'|M 

•^C:^f^^^| 

^'^9 

M 

m 

.,  1  ''^^ÊM 

-9 

v^^^^i 

''"'^^1 

'■M 

4 

*  'k 

■1 

■  -"^ê 

-  ■  --a 

■:4 

'•■■1 

■■** 

H 

^""- 

] 

* 

\\ 

^^>j| 

]i 

Google 

J 

138  L.   BUSCALIOIfl 

Durante  il  Carbonifero  vediamo  coniparire  suUe  frondi  délie  Felci  al- 
cune  singolari  disposizioni  che  riscontrate  di  poi  in  alcune  Giateacee  at- 
tuali  délie  regioni  tropicali  hanno  lasciato  a  lungo  in  sospeso  i  botanici 
ed  i  paleontolc^i  sul  loro  significato.  Intendo  qui  parlare  délie  cos)  dette 
Aflébie  o  Frondi  awentizie  délie  Felci  le  quali,  una  da  un  lato  e  Taltra 
dalFaltro,  avvolgono  le  giovani  fronde.  Siffatti  organi  furono  scambiati 
con  parassiti  o  ritenuti  di  natura  stipulare  (*),  ma  recentemente  il  Po- 
tonié  riuscl  a  dimostrare  che  costituivano  degli  organi  di  protezione  délia 
fronde  ancor  in  prefogliazione  circinnata,  e  fors*anco  funzionavano  corne 
serbatoi  d'acqua.  Si  tratterebbe  quindi  di  organi  aventi  una  certa  affinità 
funzionale  coi  sacchi  acquiferi  dei  muschi  viventi  nelle  regioni  molto 
umide,  a  riguardo  dei  quali  il  GrObel  ha  pure  espresso  V  idea  che  si  tratti 
di  organi  destinati  ad  immagazzinare  delFacqua.  Tutti  questi  fatti  in- 
dicano,  in  ultinja  analisi,  che  le  piante  dell'epoca  carbonifera  erano  squi- 
sitamente  adatte  aile  condizioni  di  imponente  umidità  che  allora  domi- 
nava  suUa  terra,  e  specialmente  ai  rovesci  di  pioggie. 

Ma  il  fatto  di  capitale  importanza  sul  quale  voglio  insistere  è  quello 
che  si  riferisce  alla  Caulifloria.  lo  debbo  alla  gentilezza  dell'  Illustre  Diret- 
tore  deiristituto  Paleontologico  di  Berlino,  il  Prof.  H.  Potonié  non  poche 
preziose  informazioni  su  quest' argomento,  dalle  quali  risulterebbe  che  du- 
rante Tepoca  carbonifera  la  Caulifloria  era  un  fenoment)  quanto  mai  fré- 
quente, essendo,  secondo  il  Potonié,  probabilmente  cauliflore  moite  Cala- 
mariacee,  Bothrodendracee,  non  poche  Lepidodendracee,  le  Sigillariee  (fig. 
1,  Tav.  II)  e  le  Cordaiti.  Forse  anche  le  Hehnia  appartenevano  a  questo 
tipo  di  piante  (").  In  questi  casi  non  essendo  possibile  mettere  la  Caulifloria 
in  rapporte  colla  fecondazione  incrociata  per  mezzo  délie  farfalle,  o  col 
peso  dei  frutti,  o  colla  disseminazione  per  mezzo  degli  animali  è  duopo 
domandarci  se  la  grande  diffusione  dei  fenomeno  in  piante  crittogamiche 
e  gimnosperme  non  fosse  per  awentura  in  rapporto  colle  condizioni  me- 
teorologiche  deirepoca.  A  mio  parère  la  risposta  non  puô  essere  che  af- 
ferjnativa,  ed  anzi  io  ritengo  che  la  Caulifloria  da  una  parte  e  lo  s?i- 


(1)  V.  in  proposito  1  Trattati  dl  Paleontologia  di  Zittel,  Schimper,  Po- 
tonié, ecc. 
(»)  V.  in  proposito  il  Trattato  di  Paleontologia  dl  Schimper, 
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luppo  68uberante  délie  fronde  al  di  sopra  délie  inôorescenze,  foggioie  più 
0  meno  suUo  st^mpo  dei  «  coni  »  délie  gimnosperme  attuali,  spesso  del 
tutto  chiusi ,  coatituivano  délie  disposizioni  intese  a  proteggere  V  appa- 
rato  florale  contre  Tazione  dannosa  dei  royesci  di  pioggia. 

Che  le  violenti  pioggie  délie  regioni  tropicali  abbiano  esercitato  non 
puca  iufluenza  suUa  costituzione  délie  piante  equatoriali  lo  hanno  di- 
mostrato  i  lavori  del  Kny  suUa  costituzione  a  volta  del  parenchima  fo- 
gliare  e  quelli  dello  Stahl  e  del  Jungoer  suUa  forma  délia  foglia  stessa. 

Il  Wiesner  ha  fatto  tuttavia  osservare  che  le  goccie  di  pioggia  per  il 
loro  peso»  per  la  loro  grandezza  e  per  la  velocità  con  cui  cadono,  non 
possono  gran  ch6  danneggiare  le  foglie  ed  i  fiori,  ma  perô  non  ha  ne- 
gato  che  tutta  «quanta  la  sindrome  dei  fenomeni  che  accompagnano  le 
pioggie  violenti  possano  produrre  dei  gravi  danni,  tanto  al  fogliame  che 
dilaoerano  e  distaccano  dai  rami,  quanto  ai  fiori  ('). 

Oon  maggior  ragione  siffatte  azioni  dannose  dovevano  manifestarsi 
durante  Tepoca  carbonifera,  e  quindi  riesce  spiegato  corne  le  piante  di 
quel  lontano  periodo  sentissero  impellente  il  bisogno  di  riparare  gli  organi 
florali  sotto  T^^da  del  fogliame.  Di  qui  la  Caulifloria. 

Le  condi^ioni  meteoriche  aile  quali  noi  abbiamo  accennato,  devono 
aver  perdurato,  sebbene  con  minor  intensità  di  manifestazioni ,  in  quei 
periodi  ch©  succedettero  immediatamente  al  carbonifero,  e  che  sono  rap- 
presentati  dalKepoca  Permiana,  Triassica,  Giurassic^  e  Cretacea,  durante 
i  quali  cominciano  a  delinearsi  i  climi  continentali.  Non  ci  deve  quindi 
recar  meraviglia  se  in  questo  grande  lasso  di  tempo  vediamo  di  nuovo 
affacciarsi  délie  disposizioni  che  sono  evidentemente  in  rapporto  colFec- 
cessiva  umidità.  Già  nel  Carbonifère,  ma  più  specialmente  durante  il 
Penniano  e  le  successive  epoche,  compaiono  le  Gimnosperme,  e  queste 
presentano  gli  organi  fiorali  racchiusi  nei  cos\  detti  «  coni  »  o  circondati 
da  organi  speciali  di  earattere  arilloide.  I  coni  ed  i  galbuli  di  queste 
Conifere  dovevano,  al  pari  di  quelli  délie  Gimnosperme  attuali,  proteg- 
gere efflcacemente  gli  apparati  di  riproduzione  contre  Tumidità,  perché 


0)  Vedasi  in  proposito  anche  il  Wollny,  il  quale  conferma  le  osservazioni 
del  Wiesner  per  quanto  concerne  il  distacco  dei  semi. 
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loro  brattee  finivano  per  concrescere  e  saldarsi  aasieme  allo  scopo  di 
udere  la  cavità  in  cui  stavano  rannicchiati  gli  ovuli,  oppure  erano 
aie  di  movimenti  igroscopici  che  arrivavano  allo  stesso  risultato  (*). 
este  vedute  valgono  a  portare  una  certa  luce  sulla  pecaliare  costitu- 
ae  florale  délie  Fanerogame  più  basse  e  suir  ufficio  cui  erano  desti- 
e  le  inôorescenze  «  a  cono  »  in  quelle  lontane  epoche  caratterizzate 
le  pioggie  torrenziali. 

i  pure  in  queste  epoche  che  compaiono  i  Taxodium  distichum  che 
lalmente  abitano  le  regioni  paludose  del  Nord  America,  nello  stesso 
do  che  durante  il  periodo  mesozoico  e  paleozoico  abitavano  le  lande 
ndate,  corne  lo  dimostra  la  circostanza  che  i  loro  tronchi  nelle  Minière 
Maria  II  presso  6r.  R^chen  presentansi  mozzati  tutti  quanti  allo 
iso  livello,  vale  a  dire  al  limite  cui  arrivava  Tacqua  délie  paludi  nelle 
ili  vivevano.  Ora,  fenomeno  singolare,  tanto  i  Taxodium  délie  epoche 
»logiche,  quanto  quelli  attuali  mostransi  forniti  di  pneumatodi  sotto 
lia  di  radici  ripiegate  a  ginocchio  (Knie)  (*)  i  quali,  occorre  notarié, 
no  pure  presenti  nelle  Sigillarie  cauliflore. 
Jasta  pertanto  la  presenza   di   questi  organi  curiosissimi  che  solo  da 

0  tempo  hanno  attirato  Tattenzione  dei  botanici,  per  chiarire  quali 
lero  le  condizioni  meteoriche  délie  lontane  epoche  geologiche,  durante 
juali  vissero  i  Taxodi  e  le  Sigillarie,  e  per  dimostrare  corne  il  pas- 
)  rispecchi,  sotto  forma  assai  più  grandiosa,  le  attuali  condizioni  délie 
tre  regioni  equatoriali. 

1  présente  specchietto  metterà  in  luce  il  perfetto  parallelismo  tra  le  di- 
sizioni  protettive  attuali  e  quelle  che  erano  proprie  délie  piante  fossili, 
bene  queste  ultime  fossero  cotanto  diverse,  per  forma  ed  organizzazione, 
la  attuale  flora  fanerogamica  tropicale. 


)  Crediamo  utile  di  fare  rilevare  come  i  coni  di  alcune  Gonifere  at- 
li  (Piceà)  vivent!  nei  siti  umidi  slano  forniti  di  un  tipico  sgocciolatoio 
manca  o  è  meno  sviluppato  negli  individui  cresciuti  in  località  piut- 
0  aride  (V.  Roger). 

)  IL  Lamborn   ritiene  che  funzionassero  soitanto  come  sostegni,  ma 
otesi  di  questo  autore  non  ha  incontrato  il  favore  dei  paleontologici. 
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DisposizioNi  Protettiyb 

délie 

Crittogame  vascolari 

e  délie  Gonifere  fossili 


a)  Foglie  sottili  strette  e  terminatein 

punta,  o  laciniate  (Selaginelle, 
Lepidodendron,  etc.)  sgoociola- 
toio  dei  coni  délie  Gimnosper- 
me. 

b)  Aflebie  ed  idatodi  délie  FelcL 


c)  Cauliâoria. 

d)  Coni  florali  ed  organi  arilloidei. 

«)  Pneomatodi  délie  Sigillarie  e  dei 
Taxodium  (Knie). 


DISPOSIZIONI  Protettivb 

délie  Crittogame 

e  délie  Fanerogame  angiosperme 

viventi  nelle  foreste  tropical! 

(Regenwàlder) 


Sgocciolatoio  délie  foglie  e  dei  frutti. 


Aflebie  ed  idatodi  delle  Felci,  Sacchi 
acquiferi  dei  Muschi,  Idatodi  del- 
le gemme  florali  e  delle  foglie. 

Caulifloria. 

Sincarpi  ed  arilli. 

Pneumatodi. 


Poco  ci  rimane  a  dire  delle  altre  epoche  geologiche  più  recenti.  A 
misura  che  noi  ci  awiciniamo  al  periodo  attuale,  vediamo  gradatamente 
ddimitarsi  i  differenti  climi  che  costituiscono  la  più  spiccata  caratteristica 
délia  Dostra  ôra,  e  corne  conseguenza  di  un  taie  stato  di  cose  si  va  accen- 
tuando  sempre  più  Taccantonamento  delle  flore.  La  regione  delle  pio^ie 
e  délia  alta  temperatura  si  va  intanto  restringendo  a  poco  a  poco  nei 
limiti  délia  zona  equatoriale.  Verso  la  fine  deU'epocH  terziaria  noi  abbiamo 
pressochè  delineata,  sui  continenti  deiremisfero  settentrionale ,  la  flora 
attuale  come  lo  ebbe  a  dimostrare  V  Engler  nelle  sue  ricerche  suUa  flora 
artoterziaria;  e  solo  come  un  episodio  transitorio  vediamo  mutarsi  la 
costituzione  floristica  delle  regioni  durante  l'epoca  glaciale,  sotto  l'im- 
pero  délia  quale  la  flora  alpina  andô  acquistando  molti  caratteri  délia 
flora  artica. 

Premesse  ora  queste  considerazioni  biologiche  sulle  piante  dei  lontano 
passato,  dalle  quali  è  risultato  che  la  caulifloria  è  una  disposizione  anti- 
chissima,  inerente  aile  peculiari  condizioni  climatiche  di  quelle  epoche 
geologiche,  è  d'uopo  esaminare  se  la  Caulifloria  delle  Fanerogame  attuali 
non  trovi  la  sua  ragioQe  di  essere  nel  momento  peleontologico  e  geolo- 
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gico.  Noi  abbiamo  yisto  nelle  précèdent!  pagine  che  le  piante  cauliflore 
appartengooo  aï  tipi  più  bassi,  e  noi  sappiamo  che  degradazione  or- 
ganica  è  sinonimo  di  vetustà.  Ora  dobbiamo  illqgtrare  m^lio  questo 
concetto,  cerfeando  di  rilevare,  colla  scorta,  talora  alquanto  incerta,  dei 
documenti  che  ci  offre  la  Paleontologia,  l'epoca  nella  quale  comparvero 
i  tipi  cauliflori,  o  per  lo  meno  ie  forme  ad  essi  più  o  meno  strettamente 
affini.  Stabilita  Tepoca  delForigine  noi  potremo  di  poi  eeaminare,  se  le 
condizioni  climatiche  délia  stessa  potevano  pron>uoTere  od  intrattenere 
il  fenomeno  délia  Caulifloria  (^).  Ma  siccoflie  le  nostre  ricerche  banno 
di  mira  unicamente  le  Fanerogame  Dicotîledoni,  poichè  pressochè  soltanto 
fra  questi  tipi  si  rinvenner  )  le  vere  forme  cauliflore  (V.  le  eccezioni 
nella  nota  alla  fine  del  présente  lavoro),  cosl  cominceremo  lo  studio  pren- 
dendo  in  considerazione,  innanzi  tutto,  il  periodo  cretaceo,  essendo  stato 
assodato  dai  paleontologi  che  solo  a  parti  re  da  quest'  epoca  compaiono 
sicure  traccie  di  tali  piante.  Le  nostre  ricerchq  poi  si  ai^resteranno  a 
quell'epoca  in  cui  la  maggiore  parte  délie  famiglle  cauliflore  si  présenta 
nettamente  costituita. 

Il  nostro  studio  comprenderà  quindi  il  cretaceo  superiore,  il  paleocene, 
Teocene  e  Toligocene,  riassumendo  i  risultati  cui  giunsero  specialmente 
lo  Schimper  e  lo  Zittel  (*). 


0)  Ghi  desiderasse  maggiori  ragguagli  su  questo  argomento,  potrebbe 
consultare  il  Cap.  VIII  del  TraUato  di  Paleontologia  végétale  dello  Sgqimpbr, 
nel  quale  trattasi  appunto  deirapplicazione  deUa  Paleontologia  végétale 
alla  climatologia  del  mondo  antico. 

(*)  Secondo  il  Saporta  sarebbe  stato  segnalata,  tanto  neirAptiano  che  nel- 
TAlbiano  (Cretaceo  inferiore)  del  Portogallo,  la  presenza  di  Dicdtiledoni 
appartenenti  aile  seguenti  famiglie:  Miricacce,  Salicaoee,  Lauracee,  Time- 
leacee,  Bignoniacee,  Santalacee,  Lorantacee,  Euforbiacee,  Ericacee  (?)  e  Ma- 
gnoliacee.  L'Heer  poi  aveva  già  indicato  corne  appartenenti  airUrgoniano 
talune  Dicotîledoni  ed  infine  i  geologi  e  paleontologi  americani  (Fontaaie, 
Lister  Ward,  Knowelton)  hanno  accennato  alla  oomparsa  di  alcuni  tipi 
(29  genori)  di  Dicotîledoni  inferiori  negli  strati  di  Potomac. 
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il)  SoTTOCLASSË  CHORIPETALAE  (*)., 

1.®  Ordine.  Ameniacee 
(Cupulifere,  Juglandacee,  Miricacee,  Salicacee,  Casuarinee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Betulites  (1),  Fagus  (4),  Corylus  (1),  Salix  (5), 
Populus  (10),  Quercus  (7),  Castanea  (1),  Juglans  (2),  Juglan- 
dites  (1),  Dryophyllum  (5),  Myrica  (8). 

Paleocene.  —  Betula  (2),  Alnus  (3),  Carpinus  (2),  Liquidambar?  (1), 
Pterocarya  (1). 

Eooene.  —  Ostrya  (2),  Palaeocarya  (1),  Pasianopsis  (2). 

OUgoeene.  —  CasuariDa  (4),  Carya  (5),  Engelhardtia  (5). 

2.0  Ordine.  Urticinae  (Ulmacee,  Urticaeee,  Ceratofillee). 

Creticeo  superiore.  —  Planera  (1),  Artocarpidium  (1),  Artocarpus  (1), 
Ficus  (12),  Credneria  (4),  Ettingshaussiania  (2),  Protophyl- 
lum  (1). 
Paleocene.  —  Ulmus  (6),  Protoficus  (4),  Artocarpoides  (2). 
Oligocène.  —  Celtis  (4),  Cannabis  (1),  Forskoleanthemum  (1). 

Del  G^n.  Artocarpidium  si  trovô  Tinfiorescenza  negli  strati  di  Atanac 
in  Groenlandia,  e  dalla  forma  délia  stessa  è  risultato  che  la  pianta  doveva 
essere  grandemente  affine  b\Y Artocarpus  incisa, 
Alcuni  Ficus  apparterrebbero  invece  al  Qen.  Diospyros. 

3.«  Ordine.  Centrospermae  (Poligonacee,  Chenopodiacee  e  Nictaginee). 
Cietaceo  superiore.  ~  Pisonia  (1). 


O  Fer  ragioni  di  brevità  nel  présente  specchietto  verranno  indicati  sol- 
tanto  i  generi;  perô  la  cifra  posta  accanto  al  singoli  generi  rappresenta 
il  numéro  délie  specie  che  gli  stessi  hanno  abbandonate  nei  différent!  ter- 
reni.  Quando  un  génère  viene  indicato  corne  présente  in  un  dato  terreno 
non  viene  più  segnalato  nelle  formazioni  successive.  Infine  i  tipi  rappre- 
scntati  da  specie  caulifiore  sono  scritti  in  carattere  grassetto. 
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.  —  Polygonites  (1),  PolygOnum  (1),  Cîoccoloba  (2),  Olera- 
cites  (2). 

4.®  Ordine.  Polycarpicae, 

lee,  Berberidacee ,  Menispermacee,  Miristicacee  (V.  nota  alla 
;1  lavoro)  Honimîacee,  Calicantacee,  Magnoliacee,  Anonftcee, 

colacee,  Ninfeacee). 

superiore.  —  Magnolia  (6),  lUicium  (1),  Liriodendron  (3), 
Menispermaceae  (1),  Menispermites  (1),  Maclintockia  (l), 
Daphnophyllum  (2),  Laurus  (8),  Daphnogene  (1),  Cinnamo- 
mum  (1),  Oreodaphne  (1),  Sassafras  (6),  Cocculus(2),  Per8ea(l), 
Dewalquea  (4),  Anona  (1),  Ranunculus  (2),  Nymphaeaceae, 
Nelumbo  (1),  Cabomba  (1). 

>•  —  Benzoin  (1). 

-  Asimina  (1),  Nymphaeites  (1),  Hedicaria  (1),  Monimiopsis  (1), 
Laurelià  (1). 

.  —  Monimia  (2),  Laurelià  (1),  Litsaea  (2),  Daphne  (1),  Pi- 
melea  (2),  Nymphaea  (3),  Anaeetomeria  (1). 
forme  inglobate  nel  Gen.  Sassafras  appartengono  forse  al 
Dttlea. 

5.<>  Ordine.  Rhoeadinae  (Papaveracee,  Crocifere). 

,  —  Papaverites. 

6.0  Ordine.  Cistijlorae, 

îee,  Bixacee  (V.  nota  alla  fine  del  lavoro),  Ternstroemiaeee, 
acee,  Dipterocarpee). 

superiore.  —  Treziera  (1). 
.  —  Sauraiga  (1)? 

-  Sarracenia  (1),  Dillenia  (1). 

►  —  Cystinocarpus  (1),  Kiggelaria  (1),  Pentaphyla  (2). 
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7.»  Ordine.  Columniferae. 
(Tiliacee,  StereuHaeee,  Buettneriaœe,  Malyacee  e  Bombacee). 

Cntaeeo  superiore.  —  Grewiopsis  (1),  Apeiba  (2),  Sterculia  (3),  Phe- 

rospermites  (5). 
PnJeojene.  —  Grewiopsis  (4). 

Boeene.  —  Bombax  (l),Dombeyopsis  (13),  Fracastoria(14),  Apeibopsis  (2). 
(Higooene.  —  Elaeocarpus  (1),  Terastroemia  (1),  Grewia  (2). 
I  gen.  DombeyopHs,  Fracastoria  e  ApeïbopHs  sono  alquanto  dubbi. 

B.^  Ordine.  Oruinales. 
(Greraniacee,  Tropeolee,  Limnantacee,  Oxalidee,  Linacee  e  Balsaminee). 

OUgoeene.  —  Oxalidites  (2). 

9.®  Ordine.  TerebintAeae. 
(Bstaeee,  ZigofiUacee,  Mellaeee,  Simarubee,  Burseracee,  Anacardiacee). 

Cietaeeo  superiore.  —  Anacardites  (1),  Rhus  (2). 
Paleooene.  —  Guajacites  (1). 

Eeeene.  —  Trilobium  (1),  Zanthoxylon  (1),  Ailanthus  (3). 
OUgoeene.  —  Pistacia  (3).  Ptelea  (1),  Getonia  (2),  Coriaria  (1). 
V Anacardites  ya  probabilmente  ascritto  al  Gen.  Mangifera, 

10.<>  Ordine.  ÂescuUnae. 

(Sapindaoee,  Ippocastanee,  Aceracee,  Malpighiacee,  Eritroxilacee, 
Poligalacee,  Vochisiacee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Sapindus  (3),  Sapindophyllum  (1),  Acer  (8). 

Eoeene.  —  Cupanoides. 

OUgoeene.  —  Hiraea  (3),  Banisteria  (2),  Stigmaphyllum  (1),  Tetrapteris  (1), 

Malpighiastrum  (4),  Coriaria  (1),  PaoUinia  (1),  Cupanites  (2), 

Dodonaea  (6). 
VAcer  caudatum  è  probabilmente  un  Platanus,  mentre  VA.  edentatum 
sarebbe  una  Sterealiaœa  e  piû  probabilmente  un  Brachychiton. 

If .  Malpighim,  Anno  XVin.  Vol.  XVni. 
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11.®  Ordine.  FranffuUnae. 

stracee,  Ippocrateaoee,  Pittosporacee,  Aquifoliacee,  Vitacee 
e  Ramnacee). 

superiore.  —  Celastrophyllum  (1),  Celastrinites  (1),  Aquifo- 
liaceae  (1),  Ilex  (1),  Paliurus  (1),  Rhamnites  (2),  Cissites  (2). 

.  —  Celastrinites  (4),  Rhamnus  (1),  Ziziphus  (2),  Cissus  (2). 

-  Pittosporum  (4),  Celastrus  (4). 

,  —  Evonymus  (2),  Celastrinanthium  (1),  Celastrophyllum  (1), 
Maytenus  (1),  Pomaderris  (2),  Berchemia  (1),  Elaeodendrum  (5). 
Jlea  è  moîto  dubbio,  e  lo  stesso  potrebbe  dirai  per  la  specie 

signîs,  nientre  il  Cissites  Salisburiensis  sarebbe  probabilmente 

acca. 

12.<>  Ordine.,  Olacaceae/ 
,  —  Ximenia  (1),  Connaracanthum  (1). 

13.®  Ordine.  Tricoccae. 

[Buphorbiacee,  Cailitricacee,  Buxacee,  Empetracee). 

mperiore.  •—  Buphorbia. 

>  —  Euphorbia  (1),  Eaphorbiophyllum  (5),  Linum  (1), 
Antidesma  (1). 

Drdine.  Umbellijlorae  (Ombrelliflore,  Araliacee,  Cornacee). 

superiore.  —  Panax  (2),  Aralia  (4),  Araliophyllum  (1), 
Dewalquea  (1),  Debereya  (1),  Hedera  (5),  Cornus  (3),  Nyssa  (1). 
—  Chaerophyllum  (1). 

g^lie  di  Aràlia  sono  da  ascriverai  alla  fainiglia  délie  Àfyricaceae, 

entham  e  Hooker  il  Gen.  Npssa  andrebbe  riportato  fra  le  Ti- 

3  Proteacee. 
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15.*  Ordine.  Saxifraginae. 
(Crassulacee,  Saxifragacee,  Amamelidacee,  Platanacee,  Podostemacee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Liquidambar  (1),  Hamamelites  (2),  Platanus  (4). 
Paleocene.  —  Hamamelis  (1). 
Eocene.  —  Ceratopetalum  (1). 

Oligoeene.  —  Callicoma  (3),  Weinmannia  (5),  Saxifraga  (2),  Deutzia  (1), 
Ita  (1),  Cemonia  (1),  Parrotia  (1),  fiamamelidanthum  (1). 
Il  Gren.  Parrotia  è  molto  incerto,  potendo  andar  confuso  coi  Gten.  Quercm, 
Ficus,  Styrax. 

16.<>  Ordine.  Passi/lorinae. 
Oligoeene.  —  Samyda  (1). 

17.0  Ordine.  Myrtiflorae, 

(Onagrariee,  Aloragidacee,  Combretacee,  Rizoforacee,  Litrariacee, 
Melastomaeee,  Mirtaoee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Melastomites  (2),  Mirtacee,  Eucalyptus  (2), 

Myrtophyllum  (4). 
•  Eoeene.  —  Myrtus  (3),  Callîstemophyllum  (1),  Leptospermites  (1). 
Oligocène.  —  Terminalia  (2),  Zygophyllum  (1),  Metrosideros  (4),  Tri- 
stanites  (1^  Bugenia  (3),  Trapa  (1),  Myrcia  (1). 
VBuffenia  (Hollae)  vanne  spesso  confusa  coi  Myrtus. 

18.*  Ordine.  Thymelaeinae  (Timeleaeee,  Eleagnee,  Proteacee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Thymeleaeeae ,  Dryandra  (1),  Proteoides  (5)» 
Proteaceae,  Proteophyllum  (1),  Comptonites  (1),  Banksia  (1), 
Dryandroides  (2). 

Eocene.  —  Monimiopsis  (2),  Leucadendrites  (1),  Palaeodendron  (2),  Gre- 
villea  (5),  Knightites  (1),  Embothrites  (2),  Lomatites  (3), 
Lomatia  (1),  Banksites  (3),  Petrophylloides  (2j. 

Oligocène.  —  Conospermum  (2),  Persoonia  (5),  Hakea  (13),  Eudaphno- 
phyllum  (1),  Daphne  (1),  Stenocarpus  (1). 
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Ë  molto  dubbia  Tesistenza  nel  terziano  dei  Gren.  Banksia  e  Proteaoidet 
per  quanto  THeer  abbia  cercato  di  dimostrarne  la  loro  presenza.  I 
Gen.  Dryandra,  Comptonites  e  Proteophyllum  appartengono  probabilmente 
aile  Felci,  il  Gen.  Knightites  è  una  Bombacea;  infine  i  Gen.  Banksitei 
{linearis  e  aqtiensis)  vanno  riportati  al  Q^n.  Myrica. 

19.<>  Ordine.  Rosifiorae.  , 

(Pomee,  Rosée,  Potentillee,  Rubee,  Poteriee,  Spiree,  Prunee, 
Crisobalanee). 

Cretaceo  superiore.  f-  Crataegus  (3),  Pinis  (3). 
Eoeene.  —  Cotoneaster  (7). 

Oligocène.  —  Sorbus  (1),  Amygdalus  (2),  Rosa  (3),  Mengea  (1),  Cy- 
donia  (1). 

20.<»  Ordine.  Leguminosae  (Papilionacee,  Cesalpiniee,  Himosaoee). 

Cretaceo  superiore.  —  Colutea  (3),  Dalbergia  (2),  Cassia  (2),  Inga  (1), 
Hymenaea  (2),  Caesalpinia'  (1),  Leguminosites  (1). 

Bocene.  -r  Ervites  (1),  Phaseolites  (2),  Longamia  (1),  Hicropodium  (2), 
Cercis  (2),  Sophora  (1),  Caesalpinites  (5),  Caesalpinia  (1), 
Ceratonia  (1),  Mimosa  (1),  Acacia  (10). 

Oligocène.  —  Ononis  (1),  Psoralea  (1),  Glycyrrhiza  (1),  Robinia  (1), 
Rhynchosia  (4),  Kennedya  (2),  Dolichites  (1),  Swartzia  (1), 
Drepanocarpus  (4),  Andira(l),  Pterocarpus(l),Machaerium(l), 
Palaeolobium  (5),  Edwardsia  (1),  Caipurnia  (1),  Bowdichia  (1), 
Gleditschia  (1),  Gymnocladus  (1),  Podogonium  (1),  Copaifera 
(1),  Entada  (1). 
Il  Gen.  Cercis  sarebbe  d'origine  boréale.  11  Gen.  i/fcroporftVi»  va  foree 

annesso  al  Gen.  Sophora, 

21.0  Ordine.  Hysterophytae. 
(Aristolochiacee,  Rafïlesiacee,  Santalacee,  Lorantacee,  Balanoforacee). 

Cretaceo  superiore.  —  Aristolochites  (1),  Lorantliaceae. 
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Eooene.  —  Leptomeria  (2),  Osyris  (1). 

Oligoeene.  —  Santalum  (4),  Thesianthemum  (1),  Ephedrites  (1),  Petzaea 
(3),  Loranthites  (1). 

Il  Gren.  Aristoloehites  pu6  andar  confuso  con  altri  tipi. 

Uesistenza  dei  Loranthus  è  alquanto  dubbia. 

B)  SYMPETALAR 

1.°  Ordine.  Bicornes  (Vacciniee,  Ericacee,  Epacrideej. 

Crétaceo  superiore.  —  Andromeda  (2). 
Paleooene.  —  Arbutites. 
Eocene.  —  Leucothoe  (2),  Vaccinium  (6). 

Oligocène.  —  Gaultheria  (1),  Arbutus  (1),  Rhododendron  (3),  Orphani- 
desites  (1),  Cassiope  (1),  Chrysophyllum  (1),  Clethra  (2). 

2.0  Ordine.  PrimuUnae  (Primulacee,  Plombaginee,  Hirsinacee). 

Eoeene.  —  Myrsine  (6). 

OUgooene.  —  Myrsînites  (2),  Ardisia  (2),  Berendtia  (2). 

3.^  Ordine.  Diospirinae  (Sapotacee,  Ebenaoee,  Stiracee). 

Crétaceo  superiore.  —  Sapotacites  (4),  Diospyros  (6),  Royena  (1). 

Paleocene.  —  Symplocos  (1). 

Eocene.  —  Bumelia  (1). 

Oligocène.  —  Chrysophyllum  (1),  Macreightia  (2),  Styrax  (2). 

4.0  Ordine.  Contortae 

(Jasininacee,  Oleacee,  Genzianee,  Loganiacee,  Apocinacee,  Asclepiadee). 
Crétaceo  superiore.  —  Fraxinus  (1),  Nerium  (1). 
Paleocene.  —  Echitonium  (1),  Symplocos  (1). 
Eocene.  —  Olea  (1),  Syringa  (1),  Jasmlnum  (1),  Oleophyllum. 
Oligocène,  —  Notelaea  (2),  Apocynophyllum  (9),  Aceratos  (1). 
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5.®  Ordine.  Tkb\florae 

(Convolvulacee,  Asperifoliacee,  Solanacee,  Polemoniacee,  Idrofillacee). 
Eoeene.  —  Porana  (2),  Clerodendron  (2). 
Oligocène.  —  Heliotropites  (1),  Getonia  (1),  Solanites  (1). 

6.<>  Ordine.  Lahiatijlorae 
(Scrofulariacee,  Mioporacee,  Verbenacee,  Bignoniacee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Bignonia  (2). 

Eocene*  —  Clerodendron  (1),  lacaranda  (1),  Catalpa  (1). 

Oligocène.  —  Petraea?  (1),  Myoporum?  (1),  Tecoma  (1). 

7.«>  Ordine.  Campanulinae. 

Oligocène.  •—  Specularia. 

8.®  Ordine.  Rfibiinae  (Rubiacee,  Caprifoliacee). 

Cretaeeo  superiore.  —  Viburnum  (5),  Rubiaceae. 
Paleocene.  —  Gardénia  (1). 

Oligocène.  —  Cinchonidium  (1),  Leudelia  (1),  Enantioblastus  (1),  Ru- 
biacites  (2),  Sambucus  (2). 

9.<>  Ordine.  Aggregatae  (Valerianacee,  Dipsacee,  Composite). 

Cretaeeo  superiore.  —  Dennatophyllum  (2),  Tetraphyllum  (1),  Dipliyl- 

lites  (1). 
Paleocene.  —  Highitia  (1),  Paboidea  (1),  Wetterelia  (1),  Tricarpellites. 
Eocene.  —  Cypselites  (1),  Valerianitc»  (1),  Hieracites  (1),  Parthenites  (1). 
Oligocène.  —  Silphium  (1). 
II  Oen.  Dipkyllites  va  inglob^o  probabllmente  fra  le  Leguminose. 

Dai  fatti  esposti  risulta  che  su  34  famiglie  cauliflore  che  abbiamo  presû 
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ÎD  considerazione,  22  sono  sorte  nel  Cretaceo  ed  appartengono  pertanto 
a  quel  tipo  di  Dicotiledoni  che  si  suole  chiamare  arcaico  (Laurinee  , 
Urticacee,  Artocarpee,  Euforbiacee,  Rosacée,  Timeleacee,  Sapindacee, 
Malvacee,  Buettneriacee,  Lorantacee,  Aristolochiacee,  Anonacee,  Magno- 
liacee,  Ternstroemiacee,  StercuUacee,  Leguminose,  Mirtacee,  Melastoma- 
cee,  Sapotacee,  Ebenacee,  Bignonlacee,  Rubiacee).  Abbiamo  poi.ancora 
3  famiglie  (Mirsinee,  Terebiritacee,  Monimiacee)  sorte  nelFEocene  e  due 
altre  nelF  Oligocène  (Oxalidee,  Olacacee).  Délie  altre  5  famiglie  non  è  il 
caso  di  parlare  essendo  più  recenti. 

Parimenti  sopra  126  tipi  di  organismi  cauliflori  (Dicotiledoni)  che 
abbiamo  preso  a  considerare,  troviamo  che  20  (rappresentati  da  6  ge- 
nefi  :  Ficus,  Artocarpus,  Aristolochia,  Anona,  Sterculia,  Diospyros)  erano 
già  presenti  nel  Cretaceo  superiore  e  forse  ànco  in  periodi  ancora  più 
antichi  e  sono  quindi  prettamente  arcaici;  4  altri  (Saurauja)  si  mostrano 
neirepoca  paleocenica,  6  {Xanthoxylon  e  Cercis)  nelFeocene,  15  nell'oli- 
gocene  {Loranthus,  PauUinia,  Oxalu,  Smartzia,  Eugenia,  Ardisia, 
CkrysophyUum), 

Per  quanto  i  dati  che  ci  fomisce  la  Paleontologia  non  siano  sempre 
sieuri,  si  puô  tuttavia  aflfermare  che  la  Caulifloria  è  un  fenomeno  che 
apparve  in  tempi  remotissimi  e  quasi  ha  accompagnato  1*  insorgere  délie 
prime  Dicotiledoni. 

Quali  risultati  si  possono  ricavare  da  un  fenomeno  simileV 

Per  risolvere  la  questione  occorre  considerare,  che  le  condizioni  clima- 
tiche  del  periodo  Cretaceo  non  erano  moltô  differenti  da  quelle  del  Car- 
bonifero,  tanto  è  vero  che  le  acque  prendono  di  nuovo  il  sopravvento  nelle 
terre  (Zittel  e  Lapparent),  mentre  la  temperatura  e  l'umidità  ra^iungono 
ancora  un  grado  abbastanza  elevato,  sebbene  stando  aile  osservazioni  del 
Lapparent,  i  polipai,  che  nei  periodi  precedenti  si  mostravano  nelle  re- 
gioni  corrispondenti  all'incirca  al  45®  lat,  si  siano  alquanto  spostati  ora 
verso  Tequatore.  Ammesso  pertanto,  corne  ce  l'attestano  i  fossili,  un 
clima  umido  e  caldo  durante  il  Cretaceo  superiore,  è  pure  logico  ritenere 
che  la  Caulifloria,  già  présente  nel  Carbonifère,  si  sia  mantenuta  nel 
Cretaceo  ed  anzi  abbia  esteso  il  suo  dominio  passando  dalle  Crittogame 
superiori  aile  Dicotiledoni. 
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tutti  i  goneri  e  tanto  meno  tutte  le  famiglie  rappresentate   nel 

eo  si  mostrano  cauliflore,  ed  invero  le  Aggregate,  le  Ericaceae, 

Rosaceae,  le  Contortae,  le  Umbelliferae ,  moite  Leguminosae,  le 

^^eae,  i  gen.  Platanus,  Magnolia  y  Liriodendron ,  Acer,  Populus, 

,  Castanea,  Quercus,  Myrica^  ecc,  per  quanto  nii  consta,  non 

.rappresentanti  cauliflori.  Ma  io  perô  osservai   in  proposito  cbe 

di  questi  tipi   appartengono  aile  regioni  extratropicali  o   per  lo 

non  sono  propri  délie  regioni  eminentemente  sottoposte  aile  piogg'ie 

cee  in   specie).   Ciô  ci  conforterebbe  sempre  più  neU'idea  che  la 

loria  sia  un  fenomeno  collegato  pressochè  esclusivamente  colle  con- 

i  meteorologiche  climatiche,  essendo  limitata  a  quelle  specie  del 

eo  che  oggigiorno  sono  accantonate  nelle  regioni  tropH;ali  molto 

.  Le  altre  influenze  biologiche  (fecondazione  per  mezzo  degli  in- 

I  via  dicendo)  non  possono,  per  le  ragioni  sovra  esposte,  ayer  eser- 

una  decisa  influenza  sulla  comparsa  del  singolare  fenomeno. 

e  precedenti  pagine  io  ho  diggià  açcennato  alla  presenza,   Qelle 

cauliflore  del  Carbonifero,  di  speciali  mezzi  di  protezÎQne  subar- 

alle  condizioni  climatiche  deU'epoca.  Ora  l'aver  noi  fatto  rilevare 

condizioni  del  periodo  Cretaceo  rispecchiavano,  entro  certi  Umiti, 

del  Carbonifero,  ci  porta  ad  investigare  se  nelle  piante  Angiosperme 

itiche,  fra  le  quali  abbiamo  tanti  tipi  cauliflori,  e  piû  particolar- 

in  quelle  oggigiorno  localizzate  nelle  regioni  caldo-umide,  esistanQ 

particolari  disposizioni  intese  a  proteggere  gli  apparati  di  riprodu- 

cbntro  Y  inclemenza  del  clima,  oltre  a  quelle  solite,  dipendenti  dalla 

izione  ordinaria  dei  frutti  e  dei  semi  (strati  di  cellule  dure  e  im- 

abili,  ovario  infero  e  via  dicendo). 

ricerca,  per  quanto  non  riguardi  in  modo  diretto  la  Caulifloria,  si 
le,  perché  la  stessa  riesce  a  mettere  in  luce  T  influenza  esercitata 
ima  sulle  Dicotiledoni  arcaiche,  e  permette  di  stabilire  dei  confronti 
vegetazione  délie  differenti  epoche  g^ologiche,  il  che,  in  ultima 
i,  serve  viemmeglio  ad  illuminarci  sul  problema  che  piû  da  vicino 
dressa. 

[linciamo  dalle  Monocotiledoni.  Nelle  Pandanacee  (le  quali  al  pari 
ictM  hanno  radici  aeree)  troviamo  che  l'apparato  di  riprodu^ione  è 
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validamente  protetto  dairinfiorejscenza  poichè  oella  stessa  stanno  afFon- 
dati  tanto  gli  stami  che  gli  organi  femmînei  di  riproduzione  (fig.  8, 
Tav.  III). 

Nelle  Palme,  che  al  pari  délie.  Pandanacee  compaiono  molto  presto, 
si  incontrano  analoghe  disposizioni  protettive.  Cos),  per  citare  solo  pochi 
esempî,  nei  Rotang  l'ovario  riesce  ravvolto  da  placche  embricate  risul- 
tanti  dalla  mutua  cetnentazione  di  speciali  organi  tricomatosi  ;  nella 
Raffia  i  frutti  sono  avvolti  da  squame  (fig.  3,  Tay.  III) ,  montre  nel- 
TAreca  il  perianzio  indurito  difende  Tovario;  infine  nei  Borassus  la 
protezione  del  frutto  viene  effettuata  da  speciali  disposizioni  délie  quali 
non  è  il  caso  qui  di  tener  parola. 

Ma  vi  ha  di  più:  in  moite  Palme  délie  regioni  equatoriali  soggette 
a  frequenti  pioggie  (V.  nota  in  fine  del  lavoro),  noi  troviamo  un  ac- 
eenno  di  Caulifioria,  poichè  le  infiorescenze  trovansi  localizzate  al  di 
sotto  del  ciuffo  délie  foglie  che  coronano  Testremità  deiralbero  (Elaeis, 
EuUrpe,  AcHnochytis,  Oreodoxa,  Maximiliana,  ecc.),  e  per  di  più  tutta 
quanta  T  infiorescenza  rimane  protetta  dalla  grande  spata  fc^^iata  a 
barchetta  (fig.  2,  Tav.  H)  (>). 

Se  noi  passiamo  ora  aile  Dicotiledoni,  troviamo  che  le  disposizioni  meglio 
adatte  a  proteg^re  i  seoif  ed  i  frutti  dalfumidità,  si  trovano  partico- 
larmente  sviluppate  in  quelle  piamte  che  abitano  le  regioni  tropicali 
piovose  G  dimorano  nelle  regioni  montagnose,  pure  soggette  a  frequenti 
pioggie,  od  infine  in  quoi  tipi  che  sono  notoriamente  ritenuti  come  più 
antichi. 

Le  disposizioni  cdi  accenniamo  si  riferiscono  alla  presenza  di  brattee 
involucranti,  o  di  involucri  perianzifili  e  ricettacolari ,  alla  comparsa  di 
sincarpi ,  di  arilli  e  di  peli  ed  alla  formazione  délia  cos\  detta  «  linea 
lucida  ».  A  queste  disposizioni  protettrici  si  potrebbe  aggiungere  anche 


0)  Il  Jungner  fa  notaro  pure  che  nei  Calamus  la  spata  servirebbe  a  di- 
fendere  l'inflorescenza  délia  ploggia,  ma  non  accenna  ai  singolari  rapport! 
di  posizione  che  corrono  tra  il  fogliame  e  Tinflorescenza  nelle  Palme.  lo 
poirei  qui  aggiungere  che  la  forma  stessa  délie  lacinie  fogliari  ha  non 
poca  importanza  nei  regolare  lo  scolo  délia  pioggia  dalle  piante  in  que^ 
stione. 
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quelle  dipendenti  dalla  presenza  dî  una  colonna  staminale  attorno  agli 
ovari  in  via  di  evoluzione  {Columniferae,  Papilionaceae ,  ecc),  ma  noi 
non  crediamo  soffermarci  su  questo  mezzo  protettivo,  avendo  esso  un 
valore  molto  limitato. 

a)  Involucri  hratteali  (Cupula,  calicolo,  corticazione,  ecc). 
Bignoniaoee.  —  Nella  Creseentia  Cujete  il  frutto  è  corticato. 
Composite.  —  In  taluni  generi  {Schinops,  Melampodium ,  Xanthium, 

Amhrosia)  ogni  frutto  è  circondato  da  una  guaina  di  brattee. 

Dipsacee*  —  In  questa  famiglia  di  piante  è  présente  il  cos)  detto 
involucello. 

Santalacee.  —  I  Colpoon  ed  i  Quinchamalion  hanno  i  frutti  awolti 
da  guaine  perigoniali. 

Ombrellifere.  —  Nel  Thecocarpus  V  involucello  accrescente  circonda  il 
frutto. 

Clusiacee*  —  Il  Qen.  Leptoîea  présents,  un  frutto  involucrato  da  un 
calicolo. 

Hiricacee.  —  Nella  Myrica  il  frutto  è  concrescente  colle  due  brattee 
laterali  (*),  ed  inoltre  si  mostra  circondato  da  uno  strato  protettore  di 
cera  che  viene  secreto  dagli  strati  superficiali  deU'organo. 

Gopulifere*  —  Il  frutto  è  circondato  dalla  cosl  detta  Cupola,  la  quale 
in  talune  specie  (Quercus  javanica,  Castanea  vesca,  ecc),  avvolge  près- 
sochè  interamente  il  frutto.  Dal  punto  di  vista  filogenetico  si  potrebbe 
ritenere  la  cupola  corne  un  aumento  stérile,  il  quale  poi,  considerato  sotto 
Taspetto  biologico,  avrebbe  molta  analogia  colle  infiorescenze  di  talune 
conifere  (Galbulo).  Nelle  Corilee  iMnvolucro  è  formato  solo  piû  dadue 
brattee  (')  e  la  stessa  disposizione  si  osserva  nelle  Casuarinee. 

b)  Involucri  perianziali  e  ricettacolari,  Questi  involucri,  che  del  reste 
sono  quanto  mai  affini  a  molti  di  quelli  descritti  nel  précédente  para- 
grafo,  mostransi  oltremodo  diflFusi.  Noi  li  troviamo  difFatti  nelle  famiglie 


0)  Nelle  Comptonia,  alla  base  délie  due  brattee,  vi  ha  ancora  un  flore 
rudimentale. 

(•)  In  alcuni  Corylus  délie  formazioni  geologiche  le  brattee  avvolgevano 
completamente  il  frutto  in  modo  da  protéggerlo  molto  efflcacemente  du- 
rante la  sua  evoluzione. 
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le  più  disparate  (Moree,  Urticacee,  Vochisiacee,  Lauracee  (V.  fig.  4,  Tav. 
III),  Ternstroemiacee,  Columnifere,  Euforbiacee,  Ramnacee,  Saxifragacee, 
Mirtacee,  Lîtrariee,  Ericacee,  Rosacée,  Ebenacee,  Verbenacee,  Rubiacee, 
Monimiacee,  CheDopodiacee,  ecc). 

Qualche  yolta  rinvolucro,  sia  perianziale  che  ricettacolare,  non  cir- 
conda  completamente  il  frutto  {Sassafras,  Alphitenia,  Ocotea^  Tetran- 
tkera,  ecc),  in  altri  casi  invece  esso  diventa  un  vero  sacco  che  si  âpre 
soltanto  alla  maturità  dei  semi  (Rosacée,  Margyricarpus,  Lauracee,  ecc). 

L*indusio  puô  essere  formato  dal  solo  calice;  Brachyotum  (Melasto- 
macee),  Trifolium  (Papilionacee) ,  Phrygma ,  Verbena  (Verbenacee), 
Royena,  Diospyros,  Brachynema  (Ebenacee),  -fîy^^ra,  Aptandra  (01a- 
cacee),  Cephalotus,  Penthorum  (Saxifragacee),  ffpiprinuSy  Oavarretia 
(Euforbiacee),  Nj/ssa  (Proteacee),  Parietaria,  Urtica  (Urticacee)  ;  in  altri 
casi  esso  è  dovuto  prevalentemente  al  ricettacolo  accrescente  {Ceroantesia, 
Thesium,  Erythropetalum  (Lorantacee),  Xylopia  (Anonacee),  Lagerstroe- 
mia  e  Cuphea  (Litrariee),  Rosa,  Leucosida,  Bencomia  (Rosacée),  Ktbara 
(Monimiacee);  infine  tanto  il  perianzio  che  il  ricettacolo  indusiano  il 
frutto  (Vochisiacee),  Gyrocarpus  (Lauracee),  Visnea  (Ternstroemiacee), 
Cliffortia,  Nevinsia,  ecc  (Rosacée). 

Molto  spesso  rindusio,  di  qualunque  natura  esso  sia,  acquista  délie 
strutture  particolari.  In  alcune  Ternstroemiacee  il  perianzio  gamofiUo  ed 
accrescente  forma  un  lungo  ïnvolucro  imbuti forme  al  disopra  dell'ovario 
infero  {Chlamidocarya  Tkompsoniana  (fig.  5,  Tav.  III).  L'involucro  poi 
diventa  peloso  nelle  Rosacée,  carnoso  nella  Cassytha,  nel  Pirus  e  nella 
Visnea,  legnoso  nelja  Cryptocarya,  membranaceo  nella  Boldoa.  Nella  Spa- 
(hodea  e  Pannmtiera  il  calice,  fornito  di  ghiandole,  secerne  dalla  faccia 
interna  un  liquido  di  natura  particolare  che  bagna  gli  organi  di  ripro- 
duzione  in  via  di  accrescimehto.  l^eW  Frysinsa  il  calice  non  solo  si  ac- 
cresce  ma  si  allarga  a  guisa  di  ali,  per  cui  diventa  un  organo  di  disse- 
minazione  analogo  a  quelle  del  Gyrocarpus. 

Quanto  mai  adatte  a  proteggere  i  semi  si  presentano  le  singolari  urne 
délie  Mirtacee  {BertholUtia,  Lecythis,  Curatari,  etc.)  le  quali  si  aprono 
solo  quando  i  semi  sono  giunti  a  maturità,  o  il  frutto  si  stacca  dall'al- 
bero.  Lo  stesso  puô  dirsi  per  le   Opercularia  (Rubiacee).  Nelle  Kibara, 
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MolUnedia,  Palmeria,  (Mônimiacee)  non  vi  ha  un  vero  opercolo,  corne 
nelle  Mirtacee,  ma  perô  Tindusio  si  spezza  di  traverso  eliminando  una 
specie  di  cappa  la  quale  pure  si  forma  nella  deiscenza  deUMndusio  di 
alcune  Rosacée  {Cemcarpus ,  Raphiolepis).  Corne  indusi  non  mono  atti 
a  difendere  efficacemente  gli  organi  di  riproduzione  ricorderemo  anche 
i  ricettacoli  dei  Calycanthus  e  dei  Chimonanthus ,  e  di  moite  Rosacée 
perché  forniti  di  peli  che  occludono  Tapertura.  Infine  noi  faremo  ancora 
rilevare  che  ntVCHaTnameliê  e  negli  Elaeagnus  V  indusio  si  decortica  ed 
allora  Tendocarpo  duro  e  resistente  si  addossa  strettamente  ai  semi. 

c)  Sincarpù  Le  disposizioni  che  van  no  contrassegnate  con  questo 
nome  si  connettono,  grazie  la  presenza  di  moite  forme  di  passaggio, 
{Anneslea,  (Ternstroemiacee))  con  quelle  testé  descritte.  Esse  sono  pari- 
menti  numerose  fra  le  piante  dei  paesi  tropicali. 

Nei  Ficus,  nella  Castilloa  (Artocarpee),  nel  Trochodendron  (Magnoliacee), 
nella  TambourUsa  (Mônimiacee)  (V.  fig.  1 ,  Tav.  III)  e  nella  Dorstenia 
il  ricettacolo  sul  quale  sono  inseriti  i  frutti  si  ripiega  più  o  meno  a 
coppa,  che  talora  anzi  si  éleva  a  guisada  racchiudere  gli  ovari  in  una 
specie  di  borsa  che  nei  Ficus  ha  la  forma  di  una  bottiglia. 

Una  disposizione  non  molto  différente  si  verifica  pure  in  moite  piante 
acquatiche  o  palustri  (Nelunibo,  Euryale,  Victoria,  Boccalaya).  Nel  Ne- 
lumbo  il  ricettacolo,  disseminato  di  numerosi  pori,  acquista  Taspetto  quasi 
di  una  rosetta  d'innaffîatoio. 

Il  ricettacolo  assume  una  forma  globosa  ed  alla  sua  superficie  si  tro- 
vano  gli  ovari  che  spesso  si  presentano  più  o  meno  affondati  nella  massa 
stessa  dei  substrato.  Questa  disposizione  é  comune  nelle  Artocarpee  {ArUh 
carpus  integri/olia  (V.  fig.  6,  Tav.  III)  ecc),  nella  Froffaria  (Rosacée), 
nel  Liquidambar  (Saxifragacee),  nella  Morinda  e  nel  Sarcocephalus  (Ru- 
biacee). 

NéiVÂnona  muricala  e  nelV  Bupomatia  (Anonacee)  gli  ovari  anziché 
alla  superficie  dei  sincarpo  appaiono  disseminati  nella  massa  più  o  meno 
carnosa  di  questo.  Una  costituzione  affine  a  quelle  testé  descritte  presen- 
tasi  in  talune  Rosacée  {Rhodotypus)  e  Mônimiacee  (Siparuna)  poiché  ivi 
i  frutti  seraplicemente  involucrati  dal  pericarpio  giacciono  tuttavia  entre 
speciali  loggette  circoscritte  da  setti  che  il  ricettacolo  in  via  verso  la  bocca 
délia  cavità  ricettacolare. 
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Noi  ricorderemo  inÔDe  qui  ancora  i  generi  Mèloêtoma  e  Blackea  (Me- 
lastomacee)  poichè  V  ovario  è  affondato  in  un  ricettacolo  carnoso  e 
squamosa 

d)  Arilli  ed  organi  arilloidei,  Con  grande  frequenza  si  incontrano 
dei  veri  arilli  e  degli  organi  arilloidei  nelle  pi  an  te.  tropical»  ed  in  ispe- 
cie  in  quelle  che  non  hanno  gli  ovari  protetti  da  speciali  dfsposizioni. 

On  arillo  più  o  meno  sviluppato  trovasi  nella  Crossosoma  ed  altre 
Dilleniacee,  nelle  Sapindacee,  nelle  Celastracee,  nel  Cfrnhopetalum  e  nella 
Iplopia  (Anonacee)  nelle  Ramnacee,  nel  Cephalanthium  (Rubiacee),  nelle 
Nymphaeacee ,  nelle  Euforbiacee  {Suphorhia ,  Rieintti  ^  latropha ,  Mabea, 
Croton,  Suregaia  etc.  (*),  nelle  Leguminose  (falso  arillo),  nelle  Miristi- 
cacee»  nelle  Connaracee  ed  altre  famiglie. 

Varia  è  la  natura  di  quest'organo,  che  talora  forma  un  vero  sacco  at- 
tomo  al  semé,  altre  volte  invece  è  ridotto  a  un  piccôlo  cercitie  fiancheg- 
giante  il  micropilo  all*ilo,  oppure  moatrasi  trasformato  in  un  ammasso 
di  peli  (Tovofnita). 

Molteplici  sono  le  funzioni  cui  puô  presiedere  rarilK),  a  seconda  délia 
sua  natura  e  délia  sua  estensione,  ma  fra  queste  devesi  certamente  an- 
noverare  anche  quella  di  protezione  contro  Tumidità;  ed  in  vero  gli  studi 
di  Kirchner,  Lôw  e  Schrôter  suH'arillo  del  Taxus  dimostrano  che  que- 
st*organo  serve  principalmente  ad  impedire  che  i  semi  vengano  rovinati 
dairumidità  (V.  Lebens  geschichte  d.  Blûtenpflanzen  Mittel-Europas , 
p.  77). 

e)  Lin$a  lucida.  Questa  disposizione  che  venne  studiata  dal  Junowicz, 
dal  Mattirolo,  da  me  e  da  altri  autori,  è  pure  fréquente  a  rinvenlrsi 
nelle  piante  tropicali  e  specialmente  in  quelle  arcaiche  o  prive  di  ape- 
ciali  meccaoismi  di  protezione  (Columnifere,  Celastracee,  Leguminose) 
(V.  fig.  11,  Tav.  III).  E  qui  credo  utile  di  far  rilevare  che  nelle  Rizo- 
carpee  (Marsiliac.ee)  le  quali  comparvero  in  un'epoca  geologica  molto 
antica,  (lias,  oolite,  ecc.)  anteriore  di  gran  lunga  a  quella  che  vide  na- 


0  L'arillo  poco  sviluppato  délie  Euphorbiaceae  e  di  altre  piante  nostrali 
pu6  esser  forse  considerato  corne  un  ultime  residuo  di  una  disposizione 
che  in  altre  epoche  era  maggiormente  sviluppata  c  destinata  a  proteggere 
efficaoemente  il  scme. 


Digitized  by 


Google 


158  L.   BUSCALIONI 

scere  le  Dicotiledonee,  la  linea  lucida  è  pure  présente  nello  stesso  modo 
che  essa  compare  nel  tegumento  séminale  délie  Cannacee,  pure  apparse 
anticamente,  cîoè  nel  Cretaceo.  Si  aggiunga  ancora  che  le  Marsiliacee 
sono  piante  adattâte  al  mezzo  liquido. 

f)  Peli  sul  teg^umento  séminale.  Questa  disposizione  si  rinviene  nel 
Gossypium,  nella  Quiina,  nella  Trigonia  ed  in  altre  piante. 

Queste  sono  le  principali  disposizioni  che,  oltre  a  quelle  più  comuni, 
si  riscontrano  con  maggiore  frequenza  nei  frutti  e  nei  serai  di  quelle 
piante  che  appartengono  ai  paesi  tropicali  o  aile  regioni  molto  piovose. 
Siffiitti  mezzi  di  difesa  sono  poi  largamente  rappresentati  in  quei  tipi 
vegetali  che  noi  abbiamo  imparato  a  conoscere  come  formanti  parte  in- 
tégrante délia  flora  arcaica.  Non  vi  ha  dubbio  che  le  sopra  accennate 
disposizioni  possono  servire  a  parecchi  ufflci,  essendo  noto,  ad  esempio,  che 
i  frutti  carnosi  hanno  molta  importanza  nella  disseminazione  dei  semi, 
ma  ciô  malgrado  non  si  puô  negare  che  le  stesse  costituiscono  anche, 
un'efficace  difesa  contre  la  pioggia  e  l'umidità. 

In  particolar  modo  la  linea  lucida,  présente  nelle  piante  acquatiche  e 
nelle  L^uminose  (che  come  si  sa  son  piante  prevaleutemente  tropicali), 
serve  al  sovra  accennato  scopo,  come  venne  dimostrato  dal  Mattirolo  e 
da  me  in  un  précédente  lavoro. 

Egli  è  duopo  quindi  ammettere  che  se  le  piante  délie  Reffenwàlder 
hanno  con  tanta  cura  elaborata  le  più  svariate  disposizioni  (^)  per  di- 
fendersi  daU'umidità,  ciô  debba  andar  ascritto  al  fatto  che  moite  di  tali 
piante,  essendo  antichissime,  hanno  avuto  tempo  a  sufficienza  per  perfe- 
zionare  gli  apparecchi  di  difesa,  perché  le  regioni  délie  Regenwalder  ri- 
specchiano  ancora  —  sebbene  in  grado  mano  accentuato  —  le  condizioni 
meteoriche  e  climatiche  délie  epoche  geologiche  passate  e  specialmente 
di  quell'epoca  in  cui  apparvero  le  prime  Dicotiledoni, 

lo  credo  di  dover  insistere  su  questi  fatti,  poichè  per  quanto  concerne 
la  protezione  dei  frutti  e  dei  semi  tropicali  contro  Tumidità  mercè  spe- 
ciali  disposizioni  che  non  siano  quelle  inerenti  alla  uatura  dei  tessuti 


(^)  Le  disposizioni  ppotottriei  cui  accenniamo  sono  anche  presenti  in  qual- 
che  tipo  végétale  dei  paesi  extra  tropicali,  ma  non  vi  ha  dubbio  che  si  pre- 
sentano  più  pcrfezionatc  c  più  frcqiMaÉl  Dsfie  sift«l0  ddi.paesi  tropicali 


Digitized  by 


Google 


SmXA  CAULIPLORIA  159 

cellulari  siessi  (tessuti  meccanici,  etc.),  pochi  sono  glt  studi  che  vennero 
ÎD  luce  dopo  che  il  Jungner  ed  il  Neger  segnalarono  la  presenza  dello 
sgoccialatoio,  analogo  a  quello  fogliare,  nei  frutti  di  moite  piante  equa- 
tûriali. 

Per  quanto  mi  è  dato  di  giudicare  dalle  poche  osservazioni  che  io  ho 
fatto  nelle  foreste  vergini  américaine  e  di  altre  regioni  tropicali,  potrei 
ancora  aggiungere  che,  sempre  per  analoghe  ragioni  di  difbsa  contro  Tec- 
cessiva  umidità,  nelle  contrade  piovose  intertropicali  moite  piante  sono 
fornite  di  lunghi  peduncoli  fiorali,  grazie  ai  quali,  i  fiori  dapprima  e  piû 
tardi  i  frutti,  vengono  a  trovarsi  protetti  dal  fogliame  stesso  délia  pianta 
il  quale  riesce  al  fine  a  ricoprire  i  frutti  a  guisa  di  un  grande  para- 
pioggia  (').  Corne  esempi  di  questo  génère  citerô  la  Parkia  (denominata 
per  ciô  dai  Tedeschi  «  Schirnibaum  »  i  Mango  (ôg.  4,  Tav.  II),  la  Carica 
Pàpaya,  i  Pandanus  (fîg.  8,  Tav.  III)  e  via  dicendo  (*). 

Ora  che  abbiamo  tratteggiato  le  singolari  disposizioni  di  correlazione 
che  esistono  tra  le  precipitazioni  atmosferiche  da  una  parte  e  la  forma 
e  la  costituzione  degli  apparati  di  riproduzione  dall'altra,  è  lecito  anche 
concludere  che  la  Caulifloria  —  la  quale  del  pari  è  una  disposizione 
BDtichissima  e  largamente  diffusa  fra  quelle  piante  piû  da  lunga  série 
di  sflcoli  soggette  aile  pioggie  —,  costituisca  essa  pure  un 'efficace  difesa 


H  L'Hansgirg  fa  pure  notaire  che  moite  piante  nostrali  ripiegano  i  pe- 
dancoli  fjruttiferi  in  guisa  taie  che  il  ficutto  riesca  riparato  dal  fogliame 
(ÏMutria,  Veronica,  Anagallis,  Convolvulus,  Helianlhemum)  e  la  stessa  di- 
sposizione viene  sejgnalata  dal  Roger  per  le  inâorescenze  degli  Acer,  molti 
dei  quali  sono  piante  délie  regioni  estratropicali  piovose  (Giappone,  Ame- 
rica del  Nord.,  ecc.). 

(*)  Il  Jungner  ha  osservato  che  non  poche  piante  a  IVutti  forniti  di  sgoo- 
dolatoio  hanno  pure  dei  lunghi  peduncoli  fk*uttiferi  {Kigelia,  Mucuna). 
Egli  ritiene  che  taie  disposizione  torni  utile  al  firutto  nel  senso  che  venendo 
questo  fiicUmente  scosso  dal  vento  riesce  facilmente  a  liberarsi  dalle  goccie 
di  pioggia.  In  altri  casi,  seconde  il  me^esimo  autore,  invece  delPallunga- 
meoto  del  peduncolo  fruttifero  si  avrebbe  ^  per  lo  stesso  scopo  —  Tin- 
curvamento  del  ramo  il  quale  divonterebbe  pendule  (Glyphaea), 

Seconde  il  mio  modo  di  vedere  Tinterpretazione  del  Jungner,  per  quanto 
giosta ,  non  è  sempre  applicabile.  poichè  V  allungamento  del  peduncolo  si 
veriâca  anche  in  quelle  piante  che  vivono  nelle  regioni  délie  calme  equa- 
toriali  dove  gli  acquazzoni  non  sono  accompagnât!  per  lo  piû  da  fort!  venti. 
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n  frutti  e  dei  semi*  lo  credo  di  dover  insistere  sul  fatto  chë  le  pian  te 
luliflore  sviluppano  per  lo  più  dei  frutti  carnosi  e  succulenti  (bacche, 
ncarpi  ecc.)  (*)  che  la  pioggia  con  tutta  facilita  rîescirebbe  a  danneg- 
iare,  come  dimostrô  Boussingault  (V.  Sur  la  rupture  de  la  pellicule  des 
'uits  exposés  à  une  pluie  continue,  C.  R.  LXXVI). 

Si  potrebbe  obbiettare  che  la  carnosità  déi  frutti  délie  piante  cauli- 
Dre  mppresenti  un  fenomeno  biologieo  inteso  a  facilitare  la  disseraina- 
one  dei  semi  per  mezzo  degli  animali  che  vivono  nel  folto  délie  fo- 
»te  tropicali.  A  favore  di  una  taie  ipotesi  militano  non  pochi  fatti.  £ 
oto,  invero,  che  i  frutti  (in  1.  c.)  délVÂrtocarpus  incisa  sono  avidamente 
cercati  dai  pipistrelli,  tanto  che  gli  indigeni  di  alcune  contrade  tropicali 
•ovansi  costretti  a  ricoprirli  con  stuoie  ed  altri  mezzi.  Cos\  pure  i  frutti 
ei  Ficus  e  Loranthus  sono  mangiati  da  molti  ucceUf  (Pappagalli,  Gal- 
nacei,  uccelli  dei  paradiso  etc.)  e  da  àltri  animali,  montre  quelli  molto 
rossi  di  Durio  zibethinus  costituiscono  un  ottimo  cibo  per  alcuni  Viver- 
idi.  Ma  per  quaiito  il  fattore  délia  disseminazione  non  debba  essere  tra- 
îurato,  se  si  tien  conto  tuttavia  chè  non  poche  piante  cauliflore  svilup- 
ano  dei  frutti  secchi,  poco  ricercati  dagli  animali,  è  lecito  affermare 
lie  esso  non  puô  aver  provocato  la  comparsa  délia  caulifloria,  come  non 
ha  determinata  la  nécessita  délia  fecondazione  incrociata  per  mezzo 
elle  farfalle  o  il  bisogno  di  sViluppare  dei  frutti  grossi.  Tutti  questi 
lomenti  biologici  potfanno  aver  contribuito  a  intrattenere  la  caulifloria, 
la  vanno  considerati  come  a  questu  subordinati. 

Invec«3  il  fenomeno  délia  Caulifloria  ci  appare  improTvisamente  chiarito, 
3  lo  mettiamo  in  rapporto  aile  condizioni  meteoriche  e  climatiche  aile 
uali  hanno  dovuto  assoggettarsi  le  piante  cauliflore,  le  quali,  a  quanto 
are,  apparvero  per  le  prime,  e  se  si  considéra  che  la  Caulifloria  era 
in  fenomeno  comunissimo  neU'epoca  Carbonifera,  durante  la  quale  erano 


(*)  Anche  il  Jungner  afferma  che  nelle  regioni  calde  e  soleggiate  abbon- 
[ano  i  frutti  carnosi,  mentre  le  capsule  ed  in  générale  i  frutti  secchi  si 
invengono  di  preferenza  nei  cUmi  temperati.  U  caso  più  slngolare  di 
uesto  génère  ci  viene  offerto,  a  mio  parère,  dalla  Wulffia  slenoglossa  del- 
Amazzonia,  la  qualo  sviluppa  délie  drupe,  anzichè  degli  acheni  come  le 
Itre  Composite  (V.  in  proposito  Huber). 
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frequenti  le  pioggie  torrenziali  (^).  Si  tratta  quindi  di  un'antica  dispo- 
sizione  di  cose  che  perô  oggigiorno  riesce  soltanto  più  reperibilé  nelle 
regioQi  piovose  intertropicali,  le  sole  che  rispecchino  .l'antica  costitu- 
zione  climatologica. 

Non  possiamo  tuttavia  dissimularci  che  il  fenomeno  délia  Caulifloria, 
se  è  molto  aatico,  non  si  è  perô  trasmesso  a  tutte  quanto  le  âore  che 
dal  Carbonifère  si  succedettero  fino  al  termine  del  période  cretaceo  od 
anche  del  terziario,  non  trovandosi  traccia  di  una  taie  disposizione  nelle 
Conifere  attuali  (per  quanto  lo  studio  di  un  argomento  simile  urti 
contro  non  poche  difficoltà  a  causa  délia  costituzione  fiorale  délie  Gimno- 
sperme.  Y.  eccezioni  nella  nota  in  fîne  del  lavoro)  e  nelle  Cupulifere. 
L*obbiezione  non  è  tanto  grave  quanto  a  primo  aspetto  puô  apparire, 
poichè,  per  quanto  concerne  le  Conifere  attuali,  farô  rilevare  che  le  stesse 
potrebbero  ricavare  ben  poco  giovamento  dalla  Caulifloria  a  causa  délie 
loro  foglie  per  lo  più  aciculari,  le  quali  diffîcilmente  riescirebboFO  a  co- 
stituire  xma  valida  difesa  contro  la  pioggia  (Y.  i  lavori  di  Hoppe),  mon- 
tre per  ciô  che  concerne  le  Cupulifere,  la  mancanza  délia  singolare  di- 
sposizione va  ricercata  in  altre  cause  e  più  probabilmente  nella  loro  ori- 
gine boréale  e  nell'  area  stessa  délia  loro  distribuzione,  situata  in  gran 
parte  fuori  délie  regioni  délie  cosl  dette  Regenwàlder.  Sta  intanto  il  fatto 
che  le  Cordaiti,  le  quali  erano  délie  Oimnosperme  dalle  foglie  spatulate 
e  più  o  mono  larghe,  si  presentavano  cauliflore,  come  appare  probabile 
dalle  osservazioni  statemi  cortesemente  fornite  dal  Potonié. 

Un'  eccezione  abbastanza  singolare,  per  quanto  apparente  soltanto,  ci 
viene  offerta  dal  Oen.  Cercis.  Questa  pianta  caulifiora  non  venue  fino 
ad  ora  rinvenuta  nei  terreni  del  Cretaceo  superiore  o  dell'eocene,  ma 
cominciô  a  mostrarsi  neirepcene;  per  di  più  essa  non  è  propna  délie 
regioni  tropicali,  ma  aU'opposto  délie  contrade  temperate  deU'Asia,  del- 
rAmerica  Settentrionale  e  dell'Europa,  dove  le  pioggie  non  sono  frequenti 
0  torrenziali  ed  inoltre  fiorisce  prima  di  sviluppare  le  nuove  foglie  in 


V)  Seconde  lo  Schimper  le  Sigillarie,  le  Calamités,  le  Lepidodendracee  ed 
altre  piante  cauliflore  del  Carbonifère  abitavano  i  luoghi  molto  umidi  (V. 
Schimper,  p.  90). 

11.  M^lpiçkia.  Anno  XVm,  Vol.  XVm. 
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).  Il  fenomeno  è  quanto  mai  singolare,  poichè  nel  caso  del 
i  puô  più  invocare  Tintervento  délia  foglia  corne  mezzo  di 
)re  o.  del  giovarie  frutto.  lo  credo  tuttavia  di  non  andare  er- 
3ndo  che  la  mancanza  di  sincronicità  nello  sviluppo  degli 
ativi  e  fiorali  costituisca  qui  una  condizione  di  cose  stata 
le  piante  in  tempi  relativamente  recenti  ed  in  correlazione 
lale  area  di  distribuzione  (area  délie  piante  a  foglie  c'aduche), 
lulifloria  sarebbe  pel  Cercis  unicamente  Tespressione  di  un 
litario,  divenuto  quasi  inutile  a  causa  délia  mutata  costitu- 
là  délia  pianta.  E  se  noi  infatti  rivolgiamo  la  nostra  atten- 
glia  del  Cercis  Siliquastrum,  la  quale  per  la  sua  forma  e 
?sterna  si  allontana  da  quella  che  è  proprio  délie  foglie  délia 
be  délie  altre  Leguminose,  troviamo  forse  la  spiegazione  del 
fenomeno. 

h  grande,  cuorifonne,  orbicolare  e  palmatinervia  (V.  fig.  10, 

între,  com3  è  noto,  nella  grande  maggioranza  délie  Legu- 

un  tipo  di  foglia  ovalare  penniuervio,  senza  contare  poi  che 

>  foglie  sono  composte.  Il  fenomeno  è  straordinariameùte  im- 
îhè  la  forma  e  la  nervazione  délia  foglia  del  Cercis  corrispon- 
a  costituzione  fogliare  che  i  paleofîtologi  (V.  Saporta  e  Mau 
'iconosciuto  come  proprio  délie  Angiosperme  più  basse  e  più 
Issa  è  caratterizzata  appunto  dalla  presenza  di  parecchie  ner- 
iarie,  talune  délie  quali  decorrono  parallèle  alla   nervatura 

ura  coïncide  perô  quasi  sempre  col  periodo  délie  pioggie  pri- 

faremo  perô  rilevare  che  i  rapport!  fra  Tepoca  délia  fiori- 

L  délia  comparsa  délie  foglie  possono  yariare  per  una  stessa 

nda  délia  località  in  cui  vive  la*  pianta.  Ësempi  di  questo  ge- 

►  citati  dal  Ludwig  nel  suo  traita to  sulla  Biologia  florale  (V. 

0  paléontologie©  sul  quale  io  ho  fatto  il  più  grande  assegna- 
)  sempre  applicabile  con  sicurezza,  poichè  la  paleontologia  ci 
10  dei  dati  Incertl  ed  inoltre  il  suo  campo  di  investigazione  è, 
3no,  limita  to  ad  un' area  relativamente  ristretta  del  nostro 
)ur  dando  la  dovuta  importanza  a  queste  cause  d'errore,  io 
medesimo  costituisca  uno  degli  argomenti  più  validi  e  più 
si  che  ho  impreso  a  sostenere. 
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mediana  nei  iiïez20  del  lembo  per  convei^ere  verso  la  st6ssa  in  corrispon- 
àeiua  dei  due  eelremi  fogliari,  mentre  le  più  periferiche  si  irradiano,  a 
gtam  d?  dita  divaricate,  nel  parenchima.  Siffatta  costituzione  fogliare, 
avendo  una  certa  analogia  con  quella  che  è  proprio  délie  foglie  cotile- 
donari,  venne  dal  Saporta  e  Marion  denominata  appuDto  costituzione 
fogliare  cottUdonare.  L*essere  perciô  la  foglia  di  Cercis  organizzata  su 
(}U6sto  tipo  ci  indica  a  chiare  note  che  la  specie  deve  essere  molto  an- 
tica  e  che  perciô  probabilmente  le  ricerche  future  dovranno  anche  ri- 
troyarla  fra  i  fossili  del  Cretaceo. 

Ducchè  sîarao  su  quest' argomento,  faremo  ancora  notare  che  fra  le 
Laurinee,  le  Artocarpee,  le  Moree,  le  Urticacee,  le  Aristolochiacee,  le 
Sterculiacee,  le  Melastomacee  ed  altre  famiglie  antiche,  rappresentate  da 
tipi  ci^uliflori,  si  incontra  appunto  assai  spesso  una  foglia  che  si  avvicina 
al  tipo  cotilt3donare  o  a  quello  pure  degradato  triplinervio  e  pentanervio 
(V.  foglia  di  Sterculia  fig.  9,  Tav.  III). 

Noi  abbiamo  pertanto  nella  costituzione  florale  (dialipetalia),  nelKorga- 
nizzazione  del  frutto  (policarpia),  nella  costituzione  anatomica  del  caule 
(Magnoliacee),  nelle  disposizioni  biologiche  (anemofilia),  nella  struttura 
fogliare  (foglie  cotiledonari  o  triplinervio),  nelle  disposizioni  protettive 
dei  frutti  ed  infine  nel  reperto  paleontologico  le  prove  délia  grande  an- 
tichità  délie  famiglie  a  tipi  cauliflori,  Gli  altri  dati  poi  che  abbiamo 
raccolto  ci  dimostrano  che  le  piante  caulifiore  non  discendono  da  una 
flora  boréale,  ma  bensl  da  una  vegetazione  equatoriale;  ed  in  vero  le 
Amentacee  ed  altri  tipi  antichissimi ,  ma  d^origine  boréale,  non  hanno 
attualmente  piû  alcun  rappresentante  caulifloro  (*). 

Stabilito  pertanto  che  la  Caulifloria  costituisce  una  disposizione  in- 
tesa  a  proteggere  il  fiore,  ma  più  particolarmente  il  frutto  ed  il  semé 
contro  Tumidità,  è  lecito  domandarci  se  non  possa  anche  servire  a  di- 


(*)  La  facilita  con  cul  queste  piante  emettono  gemme  avventizie  dal  tronco 
va  forse  considerata  corne  Tespressione  di  un  fenomeno  avente  una  certa 
relazione  coU'antichità  délie  piante  stesse?  È  difficile  dare  una  risposta;  ma 
intanto  è  noto  che  nelle  regioni  tropiccali,  dove  dominano  le  pioggie,  la 
corteccia  si  lascia  facilmente  attraversare  dalle  gemme,  il  che  venne  da  ta- 
luni  anche  preso  in  oonsiderazione  per  spiegare  la  Caulifloria. 


Digitized  by 


Google 


l  L.  bu8Cali5ni 

dere  le  stesse  parti  dalFeccessiva  radiazione  solare  che  impera  nelle 
:ioni  equatoriali.  lo  credo  di  s\  :  considerando  anzi  la  questione  sotto 
3sto  punto  di  vista,  ritengo  che  coirammettere  anche  questa  condi- 
ne  di  cose  si  riesca  a  spieg^are  il  singolarissimo  fenomeno  délia  pre- 
za  di  idatodi  fiorali  in  moite  piante  cauliflore  {Kigelia,  CrescenHa 
jeté,  Dicrio,  Parnientiera)  ed  in  parecchi  tipi  tropicali  a  costituzione 
'maie.   Il  mio  modo  di  interpretare  il  fenomeno  poggia  specialmente 

risultati  délie  osservazioni  di  Treub  nella  Spathodea  campanuîata, 
Lagerheim  sul  lochroma  di  Quito  e  di  K<3orders  su  moite  altre  specie, 
[uali  autori  hanno  concordemente  affermato  che  il  liquide  raccolto 
la  gemma  fîorale  vale  a  proteggere  quest'ultima  contre  Tintensa  ra- 
zione.  Per  conto  mio  potrei  ancora  aggiungere  che  la  presenza  di  un 
aido  in   tali  gemme  ed  in   tali   condizioni  ci  dà  preziosi  ragguagli 

momenti  biologie*,  cui  furono  per  lunghissima  série  di  secoli  sotto- 
ite  le  piante  dei  climi  caldo-umidi,  dovendosi  di  nécessita  ammettere 
ianzi  tutto  che  lo  sviluppo  degli  idatodi  in  questione  sia  stato  facilitato 
le  condizioni  di  eccessiva  umidità  cui  soggiacquero  le  piante  a  par- 
5  dalle  lontane  epoche  geologiche,  e  secondariamente  che  solo  un  lungo 
orto  di  secoli  e  secoli  puô  aver  concesso  aile  piante  di  modificare  in 
\  strana  guisa  gli  apparati  fiorali. 

^oi  ci  troviamo  pertanto  qui  di  fronte  ad  un  complesso  di  fenomeni 
logici,  gli  uni  aventi  attinenza  coll' ombrofilia,  gli  altri  invece  col- 
nbrofobia,  che  a  volta  a  volta  prendono  il  sopravento;  il  quale  feitto 
:hi  consideri  le  cose  un  po'  superficialmente,  potrebbe  parère  alquanto 
ino,  essendo  più  logico  ammettore  che  le  piante  délie  Jte^enwâlder  siano 
smate  unicamènte  suUo  stampo  délia  genuina  ombrofilia  (*).  Ai  tipi 
brofobi  stabiliti  dall'Hansgirg  si  potrebbe  pertanto  aggiungere  anche 
)llo  che  ci  viene  oflTerto  dalla  Caulifloria  (*). 


)  Vedansi  perô  le  osservazioni  che  in  proposito  ha  fatto  il  Wiesner. 
)  Nei  paesi  tropicali  aoggotti  a  pioggie  frequenti  (pioggie  invernali),  le 
nte  benchè  costituite  su  un  tipo  eminentemente  ombrofilo  sviluppano 
tavia  dei  flori  ombrofobi,  i  quali  por  ciô  appunto  nascono  nel  pcriodo 
X)  od  estivo,  quando  cioè  moite  piante  sono  in  parte  sfrondate.  H  fatto 
tato  osservato  a  Camerun  (Jungner),  neirAmazzonia  (Buscalioni)  ed  in 
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Tutte  le  disposizioni  cui  abbiamo  accennato  nelle  precedenti  pagine 
hanno  uno  stretto  rapporte  colla  G^eocarpia,  ed  infatti  non  poche  piante 
eauliâore  (Theobroma,  THcus,  Cynnmetra)  corne  ha  indicato  il  Koorders, 
sono  anche  geocarpiche.  E  qui  mi  piace  far  rilevare  che  anche  il  goo- 
carpismo,  il  quale  si  incontrerebbe  in  moltissimi  tipi  vegetali  (Arachis 
kypogaea,  A.  procumbens,  Voandzeia  subterranea,  Trifolium  subterraneum, 
Trigonella  Aschersoniana,  Morisia  monantha,  Geococcùs  pusillm,  Astraga- 
lut  hypogaeuê,  Muehlenlmkia  hypogaea,  Cardamine  chenopodiifolia.  Plan* 
tago  creHca,  CyclaminiM  europaeus,  Styloehyton  hypogaeus  e  8,  longifolius, 
Okena  kypogaea  etc.)  viene  considerato  dal  Ludwig,  dal  Gérard,  dal  Gri- 
sebach,  dalFHuth  e  dal  Lindmann  corne  una  disposizione  adatta  a  ripa- 
rare  il  frutto  dal  caldo  e  dal  freddo,  ma  più  particolarmente  dalla  piog- 
gia.  L'Ule,  a  riguardo  àAVAnona  rhizantha  —  una  pianta  caulifiora  a 
frutti  carnosi  sotterranei  che  il  Pecholt  scoprl  sui  monti  di  Rio  de  Ja- 
neiro —  dopo  di  aver  fatto  notare  che  i  rami  fioriferi  si  allungano  fino 
a  che  abbiano  portato  i  fiori  (spesso  cleistogami)  sotto  il  fogliame  mar- 
cescente  del  terreno  cos\  si  esprime:  «  Dièse  Pflanzen  wachsen  an  Stellen 
wo  leicht,  wenn  nicht  die  ganzeu  Pflanzen,  so  doch  die  Samen  von  starken 
Regenfçûssen  fortgeschwemmt  werden  kOnnen,  wenn  sie  nicht  unterirdische 
Entwickelung  h&tten  ». 

L'Ule  sarebbe,  seconde  me,  Tunico  autore  che  accenni  all'azione  dan 
nosa  délie  pioggie  sui  frutti  délie  piante  cauliflore,  ma  io  ferô  subito 
rilevare  che  egli  dovendo  dar  una  spiegazione  del  fenomeno  délia  cauli- 
floria  si  associa  alFidea  di  Haberlandt. 

Per  risolvere,  nei  singoli  dettagli,  la  questione  délia  Caulifloria  oc- 
ci>rrerebbe  fer  degli  studi  sperimentali ,  cercando  di  stabilire  quale  in- 
fluenza  possa  spiegare  il  fogliame  e  Tarchitettura  dei  singoli  alberi  suUa 
distribuzione  délie  goccie  di  pioggia  nelFambito  délia  zona  ricoperta 
dalla  pianta.  Dalle  poche  ricerche  che  vennero  fatte  dal  Hoppe  con  adatti 
ombrometri  posu  sui  terreno  sottostante  alla  chioma  di  diiferenti  alberi 
è  ritaltato:   1*)  che   un  ombrometro  raccoglie  tanto  più  acqua  quanto 


altre  locaLità  (Schiuiper,  Johow,  ecc.).  Noi  dobbiamo  per  ci6  ammettcre  che 
rombrofobia  sia  pure  fVequentissimsi  nelle  région!  caldo-umide  deirequa- 
tore. 
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si  trova  discosto  dal  tronco;  2<»)  la  quantità  di  acqua  raccolta  da- 
îmbrometri  dipende  dalla  natura  délia  pianta;  3<>)  quanto  più  la 
gia  è  violenta,  con  tanto  maggior  facilita  pénétra  attraverso  la  chioma 
isce  a  scorrere  lungo  il  tronco;  4°)  nei  boschi  di  Faggio  anche  con 
quantità  relativamente  scarsa  di  pioggie  si  ottiene  di  già  lo  scor- 
nto  deir  acqua  dal  tronco ,  montre  per  ottenare  lo  stesso  fenomeno 
piante  appartenenti  alla  classe  délie  Conifere  si  richiede  una  quantità 
i  maggiope  di  piog^ia  e  una  precipitazione  f  iù  violenta  délie  goceie; 
la  chioma  dei  faggi  trattiene  meno  energicamente  Tacqua  di  pioggia 
3nfronto  délia  chioma  délie  conifere;  6.<*)  le  differenti  sj>ecie  di  Cîo- 
6,  presentano  un  comportamento  sut  generis  rispetto  al  fenomeno 
)  sgocciolamento  ;  7.<»)  alcuni  alberi  dirigono  la  corrente  delF  acqua 
ioggia  verso  il  tronco,  altri  verso  la  periferia  délia  chioma,  ed  altri 
e  la  riversano  sul  terreno  in  diretta  corrispondenza  del  punto  colpito. 
eno  interessanti  sono  le  osservazioni  che  hanno  fatto  lo  Jungner  e 
iidiger  sullo  stesso  argomento.  Dagli  studi  del  primo  risulta  unica- 
te  che  le  foglie  hanno  V  ufficio  di  allontanare  V  acqua  meteorica  dal 
30,  mentre  dalle  osservazioni  sperimentali  del  Riidiger  è  stato  posto 
videnza  che  T  acqua  di  piogg'ia  viene  dalle  foglie  diretta  sia  verso 
onco,  sia  verso  la  periferia  deiralbero,  ma  che  perô  si  hanno  délie 
izioni  nella  distribuzione,  a  seconda  che  gli  alberi  sono  giovani  o 
lii  od  hanno  rami  penduli  od  eretti  (*) 

illa  lunga  série  di  fatti  raccolti  noi  possiamo  pertanto  conchiudere: 
l.<>)  Che  la  Caulifloria  è  una  disposizione  da  lungo  tempo  ereditata, 
uale  poi  si  manifesta  di  preferenza  in  quegli  organismi  vegetali  che 
ao  nelle  regioni  caldo-umide  dei  tropici ,  poichè  ivi  si  trovand  tuttora 
jochè  nelle  stesse  condizioni  climatiche  e  idro-meteoriche  cui  erano 
•etti  i  loro  antichissimi  antenati  del  Carbonifère  (Crittogame  vasco- 
e  Gimnosperme  cauliflore)  e  del  Cretaceo. 


Per  questo  génère  di  ricerche  si  potrebbero  consultare  anche  le  osser- 
3ni  di  Kerner  v.  Marilaun  (V.  Pflanzenleben)  e  di  Ncy,  corne  pure  i 
?i  di  Kunzer,  di  Muttrich  e  di  Fautrait  intesl  a  stabilire  Tinfluenza 
^ata  dalle  foreste  nella  direzione  dei  temporali  e  suUe  quantità  di  pre- 
azioni  meteoriche  che  si  verifica  nei  luoghi  boschivi  in  confronto  di 
li  aperti. 
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2.^)  Che  la  Caulifloria  si  incontra  di  preferenza  in  quelle  piante  che 
hanno  una  costituzione  bassa,  come  lo  attesta  la  struttura  dei  fiori,  délie 
fogplie,  del  caule,  il  che  è  in  diretto  rapporte  colla  loro  antichità.  An- 
che la  grande  diflFusione  geografica  di  tali  piante  indica  che  sono  molto, 
antiche. 

3.«)  Che  la  Caulifloria  serve  a  proteggere  i  fiori,  i  frutti  ed  i  semi 
dall*umidità  eccessiva,  ma  nello  stesso  tempo  vale  a  riparare  gli  stessi 
organi  da  un*eccessivo  riscaldamento. 

4.<>)  Che  le  piante  cauliflore  (ed  in  générale  le  piante  arcaiche  e  tro- 
picali)  sono  fornite  di  disposizioni  speciali,  le  quali,  al  pari  délia  Cauli- 
floria, concorrono  a  proteggere  gli  apparati  fiorali  contro  Tinclemenza  del 
clima  e  che  solo  riescono  spiegabili  ammettendo  Tazione  di  questo  fattore. 

5.*»)  Che  le  cause  segnalate  dal  Wallace,  dal  Johow,  daU'Haberlandt 
e  da  altri  autori,  se  possono  renderci  ragione  délia  Caulifloria  nelle  piante 
attuali,  non  valgono  a  spiegarci  T origine  del  fenomeno  e  vanno  perciô 
considerate  come  cause  secondarie  che  lo  stato  présente  délia  vegetazione 
rende  plausibili.  A  questo  proposito  farô  osservare  che  le  più  antiche 
piante  cauliflore  apparvero  suUa  terra  assai  prima  di  quei  mammiferi 
che  ora  si  nutrono  dei  loro  frutti. 

6.*)  Che  lo  studio  sperimentale  sulla  distribuzione  dell'acqua  nel 
dominio  délie  diflerenti  essenze  v^patali  è  in  perfetto  accordo  colle  mie 
vedute  sulla  Caulifloria. 

7,^)  •Che  infine  la  Caulifloria  contrae  stretti  rapporti  colla  geocarpia, 
altra  disposizione  biologica  pure  intesa  a  proteg^re  i  semi  contro  Tazione 
dannosa  del  mezzo  estemo.  lo  aggiungerô  ancora,  a  pure  titolo  di  ipo- 
tesi,  che  la  Caulifloria  deve  pure  a^ere  qualche  lontanissimo  legame  colla 
mirmecofilia.  Il  fatto  appai^  a  primo  aspetto  alquanto  paradossale,  ma 
se  si  considéra  che  la  funtîone  mlrmeçofila  si  è  manifestata  pure  in 
tempi  antichissimi  (nel  Cretâceo  seconde  il  Delpino)  e  che  inoltre  essa  è 
diffusa  prevalentemente  nelle  piante  délie  regioni  molto  calde  e  più 
particolarmente  nei  tipi  cauliflori  (Bignoniàcee,  Artocarpee,  Leguminose, 
Sterculiafeee,  Malvacee  etc.)  il  nesso  non  appari'rà  più  tanto  inverosimile. 
Si  potrebbero  fare  moite  considerazioni  a  riguardo  dell'origine  filoge- 
netica  degli  organi  nettariferi  disseminati  sul  caule  e  sui  rami.  Noi  non 
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vogliamo  giungere  fîiio  all'affermazione  arrischiata  che  in  qualche  caso 
possaao  essore  Tespressione  délia  persistenza  di  nettari  provenienti  da 
organi  fiorali  attualmente  andati  scomparsi,  ma  per  altro  canto  non  pos- 
siamo  dissimularci  che  qualche  recondito  nesso  fra  le  due  formazioni 
(fiori  e  nettarii)  possa  esistere.  Pur  prescindendo  dalla  circostanza  che  il 
fenomeno  délia  Caulifloria  richiede  un  grande  apporte  di  sostanze  zuc- 
cherine  aile  regioni  dei  rami  e  del  caule,  dove  nascono  i  fiori,  ciô  che 
favorirebbe  la  comparsa  di  nettarii,  noi  faremo  osservare  che  molti  fiori 
nati  sui  cauli  sono  anche  dei  veri  idatodi.  Inoltre  crediamo  ancora  utile 
di  aggiungere  che  in  moite  Bignoniacee,  Sterculiacee,  ecc.  (che,  come  è 
soto,  danno  un  forte  contingente  alla  Caulifloria)  abbiamo  da  un  lato 
dei  calici  sacciformi  segreganti,  mercè  ghiandole  speciali,  un  liquido 
(Spathodea)  destinato  a  proteggere  contro  Tumidità  il  fiore  stesso,  dal- 
r  altra  dei  nettari  estranuziali  pure  calicinali  (Tecoma  ed  altre  specie) 
destinati  invece  ad  attirare  le  formiche,  come  ha  fatto  rilevare  il  Beccari, 
ma  meglio  ancora  il  Penzig  nelle  sue  Note  di  Biologia  végétale  (Mal- 
pighia  1895)  (•). 

Sassari  H  Gënnaio  1904. 


(*)  Non  vi  ba  dubbio,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  che  la  flinzione 
mirmecoûla  dei  nettarii  estranuziali  deve  esser  considerata  come  una  dispo- 
sizione  di  indole  seoondaria  anzichè  originaria.  Seguendo  le  idée  che  ho 
esposto  nel  lavoro,  fatta  in  collaborazione  col  D/  Traverso ,  suU'  origine 
deiâori,  io  ritengo  obe  i  nettarii  estranuziali  si  siaoo  formati,  innanzi  tutto, 
sotto  rinfîuenza  di  cause  interne.  Le  plante  mirmecoâle  essendo  antiche  ed 
ai^iartenondo  inoltre  in  gifan  parte  aile  regioni  caldo-umide  dei  troipici 
hanno  dovuto  tfOTàrsi,  e  A  trovano  tutfora,  in  oondizioni  eccezionalmente 
fovorevoU  per  T  àsaimilazione  del  COj  per  parte  délie  foglie  e  degli  altri 
orgaql  terdl,  a  ca^jsa  dell'inteûsa  radiazlone  e  dl^l'elevÀta  temperatura  délie 
regioni  in  cm  tlvono  attualmente  e  vissero  nôl  periodo  geologico  in  cui  sor- 
sero  sifTatti  ofganimni.  L*esaltamento  délia  funzione  assimila trice  provoca 
perô  raccamiUo  de^i,  a3similati,  sotto  forma  di  zucchero,  nel  parenchima 
fogliare  steaaô,  e  la  planta  perciô,  in  origine,  dovette  fehbricare  i  nettari 
^tranaziali  unicanneate  per  eUminare  Teceesso  di  zuo(^»eiro,  nçlhx  stesso 
modo  che  altre  piante,  pure  prevalentemente  tropicali  o  dai  oUn(\i  umidi, 
hanno  fabbricato  gli  idatodi  per  eliminare  Teocesso  di  acqua  dai  teâsati.  La 
grande  afflnità  cbe  esi3te  fra  idatodi  ordinari  e  queUi  a  s^apesion^^  ittoebe- 
rina  (V.  in  proposito  anche  Haberlandt,  Anat.  Pâanseafi^kya.,  p.  49S>,  resa 
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NOTA. 

Le  presenti  ricerche  erano  già  state  consegnate  aile  stampe  allorchè, 
grazie  alla  squisita  cortesia  deirAutore,  mi  fu  dato  di  prendere  in  esame 
le  osservazioni  che  l'illustre  viaggiatore  e  naturalista  Dott  Odoardo  Bec- 
cari  ha  fatto  sulle  plante  cauliflore  della  Malesia. 

lo  credo  utile  di  riportare  qui,  per  sommi  capi,  le  indicazioni  di  que- 
st'Autore,  sia  perché  dalle  stesse  emergono  dei  fatti  intéressant!  e  sia 
ancora  perché  le  ricerche  del  coraggioso  esploratore  di  Bornéo  mérite- 
rebbero,  forse,  di  essere  più  famigliari  ai  biologi  ed  agli  scrittori  di 
Qeografia  botanica  ('). 

D  Beccari  nel  suo  libro  <  Nelle  foreste  di  Bornéo  »,  Firenze  1902, 
dopo  aver  fatto  rilevare  che  nella  Malesia  le  plante  cauliflore  sono  quanto 
mal  frequenti  (50  e  piû  specie)  rieorda  fra  queste  gli  Omphalocarpum 
(Temstroemiacee)  delFAirica^  V  Anona  JlageUaris,  il  Palaquium  Beecarii 
(Sapotacee),  il  TaraUôjrenos  P.  B.  (Bixacee),  la  Polyalthia  anomala  (Ano- 
nacee)  ed  altre  Polialtee,  il  Goniothalamus  IcUeritius  e  il  ff.  Hidleyi  (Ano- 
nacee),  la  Prainea  (Artocarpee),  molti  Ficus  {F.  Hemsleylana,  F.  condensa. 


évidente  dal  fatto  che  in  plante  appartenenti  alla  stessa  famiglia,  organi 
omologhi  possono  mostrarsi  forniti  di  nettarii,  oppure  di  idatodi  ffoglie  di 
Phaseolus,  stipole  di  Vicia  Faba  ad  es.)  viene  in  appoggio  alla  mia  inter- 
pretazione.  Del  resto  il  mio  asserto  riesce  confermato  dalla  circostanza  che 
i  nettarii  estraâorali  nascono  d'ordinario  sugli  organi  di  assimrlazione  (fo* 
glie)  e  per  di  più  stanno  localizzati  sulle  vie  percorse  dagli  assimila ti  nella 
loro  emigrazione  (nervature)  e  più  specialmente  nel  punto  di  oonvergenza 
(equindi  di  accumulo  degli  zuccheri;  di  due  o  più  nervature,  dove  pure  si 
formano  anche  gli  acarodomazi  (V.  Penzig  e  Chiabrera,  Malpighia  1903).  Av- 
venuta  la  formazione  degli  idatodi  a  secrezione  zuccherina,  le  formiche  co- 
mlDciaronoa  firequentare  gli  alberi  forniti  di  tali  apparat!,  ed  allora  si  iniziô 
la  funzione  mirmecoflla  che  andô  di  poi  sempre  più  esaltandosi  col  perfe- 
zionamento  degli  organi  nettariferi.  Se  si  ammette  che  i  nettarii  estranu- 
ziah  si  sono  formati  unicamente  per  regolare  le  visite  dellc  formiche  aile 
piante,  si  cade  in  un  ordine  di  idée  che  porta  inevitabilmente  a  conclusioni 
erronée  e  paradossali. 

(*)  L*Engler  (V.  trattato  suirevoluzionô  del  Regno  végétale)  è  uno  degU 
Autori  che  ha  tenuto  in  grande  considerazione  le  osservazioni  del  Beccari. 
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F.  acidula,  F.  Miguelii\  taluni  dei  quali  forniti  di  stoloni  anal(^i  a 
quelli  descritti  dal  Koorders,  (F.  Beccarii,  F,  stolonifera,  F.  TVeubii,  F. 
uncinata,  F.  geocarpa),  alcune  Miristicacee,  Bombacee,  Lauracee,  Bixacee, 
Euporbiacee  (Baccaurea  lanceolata)  e  Zingiberacee.  I  nuovi  dati  tornano 
adunque  in  appoggio  alla  mia  ipotesi,  poichè  qui  ci  troviamo  nuovamente 
di  fronte  a  piante  che  sono  antichissime. 

Ma  Ti  ha  di  piû  :  aile  Caîiliflore  il  Beccari  annette  anche  talune  Mo- 
nocotiledoni ,  fra  le  quali  ricorderemo  le  Zingiberacee  e  due  Palme,  la 
Pinanga  hrevip$s  e  la  Pinanga  crampes  che  sviluppano  i  fiori  In  vi- 
cinanza  del  suolo.  Il  reperto  non  è  privo  di  interesse,  poichè  io  ho  fatto 
precisaménte  rilevare  come  alcune  Palme  (Caryota,  ecc)  conservino  le 
traccie  di  una  costituzione  cauliflora,  portando  esse  i  fiori  in  conispon- 
denza  délie  cicatrici  délie  foglie  da  tempo  cadute.  L' osservazione  del 
Beccari  non  poteva  quindi  tornare  piû  acconcia  aile  mie  vedute. 

Nello  stesso  libro  il  Beccari  ricorda  pure  di  aver  osservata  la  Cauli> 
floria  in  taluni  Onetum.  Ora  a  nessuno  potrà  sfuggire  il  valore  di  un 
taie  dato, qualora  ricordi  che  un'analoga  disposizione  era  comune  fraie 
Gymnospermae  deirEpoca  Carbonifera,  e  postcarbonifera  e  che  i  Gnetum, 
in  générale,  hanno  délie  foglie  assai  larghe,  rispetto  a  quelle  délie  altne 
Gimnosperme,  per  cui  possono  colle  stesse  efflcacemente  proteg^re  Tap- 
parato  di  riproduzione. 

Il  Beccari,  dopo  aver  fatto  rilevare  che  i  frutti,  nelle  Caulifiore,  na- 
scono  nel  tronco  (Durio)  od  in  vicinanza  del  terreno  {Qoniothalamut , 
PoîyaUhia,  Pinanga,  Zingiberacee)  e  dopo  aver  fatto  notare  che  le  piante 
cauliflore  sono  o  dei  grandi  alberi  o  dei  suffrutici  che  vivono  all'ombra 
de'colossi  délie  foreste  tropicali,  viene  alla  conclusione  che  la  causa  délia 
caulifloria  debba  esser  ricercata  nella  nécessita  in  cui  si  trova  la  planta 
di  proteggere  il  frutto  contro  il  morso  degli  animali  (scimmie,  cinghiali, 
pappagalli,  psittacidi,  zibetto,  tartarughe)  (^). 

Gome  ho  già  fatto  notare  nel  corso  del  lavoro,  io  non  escludo  che 
questa  possa  essere  —  almeno  attualmente  e  per  alcuni  casi  —  una  deUe 


(*)  I  frutti  di  Durio  Kakura  sarebbero  in  particolar  modo  ricercati  dalle 
tartarughe  e  dal  cinghiali. 
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cause  che  maggiormeote  valgono  ad  intrattenere  la  ^Cauliflana,  ma  per 
più  di  un  motivo  parmi  oltremodo  dubbio  che  qiiefto  sia  stato  il  fattore 
orig^inario.  Perché  mai  i  frutti  ed  i  fiori  di  malte  piante  cauliflore  di  Bor- 
néo si  soDO  conservati  succulenti,  odoroii  ^  spesso  vistosi,  vale  a  dire 
hanno  maDtenuto  quei  requisiti  cha  li  rendono  reperibili  facilmente  nel 
folio  dei  boschi,  anche  a  distaux^,  corne  accenna  il  Beccari  pel  Durio 
zibethinuê  ed  altre  Durionee  (*),  mentre  poi  cercherebbero  di  sottrarsi 
alla  vista  degli  animali  Dascendo  sul  caule?  Non  sarebbe  stato  suffîciente 
che  i  frutti  avessero  assunta  una  costituzione  legnosa  ed  i  fiori  perduta 
la  funzione  vessillare  (*)  pur  rimanendo  nel  sito  normale?  Se  pertanto  i 
fiori  hanno  conservato,  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  il  loro  pro- 
fumo,  ed  i  frutti  a  loro  volta  sono  rimasti  odorosi,  nonchè  vistosi  per  vo- 
lume e  per  la  presenza  di  un  pigmento,  sarebbe,  mi  pare,  più  logico 
ammettere,  che  si  gli  uoi  che  gli  altri,  malgrado  la  loro  posizione  ano- 
mala,  abbiano  voluto  conservare  immutati  i  loro  rapporti  cqgli  animali 
oelIMnteresse  délia  fecondazione  incrociata  e  délia  disseminazione.  Altre 
cause  adunque,  in  générale,  hanno  motivato  la  Cauliâoria. 

Quanto  più  ci  addentriamo  nella  disamina  dei  singoli  casi  che.  ci  offre 
la  Caulifloria,  tanto  più  ci  paiono  incerte  le  spiegazioni  biologiche,  quando 
queste  contemplano  il  fenomeno  soltanto  dal  punto  di  vista  dell*attualitèu 

E  qui  mi  torna  acconcio  rilevare  come  il  Beccari  neiraltro  suo  das- 
sico  libro  ^  Malesia  »  e  più  precîsamente  nel  capitolo  in  cui  tratta 
délie  numerose  piante  cauliflore  délie  regioni  da  lui  esplorate  accenna, 
oltre  chè  alla  grande  umidità  délia  regione  malesica,  anche  alla  impo- 
nente  antichità  ed  individualité  délia  flora  di  questa  regione.  La  Malesia 
fluebbe,  seooado  lui,  rimasta  da  lunghissimo  tempo  in  uno  stato  di 
quîete  geologica,  il  che  costituisce  pure  un  validissimo  argomento  a  fa- 
Tore  délia  mia  ipotesi  (V.  Malesia,  p.  205,  Vol.  III,  fasc.  IV).  Piacemi  pure 
fare  rilevare  a  questo  proposito  che  nelle  Durionee  descritte  dal  Beccari,  le 
quali  hanno  tanti  tipi  cauliflori  (Cuttenia,  Durio  zïbethinus,  D.  carina- 


Q)  Qnesti  tramandano  un  forte  odore  alliaceo. 

(»>  La  funzione  vessillare  è,  come  dissi,  poco  manifesta  od  anco  soppressa 
io  molli  âori  délie  piante  cauliflore,  ma  il  fenomeno  è  inerente  aile  con- 
dizioni  stessc  che  hanno  determinato  la  Gaulifloria,  anzichè  causa  di  questa. 
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^,  D.  dukis,  D.  graveolens,  D,  ûfflnis,  Boichia  grandiflora,  ecc),  sono 
iianto  mai  sviluppate  quelle  disposizioDi  protettive  cui  io  ho  accennato 
irlando  délia  vegetazioDe  délie  Xeçenfvâldèr  e  délie  flore  arcaiche  (a- 
llo,  rivestimento  di  peli  a  scudo,  stami  connati,  involucri  perianziali, 
[Compléta  apertura  del  flore  etc.).  Inoltre  nelle  stesse  troviamo  pure  più 
mono  sviluppate  quelle  strutture  che  conducoDO  alla  formazione  degli 
iatodi  florali,  foggiati  sul  tipo  di  quelli  délia  Spatodea. 
Io  terminera  questa  nota,  facendo  ancora  rilevare  che  i  frutti  délie 
urionee,  per  quanto  anatomicamente  costituiti  su  uno  stampo  ben  dif- 
rente  da  quelle  délie  Artocarpeef,  presentano  tuttavia  una  conformazione 
iterna  che  li  rende  quanto  mai  affini  a  questi  ultimi  pèr  aspetto  (V. 
a^.  di  Durio  zibèthinm  nella  «  Malesia  »  o  «  Nelle  foreste  di  Bornéo  >). 
a  presenza  di  frutti  analogamente  conformati  in  piante  appartenenti 
due  tipi  cos\  diversi  dere  indubbiamente  farci  sospettare  che  si  tratti 
1  fenomeni  di  convergenza,  dipendenti  dalla  identità  di  condizioni  bio- 
igiche  sotto  il  cui  imperio  vissero  le  Artocarpee  e  le  Buttneriacee  eau- 
flore.  Le  punte  di  cui  sono  forniti  i  frutti  di  queste  piante  possono 
mzionare  ottimamente  da  sgocciolati)io  e  da  armi  di  difesa. 
Mi  si  potrà  obbiettare  che  moite  piante  cauliflore  nascono  diggià  sotto 
riparo  degli  alberi  maggiori  délia  foresta  vergine,  per  cui  sarebbe  resa 
lutile  la  Caulifloria,  ma  io  ritengo  che  una  taie  obbiezione  non  possa 
3molire  il  mio  concetto,  potendo  chiunque  con  tutta  facilita  constatare 
le  dalla  chioma  degli  alberi  più  elevati  sgocciola  in  abbondanza  i'acqua 
i  pioggia,  di  guisa  che  solo  nella  peculiare  loCalizzazione  dei  fiorî  e  dei 
utti  a  ridosso  del  tronco  le  sottoposte  piante  cauliflore  riescono  a  pro- 
iggere  gli  organi  di  riproduzione  contre  Tinclemenza  del  clima.  Il  caso 
3nne  già  da  noi  contemplato,  allorchè  si  discussero  le  osservazioni  del- 
Hoppe  concernente  la  distribuzione  dell'acqua  al  di  sotto  délia  diio- 
la  degli  alberi,  al  quale  lavoro  riniandiamo  portante  it  lettore  che  de- 
deri  maggiori  ragguaglf.  Noi  faremo  perô  notare  che  moite  piante 
lante  basse  e  cauliflore  délie  foreste  possono  anche  vivere  air  aperto  e 
i  tal  caflo  sarebbero  esposte  aile  pioggie. 
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SPIEGAZIONE  BELLE  FIGURE. 
Ta VOLA  IL 

Fig.  !.■  Siffillaria.  Le  infiorescenze  (A)  nascono  sul  caule  alla  base  délie  di- 

cotomie  (Dal  Potonié). 
»    2.*  Maanmiliana  (?).  L*inâorescenza  (A)  è  localizzata  nel  fusto  in  mezzo 

ai  resti  délie  foglie  cadute  (DairAlbum  del  Para). 
:►    3.*  Slelechocarpus  ScheffeH  BoerL  I  frutti  nascono  alla  base  del  caule 

(Dal  Koordcrs). 
:►    4.*  Mangifera  indica,  I  frutti  sono  portati  da  lunghi  peduncoli. 
»    5.»  Parmentiera  cerifera.  Porzione  del  caule  portante  i  frùtti  (Dallo 

Schimper). 
»    6.*  Pezzo  di  ramo  di  Theol>roma  Cacao,  dal  quale  spuntano  fiori  e  frutti 

(Dal  Bâillon). 

Tavola  m. 

Fig.  1.*  Infloresoenza  di  Tambourissa  elliptica.  I  frutti  stanno  afTondati  nel 

ricettacolo  (Dal  Bâillon). 
>    2.*  Sauratija  callithîHœ.  1  frutti  sono  portati  da  lunghi  rami  orizzon- 

tali  sorti  in  vicinanza  del  colletto  (Dal  Koorders). 
»    3.*  Frutti  indusiati  di  Raffia  ruffia  (Dal  Bâillon). 
»    4.»  Prutto  indusiato  di  Cryptocarya  infectoHa  (Lauracea)  (Dal  Bâillon). 
»    5.*  Frutto  indusiato  di  Chlamydocarpa  Thomsoniana  (Dal  Bâillon). 
»    6.*  Infiorescenza  di  Artocarpus.  I  frutti  sono  inglobati  nel  ricettacolo 

(Dal  Bâillon). 
»    7.«  Arillo  di  Nephelium  Litchi  (Sapindacea)  (Dal  Bâillon). 
w    8.»  Porzione  di  caule  di  Pandanus,  1  frutti  sono  portati  da  lungbi  pe- 
duncoli sottoposti  aile  foglie  (Dallo  Schimper). 
»    9.*  Foglia  triplinervia  di  una  Sterculia  fossile  Œ)allo  Zittel). 
:►  10,*  Tipo   cotiledonare   di    nervatura   del    Cercis  Siliquastrum   (Dallo 

Schlecbtendal  ed  Hallier). 
»  il.»  Linea  lucida  del   tegumento  séminale  di    Cytisus  capitatus  (Dal 

Mattirolo  e  Buscalioni). 
»  12.*  Calice  acquifero  (?)  di  Dolichandrone  adenophylla  DG.  (Dal  Raci- 

borski). 


\%  MiOpigkia,  Anno  XYin,  Vol.  XVni. 
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ntribiKione  alla  conoscenza  délie  Me 

délia  Foresta  di  Yallombrosa 

le  di  galle  nuove  e  di  un  nttovo  dittero  galligem 
e  con  due  figure  nel  iesto)  (}), 

ABIES  PECTINATA  L. 

stlnus  Koch.  —  Kieffer,  Synopsis  des  Zoocécidies,  ece.* 

ugno,  in  luglio  e  in  agosto  dello  scorso  anno,  trovai 
;i  che  presentavano  le  estremità  dei  rami  colle  foglie 
ate,  rivolte  ad  arco  verso  Talto  e  indurite  per  ana 
1  mezzo  ad  esse  si  vedevano  gli  afidi  produttori  di 
coperti  di  uno  strato  ceroso  biancastro,  che  in  parte 
oglie  e  la  popzione  del  ramo.  Circa  la  fine  d'agosto 
settembre  quegli  afidi  volarono  via  e  le  foglie  ri- 
}arentemente ,  quasi  il  loro  stato  normale.  Ora,  in 
ibeti  che  hanno  Testremità  dei  rami  secca. 
îpso  il  Saltino  sugli  abêti  bianchi  che  si  alternano 
ibeti  rossi,  i  quali  perô  non  vengono  attaccati  affatto. 

ACER  MONSPESSULANUM  L. 

Cecconi,  Zoocecidi  délia  Sardegna,  3.*  Contribuzione, 

no  estese  di  peli  di  color  bianchiccio  dapprima,  ap- 
allo-rossiccio  scuri,  suUa  pagina  inferiore,  senza  alcun 
)agina  superiore. 
mte,  in  settembre,  a  Masso  del  diavolo. 


per  la  scienza  le  indioo  con  ••  e  i  nuovi  substrati  o 
'Italia  con  *. 
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3.  Eriophyes  macrochelus  var.  monspessulani  ^al.  —  Cecconi,  1.  c, 
n.  1. 

Âmmassi  piuttosto  limitati  di  peli,  di  colore  rossiccio  scuro  a  matu- 
rità,  i  quali  ricoprono  una  cavità  che  corrisponde  air  interno  di  un  sol- 
levamento  vescicoloso  délia  pagina  superiore,  sbiadito. 

Non  fréquente  a  Masso  del  diavolo. 

CENTAUREA  JACEA  var.  AMARA  L. 

4  Eriophyes  candis  NaL  —  Nalepa,  Neue  Gallmilben,  20  Forsetzung. 
190Ô. 

Per  opéra  di  quest'acaro  i  capolini  non  si  aprono  e  si  presentano  ri- 
gonfi  e  ricoperti  corne  da  una  pruina  farinosa  biancastra,  che  ricopre 
anche  il  resto  délia  pianta. 

Non  troppo  fréquente  in  agosto,  lungo  la  strada  del  Lago,  dove  trovô 
le  prime  galle  il  Prof.  Adriano  Fiori. 

ERICA  ARBOREA  L. 

5.  Myricomyia  mediterranea  Fr.  Lw.  —  Baldrati,  Appunti  di  ceci- 
dologia,  n.  94,  Tav.  IV,  Fig.  6. 

Piccole  galle  gemmiformi,  lunghe  da  3  a  4  mm.,  larghe  2-3  mm., 
formate  da  squame  che  si  addossano  fra  loro  e  che  contengono  nel  loro 
interno  una  larva,  che  ivi  compie  la  sua  metamorfosi;  queste  galle  si 
trovano  frequentemente  insieme  a  quelle  di  Perrisia  ericina  Fr.  Lw. 

FAGUS  SILVATICA  L. 

6/  Phyiloeoptes  gracilipes  Nal.  —  Nalepa,  in  Anz.  d.  Wiss.  in  Wien, 
anno  1892. 

Sulla  pagina  inferiore  délie  foglie  e  alVascella  délie  nervature  secon- 
darie,  quest'acaro  produce  un  ciuffetto  di  peli  giallo-rossicci  ;  nei  punti 
corrispondenti  délia  pagina  superiore  si  nota  un  leggero  sollevamento  di 
colore  sbiadito. 
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bbastanza  fréquente  luogo  la  siepe  del  Piantonaio,  in  ottobre  dello 
"80  anno. 

FILAGO  GERMANICA  L. 

,*  Pemphig^  gnaphalii  Kali  —  Cecconi,  QuÎTUa  cofUriàuzione  GaUe 

lombrosa,  n.  20. 

iantine  raccorciate,  infiorescenze  deformate  e  ricoperte  di  peli  lanosi, 

ichi,  foglie  arricciate. 

requente  a  Campigliohi,  in  agosto. 

FRAXINUS  EXCELSIOR  L. 

.  Psyllopsis  fraxini  L  —  Massalongo,  Galle  Flora  ItaUca,  n.  205. 
'orzione  più  o  meno  ampia  délie  foglioline  accartocciata  verso  la 
ina  inferiore,  scolorata,  coi  tessuti  ipertrofizzati  e  con  superficie  tube^ 
►sa;  gli  emitteri  produttori  vivono  dentro  la  cavità  che  si  forma, 
ibbaâtanza  fréquente  nelle  vicinanze  di  Donnini,  sui  primi  di  set- 
bre. 

GALIUM  LUCIDUM  Ail. 

.  Perrisia  (galii  H.  Lw.?).   —   Massalongo,   Contrihuto  conoseenza 

mocecidiologia  italica.  Terza  comunicazione,  n.  45,  an  no  1897. 

ialla  rotonda,  liscia,  di  consistenza  carnosa,  délia  grossezza  di  un 

;olo  pisello,  di  color  verde,  spesso  tendente  al  rossiccio,  e  posta  airascella 

e  foglie. 

.bbastanza  fréquente  lungo  la  strada  del  Lago,  in  estate. 

0.  Schizomyia  galiorum  Kieff.  —  Massalongo,  Galle  Flora  Italica, 

)8. 

>eformazione  dei  fiori  per  la  presenza  délia  larva,  che  è  di  colore  gial- 

io:  la  gemma  fiorale  rimane  chiusa,  rigonfia,  ed  assume  generalmente 

forma  ovata  ed  una  colorazione  violetto-scura. 
a  larva  a  maturità  cade  nel  terreno  per  compiervi  la  sua  trasforma- 
\e. 
iuttosto  rara  quassù,  a  circa  mille  metri  sul  livello  del  mare,  mentre 
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è  molto  fréquente  più  in  basso,  sotto  Saltino  e  spécial  mente  nei  dintorni 
di  Reggello,  in  estate. 

LARIX  LEPTOLEPIS  Gord. 

11/  Adelges  abietis  L. 

L'anno  scorso,  in  agosto,  si  notô  una  vera  invasione  di  questo  emit- 
tero  sui  larici  del  Piantonaio  e  taie  che  i  rami  e  gli  aghi  ne  erano  del 
tutto  ricoperti  ;  le  piante  presentavano  una  colorazione  bianco-cenerina , 
molto  caratteristica  e  visibile  anche  a  distanza.  Gli  agbi  naturalmente 
erano  ipertroôzzati  e  ripiegati.  Fu  il  prof.  Perona  che  notô  per  primo 
questa  invasione. 

LOTUS  CORNICULATUS  L. 

12/*  Perrisia,  species  nova? 

Ascrivo  a  questo  génère  di  ditteri  una  larva  di  color  bianco-rossiccio, 
che  trovai  dentro  una  galla  formatasi  a  spese  di  una  fogliolina  terminale 
e  che  presentava  tutti  i  caratteri  di  quella  prodotta  dalla  Perrùia  viciae 
Kieff.  su  foglioline  di  parecchie  specie  del  génère  Vicia. 

Una  galla  soltanto,  subito  sotto  Masso  del  diavolo,  al  principio  del 
Castagneto,  il  17  luglio  1902. 

ORIQANUM  VULGARE  L. 

13/  Aphis  nepetae  Kali  —  H.  Schouteden,  Les  Aphidocécidies  pa- 
îéarctiques,  pag.  13,  a.  1903. 

Foglie  arricciate,  increspate  e  contorte  in  modo  molto  visibile;  dentro 
le  numerose  cavità,  che  si  formano,  si  trovano  molto  comuni  i  produt- 
tori  di  taie  deformazione. 

Fréquente  sotto  Saltino  e  a  Reggello,  in  estate. 

OXALIS  CORNICULATA  L. 

14  Eriophyes  oxalidis  Trotter.  —  Trotter,  Descrizione  delVacaro  che 
déforma  le  foglie  di  alcune  Oxalis,  Marcellia,  Vol.  I,  fasc  IV,  pag.  126-127. 
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Lre  longitudinal!  délie  foglie  verso  la  pagina  inferiore,  isolate 

ippresso  cos\  numerose  da  ridurre  la  foglia  tutta  ripiegata  e 

à  su  se  stessa. 

^uente  in  giugno,  sopra  un  muro  lungo  la  strada,  nellevi- 

Reggello. 

PIRUS  MALUS  L. 

xylus  lanlger  Hausm.  ^  Massalongo,  1.  c,  n.  26. 

lenti  e  tumori  di  forma  irregolare  e  caratteristici,  sul  tronco 

di  una  pianta  abbastanza  grossa  e  coltivata  in  Piantonaio. 

QUERCUS  CERRIS  L. 

ips  truncicola  Gir. 

Ile  prodotte  da  questa  specie  vedi  la  descrizione  più  sotto  di 

biche,  trovate  sulla  Querctcs  pubescens. 

[ue  dalle  poche  galle  raccolte  sul  tronco  di  una  grossa  pianta 

ngo  la  strada  del  Lagq,   non  abbia  potuto  ottenere  nessun 

tuttavia  le  ho  riferite  con  certezza  a  questa  specie  pei  loro 

9  non  possono  farle  confondere  con  altre  galle. 

QUERCUS  PSEUDOSUBER  Santi. 

Icus  mullipUcatus  Gir.  —  Cecconi,  Terza  Contribuzùme  GaUe 

;  n.  28. 

otuto  raccogliere  moite  galle  e  avendo  ottenuto  i  produttori, 

ra  con  certezza  a  questa  specie. 

zela  sianneella  Fr.  —  Cecconi,  Quarta  Contribuzione  GaUe 

\,  n.  28.  —  KieflFer,  Synopsis  des  Zoocécidies  d'Europe,  pag.  401, 

n  buon  numéro  le  galle  caratteristiche  di  questo  microlepi- 

i'agosto  1902. 

^ter^s  minutulus  Gir,  —  Trotter,  Enlomoçeçidi  italiani, 
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Galle  suUa  pagina  inferiore  délie  fuglie,  piccolissime,  rot( 
diametro  di  1,5-2  mm.,  di  colore  generalmente  rosso  a  matu 
superficie  tubercolosa. 

Ho  raccolto  parecchie  volte  queste  galle,  che  ho  trovato  n 
qnenti  Tanno  scorso,  sui  primi  di  ottobre. 

QUERCUS  PUBESCENS  Willd. 

20.  Andriotts  histrix  Trotter. 

Per  la  descrizione  délia  galla  vedi  la  mia  Quarta  Contribuzt 
n.  13. 

Lungo  la  strada  del  Lago,  il  20  marzo  1903,  raccolsi  due  ! 
e  in  autunno  ottenni  un  produttore. 

21.  Andricus  Kirschbergi  Wachtl.  —  De  Stefani,  Contrïbu 
tomocecidiologia  flora  sicuîa,  anno  1901,  n.  32. 

Sopra  alcuni  ramoscelli  giovani  trovo  qualche  gemma  trasfc 
una  galla  poco  visibile,  del  diametro  di  4-5  mm.,  globosa,  rie 
numerose  appendici  ottuse,  regolarmente  disposte,  di  colore  j 
dapprima,  a  maturità  bruna  e  legnosa. 

La  cavità  larvale  è  ampia,  e  la  galla,  raggiunta  la  maturità  i 
cade;  Tinsetto  si  sviluppa  neU'estate  che  segue. 

Qualche  e^emplaro  nelle  vieinanze  del  luogo  detto  il  Lago, 
tembre  1902. 

22.  Andricns  solitarius  Fonsc. 

Per  la  descrizione  di  questa  galla  si  confronti  la  mia  Prim 
buziane  Galle   ValUmbrosa^  pag.  10. 

23.  Andricus  arnaeformis  Mavr.  —  Massalongo,  1.  c,  n.  1 
Sulla  pagina  inferiore  délia  foglia,  generalmente  disposte  ii 

rie  lungo  la  nervatura  principale  e  attaccate  per   un   eorto 
peduncolo,  si  trovano  numerose  galle  (io  ne  contai  fino  a  quii 
colore  verde  uniforme  o  verde-rossiccio,  quasi  délia  grossezza  di 
di  miglio,  a  forma  di  botticella,   striate  longitudinal  mente, 
tronco  e  scavato  a  fossetta,  la  quale  présenta   nel  centre  un 
erainenza  papilliforme  e  tutto  ail* interne  una  specie  di  çollare 
luppato. 
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corrispondeDza  di   queste  galle  la  lamina  fc^liare  si  ripiega  e  le 
ode,  tanto  che  è  abbastanza  difficile  di  vederle. 
settembre  o  ïn  ottobre  le  galle  cadono  e  il  produttore  esce  da  es86 
primavera  che  segue. 

ivai  parecchie  di  queste  galle  ancora  attaccate  alla  foglia,  a  mezzo 
re  dello  scorso  anno,  nelle  vicinanze  del  Lago. 
Cynips  troncicola  Gir.  —  Massalongo,  1.  c,  n.  141. 
Q  troppo  frequentemente,  sul  tronco  di  grosse  quercie  e  un  po'  in- 
»  nella  corteccia,  si  trovano  délie  gemme  avventizie  trasfdrmate  in 
quasi  globose,  uniloculari,  di  consistenza  legnosa,  délia  grossezza 
i  po'  più  di  un  pisello  (7-10  mm.  di  diametro),  ricoperte  interaménte 
^pendici  triangolari,  le  quali,  toccandosi  fra  loro,  danno  luogo  ad 
specie  di  reticolatura. 

[K)lore  di  queste  galle  è  uguale  a  quelle  délia  corteccia,  ma,  quando 
aa  corticale  si  è  distaccata  dalla  galla  interna,  questa  présenta  una 
izione  bianchiccia  ed  una  forma  un  po'  diversa  dal  normale. 
Ile  poche  galle  raccolte,  lungo  la  strada  del  Lago,  ottenni  un  pro- 
re  alla  fine  di  marzo  del  secoi^do  anno  ;  il  foro  di  uscita  deir  insetto 
lolare,  ampio,  e  si  trova  lateralmente  quasi  alla  base  délia  gallo. 

SALIX  ALBA  L. 

Eriophyes  truncaius  Nai.  —  Massalongo,  Acarocecidi  délia  Flora 
ese,  anno  1891,  n.  25. 

etto  accartocciamento  lungo  il  margine  délia  foglia,  verso  la  pagina 
îore  0  inferiore,  di  colore  verdastro  o  rossastro. 
preparati  al  microscopio  si  trovano  insieme  con  quest'acaro  il  Phyl- 
es  phyllocopioides  Nal.  e  il  Phylhcoptes  magnirostris  Nal. 
quente  in  estate. 

SISYMBRIUM  ZANNONII  Bail. 

'*  Perrisia  Fîorii  nova  species. 

galla  prodotta  da  questa  specie  si  présenta  isolata  airapice  dei  getti 
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giovani  délia  planta,  ha  forma  globulosa  e  un  diametro  di  4-6  mm.  ;  si 
compone  essa  generalmente  di  quattro  o  cinque  foglie  deformate,  sbiadite, 
iosieme  riunite  per  cessato  sviluppo  dell'asse  e  addossate  fra  loro  in  modo 
da  contenere  nel  loro  interno  una  cavità,  dentro  la  quale  si  trovano 
alcune  larve. 


Fig.  1.  rig.  2. 

Galla  di  Perrisia  Fiorii  Cecconi,  nova  species. 

Pig.  1,  in  grandezza  naturale. 
Fig.  2,  ingrandita  due  volte. 

La  consistenza  di  taii  foglie  è  carnosa  per  una  évidente  ipertrofia  dei 
tessuti;  esse  perciô  si  presentano  rugose,  concave,  ricurve  verso  Tasse 
del  germoglio  e  anormalmente  ricoperte  di  numerosi  e  fitti  peli  blanchi , 
i  quali  danno  la  colorazione  alla  galla  e  la  rendono  molto  visibile; 
questi  peli  sono  spesso  biforcati,  come  quelli  normali,  che  sono  radi  sul 
resto  della  pianta. 

Non  troppo  raramente  poi  si  osserva  che  le  foglie  costituenti  la  galla 
invece  di  esser?  del  tutto  deformate  sono  sol  tan  to  in  parte  e  appunto 
oella  parte  inferiore. 

In  alcune  piantine  ho  trovato  anche  due  o  tre  galle  isolate,  all*apice 
di  altrettanti  getti  giovani. 

Messe  alcune  di  queste  galle  in  condizioni  favorevoli,  ottenni  gli  in- 
«etti  perfetti,  e  mi  persuasi  appartenere  essi  ad  una  specie  nuova  di  dittero, 
del  génère  Perrisia;  mi  faccio  quindi  un  dovere  di  dedicarla  aU'egregio 
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,  prof.  Adriano  Fiori,  che  per  primo  raccoglieva  quassù  questa 

jalla  sul  monte  Secchieta,  e  proprio  subito  dietro  la  capanna  di 

)ro,  in  luogo  acquitrinoso,  in  agosto  dello  scorso  anno. 

of.  Fiori  sono  anche  dovuti   i  disegni  délia  galla  nuova,  sopra 

ti. 

;.  —  Colore  rosso;  spatola  sternale  di  colore  giallo,  biloba,  col- 

ità  dei  lobi  assottigliati  e  rotondi  ;  gli  altri  caratteri  corne  nelle 

•ve  appartenenti  al  génère. 

norfosi  generalmente  dentro  la  galla,  ma  anche  nel  terreno. 

\,  —  Priva  di  armatura  frontale.   Setole  cervicali  molto  lunghe 

due  volte  la  lunghezza  délie  stimme  toraciche;  queste  un  po' 

di  un  color  giallo  molto  chiaro,  lunghe  da  otto  a  dieci  volte 
lai^hezza.  Spinule  dorsali  molto  distinte,  ma  poco  colorate. 
gine.  —    $   e  9«   Di  color  rosso-carne,  torace  rosso-gialliccio ; 

tre  lai^he  fasce  del  torace,  scutello,  postscutello  ad  una  macchia 
pra  délie  anche  intermedie,  di  colore  bruno;  antenne  e  zampe 
"e;  i   sei  primi  segmenti   addominali  con  una  lai^a  fascia  ira- 

nera,  formata  da  scaglie;  al  disopra  del  settimo  s^monto  due 
îri  longitudinali  e  paralleli;  pinza  del  5  nera;  al  di  sotto  dei 
;i  addominali  si  trovano  due  tratti  nerastri. 
di  quattro  articoli  corti,  il  primo  poco  più  lungo  che  grosso,  i 
seguono  da  due  volte  e  mezzo  a  tre  più  lunghi  che  grossi, 
me  del  $  con  2  +  14  articoli;  i  due  primi  del  funicolo  connati, 
juattordici  che  seguono  meta  più  lunghi  che  grossi,  con  coUo 
a  meta  délia  loro  lunghezza  o  i  due  terzi,  fatta  eccezione  del- 

che  è  ovoidale  e  senza  prolungamento;  verticilli  di  setole  in 
di  due,  il  superiore  lungo  almeno  due  volte  Tinferiore. 
ine  délia  9  con  24-13  articoli,  con  coUo  quasi  nuUo;  articoli 
colo  lunghi  quasi  due  volte  la  loro  larghezza,  il  tredicesimo 
iel  dodicesimo  e  formato  dalla  riunione  di  due  articoli;  i  due 
)nnati;  verticilli  di  setole  quasi  uguali. 

e  coperte  di  scaglie  nere;  unguicoli  tarsali  bifidi,  lunghi  quanto 
io. 
&lose,  col  mai^ine  anteriore  coperto  di  scaglie  nere  fino  al  suo 

col  cubito,  che  si  trova  molto  prima  delFestremità  alare. 
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Forcipe  del  ô  conformato  corne  d'ordinario,  ma  colle  due  lamelle 
superiori  profondamente  bilobe. 

Ovidutto  lungumeote  protrattile,  vescicola  terminale  deirovopositow 
quasi  tre  volte  lunga  quanto  grossa. 

Dimensioni  del  $  e  délia  9  :  mm.  1,80  —  2. 

Insetto  perfetto  in  settembre  del  primo  anno. 

SOLIDAGO  VIRGA  AUREA  L. 

27.  Siphonophora  solidaginis  Fabr. 

Le  galle,  che  descrissi  nella  mia  Sesta  Contribuzione,  ecc,  n.  51,  sono 
con  certezza  dovute  a  questo  emittero,  avendone  curato  lo  sviluppo  flno 
ad  ottenere  parecchi  individui  adulti. 

TILIA  INTERMEDIA,  Hayn. 

28.*  Eriophyes  tiliae  liosoma  Nal.'(=  Erineum  tiliaceum  Pers.).  — 
Kieffer,  Synopsis,  ecc,  pag.  533,  n.  5. 

Pagina  inferiore  délie  fnglie  ricoperta  da  chiazze,  più  o  meno  estese 
6  più  o  meno  numerose,  di  peli  bianchi  dapprima,  rossicci  e  bruni  ap- 
presso;  sulla  pagina  superiore  e  nelle  porzioni  corrispondenti  si  nota  un 
leggero  sollevamento  e  una  decolorazione. 

Abbastanza  fréquente,  ai  primi  di  giugno,  su  foglie  dei  poUoni  di  una 
pianta,  vicino  alla  vasca  délia  Lavanderia. 

ValloQibrosa,  R.<»  Istituto  Forestale,  aprile  1904. 
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Noterelle  bîologîclie 

(con  Tav.  IV  e  V). 
I. 

SOPRA   UNA   GALLA   DI  TODDALIA   ACULBATA   PerS. 

(Tav.  IV) 

uasi  tutta  TAsia  tropicale  (Indie  orientali,  China,  Ceylon,  Sumatra, 
Isole  Filippine,  Mauritius)  è  difPuso  e  piuttosto  fréquente  un  ar- 
scandente  per  mezzo  di  numerosi  aculei  uncinati,  la  Toddalia 
%  Pers.  I  suoi  ôori,  disposti  in  grappoletti  terminali  o  ascellan, 
bianco-verdognoli ,  sono  unisessuali  ;  anzi  la  pianta  suole  essere 
nascendo  i  ôori  femminei  sopra  individui  diversi  da  quelli  che 
\  fiori  maschili. 

re  osservavo,  passeggiando ,  numerosi  esemplari  di  detta  specie 
epi  e  nei  boschi  che  ôancheggiano  la  strada  fra  Hakgala  e  Nu- 
iliya,  suiraltipiano  delFisola  di  Ceylon  (a  circa  2300  metri  d'al- 
tni  colp\  il  fatto  che  talvolta  anche  nelle  infiorescenze  maschili 
'oddalia  aculeata  sembravano  esistere  dei  frutti,  del  colore  e  délia 
za  dei  frutti  normali  che  abbondavano  nelle  infiorescenze  femmi- 
sospettando  uno  sviluppo  accidentale  del  pistillo  nei  fiori  ma- 
dove  di  solito  il  gineceo  è  rudimentale) ,  colsi  buon  numéro  di 
infiorescenze  che  mi  parevano  fruttifere.  Se  non  chè,  avendo  con- 
)  sul  posto  questi  frutti  accessorii  délie  infiorescenze  maschili  coo 
►rmali,  mi  accorsi  di  qualche  diversità  nell'apparenza  fra  gli  uni 
Ltri;  e  guardando  meglio  trovai  che  ero  stato  tratto  in  inganno 
caso  mimetico  abbastanza  curioso:  quelle  sferette  gialle  che  na- 
nelle  infiorescenze  maschili  délia  Toddalia,  e  che  avevo  prese  per 
[laturi,  non  erano  altro  che  galle  carnose,  di  struttura  particolare 
mitavano  assai  bene  la  forma  dei  frutti  normali.  Constatato  que- 


Digitized  by 


Google 


NOTBBBLLft  filOLÛÔICfiâ  189 

sto,  raccolsi  un  numéro  maggiore  di  tali  cecidii,  e  li  sérbai  per  studio 
accurato. 

Ogni  pseudo-frutto  è  prodotto  per  T  ingrossamento  delF  estremità  del 
peduncolo  de*  fiori  maschili  ;  e  di  solito  il  relativo  fiore  resta  conservato 
airestremità  del  cecidio,  dove  i  suoi  cinque  petali,  rimanendo  sempre 
chiusi,  formano  una  piccola  coroncina  (Tav.  IV,  fig.  3,  4). 

Le  galle  sono  pressochè  sferiche,  ma  un  poco  asimmetriche,  essendo 
più  convesse  dalla  parte  dorsale.  Ne  consegue  che  la  coronetta  formata 
dal  fîore  non  sta  esattamente  al  polo  opposto  delFinserzione  del  pedun- 
colo, ma  un  pochino  più  a  lato.  Da  questa  coronula  alFombellico  (o  in- 
serzione  del  peduncolo)  corrono  solchi  più  o  meno  profondi,  pressochè 
paralleli,  che  segnano  corne  tanti  meridiani  la  superficie  délia  galla. 
Inoltre  vi  si  scorgono,  quali  puntini  più  scuri  sulla  superficie  gialla, 
le  numerose  glandole  immeree  d' olio  etereo. 

Sezionando  uno  di  tali  cecidii,  vi  si  trova  un  tessuto  carnoso,  com- 
patto,  parenchimatico ,  percorso  dai  fasci  fibrovasali  provenienti  dal  pe- 
duncolo florale.  In  questo  tessuto  è  scavata  la  galleria,  per  lo  più  cup- 
vata,  dell*  animale  cecidogeno;  ed  in  moite  délie  galle  osservate  anzi 
detta  galleria  era  già  aperta  ail'  infuori ,  in  seguito  ail'  uscita  dell'  in- 
quilino.  Questo  è  un  microlepjdottero,  che  passa  i  tre  primi  stadi  di 
sviluppo  (uovo,  larva  e  ninfa)  nel  cecidio  stesso.  Non  mi  fu  dato  d'os- 
servare  che  un  buon  numéro  di  ninfe  —  in  parte  ancora  colFanimaletto 
incluso ,  in  parte  già  vuotate  per  l' uscita  dell'  insetto  perfetto.  In  que- 
st'ultimo  caso  la  ninfa  si  trovava  a  meta  fuori  del  foro  terminale  délia 
galleria  larvale,  trattenuta  appena  per  i  due  uncini  di  cui  è  armata  al- 
r  estremità  posteriore. 

Le  ninfe  ancora  intatte  mostravano  alcuni  caratteri  speciali  d'adatta- 
mento  alla  vita  claustrale,  nell' interne  del  cecidio;  ed  in  particolare 
la  doppia  punta,  di  cui  sono  munite  ail' estremità  anteriore,  le  altre 
punte  che  si  trovano  sul  petto  délia  ninfa,  e  1' armatura  di  denti  ed 
uocini  negli  anelli  addominali,  sono  da  considerare  corne  adattamenti 
speciali  che  permettono  alla  ninfe  di  perforare  gli  strati  più  esterni  del 
cecidio  e  di  spingersi  fuori  délia  galleria  stessa  (vedi  Tav.  IV,  fig.  5, 
6,  7). 
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essendosi  potuto  raccogliere  Tinsetto  perfetto,  non  è  stato  possibile, 
\  vari  specialisti  da  me  consultât!,  di  deterinihare  esattamente  la 
ii  microlepidottero  che  causa  le  galle  qui  descritte  di  Toddalia. 
itruttura  délie  ninfe  pare  che  essa  appartenga  aile  Tortricidi,  e 
jcialmente  al  gruppo  délie  Olethreuti  nae  (Grapholitinae)  :  ma  è 
ttora  incerta. 

çni  modo  mi  consta  che  ai  migliori  conoscitori  délia  Fauna  lepi- 
ca  di  Ceylon  non  è  nota  ne  la  galla  délia  Toddalia,  ne  l'insetto 
è  la  causa:  e  cos\  la  nostra  comunicazione  pu6  servire  per  richia- 
uir  argomento  la  loro  attenzione. 

II. 

Un  CASO  di  SIMBIOSI  FRA  formichb  b  gicadbllb. 

(Tav.  V,  Fig.  2,  3,  4). 

na  brève  nota,  pubblicata  nel  1872,  ed  in  altra  memoria  stam- 
Xîo  tempo  dopo,  il  Prof.  Fed.  Delpino  (*)  ha  richiamato  T  atten- 
lei  naturalisti   sulla   simbiosi  tripla  che  esiste  fra  certe  specie  di 

e  fra  cicadelle  e  formiche  viventi  sopra  le  medesime,  avendo 
servato  che  numerose  cicadelle  viventi  parassitiche  sopra  pian  te 
ame  e  di  carciofo  attira vano  colla  pmpria  secrezione  mellifera  so- 
pianta  ospitatrice  un  grande  numéro  di  formiche,  e  che  per  l'in- 
)  di  questo  esercito  bellicoso  quelle  plante  rimanevano  efficace- 
difese  dall'attacco  di  qualsiasi  altro  parassita  animale.  Sembra 
)  che  le  piante  possano  giovarsi  doUa  presenza  di  dati  insetti  pa- 
\  (cicadelle,  o  altre  volte  afidi  o  cocciniglie)  per  la  propria  difesa, 

questi  loro  abitatori  funzionerebbero  quasi  come  «  nettarii  am- 
î  »,  attraendo  e  mantenendo  un  esercito  di  formiche  difensori  so- 


Delpino,  Sui  rapporli  délie  formiche  colle  telligometre ,  e  sulla  ge^ 
a  degli  afidi  e  dei  coccidL  (Bull,  délia  Soc.  Entomol.  Italiana,  anno 
enze  1872,  p.  343-351.) 
2LPIN0,  Altre  osservazioni  sui  rapporli  fra  cicadelle  e  formiche,  (Ibid. 

n,  1874). 
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pra  la  planta  ospitatrîce,  in  modo  analogo,  corne  ne  attraggono  i  net- 
tarii  estranuziali  sviluppati  in  tante  plante  mlrmecofile. 

La  secrezione  di  sostanze  zucckerine  per  parte  degli  aôdl,  di  certe 
cocclniglie  e  di  cicadelle,  e  la  preferenza  délie  formlche  per  tall  escre- 
zlonl  è  nota  da  molto  tempo  agli  entomologi;  ed  è  rlsaputo  corne  le 
formlche  talvolta  imprigionino  perfino  tali  insetti  melliferi,  mantenen- 
doli  quasi  come  vacchette  in  una  stalla,  per  poterne  mungere  a  loro 
placldo  il  liquide  zuccherino. 

Tuttavia  sono  rari  1  cas!  in  cul  sia  stato  osservato  (^)  il  fatto,  che  le 
formlche,  sorveglianti  il  proprlo  gregge  di  clcadelle,  esercitino  un*azione 
protettiva  indiretta  anche  sulle  plante,  nelle  quali  è  installata  la  piccola 
colonia  di  «  vacchette  délie  formlche  »;  e  percio  credo  che  valga  la  pena 
di  pubblicare  un  esemplo  di  taie  «  slmbiosl  protettiva  »  che  potel  os- 
servare  durante  il  mlo  soggiorno  ail*  Isola  di  Giava. 


(>)  Non  trovo  nella  letteratura  botanlca,  dopo  i  due  lavori  del  Delpino 
sopra  citatl,  alcun  iavoro  che  si  occupi  di  questo  argomento.  Soltanto  Ten- 
toDiologo  E.  Green  ha  scritto  (in  una  memoria  che  non  potel  aver  sotto 
occhio)  sulle  relazioni  cbc  corrono  fra  le  formlche  e  la  cicadella  Ceresa 
nectaris  alF  isola  di  Ceyion  ;  e  G.  B.  Buckton ,  nella  sua  récente  mono- 
grafla  délie  Membracidae  (London  1903)  accenna  brevemente  alla  secre- 
zione mellea  di  queste  ed  alPattrazione  che  taie  secrezione  esercita  sulle 
formiche.  —  Le  cicade  osservate  dal  Delpino  erano  Teltigomelra  virescens 
Latr.  ed  Issus  sp.,  del  gruppo  dei  Fulgoridi;  e  vi  si  possono  aggiungere, 
del  gruppo  dei  Membracidi,  la  Oxyrrhachis  Genistae,  osservata  ancora  dal 
Delpino  in  simbiosi  con  una  formica ,  ed  una  Membracis,  protetta  da  un 
altro  Imenottero  (da  una  specie  di  Trigona!)  sulla  Cassia  muUijuga  nel 
Brasile.  Quest'ultimo  caso  fu  comunicato  per  lettera  da  Fritz  Mueller  al 
Delpino,  ed  è  riportato  nella  seconda  délie  memorie  sopra  cita  te. 

Dair  Egregio  Professore  M.  Standfuss  apprendo  che  vi  sono  anche  certe 
specie  di  Lepidotteri,  i  cui  bruchi  secernono  un  liquide  gradito  aile  for- 
miche;  ed  anche  in  questo  caso  si  veriâca  il  fatto  délia  simbiosi  difenslva. 
Nella  nostra  fa  una  sono  sopratutto  varie  forme  di  Lycaeria  (L,  Arion,  L, 
Aegon,  L.  Argus  e  L,  baelica)  che  mostrano  taie  particolarità;  ed  a  quanto 
mi  riferisce  il  Prof.  Standfuss,  flra  quel  bruchi  e  le  formiche  protettrici 
la  simbiosi  è  coitonte  e  quasi  senza  eccezione.  Lb  larve  délia  Lycaena 
Arion  p.  es.  fi  trovano  esclusivamente  su  quel  cespuglietti  dl  serpillo  che 
sorgono  da  qualche  formicago;  e  le  formiche  le  difendono  accanitamente 
contre  «[ualsiasi  nemico. 
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i  filiale  del  célèbre  giardino  botanico  di  Buitenzorg  che  tro- 
inchi  del  vulcano  Gedeh,  a  Tjibodas,  sono  coltivati  molti 
ella  Chrevillea  robusta  Cunn.,  Proteacea  indigena  d'Australia, 
rentesi)  prospéra  anche  assai  bene  nei  posti  più  caldi  délie 
erranee. 

ido  nel  Marzo  del  1897  quelle  plante,  fui  colpito  dalla  vista 

evoli  formiche  nere  che  popolavano  le  piante  di  Grevillea,  in 

ed  evidentemente  intente  a  qualche  occupazione  molto  inte- 

parte  correnti  in  grande  fretta  su  e  giù  per  i  rami  e  sulle 

do  per  quel  contegno  délie  formiche  la  presenza  di  nettarii 
suUa  Grevillea,  mi  avvicinai]  e  cercai  di  çoglierne  qualche 
'  guardarlo  più  da  vicino.  Ma  maie  me  ne  incolse,  chè  in  un 
chio  un  esercito  di  quelle  formiche  si  rovesciô  su  di  me,  non 
mi  che  avevo  toccato,  ma  anche  dagli  altri  che  forse  avevano 
scossa,  e  dovetti  pel  momento  cercare  la  mia  salvezza  nella 
indomi  corne  potevo  dagli  insetti  mordaci  ed  infuriati. 
0  perù  ritornai  all'attacco  ;  e  procedendo  colle  débite  cautele 
dalla  dolorosa  esperienza  fatta,  vidi  con  mia  sorpresa,  che  la 
SI  cosl  bene  esercitata  da  quelle  formiche  aveva  per  oggetto 
8  cicadelle,  che  in  grandissime  numéro  stavano  sui  rami  délia 
per  lo  più  immobili,  sopratutto  nelle  ascelle  délie  foglie.  Ne 
tutte  le  grandezze:  larve  piccole  e  grandi,  ninfe,  e  qua  e  là 
nsetti  perfetti  che  passeggiavano  (senza  saltare)  fra  gli  altri 
tirpe. 

3he  erano  raccolte  nella  massima  parte  interne  aile  lanre  ed 
mmobili  délie  cicadolle,  e  carezzandone  Taddome  colle  an- 
ivano  avidam«nte  certe  goccioline,  emesse  dalF  estremità  ad- 
i  quelli  insetti. 

niche  nel  frattempo  avevano  evidentemento  Tincarico  di  «  mon- 
irdia  »,  e  passeggiavano,  come  ho  detto  sopra,  fra  la  gregge 
acchette  nefe,  colla  testa  alzata  e  con  quel  fare  spavaldo  ed 
è  caratteristico  anche  per  varie  specie  di  formiche  nostrana 
ostenere  una  specie  di   lotta  per  poter  tagliare  alcuni    ramo- 
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ae^i  della  Grevillea,  ed  impadronirmi  dei  loro  abitanti^  oolle  fbrtnicho 
gaardiane;  ma  riuscii  a  poter  raccogliere  tutti  g*li  stadi  della  Cieadella, 
e  buon  numéro  délie  formiche.  Queste  ultime  appartengono^  secondo  la 
denominazione  gentilmente  oomunicatami  dal  Prof.  Emery  di  Bologna, 
alla  Afyrmicaria  fodiens  Jerd.»  Subsp.  subcarinata  F.  Smitfa,  specie  molto 
difiPusa  a  Giava  e  nelFArcipelago  Malese. 

La  cicadella  sembra  essere  YAnonmê  comtUulus  Stal,  secondo  il  giu- 
dizio  datone  da  unô  specialista  consultato  aU'uopo:  perô  taie  classiôca- 
zione  anche  per  lui  non  è  scevra  di  dubbio,  essendo  quella  specie,  de^ 
scritta  dallo  Stal,  nota  finora  soltanto  da  Rio  Janeiro.  Ho  creduto  utile 
perciô  di  riprodurre  sulla  Tav.  V,  nelle  fig.  2,  3  e  4,  le  sembianze  délie 
Ifure,  délie  ninfe  e  delFinsetto  perfetto,  affinchè  sia  più  facile  togliere  il 
dubbio  suiridentiâcazione  della  specie.  La  secrezione  mellea  non  awiene 
airestremità  di  quelle  quattro  punte  acute,  ehe  ornano  i  due  penultimi 
segment!  addominali  della  larva  e  della  ninfa ,  ma  esce  proprio  dall'  a- 
pertura  ehe  trovasi  alla  punta  estrema  delF  addome. 

L'insetto  perfetto  sembra  privo  della  facoltà  di  secernere  del  liquide 
zuccherino. 

IIL 

Un  caso  singolarb  di  parassitismo. 
(Tav.  V,  Fig.  1). 

È  noto  ehe  moite  Lorantacee  sono  piuttosto  difficili  nella  scelta  del 
proprio  substrato,  sviluppandosi  di  preferenza  sopra  una  sola  specie  di 
piante,  o  sopra  poche  specie  fra  loro  affini.  Ce  ne  porgono  esempio,  fra 
le  Lorantacee  nostrane,  il  Loranthus  europaeus  ehe  vive  esclusivamente 
sopra  alberi  appartenenti  alla  famiglia  délie  Cupulifere,  e  V Arceutkohium 
Oxycedri,  limitato  ad  invadere  corne  parassita  le  varie  specie  del  génère 
Juniperus,  montre  il  Viscum  album  cresce  indistintamente  sopra  tutte  le 
specie  legnose  della  Flora  nostra,  eccettuate  (almeno  in  via  générale)  le 
Cupulifere. 

Corne  dimora  straordinaria  per  il  vischio  è  stato  notato  qualche  caso, 
in  oui  degli  individui  del   Viscum  album  eransi  impiantati   sopra  il  fu- 
is. Malpighia.  Anno  XVm,  Vol.  XVm. 
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sto  ed  i  rami  del  Loranthus  europaeus;  ma  nei  tropici,  dore  le  Loran- 
tacee  abbondano  per  numéro  di  specie  e  di  individui,  simili  cas?  dî  pa- 
rassitismo  doppio  sono  pîù  frequenti.  Ramme»to  d^  avère  osservato  per- 
fino  Tunione  fra  loro  di  tre  Lorantacee,  avendo  trovato  a  Gheleb,  nella 
Colonia  Eritrea,  varii  esemplari  di  Viscum  mrvosum  Hochsi  e  di  Vtscum 
taenioides  Commers.  impiantati  sui  rami  di  un  Loranthus  Acaciae,  che, 
a  sua  volta,  era  parassitico  snW Acacia  efbaica  Schweinf.  Anche  il  Dott. 
Massart  (*)  riferisce  di  aver  trovato  frequentemente  \  air  isola  di  Giava, 
il  Viscum  articulatum  installato  sui  rami  del  Loranthus  pentanirus  o 
sul   Viscum  orientale. 

In  tutti  questi  casi  perô  Y  inserzione  del  paraasita  era  sempre  quella 
normale,  sui  fusti  o  sui  rami,  nella  scorza  e  nel  legno  dei  quali  pene> 
travano  le  sue  radici  secondarie  e  terziarie. 

È  molto  più  singolare  un  altro  caso  che  ebbi  occasione  d'osservare 
nel  giardino  botanico  di  Buitenzot^,  ail'  isola  di  Giava. 

Si  trattava  di  una  piantina  di  Loranthus  (molto  pfobabilmente  Lo- 
ranthus BluTneanus  Roem.  Schult.)  che  aveva  germogliato  e  si  era  svi- 
luppata  sopra  la  lamina  fogliare  d'una  grossa  Araliacea  apparte- 
nente  al  génère  Trevesia. 

Corne  si  vede  dalla  fig.  1  délia  Tav.  V,  il  parassita  risiedeva  pre®o 
a  poco  nel  centro  d'una  délie  grosse  foglioline,  che  riunite  da  sei  a  nove, 
formano  la  foglia  digitata,  grande,  lungamente  picciuolata  di  quella  spe- 
cie di  Trevesia  (*);  ed  era  collocato  colla  propria  base  sopra  una  délie 
nervature  secondarie,  alla  distanza  di  circa  un  centimetro  dalla  nervafc- 
tura  mediana. 

La  piantina  del  parassita  era  in  piena  vegetazione,  e  certamente,  quando 
la  raccolsi,  contava  già  più.  di  un  anno  di  vita,  avendo  la  parte  basale 
trasformata  in  una  specie  di  tubero  legnoso,  nerastro  di  fuori,  délia  forma 
e  grossezza  di  una  nocciuola.  L'asse  primario  vi  era  poco  sviluppato,  e 
deve  aver  avuto  vita  brève  per  qualche  accidente  soprayvenuto.  Esso  era 


(»)  Jean  Massart,  Un  Botaniste  en  Malaisie.  (Bull,  de  la  Soc.  Roy.  de  Bo- 
tanique de  Belgique  XXXIV,  1895,  p.  180). 

(2)  Sono  dolente  di  non  poter  indicare  con  precisione  il  nome  speciflco 
di  questa  Trevesia  che  serviva  da  ospite  al  nostro  Loranthus, 
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lungo  soltanto  due  eentimetri  e  mezzo  (non  calcolando  la  parte  ingros- 
sata,  tuberiforme);  e  quando  trovai  Tesemplare,  Tasse  primario  era  già 
privo  di  foglie  e  troncato  alF  apice.  Lateralmente  perô ,  dalle  ascelle  di 
due  foglie  opposte  del  fusticino  primario  (e  délie  quali  erano  ancora  vi- 
sibili  le  cicatrici)  erano  nati  due  rami  secondarii,  di  sviluppo  disuguale, 
divaricati  quasi  ad  angolo  retto  dalFasse  primario.  Il  più  piccolo  di  tali 
rametti  portava  tre  paia  di  foglie  lanceolate,  acuminate,  mentre  T  altro 
ne  portava  quattro.  Entrambi  i  ramoscelli  avevano  Tapice  vegetativo  in 
buoDo  stato,  coi  primordii  di  alcune  altre  paia  di  foglie;  ed  erano  evi- 
dentemente  in  grade  di  allungarsi  e  svilupparsi  ulteriormente. 

Dair  ingrossamento  tuberiforme  del  fusticino  si  dipartiva  una  radice 
ayventizia,  curvata,  lunga  1  Va  eentimetri,  già  lignificata  e  nera  ester- 
namente,  simile  a  quelle  radici  cbe  nel  Loranthus  Blumeanus  ed  in 
moite  altre  specie  tropicali  dello  stesso  génère  strisciano  lungo  i  rami 
délia  pianta  ospite,  attaccandovisi  qua  e  là  con  ventôse  o  succhiatoi'  di 
varie  dimensioni.  Nel  nostro  caso  perô  non  v'era  traccia  délia  formazione 
di  ventôse. 

Il  fatt43  dello  sviluppo  d'un  esemplare  di  Loranthus,  impiantato  nel 
bel  mezzo  d'una  lamina  fogliare,  è  certamente  assai  curioso,  e  non  mi 
è  noto  che  sia  stato  osservato  da  altri.  Si  sa  che  nelle  foreste  umide  délie 
regioni  tropicali  le*  foglie  sempreverdi  di  moite  plante  sono  sovente  co- 
perte  da  una  vegetazi  on  e' spéciale,  epifiUa,  di  un  grande  numéro  di  al 
ghe,  fuDghi,  licbeni  e  briofiti:  ma  tali  epifiti  fogliari  sono  tutte  piante 
minutissime  ed  aderenti  strettamente  alla  superficie  fogliare.  Trovo  men- 
zionatij  nella  letteratura  botanica  un  solo  caso  che  présenta  un'analogia 
lontana  con  questo  ora  da  me  descritto ,  colla  differenza  perô  che  vi  si 
trattava  d'una  piantina  epifitica  e  non  parassitica,  pienamente  sviluppata 
anch'  essa  sopra  una  lamina  fogliare.  Fritz  Mueller  cioè  racconta  (*)  di 
aver  incontrato  una  volta,  a  Santa  Caterina  nel  Brasile,  sopra  la  foglia 
grande  d'una  pianta  sempreverde,  una  piantina  in  piena  fioritura  délia 
piccola  Orchidea  epifitica,  Pnymatidium  delicapulum, 

Sarebbo  stato  di  grande  interesse  di  constatare,  con  quale  mezzo  nel 


(>>  F.  MuBLLER,  in  Engler,  Jahrb.  f.  System.  Botan.  II,  1891,  Heft  4,  p.  394. 
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Qostro  caao  la  piantina  di  LorafUhus  fosse  penetrata  net  tessuto  della  fi>^ 
glia  ospite,  e  corne  vi  si  fosse  mantenuta  e  nutrita. 

Non  volendo  distruggere  Tunico  esemplare  trovato,  provai  airuopo  di 
produrre  artificialmente  dei  casi  analoghi,  e  serai nai  in  varii  laoghi  del 
giardino  di  Buitenzorg  i  grani  maturi  di  diverse  specie  di  Lorantacee 
ivi  indigène,  sopra  le  foglie  délia  nostra  Trevesia ,  di  altre  grosse  Ara- 
liacee  e  di  altre  piante  a  feglie  grandi,  sempreverdi,  conacee.  Ma  per 
quanto  modificassi  più  volte  i  metodi  di  seminagtone,  fu  impossibiie  a 
salvare  quei  serai  dalle  formiche  e  dagli  uccelli,  che  tosto  ripulivaDO  la 
superficie  délie  foglie  da  noi  infette,  anche  quando  le  aveyamo  messe  a 
riparo  dalle  pioggie  torrenziali  che  pure  ne  spajszavano  via  facilmeote  i 
serai  ;  e  nei  cinque  raesi  della  raia  diraora  a  fiuitenzorg  non  ottenoi  al- 
cuna  germinazione  di  Lorantacee  suUe  foglie  artificialnaente  infette. 

Feci  allora  alcune  sezioni  della  stessa  laraina  fogliare,  sulla  quale  è 
insediata  la  piantina  di  Loranthm  Blumeanus,  sia  vicino  al  punto  d*at' 
tacco  del  parassita,  sia  in  altre  zone  più  distanti,  per  indagare  se  vi  « 
potesse  incontrare  traccia  del  «  tallo  »  del  parassita  nel  mesofillo  o  en- 
tre le  nervature. 

Nulla  perô  trovai,  che  con  sicurezza  si  potesse  ascrivere  alla  vegefca- 
zione  delFente  parassitico.  Ë  vero  che  nel  raesofillo^  e  più  precisameote 
nell'aerenchima,  bene  sviluppatp  sotto  un  triplice  strato  di  cellule  a  pa- 
lizzata,  si  riscontrano  (oltre  ai  fasci  ôbrovasali  comuni)  certi  fasei  spe- 
ciali,  forraati  esclusivaraente  da  tracheidi  larghissirae,  puntegg^ate,  e  che 
potrebbero  essere  paragonati  ai  fasci  che  fbrmano  il  «  tallo  »  di  altre 
Fanerogame  parassitiche  :  raa  siccoraequei  fasci  di  tracheidi  sonodistri- 
buiti  in  raodo  piuttosto  uniforme  in  tutta  la  lamina  della  fbglia  c  in- 
fetta  »  e  non  sembrano  punto  aumentare  in  dimension©  o  in  numéro 
nelle  vicinanze  del  punto  d'attacco  del  parassita,  e  raolto  raeno  irradiare 
da  quelle ,  non  mi  pare  probabile  che  essi  dipendano  dalla  piantina  di 
Loranthus;  e  sembrano  far  parte  della  costituzione  normale  della  fbglia 
di  Trevesia  ('). 


0  Sfortanatamente  non  badai  a  suo  tempo,  a  conservare  qualche  altra 
foglia  intatta  della  medesima  planta  di  Trevesia,  per  potern^ne  servire 
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Nella  vicinaoza  immediata  del  punto  d'attacco  del  parassita»  i  tessuti 
délia  fe^lia  di  Frevesîa  sono  anneriti  e  diventati  fragili;  ed  airesame 
microscopico  le  cellule  del  mesofillo  vi  si  mostrano  disorganizzate.  Tut- 
tavia,  anche  in  questa  zona  più  direttamente  influenzata  dal  parassita, 
non  si  riscontrano  tracce  indubbie  d'  un  «  tallo  »  diffuso  nel  substrato. 
Ânche  nella  sezioni  délie  nervature  (mediana  e  secondarie)  cercai  invano 
qaalche  elemento  estraneo  alla  Trevesia  ed  appartenente  al  Loranthus, 
Pare  adunque  che  Tunione  di  questo  colla  foglia  da  lui  abitata  Bia  ri- 
stretta  al  solo  punto  d' inserzione  del  parassita ,  e  che  questo  ultimo , 
malgrado  che  non  abbia  avuto  modo  d*estendersi  oitre»  mediante  radici 
seeondarie,  haustorii  o  produzioni  talloidee,  abbia  pure  potuto  assorbire 
Dutrizione  sufficiente  dal  substrato,  da  poter  vegetare  per  lo  spazio  di 
più  d*un  anno,  e  raggiungere  uno  sviluppo  abbastanza  considerevole. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  IV. 


Fig.  1.  Rametto  di  uu  individuo  femminile  di  Toddalia  aculeata  Fers.,  con 

firutti  maturi.  (Gr.  nat.). 
Fig.  2.  Ramoscello  d'  unii  pianta  maschile  di  Toddalia  aculeata  Fers.,  con 

galle  fruttiformi  nelle  inflorescenze.  (Gr.  nat). 

Fig.  3»  4.  Gaila,  vista  dali'  alto  e  da  un  lato  [-^j 

Fig.  5,  6,  7.  Ninfe  del  Microlepidottero  cecidogeno,  vista  dal  dorso,  dal  lato 
e  di  fronte;  colle  punte  e  cogli  uncini  caratteristici  {-~\ 

Tav.  V. 

Fig.  1.  Una  piantina  di  Loranlhus  Blumeanm  Roem.  Schult.,  parassitica 
aopra  la  lamina  fogliare  d'una  Trevesia,  (Gr.  nat.). 

Pig.  2.  Anomus  comutulus  Stal.  Larva  |^j 

Fig.  3,  Anomus  cormUuhts  Stal.  Ninfa  (-j-j 

Fig.  4.  Anomus  comutulus  Stal.  Insetto  adulto  (  ~J 

allô  studio  comparativo  colla  foglia  invasa  dal  Loranthus;  e  non  cono- 
seendoei  il  nome  predso  délia  specie,  ora  riesce  difficile  a  togliere  i  dubbii 
sopra  accennati.. 
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WiESNER  UND  SEINE  ScHULE  —  Festschrift  von  K,  Linsbauer, 
L.  Linsbauer  und  L.  v.  Portheim;  Wien  (Alfr.  Hôlder), 
1903.  Un  vol.  di  278  pag.  con  fototipia,  7  Cor, 

Nel  giugno  decorso  compiva  il  cons.  aulico  prof.  Giulio  Wiesner  i  suoi 
60  semestri  di  insegnamento  airUniversità  di  Vicnna.  In  taie  incontro  gli 
vennero  testimoniate  da  scienziati  e  dai  suoi  scolafi  cordialissime  ovazioni; 
gli  Autori  suUodati,  già  suoi  discepoli,  ebbero  la  gentile  idea  di  riunire 
nel  volume  che  abbiamo  sott'occhio,  i  punti  più  salienti  deirattività  del- 
r insigne  botanico,  ordinando  il  materiale  secondo  capitoli  scientifici. 

Wiesner  perô  non  è  Tuomo  deirattività  ristretta;  il  suo  genio  ferace 
abbraccia  vasti  orizzonti  e  tende  a  rendersi  soggette  le  scienze  afflni  e  di 
dare  impulso,  con  gli  esiti  ottenuti  dalle  ricerche,  ad  uno  sviluppo  mo- 
derno  di  altri  rami  che  apparentemente  non  hanno  attinenza  con  la  bo- 
tanica  (la  climatologia,  la  meteorologia,  la  paleografla  ecc.).  Egli  è  il  vero 
scienziato,  compenetrato  délia  immensa  importanza  di  apppofondirc  gli 
studî,  e  poichè  le  forze  umane  sono  limita  te,  egli  —  non  solo  valente 
scrutatore  ma  anche  pedagogo  in  sommo  grado  —  comunica  i  suoi  con- 
cetti  ad  una  schiera  d'allievi  che,  sulle  traccie  dell'esimio  maestro,  conti- 
nuano  ed  approfondiscono  le  indagini  per  cui  viene  a  formarsi  una  vera 
scuola:  una  scuola  di  botanici  che  si  puô  dire  unica  fln*ora,  la  quale  in 
unione  al  riverito  maestro  viene  a  fondare  rami  speciali  délia  botanica  che 
ebbe  negli  ultimi  30  anni  uno  sviluppo  insigne,  nelPAustria  ed  aU'estero 
e  quivi  non  poco  per  iniziativa  indiretta  délia  scuola  viennese. 

È  quindi  una  gloriosa  pagina  délia  storia  délia  botanica  quella.che  cista 
innanzi,  e  présenta  al  mondo,  in  brevi  capitoli,  riassunto  tutto  lo  stalo 
attuale  délia  scienza.  Che  se  il  Wiesner  stesso  compilô  gli  «  Elementi  di  bo- 
tanica scientiflca  »  (*),  si  astenne  egli  perô  di  dare  a  questi  un  indirizzo  uni- 
latérale, attingendo  solo  aile  proprie  ricerche  ed  a  quelle  délia  sua  scuola. 
Golui  che  vuole  imparare,  deve  conoscere  i  Éenomeni  generali,  e  se  mag- 
gior  intéresse  lo  spinge,  dedichi  le  sue  forze  .-ed  il  sUo  tempo  a  ricerche  pa- 
zienti  ne'  lavori  speciali  e  monografici:  quest*è  il  concetto  so^uito  dall'Au- 
tore  nello  scrivere  la  sua  «  Botanica  »,  precipuamente  per  gli  studiosi.  Ma 
altro  è  il  compito  dei  Linsbauer  e  Porllieim:  essi  vogliono  far  emergere 
lo  sviluppo  che  ha  raggiunto  la  scienza,  negli  ultimi  trenta  anni,  in  base 


(^)  Pubblicati  in  versione  italiana,  in  3  volumi  dalla  ditta  dott.  France- 
sco  Vallardi,  Milano  1892-93. 
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aile  tante  ed  assidue  ricerche  che  vennoro  fatte  neiristituto  di  flsiologia 
végétale  fondato  dal  Wiesner.  E  sono  non  poche  queste  ricerche,  per  mas- 
sima  parte  armonicamente  coordinate  da  un  solo  genio  che  le  ha  create  e 
continua  te,  sebbene  le  forze  lavoratrici  fossero  divise:  sono  non  raeno  di 
213  gli  scritti,  di  maggiore  o  minor  mole,  pubblicati  dal  Wiesner  stesso, 
ed  altri  160,  pur  essi  di  varia  mole,  che  si  devono  aile  indagini  dei  suoi 
discepoli.  Emerge  da  questo  Timportanza  delPopera  che  presentiamo,  la 
quale  è  scritta  anche  in  modo  da  riuscire  un  utile  repertorio  per  gli  argo- 
menti  di  botanica  scientiflca  più  recenti,  e  le  loro  attinenze  con  corrispon- 
denti  lavori  pubblicati  aU'estero.  L'opéra  è  scritta  in  stile  piano,  per  quanto 
conciso;  anche  TEditore  s'è  dato  premura  di  renderla  degna  dello  scopo 
per  il  quale  è  stata  compilata ,  ornandola  pure  di  una  fototipia  del  prof. 
Wiesner  molto  ben  riuscita. 

Non  sarà  discaro  di  seguire,  sulle  linee  gencrali  ed  evitando  i  diversi 
particolari,  lo  svihippo  che  ha  avuto  la  scienza  negli  ultimi  tre  decenni, 
per  opéra  di  Wiesner  e  délia  sua  scuola. 

Non  v*è  campo  délia  botanica  che  non  sia  stato  illustra to  dal  Wiesner 
e  dai  suoi  discepoli  e  non  presenti  un  incremento  in  grazia  a*  loro  studi  ; 
ma  in  particolar  modo  sono  ampliate  la  Anatomia  e  la  Fisiologia,  con  le 
applicazioni  pratiehe  di  que^ti  due  rami  dolla  scienza  nella  vita,  cioè  con 
lo  sviluppo  scientiflco  di  una  Tecnologia,  Merôiologia,  ecc  Wiesner  è  emi- 
nentemente  flsiologo;  il  suo  indirizzo  si  fa  valere  perô  anche  negli  altri 
rami  délia  botanica:  neU'anatomia  porta  al  concetto  délia  struttura  elemen- 
tare  délia  sostanza  organica;  nella  morfologia  flssa  nuovi  concetti  ed  éleva 
questo  ramo  ad  una  vera  scienza,  la  organograâa;  nella  geograâa  espone 
rimportanza  délie  diverse  intensità  di  luce  per  la  distribuzione  e  la  eco- 
logia  délie  planté;  Un  anche  nella  patologia,  quantunque  non  su  larga  scala, 
si  fanno  valere  le  sue  considerazioni  suUa  gommosi,  suUa  carbonizzazione 
délia  sostanza  organica  e  simili. 

Per  chi  voglia  farsi  a  considerare  i  meriti  di  Wiesner  e  délia  sua  scuola 
sullo  sviluppo  délia  botanica*  negli  ultimi  tre  decenni  valga  quale  punto 
di  partenza  lo  stato  délie  cognizioni  botaniche  prima  del  1870,  esposto  nelle 
classiche  opère  di:  Hofmeistbr,  sulla  Cellula  végétale  (1867),  Sachs,  Fisio- 
logia sperimentale  (1865)  e  Db  Bary,  Anatomia  (1877). 

Uno  dei  più  importanti  argomenti  di  studio  che  si  propose  il  Wiesner, 
ed  al  quale  dedicô  una  lunga  série  di  profonde  ricerche,  è  stato  lo  studio 
délia  cellula  végétale,  relativamente  alla  sua  parete,  ed  anche  riguardo  al 
suo  contenuto;  questo  studio,  incominciato  intorno  al  1860  ha  porta  to  poi, 
con  i  risultati  ottenuti  nelle  diverse  indagini  microscopiche  e  tlsiologiche, 
aile  considerazioni  che  TAut.  riuni  in  un  sol  volume,  sulla  struttura  ele- 
mentare  e  Taccrescimento  délia  sostanza  organica  (1892). 

Le  prime  ricerche  erano  dirette  a  dimostrare,  nella  parete  cellulare,  la 
presenza  di  altri  corpi,  quali  il  ferro,  la  silice;  più  tardi  vennero  le  ri- 
cerche sulla  presenza  di  albuminoidi,  do  vu  te  al  Krassbr,  e  anche  meglio 
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ooQvalidate  dalle  reazioni  di  Mikosch  e  Reichl,  mercè  le  quali  verrebbe  ap- 
poggiata  notevolmente  la  ipotesi  che  il  protoplasma  prenda  parte  diretta 
tanto  ne'  primordi  quanto  neirulteriore  sviluppo  délia  parete  cellulare  (*). 
Le  ripetute  riprove  suUa  natura  chimica  délia  parete  cellulare  hanno  con- 
dotto  aile  classiche  reazioni  deirammoniuro  di  rame,  per  il  quale  viene 
disciolta  la  cellulosa,  àel  solfato  di  anillna,  il  quale  colora  in  giallo  la  11- 
gnina,  délia  floroglucina  colPacido  cloridrico  per  dimostrare  egualmente 
la  presenza  di  lignina.  Gontinuate  ricerche  hanno  poi  rivelato  che  la  flo- 
roglucina risiedein  moite  plante,  e  gli  studi.del  Wbinzierl  verrebbero  a 
dimostrare  che  taie  sostanza  venga  prodotta  nei  tessuti  délia  corteccia  e 
da  questi  emigri  in  seguito  nelle  gemme,  dove  si  ripartisce  fra  i  tessuti 
délie  perule  e  quelle  del  cono  assile.  Gon  Tetà  délia  planta  aumenta  anche 
il  quantitative  di  floroglucina  in  essa,  la  sede  principale  délia  quale  sa- 
rebbe  il  fellogeno. 

I  primordi  délia  parete  cellulare  non  sembrano  composti  di  cellulosio, 
come  pure  non  è  générale  il  caso,  osservato  già  dal  Sanio,  che  la  cosidetta 
lamella  interna  dia  le  reazioni  del  cellulosio.  Anche  questo  strato  délia  pa- 
rete subisce,  in  plante  diverse,  délie  alterazioni,  al  pari  degli  altri:  ètut- 
tavia  un  passe  notevole,  a  questo  riguardo,  quelle  che  al  posto  di  una  so- 
stanza intercellulare,  voluta  per  Taddietro,  pone  il  termine  «  làmella  me- 
diana  »,  alludendo  cosl  meglio  alla  natura  di  questo  strato  comune  a  due 
cellule  contigue,  nel  quale  più  volte  hanno  luogo,  è  vero,  délie  alterazioni 
chimiche  più  profonde  che  negli  altri  strati. 

Degni  di  nota  sono  gli  studi  del  Wiesner  sugli  effetti  deleteri  degli 
agenti  atmosferici  sui  tessuti  legnosi  (1864),  studi  che  vennero  ampiamente 
comprovati  dal  Hartig  nell'opera  classica  sui  fenomeni  di  decomposizione 
del  legno,  opéra  che  è  stata  la  base  degli  studi  di  anatomia  patologica  dellc 
plante.  Wiksner  trova  che,  per  alternarsi  di  umidità  e  di  insolazione,  le 
cellule  legnose  vengono  ridotte  a  cellulosa  pressochè  pura,  mentre  i  pro- 
dotti  d'inûltrazione  vengono  asportati  dall'acqua.  Se  perô  l'acqua  ristagna 
fra  i  cretti  interni,  allora  le  membrane  cellulari  si  trasformano  in  sostanze 
umiche,  e  prendono  in  conseguenza  délie  colorazioni  brunicce.  Sovente  par- 
tecipano  alla  macerazione  dei  tessuti  anche  individui  fungini,  che  crescono 
a  spirale  lungo  la  parete  interna  délie  cellule  ed  abbandonauo  poscia  sol- 
chi  visibili  in  queste.  In  tutti  i  casi  il  Wiesner  potè  dimostrare  che  la 
membrana  è  composta,  in  ultima  analisi,  di  cellulosio  e  che  in  essa  si  tro- 
vano  prodotti  di  inflltrazione  di  natura  organica,  come  11  palesa  una  rea- 
zione  con  il  permanganate  potassico.  Pareochi  an  ni  più  tardi  riesci  al  Mo^ 
LiscH  di  dimostrare  la  presenza  di  cellulosa  nella  parete,  anche  quando 
questa  sia  fortemente  lignificata  o  suborificata,  per  via  indiretta  mediante 
le  due  reazioni  sugli  zuccheri,  a  base  di  a-naftolo  e  di  timolo  con  Tacido 
solforico  (1886),  due  reazioni  per  le  quali  si  è  in  grade  di  distinguere  op- 


(')  V.  intorno  a'  dermatosomi,  Wibsnkr  «  Elément!  »  vol.  I  pag.  28. 
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portunamente  le  fibre  vegetali  da  quelle  animali.  Le  ricerche  del  Richter 
8uUa  cellulosa  délie  pareti  vegetali  hanno  dimostrato  insostenibile  Tam- 
missione  del  De  Bary  che  i  funghi  posseggano  una  cellulosa  propria,  trat- 
tandosi  anche  presso  queste  plante  di  pure  inâltrazioni  diverse  nella  massa 
fondamentale  cellulosica.  Che  questo  non  sia  anche  il  casp  presso  tutti  i 
licheni  venne  dimostrato  da  Forssell,  mentre  il  Singer,  a  base  di  parec- 
chi  estratti  di  legni,  potè  chiarire  la  natura  di  moite  inâltrazioni  organi- 
che  negli  alberi  (vanillina,  coniferina,  gomma)  e  mettere  in  dubbio  la  na- 
tura délia  lignina,  la  quàle  invece  di  un  composte  semplice  potrebbe  ri- 
sultare  quale  un  miscuglio  di  combinazioni  differenti.  Le  ricerche  sulla 
ligniflcazione  délie  pareti  sono  state  continuate  in  seguito  da  Burgbrstein, 
LiNSBAUER  el  altri;  quelle  sulla  suberificazione  vennero  proseguite,  cgn 
molto  successo,  dal  Haberlandt.  Linsbauer  dimostrè  anche  la  facilita  con 
la  quale  ligniflcano  le  pareti  cellulari  délie  pteridoflte  (perflno  del  tessuto 
epidermico),  dimostrô  la  lignizzazione  di  granelli  pollinici  e  stabili  la  mas- 
sima  che  la  ligniflcazione  si  présenta  nel  regno  végétale  con  lo  sviluppo 
délie  tracheidi,  aile  quali  perô  non  si  limita  il  prooesso,  come  lo  dimostrano 
gli  esempi  su  esposti. 

La  paretc  cellulare  puô  trasformarsi  in  pectosa,  oppure  in  una  forma 
di  gomma  (come  nella  MoHnga  (*),  in  Cochlospe)*mum);  questo  ultimo  pro- 
cesso  ha  luogo  probabilmente  sotto  Tazione  di  un  fermente  (*). 

Contrariamente  airidea  del  Naegeli  dimostra  il  Wiesner  che  la  striatqra 
délie  pareti  cellulari  puô  venir  resa  appariscente  con  Tuso  di  reagenti  di- 
versi  (3).  In  questo  senso  continué  anche  Pfurtscheller  alcune  ricerche 
suUe  cellule  del  legno  délie  conifere  e  ne  potè  trar  profltto  per  una  di- 
stinzione  sistematica.  Airincontro  vennero  estesi  i  primi  studi  del  Wiesner 
sulla  pieghettatura  délie  pareti,  che  egli  riteneva  quale  effetto  di  un  ac- 
crescimento  superficiale  in  ambiente  ristretto,  da  Schweighofer  ad  una 
langa  série  di  plante,  e  riscontrata  taie  particolarità  nelle  cellule  délia  endo- 
dermide,  in  quelle  délia  guaina  dei  fasci  e  fin  anche  del  midoUo. 

Va  ricordato  qui  pure  che  dalla  scuola  del  Wiesner  sono  usciti  parecchi 
lavori  importanti  sulla  natura  flsica  délia  parete  cellulare,  specialmente 
riguardo  al  suo  comportarsi  alla  luce  polarizzata,  riguardo  alla  sua  tena- 
cità,  elasticità  e  durezza.  Tutti  questi  lavori  fanno  capo  aile  splendide- 
«  Ricerche  suirorganizzazione  délie  cellule  vegetali  »  (1886)  e  aU'opera  su 
ricordata  délia  struttura  elementare  délia  sostanza  organica. 

Reiterati  studi  anatomici  c  fisiologici  sui  lieviti  vennero  ripresi  in  se- 
guito, e  si  tissarono  alcuni  limiti  di  temperatura  per  la  vita  di  quelle  cel- 
lule, quanto  il  modo  di  riproduzione  mediante  ascospore,  e  per  ultimo  sin- 
goli  caratteri  anatomici,  quali  la  mancanza  di  un  nucleo,  Tinvolucro  pla- 
smotico  intorno  al  vacuole. 


(^)  Cfr.  Wiesner,  Elementi,  voL  L  pag.  36. 
(«)  V.  «  Malpighia  »,  I  (1886)  pag.  108. 
v')  V.  anche  «  Malpighia  »,  I,  pag.  134. 
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Del  oontenuto  cellulare  vanno  ricordate  anzitutto  le  ricerche  sulla  clo- 
rofllla  nelle  cellule  di  Neottia  Nidus  avis,  la  presenza  di  questa  sostanza 
nelle  cellule  deirepidermide  di  oirca  un  centinaio  di  plante;  inoltre  Tori- 
gine  dei  cloroplasti  sia  da  granelli  d*amido,  sia  dal  citoplasma,  e  la  resi- 
stenza  di  questi  corpi  a  température  basse  nelle  plante  sempreverdL 

Estes!  studi  vennero  fatti  pure  su'  granelli  d'amido,  la  parte  morfologica 
de'  quali  è  stata  valutata  nelle  opère  di  tecnologia  e  merciologia,  alla  quale 
parte  vennero  aggiunte,  recentemente,  parecchie  eontrilmzioiii  «ulla  dimen- 
sione,  suirindice  di  rifrazione  dei  granelli,  sulla  loro  natura  chimica,  da 
parte  di  diversi  allievi  dei  Wiesner;  d'importanza  scientiflca  sono  i  risul- 
tati  ottenuti  nelle  reazioni  alPammoniuro  di  rame  ed  in  quelle  con  Tacido 
cromico,  in  base  a'  quali  si  puô  stabilire  che  la  natura  dei  granelli  non  è 
omogenea,  ma  al  contrario  diversa  in  punti  diversi,  e  specialmente  alla 
periferia  notevolmente  variante  da  quella  deirinterno,  e  di  più  che  i  gra- 
nelli d'amido  vanno  interprétât! ,  al  pari  délia  parete,  riguardo  alla  loro 
struttura,  in  modo  diverse  da  quelle  che  fa  il  Naegeli.  Di  non  minor  im- 
iportanza  è  il  fatto  osscrvato  dal  Wibsner  che,  in  molti  casi,  i  granelli 
d'amido  possono  trasformarsi  in  résina,  e  con  tutta  probabilità  per  Tinter- 
mediaria  produzione  di  sostanze  tannoidi. 

Largo  contributo  alla  conoscenza  dei  tanto  svariato  contenuto  cellulare 
apportarono  gli  scolari  dei  Wiesner,  ed  in  grade  eminente  fra  essi  il  Molisch 
con  le  sue  ricerche  sugli  albuminoidi  nelle  cactacee,  sul  carbonate  di  calce 
nel  tronco  di  parecchi  alberi,  di  silice  (corrispondente  alla  scoperta  dei  lÀco- 
poli,  1882)  nella  Calalhea  Scemannii,  délia  cumarina  in  plante  diverse,  che 
si  forma  nella  massima  parte  dei  casi  perô  quale  prodotto  di  decomposi- 
zione.  Altri  risultati  si  ebbero  su'  corpi  coloranti  di  alcuni  Helichirysium, 
délie  Peziza  e  d' altri  funghi,  sulla  berberina,  su'  nitrati  e  nitriti  (per  i 
quali  il  Molisch  consiglia  le  reazioni  con  la  difenilammina  e  con  la  bru- 
cina),  e  non  tra  gli  ultimi  i  frutti  degli  studi  dello  Schrôtter  sulle  lipos- 
santine,  da'  quali  émerge  che  questi  corpi  hanno  una  verosimile  importanza 
nella  respirazione  délie  plante  e  stanno  in  nesso  genetico  con  la  clorofllla 
e  la  colesterina. 

Uno  dei  lavori  più  eminenti  nelle  scienze  esatte  è  l' opéra  géniale,  già 
più  volte  ricordata,  che  il  Wiesner  pubblicô  sulla  struttura  elementare 
délia  sostanza  vivente.  Indagando  la  struttura  specifica  ch'è  propria  délia 
sostanza  vivente  ed  avvalendosi  dei  risultati  ottenuti  dalle  ricerche  scien- 
tiflche  negli  ultimi  decenni,  e  non  poco  anche  dei  metodo  di  carbonizza- 
zione  (1876),  per  il  quale  non  solo  si  possono  liberare  le  fibre  animali  da 
impurità  vegetali  esistenti  in  esse,  ma  è  stato  dimostrato,  in  seguito,  an- 
che che  le  pareti  cellulari  délie  ife  fungine  hanno  un  comportamento  di- 
verse da  quelle  délie  membrane  cellulari  di  altre  plante,  TAut.  si  forma 
un  concetto  che  è,  in  molti  punti,  opposto  aile  considerazioni  dei  natura- 
listi.  Il  protoplasma  appare  costituito  cioè  di  singole  individualità  organiz- 
zate,  minime  (i  «  plasomi  »  che  corrisponderebbero  in  gran  parte  ai  «  bio- 
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fori  <  dei  Wbissmann,  ma  sono  da  tenersi  distinti  da*  «  pangeni  »  del 
Vribs)  suscettibili  di  divisibilità  e  provviste  di  energia  d'assimilazioi 
d' accrescimeoto.  Dalla  divisibilità  di  questi  plasomi  («  division  e  in  ter  n 
si  ha  in  seguito  ïk  divisione  di  tutta  la  massa  plasmatica,  pcr  la  qi 
viene  prodotto  nuovo  protoplasma:  concetto  fondamentale  nella  teoria 
WiKSNER.  La  legge  delFunità  nella  struttura  interna  délie  pian  te  non  vi 
CDD  ciô  minimamente  alterata;  essendo  possibile  che  i  plasomi  si  fond 
iasieme  a  formare  individualità  di  grado  superiore,  e  d'altra  parte 
vengaïQo  pure  eliminati.  Garatteri  di  ereditarietà,  condizioni  di  nutrizi 
ed  ioflttenze  eeteme  determinano  poi  la  natura  dei  prodotti  che  prend 
origine  da*  plasomi,  e  possono  essore  i  nuclei,  i  divorsi  corpi  organiz 
del  contenuto  cellulare,  oppure  la  parete  cellulare  C).  I  plasomi  si  i 
scono  Insieme  a  formare  probabilmente  un  reticolo,  fra  le  maglie  del  qi 
si  trovano  sostanze  liquide. 

L'accrescimento  délia  sostanza  organica  è  un  «  accrescimento  évolutif 
basato  suU'aumento  di  volume  che  va  combinato  con  le  variazioni  nell 
ganizzazione;  è  un  accrescimento  che  si  parte  dal  proprio  interno  d< 
massa  organica.  I  plasomi  si  accrescono  per  semplice  completamento  d( 
loro  organizzazione;  l'accrescimento  deirorganismo  dipende  dalla  divisi 
e  dalla  crescenza  dei  Suoi  plasomi.  Condizioni  esterne  ed  interne  (tensi( 
turgescenza,  ecc.)  prendono  parte  attiva  a  questo  processo  fisiologico. 

Gli  studi  istologici  del  Wiesner  hanno  trovato  ampia  applicazione  n( 
mercioiogia.  Andrebbero  ricordate  qui  le  sue  interessanti  ricerche  si 
proina  e  rivestimenti  oerosi  analoghi,  ricerche  che  negli  ultimi  anni  v 
nero  estese,  con  particolare  intéresse,  a'  semi  di  alcune  specie  di  Vise 
(Ojokic,  1896);  nonchè  gli  studi  sulla  peridermide  succolenta  (*). 

Ampio  contributo  aU'istologia  venue  porta to  dalla  scuola  del  Wiesp 
mercè  interessanti  scoperte,  anche  con  applicazione  alla  sistematica.  Bi 
ricordare  qui,  brevemente,  i  bel  studi  sulle  lenticelle  (su  foglie  e  parti 
gliari,  HabqhlàNDT,  su*  fusti  délia  patata  in  ambiente  saturo  d^umid: 
Stapf;  loro  permeabilità ,  Zahlbruckner),  sugli  stomi  (Langer,  Figdc 
Bulla  natura  délie  perule  (Mikosch),  délie  stipole  e  de*  tricomi  (Linsbai 
Econymus)\  sulle  flbre  liberiane  délie  Thymelaeaceae  e  délie  Moraceae\ 
cambiforme  interlegnoso  (^).  Inoltre  la  struttura  del  legno  délie  £bena( 
délie  Rosacée  y  deile  Gaprifogliacee,  di  alcune  graminacee  tessili,  ecc.; 
studio  anatomico  dei  semi  délie  papiglionacee,  ecc. 

Parzialmente  si  estesero  le  ricerche  anatomiche  dei  discepoli  di  Wiesi 
anche  alla  flora  fossile  ed  apportarono  dei  contributi  alla  paleontologia.  C 

(M  II  concetto  délia  formazione  délia  parete  cellulare  da  «  dermatosom 
e  la  ulteriore  struttura  di  essa  (come  si  puô  vedere  nel  I.  vol.  dogli  «  1 
menti  »  a  pag.  28  annot.)  acquista  un  note  vole  appoggio  con  la  teoria 
plascjmi  (p.  es.  le  libre  di  Sponia). 

(*)  V.  «  Elementi  »,  voL  1,  pag.  94,  Annot, 

O  V.  «  Elementi  »,  vol.  I.  pag.  167. 
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qui  gli  studi  fatti  dal  Linsbauer  sulla  torba,  nella  quale  riscontrô  VErio- 
phorum  vaginaium  e  dimbstrô  che  solo  le  porzioni  ligniâcate  di  questa 
planta  forniscono  le  libre  délia  torba  (cosl  le  parti  guainanti  délie  foglie), 
mentre  le  porzioni  fogliari  prive  di  tessuti  lignificati  sono  tutte  trasfor- 
mate  in  sostanza  umica.  Il  Palla  ricorda  che  le  Cyperites  délia  breccia  di 
Hôttingen  rappresentano  délie  forme  vegetali,  la  natura  sistematica  délie 
quali  deve  restare  per  ora  anche  incerta,  non  potendosi  ritenerle  con  asso- 
luta  certezza  per  ciperacee,  e  anche  meno  —  contrariando  in  ciô  l'asserzione 
dello  Stur  —  considerarle  corne  palme.  Il  Krassbr  estende  il  coneetto  di 
forme  régressive  e  progressive,  aramesso  dairErriNGHAUSEN  per  le  foglie 
soltanto,  anche  a  tutti  gli  organi  vegetali  che  hanno  subito  délie  varia- 
zioni  fllogenetiche.  Cosi  sarebbero  forme  régressive,  a  mo'  di  esempio,  quelle 
che  R.  LuDwro  ha  descritto  per  Quercus  Reussana.  o  Alnus  insuela  e  che 
sarebbero  da  ascriversi  invece,  secondo  il  parère  del  Krasser,  a  specie  di 
Fagus.  Forme  régressive  s'incontrano  tanto  meno  firequenti  quanto  più  è 
récente  un  determinato  génère  di  plante. 

Di  gran  lunga  maggiori  si  possono  dire  i  progressi  scientifici  ottenuti 
dal  Wiesner  e  dalla  sua  scuola  nel  campo  délia  fisiologia  végétale,  i  risul- 
tati  de'  quali  studi  si  fanno  valere  in  gran  parte  anche  —  prescindendo 
da  altri  rami  délia  scienza  —  nel*campo  délia  morfologia  e  in  quello  délia 
fltogeografla. 

Se  eccellono,  com'è  noto,  a  questo  riguardo  gli  splendidi  risultati  por- 
tât! negli  argomenti  délia  traspirazione ,  dei  movimenti  délie  plante  e 
délia  vita  di  queste  in  dipendenza  dalla  luce,  sono  non  meno  importanti 
quelli  che  si  rifescono  a'  fenomeni  délia  nutrizione,  d'accrescimento,  ecc 

Gli  studi  del  Wiesner  sulla  traspirazione  risalgono  a'  primordi  del  1870. 
Le  leggi  che  si  sono  potute  derivare  da  essi  sono  riunite  per  sommi  capi 
negli  «  Elément!  di  botanica  scientifica  >  (vol.  l,  pag.  223  e  seg.^),  dove  si 
legge  pure  che  l'Aut.  ascrive  al  detto  processo  flsiologico  una  importanza 
maggiore  délia  semplice  evaporazione  d'acqua  e  lo  considéra  corne  uno  de* 
principal!  agent!  del  movimento  materiale  nelFinterno  délia  planta,  pro- 
movendo  particolarmente  la  migrazione  delPacqua  conlenente  disciolti  i 
sali  del  terreuo.  Ma  anche  negli  ultimi  anni  il  Wiesner  dedicô  le  sue  consi- 
derazioni  a  questo  fenomeno  importante,  e  come  in  addietro  aveva  messo 
in  rapporto  con  esso  la  caduta  délie  foglie  e  la  costituzione  délia  cosidetta 
corrente  discendente  nelle  plante,  cosi  cercô  di  coordinare  con  le  condizioni 
délia  traspirazione  parecchi  altri  process!  tlsiologic!  délia  pian  ta  che  la  con- 
siderazione  di  una  vegetazione  tropicale  a  Buitenzorg  più  tardi  gli  offriva. 
Anzitutto  egli  completô  in  parte  le  sue  osservazioni  sulla  caduta  délie  foglie, 
considerando  il  vario  comportarsi  di  alcune  bambusee  nel  Tirolo  méridionale 
a  confronto  del  precario  spogliarsi  délia  fronda  che  presentano  in  patria, 
e  tenendo  anche  conto  deir  importanza  délia  pioggia  sul  detto  fenomeno 
naturale.  Altre  conclusion!  trassero  poi,  dalle  sue  osservazioni  e  dal  ricco 
materiale  di  appunti  che  il  Wiesner  porto  seco  dal  suo  soggiorno  suirisola 
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di  Giava,  i  suoi  scolari  Buroerstbin  e  Figdor.  Il  primo,  che  già  aveva  oompi- 
lato  un  abbondaote  tesoro  di  materiale  per  una  monografla  suirargomento 
(1887-1901),  pubblicô  importanti  dati  sulF intensità  di  traspirazione  délie 
plante  tropicali,  da'  quali  risulta  che  —  contrariamente  aU'ammissione  del 
Habbrlandt  —  le  plante  délie  regioni  umido-calde  tropical!  trasplrano  non 
meno  intensamente  (o  poco  meno)  di  quelle  dell'Europa  centrale.  Il  Bur- 
QERSTEiN  fece  pure  délie  osseryazioni  suirinâaenza  di  sali  nutritivi  sulla 
intensità  di  traspirazione  e  mostrô  anche  che,  se  la  traspirazione  di  plante 
recise  viene  riattivata  coirimmergerle  in  acqua  canforata,  un  protratto  sog- 
giorno  di  quelle  in  questo  liquido  riesoe  lore  di  danno.  Ëgli  dimostrô  anche 
che  la  traspirazione  di  rami  o  di  foglie  recisi  e  tenuti  neir  acqua  non  ô 
per  Dulla  maggiore  di  quella  délie  plante  abbarbicate  nel  terreno.  Il  Wibsnbr 
dimostrô  inoltre  che  la  cloroâlla,  ed  anche  la  xantoâlla  ed  altri  pigmenti, 
esercitano  pure  la  funzione  di  aumentare  il  potere  délia  traspirazione 
délie  plante  in  presenza  di  luce  (trasformazione  di  questa  in  calore),  per 
cul  anche  in  ambiente  molto  umido  —  corne  nelle  regioni  tropicali  — *  la 
traspirazione  è  abbondante  airinsolazione  diretta.  A  questi  studi  aggiunse 
WiBSNER  degli  altri  non  meno  interessanti  suiravvizzimento  de*  fiori  e  dei 
rami  Aronzuti,  ma  basti  solamente  Taverli  qui  acoennati,  e  ricorderô  ancora 
che,  a  rendere  più  possibile  e  quanto  mai  esatto  il  metodo  di  ricerche 
relative  al  quantitativo  di  acqua  emessa,  il  Wibsnbr  ideô  apposita  bilancia 
sensibilissima ,  che  più  tardi  rese  anche  più  conforme  al  carattere  délie 
rioerche,  e  ne  affidô  la  esecuzione  al  meccanico  Nemetz  di  Yienna,  il  quale 
costrui  pure  le  due  forme  di  auxanometpo,  il  microscppio  per  rilevare  gli 
acorescimenti ,  il  clinostato,  la  pompa  a  compressionc  ed  altri  apparecchi 
per  lo  studio  délia  ûsiologia  végétale  ideati  dal  Wibsnbr. 

In  rapporte  con  la  traspirazione  vennero  studiate  dal  Molisch  e  dallo 
CzAPEK,  più  tardi,  anche  le  emissioni  délie  radici  di  plante  orescenti  e  di 
pianticelle  germinanti.  Quest* ultime,  ripetendo  i  classici  esperimenti  del 
Sachs,  potè  dimostrare  con  une  metodo,  che  le  radici  non  segregano  ani- 
dride  carbonica  libéra,  ma  acqua  che  contiene  disciolto  questo  gas;  egli 
dimostrô  inoltre,  tra*  prodotti  di  secrezlone  délie  radici,  da  parte  di  plante 
col  ti  va  te  nell*  acqua  o  tenute  in  ambiente  saturo  d*umidità,  la  presenza 
costante  di  potassio,  quella  fréquente  di  magnesio  e  di  acido  cloridrico, 
ac.  fosforico,  mentre  il  calcio  non  si  riseontrava  che  in  casi  singoJi.  Per 
tali  secrozioni  ha  luogo  una  azione  chimica  diretta  su'  corpi  deÙ'ambiente, 
come  risulta  dalle  corrosioni  ottenute  sopra  piastre  d' osso  e  di  avorio. 

I  rlsultati  délie  ricerche  sul  movimento  de'  gas  nelle  plante  sono  oon- 
tenuti  negli  «  Elementi  »  (*),  le  leggi  principali  aile  quali  portarono  quelle 
ricerche  si  possono  indicare  brevementc:  lo  scambio  dei  gas  da  una  cellula 
air.altra  ha  luogo  esclusiva mente  per  diffusione  attraverso  la  parete;  e, 
la  celerità  con  la  quale  un  gas  si  muove  neir  interne  délia  parete  cel* 
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lularc,  dipende  dal  coefflciente  d*  assorbimento  e  dalla  densità  del  gas 
stesso. 

Parecchi  anni  di  studio  Hvolse  il  Wiesner  alla  clorofllla  per  determi- 
narne  il  singolare  comportarsi  flsiologico  in  riguardo  agli  agenti  ^terni 
ed  ai  corpi  organizzati  neirinterno,  e  dimostrô  in  uno  splendido  lavoro 
oome  la  clorofllla  sia  un  corpo  riducente,  che  si  forma  dalfeziolina  (o  xanto- 
ûlla),  0  ppecisamente  sotto  determinatc  condizioni  di  luce,  mentre  ad  in- 
tensitâ  troppo  energiche  délia  luce  stessa  la  clorofllla  viene  distrutta.  Il 
suo  lavoro  ebbe  un  compléta mento  dal  lato  biologico,  in  quanto  che  l'Aut 
stesso  venne  a  precisare  di  quaii  e  svariati  mezzi  si  serva  la  planta  per 
evitare  un  danneggiamento,  o  addirittura  una  distruzione  dclla  clorofllla 
nel  suoi  tessuti.  Questi  studi  biologici,  indicati  per  le  plante  de'  nostri  climi, 
vennero  ripresi  dopo  più  di  dieci  anni  ed  estesi  anche  aile  condizioni  spe- 
ciali  nelle  quali  vivono  le  plante  tropicali  e  quelle  délie  regioni  artiche. 
Nei  paesi  tropicali  si  osserva  che  le  foglie  giovani  pendono  per  lungo  tempo 
lasse  dal  ramo  e  sono  difese,  già  per  la  loro  posizione,  da'  raggi  di  luce 
eccessiva;  inoltre  esse  non  contengono  che  poca  clorofllla,  ed  inverdiseono 
grado  grado,  coirinnalzarsi  délia  foglia  per  raggiungere  la  posizione  detla 
«  flssa  verso  la  luce  »,  ciô  che  avviene  sotto  la  tutela  di  altri  mezzi  di 
difesa.  Singolare  è  il  fatto  di  pareochie  plante  tropicali,  le  quali  sviluppano 
la  clorofllla  nelle  loro  foglie  adulte  stando  queste  riparate  dalle  più  gio- 
vani. Anche  la  orientazione  délie  lamine  fogliari  è  per  lo  più  taie  da  evi- 
tare Tazione  diretta  délia  luce.  Nelle  regioni  artiche  aU'incontro  le  plante 
difettano  di  quasi  ogjii  mezzo  di  difesa. 

Sia  ricordato  pure,  a  questo  punto,  il  concetto  del  Wiesner  intorno  ad 
una  «  induzione  fotochimica  »  nelle  plante  (*),  analoga  a  quella  ammessa 
pure  da  lui  per  processi  meccanici,  nelle  plante,  ed  indicata  quale  indu- 
zione fotomeocanica. 

1  rapporti  ft'a  la  vegetazione  e  la  luce  sono  stati  studiati  magistralmeote 
dal  Wiesner,  e  l'averli  chiariti  e  Taver  dimostrato  la  molteplice  lorolm- 
portanza  blologica  costituirà  uno  de'  princlpali  meriti  scientifici  del  grande 
maestro.  Or  son  presto  25  anni,  videro  la  luce  i  «  Fenomeni  eliotropici  nel 
regno  végétale  »,  u n'opéra  profonda  che  rappresenta  la  prima  monografia 
che  sia  stata  scritta  su  argcrmenti  di  flsiologia  végétale.  In  quest'opera  pro- 
fonda sono  tracciate  le  basi  riguardo  all'azione  che  la  luce  esereita  suU'ac- 
crescimento  délie  plante.  Noi  vi  scorgiamo  come  l'energla  eliotropica  vada 
aumentando  con  la  intensità  luminosa  flno  ad  un  ottimo,  al  di  là  del  quale 
va  discendendo;  vi  troviamo  indicati  i  rapporti  del  fenomeno  eliotropico 
con  le  luci  monocromatiche,  e  il  raezzo  géniale  per  poterli  studiare  sin- 
golarmente;  vi  troviamo  esposti,  co'  fatti  sperimentali,  i  primordi  di  sen- 
slbilità  eliotropica  spiegabili  con  il  concetto  délia  induzione  (di  cul  soprac 
ma  riguardo  a  tutto  ciô  ed  aile  conclusioni  aile  quali  arriva  il  Wiesner 
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nella  sua  monografla,  »1  pu6  vedere  quanto  è  esposito,  in  suocinto,  negli 
«  Ëlementi  »  C).  Sulia  sensibilité  eliotvopica  di  piante  diverse  esperimeutô 
il  FiGDoa,  mentre  il  Unsbauer  tentô  di  stabilire  dei  rapporti  analoghi  per 
le  alghq  ed  altre  piante  sommerse. 

Gli  studi  suir èiiotropismo  produssero  il  bisogno  di  un  metodo  précise 
per  calooiare  in  modo  slcuro  la  sensibilità  eliotropica  délie  piante,  ed  ecco 
il  WiBSMBR  che,  avvalendosi  del  metodo  di  Bunsen  e  Roscoe  per  valutare 
chimicamente  Tinteasitâ  di  luce,  trova  il  sistema  délie  cartine  sensibili 
fotomeiricbe.  Il  concetto  sta  nel  riportare  gli  effetti  d'intensité  luminosa 
e  di  durata  deir esposizione  alla  luçe,  ad  un  certo  tono  neirannerimento 
che  il  nitrato  d'argento  subisce  entre  un  minute  secondo.  Wiesner  perô 
ai  em^Qcipô  dalla  «  scala  »  di  Bunsen,  dal  bisogno  di  una  caméra  oscura 
e  da  altre  condizioni  che  avrebbero  inœppato  il  metodo  di  osservazione, 
e  t»tabilendo  una  intensità  «  normale  »  artiâcialmente  prodotta,  usando 
délie  cartine  fotograflche  da  copia ,  e  fecendo  osservazioni  )3otto  un  vetro 
giallo  alla  luce  del  giorno,  semplificô  notevolraente  il  metodo  e  lo  rese 
agevole  per  scopi  botanicL 

Otteouto  per  tal  mezzo  un  metodo  di  oalcolo,  il  Wiesner  si  diede  a  stu- 
diare,  con  alcuni  de'  suoi  assLsteoti  (1896),  il  «  clima  fbtochimico  »  di  Vienna, 
ed  este^  in  seguito  tali  studi  anche  nelle  pegioni  tropicali  (Buitenzorg, 
Cairo)  ed  in  quelle  artlche.  Le  differenze  che  si  sono  ottenute  nel  parago- 
nare  le  osservazioni  fatte  in  punti  cosï  diversi  délia  terra  sono  délia  più 
grande  importanza;  ma  ci  porterebbe  un  po'  troppo  oltre  il  volerne  far 
p^roUi  anoor  br^vemente,  qui;  basti  dire  che  i  risultati  di  queste  estese  e 
pasienti  ricerche  sono  stati  apprezzati  vantaggiosamente  nella  Fitogeografia 
dello  ScHiMPBïv  filla  quale  sia  rimandato  chiunque  desideri  conoscerne  i 
particolari. 

Stabilité,  in  diversi  punti  délie  nostre  reglonî,  mediante  cifre,  le  inten- 
sità fotometriche  in  rapporte  con  le  condizioni  di  vegetazione  ne  risultô 
qae^o,i9b^^l,,)Y^lQSNBR  détermina  con  il  concetto  di  <  godimento  di  luce  »• 
don  le  baai  fotometricbe.si  potè  determinare  una  riduzione  deirintensità 
cbimica  délia  luce  nel  mezzo  di  un  bosco  sfrondato,  la  quale  riduzione  è 
anebe  maggiore  nel  bosco  alTepoca  del  massimo  sviluppo  fogliare.  Donde 
ne  risultô  il  conoetto  délia  «  protezione  »  che  offrono  gli  alberi  aile  piante 
del  sottobosco,  le  quali  con  essi  sono  associate.  Ë  da  tali  considerazioni  ri- 
sultô il  porche  nei  boschi  latifrondi  si  trovi  una  ricca  associazione  di  piante 
formanti  il  sottobosco  (erbacee  e  cespugUosei  mentre,  a  differenza,  non  c'è 
qua''<i..()^to  sottobosco  nelle  foreste  di  essenze  agate.  In  queste  ultime  sono 
le  stesse  condizioni  délia  luce  quelle  che  determinano  une  sviluppo  délie 
gemme  fogliari  alla  poriferia  délia  chioma  di  un  albero  di  conifera.  Quelle 
délie  conifere  invece  che  perdono  i  loro  aghi  nelFautunno  possiedono  gemme 
rcj^.iari  sparse  lungo  i  rami,  al  pari  degli  alberi  a  fronda  larga.  A  propo- 
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gâto  di  quest'ultimi  vennero  flssate  le  leggi  per  la  flllotassi  che  il  Wiesnbr 
aveva  già  studiato  molti  anni  prima  (1875)  edimostrato  con  base  matema- 
tica  (V.  «  Elementi  >  vol.  II,  pag.  63  Annotaz.).  Le  intensité  fotochimiche 
studiate  col  metodo  su  indicato  permettono  di  distinguere  le  foglie  in  fo- 
tometriche,  cioè  quelle  che  si  adattano  alla  luce  maggiopmente  diffusa  délia 
loro  stazione,  ed  in  afotometriche,  che  sarebbero  quelle  che  non  prôsen- 
tano  taie  adattamento.  Un  adattamento  aU'incidenza  di  raggi  solari  paral- 
leli  non  potè  venir  perô  mai  dimostrato,  donde  risulterebbe  la  grande  im- 
portanza  che  ha  la  luce  diffusa  per  la  vegetazione,  dimostrata  daH'Aut  ia 
molti  de'  suoi  scritti  e  rimarcata  pure  in  più  punti  del  suoi  «  Elément!  »  (*). 
Nella  flllotassi  si  fa  valere  pure  una  variabilitâ  nella  divergenza  sottocon- 
dizioni  mutate  di  nutrizione  oppure  anche  di  illuminazione.  Che  la  strut- 
tura  anatomica  délia  foglia  stia  pure  in  rapporto  lîon  Tincidenza  dei  raçgi 
di  luce,  è  cosa  nota;  intéressante  è  la  modificazione  che  puô  subire  losvi- 
luppo  dei  raml  di  una  planta  sotto  Tinfluenza  délia  luce.  Il  Wibsner  studio 
questo  comportarsi  nel  Gonocaryum  e  nello  Xanthophyllum  (Giava),  che 
presentano  una  cosidetta  pseudodicotomia ,  malgrado  che  le  foglie  siano 
sparse^  per  effetto  del  caso  che  la  gemma  terminale,  che  si  trova  airapice 
di  un  internodio  raccorciato,  è  ridotta  e  puô  produrre,  all'epoca  dello  sboc- 
damento,  una  biforcazione  con  la  gemma  ascellante  superiore.  Per  ineguale 
sviluppo  di  un  ramo  di  questa  biforcazione  si  ha  uno  sviluî)po  simpodiale 
nel  ramo  foglifero  svolgentesi.  Per  tal  mezzo  gli  estremi  rami  fronzuti  sono 
messi  in  condizione  di  poter  godere  possibilmente  un'  illuminazione  omo- 
genea.  Anche  presse  altri  alberi  si  osservano  de'  rapporti  diretti  fra  la 
ramillcazione  e  Tintensità  dell'illuminazione;  tali  rapporti,  dipendenti  so- 
pratutto  da  una  riduzione  di  ramoscelli  per  effetto  délia  luce,  eono  eredi- 
tarii,  tuttavia  anche  suscettibili  di  modificazioni  sotto  Tinfluenza  di  agenti 
esterni. 

Siccome  è  troppo  raro  il  caso  che  una  pian  ta  possa  godere  del  complesso 
délia  luce  diurna,  conveniva,  per  ragionl  fisiologiche  fare  un'esatt^  distin- 
zione  riguardo  alla  posizione  donde  provengono,  per  la  planta,  i  raggi  di 
luce;  c  le  ricerche  più  minuzlose  hanno  stabilité  délie  sensibili  differenze 
per  gll  effetti  di  un'illuminazione  a  seconda  che  la  planta  (o  singoli  organi 
di  essa)  rioeve  la  luce  dall'alto,  dal  lato  anteriore  o  da  quelle  i)08teriore, 
oppure  per  riflessione  dal  sotto  in  su. 

Già  negli  studi  sull'eliotropismo  venue  dimostrato  che  le  foglioline,  tnt- 
tora  crescenti,  eseguiscono  dei  movimenti,  in  dipendenza  dalla  luce,  al 
flne  di  potersi  disporre  in  quella  posizione  che  per  esse  è  la  più  favore- 
vole.  Cotale  posizione  che  non  viene  più  cambiata  in  seguito,  a  partireda 
un  determinato  grade  di  sviluppo,  da  parte  délia  foglia,  venne  deânita 
per  ^  posizione  fissa  alla  luce  ».  Cotale  posizione  è  per6  dovuta  ad  una 
combînazione  di  agenti  diversi,  come  venne  dimostrato  in  seguito  per  gli 
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studi  gulla  gravita.  Tali  rapport!,  per  quanto  dipendeoti  dalla  Inoe  inci*^ 
deote^  venoero  seguiti  pazientemente  dal  Wibsnbr  durante  il  suo  sog* 
^orno  Délie  région!  tropicalL  Cola  non  è  ohe  raro  il  caso  (p.  e&  in  plante 
giovani  e  deboli,  oppure  in  quelle  povere  di  fVonda)  cbe  una  foglia  assuma 
una  posizione  che  non  sia  dipendente  dalla  luce  diffusa.  È  fréquente  in-> 
voce  il  caso  —  specialmente  negli  alberi  ad  esposizione  libéra  —  che  le 
foglie  più  soleggiate  (alla  periferia)  schivano  i  raggi  incident!  con  angoli 
molto  élevât!  e  vengono  «  Ûssate  »  nella  loro  posizione  per  effetto  délia 
luce  diretta;  le  foglie  ombreggiate  (nel  folto  délia  chioma)  si  dispongono 
inveœ  verticalmente  alla  luce  diffusa  più  intensa. 

Sono  not!  gU  studi  del  Wusnur  suiranisomorâsmo,  iniziati  già  alcuni 
decenni  addietro  con  le  indagini  sperimentali  suiranisoâllia  ed  estesi  in 
seguito  anche  ad  altre  condizion!  di  sviluppo  moccanico  ineguale,  a  seconda 
delte  iaâuenze  délia  gravita  e,  corne  recentemente  venue  dimostrato,  ao- 
che  délia  luce.  Di  essi,  io  gran  parte,  ne  troviamo  i  riassunti  ne^i  «  Elé- 
ment! »  (vol.  l),  ma  le  ricerche  e  gli  esperiment!  fatti  dopo  quella  pubbli- 
cazione  rivelarono  anobe  altri  fotti  di  importanza.  Gosi  risuita  per  essi 
che  rimportanza  deiranisoâllia  nelle  piante  non  è  altro  cbe  un  mezzo  bio- 
logico  per  aquisire  in  primo  luogo  le  migliori  condizion!  d'illuminaziona 
Analoghe  condizion!  si  poterono  stabilire  anche  per  la  ramiâcazione,  spe* 
cialmente  quella  «  a  piramide  »,  corne  la  si  vede  in  alcuni  pioppi  e  salici. 
Agi!  organi  {o  tessuti)  favoriti  nello  sviluppo  per  effetto  di  una  illumina- 
zione  unilatérale  dà  Wibsmbr  il  nome  di  «  fototroflçi  »,  considerando  egii 
oome  «  trofia  »  qualunque  fenomeno  di  favorito  sviluppo  nelle  piante.  Ma 
le  troâe  possono  essere  anche  spontanée,  se  paratoniche  possono  dipendere 
dalle  condizion!  di  luce,  come  s'è  detto,  od  anche  da  quelle  di  gravita  («  geo- 
troâe  »)  e  daU'inâuenza  che  pu6  esercitare  sugli  organi  in  via  di  accresci- 
mento  la  vieinaf\za  di  un  amblente  umido  («  idrotrofle  »).  Nei  casi,  dove 
pià  agent!  esercitano  \b  loro  influenze  combinate  neiravvantaggiare  Tac- 
crescimento  di  déterminât!  organi,  si  avrà  la  «  eterotrofla  »;  degliesempi 
caratteristioi  in  proposito  ne  offrono  gli  alberi  délie  oonifere,  mentre  nella 
oorteccia  de!  tronchi  (o  rami)  inclinât!  di  varie  dicotlledoni  si  possono  ri- 
montrare  non  di  rado  de!  sagg!  di  eterotrofla  (p.  e.  nelle  lïHaceae,  Ano- 
naceae,  eoc.).  Influe  venue  precisato  il  fatto  che,  se  anche  Tanisoflllia  è  di- 
pendente da  condizioni  deirambiente,  essa  puô  considerars!  pur  anche  quale 
fipnomeno  ereditario. 

Siano  ricordat!  qui  anche  gli  studi  iniziati  dal  Wibsner,  nelle  région! 
tropical!,  su!  rapport!  fra  la  vegetazione  e  la  pioggia:  studi  che  sono  bene 
i  prim!  intrapresi  a  questo  riguardo  e  che  eliminarono  anzitutto  una 
quantità  di  supposizioni  erronée  che  si  ave  va  in  proposito.  Con  metodi 
idonei  venne  dimostrato  ohe  il  peso  di  una  goccia  d'acqua  (la  più  grande 
possibile)  non  arriva  a  0.2  g.,  e  quindi  che  la  celerità  délia  caduta  dell'ao- 
qua  è  minima  e  poco  meno  che  costante.  Con  un  sempllce  calcolo,  ammeaso 
il  i^eso  massimo  (ma  ma!  raggiunto)  su  indicato,  una  gocciola  d!  pioggia 
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verrebbe  a  oadere  oon  la  massimâ  fonsa  vivente  di  0.5  gramme.  La  forza 
meocanica  délia  pioggia  rifisee  pertanto  di  molto  dlminuita,  in  contVonto 
a  quanto  si  supponeTa,  e  nelle  région!  tropicalî  non  è  —  in  complesso  — 
per  nulla  magglore  che  da  noi«  Ck>ntro  questa  forza  vivente  reagisce  la 
planta  in  primo  luogo  con  la  sua  resistenza  relativa  basa  ta  suU'elaBticitÂ 
0  pieghevolezza  dei  8uoi  tessuti,  speoialmente  délie  foglie.  Diversi  souo  i 
danni  invece  che  vengono  causati  aile  plante  daU'urto  del  vento,  venga 
questo  con  o  senza  pioggia.  Altre  sono  poi  le  conseguenze  délia  pioggia, 
a  seconda  cbe  queuta  subeutra  ad  un  periodo  di  siccltà,  ed  apporta  un  di- 
staoco  oFganico  del  fogliame,  oppure  a  seconda  délia  sua  dura  ta,  per  cui 
vanno  abbattuti  molti  flori  o  si  hanno  lésion!  nelle  foglie  o  viene  mutata 
la  posizione  de'  «ingoli  organi.  Perô  anche  a  quefito  riguardo  si  hanno  de- 
gli  adattamenti,  per  oui  si  possono  distinguere  le  plante  in  ombrofile  ed 
ombrofobe  ;  nelle  prime  si  osserverà  per  lo  piû  che  V  epidermide  fogliare 
non  si  bagna  con  Tacqua,  mentre  ô  questo  il  caso  per  le  seconde,  le  quali 
cercano  di  ovviare  a*  danni  risultanti  da  una  protratta  azionë  deiraoqua 
su  di  esse  oon  sviluppare  délie  pareti  cutinizzate  nelle  cellule  epidermicfae. 
Le  plante  ombroâle  (per  massima  parte  délie  regioni  tropicali)  possiedono 
un  mezzo  di  difesa  emlnente  nello  sviluppo  di  sostanze  antisettiche  nei 
loro  interne. 

Dello  studio  dei  tenomenl  dl  crescenza  si  sonooccupati  parecchi  flaiologi; 
Qonpertanto  anche  la  scuola  del  Wiesnbr  apportô  un  notevole  contribato 
di  nuove  cognizioni  pure  a  qdesto  riguardo.  Gosl  vennero  ampliate  le  no- 
stre  cognizioni  sulla  crescenza  in  dipendenza  da  agenti  esterni,  noncbè  da 
cause  spontanée,  come  sarebbero  le  condizioni  di  una  iponastia  (del  Dr 
V|U£s)  déterminante  dei  movimenti  spécial!  «  di  orientazione  »  nelle  plante 
orescenti.  Vennero  Ûssate  meglio  lo  diverse  qualitâ  di  «  nutazione  »  che 
si  possono  osservare  nelle  plante,  e  tenuti  ben  distint!  da  esse  quoi  casi 
nei  quali  gli  apici  degli  organi  giovani  stanno  cernui  per  puro  eifetto  di 
peso  prodotto  sui  tessuti  ancor  lassi  da  parte  délie  appondici  laterali.  De- 
dioarono  degli  studi  spécial!,  dirett!  a  generalizzare  il  fenomeno  osservato 
dal  WiBSNBR  ne'  getti  nuovi  délia  vite,  deW Ampélopsis  e  d'altre  plante,  due 
suoi  allievi,  il  Wyplel  ed  il  Rimmer,  mentre  altri,  e  partioolarmente  il 
Wettstein,  intesero  allô  studio  délie  leggi  d'  accrescimento  délie  radici. 
Per  questo  studio  si  venue  a  rilevare  che  le  radie!  délie  pian ticelle  germi- 
nanti  iniziano  il  loro  accrescimento  unicamento  per  allungamento  délie 
cellule,  senza  utilizzare  minimamente  le  sostanze  d!  riserva  a  loro  dispo- 
sizione;  quando  queste  vengono  messe  a  profltto  incomîncia  un  seconde 
periodo  di  accrescimento  da  parte  délie  radici. 

Non  meno  noti  sono  i  risultati  délie  ricerche  iniziato  dal  Wiesner  sul 
géotropisme,  il  fenomeno  che  modiflca  la  direzione  degli  organi  in  via  di 
crescenza,  prevalentemcnte  sotte  rinfiuonza  dclla  forza  dl  gravita;  un  fe- 
nomeno che  venne  diraostrato  assere  anche  esse  di  natura  induttiva. 

L'anne  1880  ha  segnato  uu'epoca  importante  per  la  scienza:  in  esse  pub- 
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blicô  Carlo  Darwin  il  suo  géniale  lavoro  suU'energia  de*  movimenti^^ 
piaote,  pur  troppo  una  délie  ultime  produzioni  di  quel  genU^Wi  non  è 
sola mente  per  il  valore  iatrinseco  dell*  opéra  che  la  scioMonr'venne  ad  av- 
Tantaggiarne;  ben  maggiore  fu  Tincremento  che  a*  derivô  a  questa  per 
la  série  di  profondi  studi  alla  quale  diedero  iiB^Iso  le  indicazioni  che  il 
Darwin  aveva  minuziosamente  espostc  net  «tto  libro.  Ditïicil mente  si  potrà 
dire  di  un*altra  opéra,  che  sia  riuscit»  ibnte  a  nuove  ricerche  in  si  gran 
misura  quanto  è  stato  il  caso  da  perte  di  quella  fra  le  ultime  emanazioni 
del  geoio  del  Darwin.  Aile  crMIche  e  confutazioni  sorte  contro  alcuni  punti 
di  quel  lavoro  non  si  nuitffenne  estranea  la  scuola  viennese:  per  primo 
espose  il  VViesnbr,  s\»  Jasi  convincenti,  diverse  considorazioni  risultanti  da 
ben  istituite  espéffenze  che  dovevano  modiûcare  le  ragioni  piuttosto  in- 
duttive  portais avanti  dal  Darwin;  come,  fra  altro,  ridusse  egli  di  molto 
il  carattotrdi  generalità  che  Darwin  aveva  ascritto  alla  sua  «  circonnu- 
tazioD^  ».  Ma  non  entre  ne'  particolari  di  una  critica  che  qui  sarebbe 
ttttTaltro  che  opportuna,  dirô  unicamente  che  scaturirono  da  queute  ricer- 
che, idoneamente  iniziate  e  proseguito,  le  cognizioni  attuali  su'  movimenti 
propri  degli  organi  délie  plante,  più  noti  oggidï  nella  scienza  sotto  i  ter- 
mini  di  «  curva  darwiniana  »,  «  idrotropismo  »,  «  aerotropismo  »  (*). 

In  più  riprese  ebbe  il  Wiesner  da  occuparsi  dei  fenomeni  délia  germi- 
nazione  e  sono  note  le  sue  iniportanti  contribuzioni  intorno  ai  semi  délie 
loranlhaceae;  come  pure  le  condizioni  mbdiflcanti  il  processo  germinativo 
de'  semi,  in  modo  spéciale  l'influenza  dolla  luce,  studiata  da  qualcuno  de' 
suoi  scolari  (p.  es.  i  semi  délie  conifere,  studiati  da  Molisch,  la  germina- 
zione  a  basse  température,  seguita  dal  Jencic,  ecc.).  Anche  queste  contri- 
buzioni si  fecero  valere  su  altri  capitoli  délia  botanica,  particolarmente 
sulla  biologia  e  la  geografla  délie  plante. 

il  fenomeno  délia  riproduttività  di  organi,  estesaniente  studiato  nel  re- 
gno  animale,  venue  sottoposto  ad  indagini  fisiologiche  anche  da  botanici, 
per  vedere  flno  a  quai  punto,  ed  in  che  grado,  potesse  venir  riprodotto  un 
organo  leso  od  amputato  («j.  Tanto  più  che  è  nota,  per  moite  piante,  la 
particolarità  di  produrre  radici  e  gemme  avventizie.  Wiesner,  che  si  oc- 
cupé a  sua  volta  délia  questione,  interprété  la  riproduttività,  da  parte  délie 
piante,  per  una  facoltà  che  ha  l'organisme  d'individualizzarsi  nuovamento^ 
dopo  aver  subito  la  perdita  di  qualche  organo  importante  (formazione  di 
talée).  L'origine  degli  organi  avventizi  è  dovuta  in  tutti  i  casi  ad  una  cel- 
lula  meristematica ,  équivalente  ad  una  oosfera  fecondata,  e  come  questa 
deve  contenere  plasma  eguale  ed  in  uguale  quantità  («  plasma  germina- 
tivo »).  Solo  in  seguito  ad  un  processo  di  divisione  cellulare  perô,  iniziato 
da  un  fatto  traumatico,  potrà  formarsi  in  una  cellula  una  corrispondcnte 
quantità  di  plasma  germinativo,  ed  allora  quella  cellula  si  farà  iniziale  di 

(*)  V.  anclie  «  Elementi  »  vol.  I,  pag.  268  e  seguenti. 
C)  Cfr.  «  Elementi  »,  vol.  III,  pag.  96  e  seg. 
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un  teflBQto  spéciale,  per  la  notrizione  del  qaale  viene  a  fbrmarsi  il  oomdetto 
€  calk)  ».  •-*-  ProbabÛmente  sarâ  aoa  produzione  di  analogo  plasma  ger- 
minativo  qaella  ohe  stabiLisoe  un  nôsso  Ara  nna  piaata  parassita  ed  il  sao 
ospite ,  e  fors*  anche  si  arranno  condizioni  analogbe  neiia  produzione  di 
zoooecidi  su  organi  vegetali. 

OU  studi  sulla  riproduttività,  continua ti  dal  Rbchingbr  hauno  condotto 
poi  necessariamente  anche  alla  cpiestione  sulla  polarità,  e,  contrariamente 
a  quanto  sostenera  il  Vobcmtino  (1878^  sembra  che  in  certi  casi  la  pianta 
▼enga  a  perdere  eccezionalmente  la  sua  polarità,  producendo  dei  tessuti  cal- 
tosi  proYvisti  di  cloroâlla.  Resta  stabilito  perô  che  non  si  possa  iadicare 
senz'altro  corne  fenomeno  contrario  alla  polarità  délia  pianta  se  questa  ppo- 
duce,  in  un  punto  qualunque,  un  tcssuto  oalloso  nta  senza  sviluppare  do- 
roplasti  nel  contenuto  cellulare  di  esso. 

SOLLA. 
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ISTITUTO  BOTANICO  DELLA  R.  UnIVERSITÀ  DI  ToRINO 

SCRITTI  BOTANIOI 

PUBBLICATI  NELLA  RICORRENZA   CENTENARIA 

DELLA  MOSTE  DI 

o^i^/LO  j^LLionsri 

30  LUGLIO  1804  —  30  LUGLIO  1904 


Il  giorno  30  Luglio  1804  ('),  serenamente,  si  come  visse,  sp^nevasi 
in  Torino  Carlo  AllionL 

Si  compiono  adunque  fra  pochi  giorni  100  anni  da  chè  il  Linneo  Pie- 
monUse  (*)  lasciava  nel  lutto  gli  amici  e  gli  ammiratori,  affidando  la 
menioria  del  suo  nome  ad  un'  opéra  poderosa  e  géniale,  la  quale  ebbe, 
durante  questi  100  anni,  da  tutto  il  mondo  botanico,  unanime,  indiseusso, 
continuato  tributo  di  lodi. 


0)  ïntorno  al  giorno  di  morte  e  a  quello  di  nascita  regnano  discrepanze 
fra  i  biografi: 

Cosi  Buniva  dice  Allioni  nato  il  23  Settembre  1728;  mentre  Bonino  lo 
ritiene  nato  il  3  Settembre  dello  stesso  anno. 

Come  data  délia  morte  il  Buniva  segna  il  31  Luglio;  il  Bonino  il  30; 
il  Pritzel  invece  il  28. 

Queste  discrepanze  mi  indussero  a  fare  délie  ricerche  presse  TUfficio  di 
Stato  civile  délia  Gittâ  di  Torino,  dalle  quali  risultô  essere  Carlo  Allioni 
morto  aile  ore  2  del  giorno  30  Luglio  (Il  Termidoro  deiranno  Xll  Repu- 
blicanx)),  nella  casa  al  cantone  XIX  délia  Sezione  Monviso  segnata  al  N.  760, 
allora  di  propriotà  Castag)ieH,  oggi  corrispon dente  alla  Casa  Ber*ardo  e 
Bovla  in  Via  Allieri  N.  10. 

É  curioso  osservare  che,  montre  Valio  légale  del  Municipio  segna  78  anni 
a  Carlo  Allioni,  al  momento  délia  morte  —  l'alto  pavrochiale  (che  aveva 
aliora  maggior  valore),  in  tutto  conforme  a  quello  conservato  in  Muni- 
cipio segna  anni  76,  ciô  che  concorderebbe  coi  dati  di  Buniva  e  Bonino, 
Allioni  fu  sepolto  in  un  tombino  a  parte  al  Gcnotaflo  di  Po  (ora  Ospedale 
di  S.  Lazzaro. 

(*)  Buniva,  pag.  96,  assurément  le  Linné  du  Piémont  ne  fut  pas  moins 
heureux  que  celui  de  Suède.,., 

14.  Ualpighia.  Anno  XVHI,  Vol.  XVTH. 
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è  perciô  cosa  naturale  che  la  gratitudine  verso  il  padre  délia 
i  in  Piemonte,  abbia  fatto  maturare  ivi  il  pensiero  di  onorarne 
oria  nella  ricorrenza  del  giorno  centenario  délia  sua  morte, 
ronzeo  ricordo  che  trasmettesse  ai  venturi  l'effigie  di  Carlo  Air 
le  ravvivasse  il  sentimento  di  riconoscenza  verso  di  lui,  è  parso 
esse  mancare  nel  vecchio  Orto  botanico  del  Valentino,  che  AU 
ustrô;  in  mezzo  ai  semplici  da  lui  studiati;  di  fronte  ai  coUi 
,  campi  délie  sue  glorie;  al  cospetto  di  quelle  Alpi  di  cui  egli 
tesori;  di  guisa  che  ail' influenza  esercitata  dalla  fama,  dalle 
dalle  imprese  di  lui,  si  associasse  quella,  che  per  tramite  del- 

si  impone  alla  mente  e  richiama  piû  efficacemente  il  pensiero 
sona. 

[uagine  di  Carlo  Allioni  avrà  per  V  Istituto  botanico  di  Torino 
3  che  aveva  presso  i  romani  quella  del  «  genius  loci  ».  Per  essa 
razione  botanica  attuàle  trasmetterà  aile  venture  ringiovanito  il 
r  Tuomo,  il  quale,  compendiando  in  poderosa  opéra  sintetica  tutto 
prima  di  lui  si  conosceva  intorno  alla  Flora  del  Piemonte,  de- 

nella  storia  délia  botanica  subalpina  una  epoca,  ponendo  cosl 
di  un  edificio  scientifico,  sulle  quali  edificarono  i  suoi  allievi, 
imo  noi,  edificheranno  i  botanici  délie  generazioni  venture. 
\  quindi  a  stupire  se  Tidea  di  fissare  nel  bronzo  i  lineamenti 
ro  grande,  quali  ci  furouo  conservati  dal  pennello  di  Onorato 
(*)  abbia  incontrato  lieta  accoglienza. 

ra  i  più  notevoli  e  benemeriti  studiosi  délia  Flora  piemontese, 
lat  (')  associandosi  con  generosa  offerta  alla  iniziativa  del  sot- 
,  gli  permise  di  assecondare  il  nobile  e  disinteressato  slancio  del 

e  chiaro  scultore  signor  Mtore  Ridoni;  il  quale,  col  magistère 
scalpello,  seppe  creare  un'opera  d'arte  degna  dei  migliori  elogi, 
a  rassomiglianza  col  ritratto  del  Revelli,  come  per  la  larghezza 

testimonianza  di  Buniva  e  di  Bonino,  sappiamo  che  il  ritratto 
lai  Revelli  «  ne  cessait  d'être  admiré  par  la  ressemblance  frap- 
—  e  notisi  che  il  Buniva  fu  deirAUioni  affezionato  discepolo.  Vedi 
pag.  94  e  V.  présente  lavoro  p.  226. 
ig.  E.  Burnat  concorse  con  T  offerta  di  lire  200. 
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di  modellatura  e  la  vigoria  colla  quale  svolse  il  suo  concetto  e  illuminô 
la  pateraa  figura  di  Carlo  AUioni. 

L'esecuzione  in  bronzo  del  busto  fu  quindi  r^a  possibile  dall'illumi- 
nato  e  munificente  concorso  (')  di  S.  M.  il  Re. 

L'erede  di  Vittorio  Amedeo  III,  al  quale  AUioni  suo  medico,  aveva  or 
è  un  secolo,  dedicata  la  Flora  pedemontana ,  implorandone  Taltissimo 
patrocinio,  voile  che  fosse  conservata  alla  memoria  di  lui  la  generosa 
protezione  che  il  munifico  e  dotto  antenato  aveva  accordato  in  vita  allô 
scienziato.  Cos\  il  nostro  giovane  amatissimo  Sovrano  dimostrô  di  ap- 
prezzare  il  significato  di  una  impresa  colla  quale  si  intende  onorare  con 
AUioni^  la  scienza  di  cui  fu  ministro. 

Ricordando  T  interessamento  dell' illustre  barone  Antonio  Manno,  cor- 
tese  interprète  délie  aspirazioni  deirOrto  botanico  df  Torino  presse  S.  M., 
ci  è  gpadito  dovere  presentare  a  Re  Vittorio  Emanuele  III  le  più  vive 
e  profonde  azioni  di  grazie. 

Ne  con  minor  slancio  fu  accolta  dai  membri  dell'Istituto  botanico  di 
Torino  un'altra  idea,  quella  cioè  di  onorare  con  la  pubblicazione  di  un 
volume  dedicato  alla  memoria  di  AUioni  ('),  lo  scoprimento  del  ricordo 
monumentale. 

In  questo  intendimento  al  sottoscritto  si  associarono  : 
La  signera  Irène    Chiapusso-  Voli,  dettando   una  monografia  storica 
sulla  Jconoffraphia  Taurinensis;  opéra  insigne  che,  dopo  la  Flora,  rap- 
presenta  la  principale  (')  estrinsecazione  dell'attività  à^VC AUioni; 


(*)  S.  M.  il  Re  inviava  la  somma  di  lire  200. 

(*)  Questo  volume  farà  parte  delFannata  1904  della  «  Malpighia  ».  In 
questa  occasione  ringraziamo  vivamente  il  Direttore  deir  importante  Ri- 
vista,  FYof.  0.  Penzig,  per  la  cortese  sollecitudine  colla  quale  accolse  1  nostri 
lavori. 

(')  Approfitto  di  questa  occasione  per  comunicare  al  Colleghi  botanici  che  la 
«  Iconographia  »;  opéra  che  costô  116  anni  di  lavoro  a  distintissimi  artisti 
miniaturisti  torinesi,  fu  in  questi  giorni  «  per  disposizione  Ministeriale  » 
invocata  dal  sottoscritto,  trasportata  nei  locali  del  R.  Orto  botanico,  dove 
r  insigne  monumento,  unico  nel  suo  génère,  sarà  conservato  colla  più  re- 
ligioea  cura,  e  dove  potrà  servire  allô  scopo  per  cui  fu  creato,  allô  studio 
cioè  della  Flora  del  Piemonte.  In  questa  ricorrenza  centenaria  troveranno 
i  botanici  quasi  tutti  i  cimcli  allioniani  riuniti  nei  locali  delF  Istituto  tori- 
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BelU  già  nostro  collega  a  Torino,  ora  professore  deirUni- 

g^liari,  il  quale,  colla  nota  sua  competenza,  si  oocupô  dei 

sirErbario  di  AUioni; 

Gfiuseppe  Gola,  primo,  Assistente  presso  TOrto  di  Torino  che 

nteressanti  specie  allioniane;  la  Ceririthe  maculata  AU.,  ed 

rionensis  AU.; 

Siovanni  Negri,  secondo  Assistente,  che  analizzô  le  questioni 

na  délie  specie  allioniane  più  importanti,  il   CerasHum  li- 

ferdinando   Vignolo  Lutati  che  espose  ricerche  intorno  alla 

is  AIL; 

Francesco  Ferrero  che  ci   favort  le  négative  per  le  tavole 

lume. 

ii  ricordare  le  odierne  onoranze  centenarie  e  quelle  di  scri- 

:ione  particolareg^iata  intorno  alla  bibliografia  allioniana  (*), 

6  circa  le  fonti  délia  letteratura  che  riguarda  AUioni,  fu 

ttoscritto,  il  quale  pure  compilù  un  «  NomencUUar  »  destinato 

I  specie  descritte  dal  maestro,  le  quali,  di  diritto,  per  la 

rità,  devono  essere  conservate  nella  scienza. 

0  poi  si  è  tralasciato  di  scrivere  alcunchè  intorno  alla  vita 

iô  pa rende  opéra  inutile  dopo  Taffettuoso  monumento  bio- 

evato  alla  memoria  sua  da  Michèle  Buniva,  Tallievo  pp&- 

loscente. 

a  vita  di   C.  AUioni,  délie  vicende  délia  sua  famiglia,  délia 

ientifica,  dei  successi   neU'Arte  medica,  del  valore  corne 

endenze  filosofiche,  deiringegno,  trattô  il  Buniva,  con  taie 

:ale  intelletto  d'amore,  taie  spontaneità  aflfettuosa,  che  sa- 

)era  vana  affannarci  a  ripetere  con  altre  parole  quanto  egli 


lioni  fu,  al  dire  di  Buniva,  le  véritable  fondateur,  (V.  Buniva, 

'5). 

>rato  utile  la  rassegna  bibliograflca  délie  opère  alioniane, 

di  esse  sono  pochissimo  note  ai  botanicl,  la  maggior  parte 

e  giudicare  del  valore  del  nostro,  dalla  sola  Flora  Pedernon- 
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spppe  dire  cos\  onestamente ,  suscitando  neiranimo  del  lettore,  sincera 
profonda  e  riverente  la  simpatia  verso  YAllioni,  la  cui  vita  tranquilla, 
serona,  modesta  fu  tutta  dedicata  al  culto  délia  scienza  e  délia  famiglia 
e  aU'amore  del  prossimo;  imperocchè  Allioni  non  sol  tan  to  fu  ammirato 
dai  c<inteniporanei  per  lo  splendore  dellMngegno,  per  la  molteplieità  e 
profondità  délie  sue  cognizioni,  per  la  fortunata  riuscita  délie  sue  imprese 
mediche;  ma  ebbe  fama  di  uomo  esemplarmente  virtuoso  per  la  ingenua 
bontà,  per  la  sua  modestia,  per  la  forza  del  carattere,  per  la  generosità 
del  cuore,  per  la  costanza  nelle  amicizie. 

Ed  è  appunto  io  omag^io  al  carattere,  aile  aspirazioni  modeste  di 
Carlo  Allioni,  che  fu  deciso  di  sciogliere  il  nostro  voto,  di  inaugurare 
cioè  la  niattina  del  30  Luglio  il  bronzeo  ricordo  senza  vano  sfo^io  di 
pompe  esteriori,  senza  rumori,  senza  diseorsi. 

Cosl  la  paterna  figura  del  grande  botanico  piemontese  ritornerà  a  sor- 
ridere  nell'ambiente  che  fu  già  suo,  ispiratrice  oggi,  corne  ieri,  di  elevati 
sentimenti,  stimolatrice  aile  imprese  nobili  délia  scienza! 

Orbstb  Mattirolo 

Direttore  del  R,  Orto  botanico  di  Torino, 
Giugno  1904. 
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[ANOSGRITTE  DI  CARLO  ALLIONI. 

1. 

nica  sive  De  Scriptoribus  medico-botanicis  una  cum 
3  ediderunt  tum  Loci  tum  temporis  a 

Laurentio  Terraneo 
Med.  Doct.  Coleg.  Taur.  et  Botani(*<es 
e  collecta  Anno  1714  —  Aug.  Taurin. 

quam 

Carolus  AUionJus  Taurinensis 

ulterius  supplet  et  auget. 

ito  1  —  E  —  1.4  — )  che  trovasi  oggi  nella  Biblio- 
lia  délie  Scienze  di  Torino,  costituisce  uno  dei  sette 
lai  Terraneo,  portant!  il  titolo  <  de  Re  Herharia  >. 
medico  illustre,  nacque  in  Torino  nell'anno  1666  e 
1714.  Ebbe  fama  di  anatomico  valente,  di  medico 
ido  oratore  e  latin ista  e  di  botanico  insigne.  Visitô 
nonte  raccogliendo  ovunque  materiali  che  servirono 
erbario  di  N.*»  14  volumi  in  foglio.  L'Erbario  illu- 
u  da  lui  legato  al  suo  allievo  Dott.  Massola,  dal 
a  Carlo  Allioni. 

le  consta  di  N.  610  pagine  per  la  maggior  parte  non 
te  di  Allioni  vi  sono  assai  numerose.  Nel  suo  com- 
orda  la  nota  Bibliotheca  hotanica  di  Haller.  Pochis- 
italiani  ivi  ricordati  e  ben  poche  notizie  nuove  vi 
3  quali  già  non  si  trovino  n^WIsagoge  di  Taurnefort 

iva,  Biografle  di  Allioni  cit.  —  Allioni,  Flora  Pede- 
iorum  Ped.  Stirp.  Spec.  I,  1760.  —  V.  Bonino,  (I^  Ter- 
Uimna,  Notizia  biograflca  con  ritratto  di  L.  Terraneo. 
însierati  di  Napoli.  —  Boërrhave,  Haller,  Bianchi,  ecc, 
'e  il  Terraneo.  —  V.  Matlirolo,  Illustrazione  di  un 
uperga  -  Torino.  —  Att.  Ace.  délia  Scienza,  vol.  XXVlll, 
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e  nell'opera  di  Haller.  Il  mss.  (ricordato  anche  dal  Buniva)  fu  da  lui 
donato  all'Accademia  per  inearico  del  Dottore  Allioni  figlio,  corne  egli 
dice  a  pag.  57  alla  biografia  di  Allioni:  «  je  m' empresse  de  vom  pre- 
€  venir,  scrive  egli  infatti,  qm  conformément  aur  intentions  de  son 
*  fil*,  /«*  ww  ce  manuscrit  à  la  disposition  de  V Académie,  conjointement 
€  à  quelques  autres,  et  notamment  la  collection  de  toute  la  correspon- 
<  danoe  épistoiaire  de  notre  Allioni  avec  les  plus  grands  naturalistes 
€  de  son  temps,  comme  Linné,  Haller  e  Spallanzani,  ecc.  ». 

Nella  «  Flora  Pedemontana  »  di  Allioni  sono  ricordate  N.*»  56  specie 
raccolte  da  i.  Terraneo,  il  quale  si  dichiara  allievo  riconoscente  e  grato 
di  Bertolotti  o  Bartolotti  Ignazio  Pompeo  Dottore  di  fisica  e  chimica, 
Medico  Cîolle^iato,  citato  onorevolmente  da  Paolo  Boccone  nel  suo  Museo 
ipag.  83).  Bartolotti  fiort  nel  XVII  secolo  in  Piemonte  ed  il  suo  nome 
è  pure  ricordato  nella  Flora  allioniana;  fu  il  maestro  di  Lorenzù  Terraneo. 


Materia  mediea.  —  Un  vol.  mss.  (R.  Accademia  délie  Scienze  di  To- 
rino).  —  Intorno  a  questo  lavoro  diviso  in  tre  parti;  di  cui  la  prima 
tratta  dei  rimedi  che  si  ricavano  dal  regno  animale;  la  seconda  si  occupa 
délie  piante  officinali,  e  la  terza  dei  rimedi  minerali,  scrisse  il  Buniva 
a  pag.  60  et  s^.  del  suo  lavoro  le  seguenti  parole  :  Dan^  ces  trois  par- 
tie* on  trouve  bien  des  réflexions,  qui  parurent  ensuite  dans  les  ouvrages 
analoffues  publiés  par  Linné,  Crantz,  Spielmann,   Vogel,  Lieutaud,  ecc. 


Paranesis.  —  Studiorum  meorum  primitias. 

Questo  manoscritto  che  portava  la  data  del  1750,  tratta  va  di  un  plaçio 
di  cui  fil  vittima  un  amico  caro  di  Allioni,  il  Dottore  Valle  Felice  Spirito' 
discepolo  di  Vitaliano  Donati;  botanico,  troppo  presto  rapito  alla  scienza, 
poichè  mori  in  Ajaccio  nelFAgosto  deiranno  1747,  essendo  nato  (^)  circa 
il  1715,  cioè  a  circa  soli  32  anni! 


'^}  La  data  di  nascita  è  incerta.  Dalle  ricerche  da  me  faite  negli  Archivi 
Universitarj,  risulta  che  il  Valle  fu  laureato  medico  il  22  Maggio  1743;  da 
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[1  Valle  oltre  alla  Tesi  per  Taggregazioue  alla  Facoltà  medica,  stam- 
ka  a  Torino  nelFanno  1743  (V.  Bonino,  loc.  cit.,  vol.  II,  p.  131),  aveva 
ciato,  niorendo,  alcuni  mss.  tra  i  quali  uno  studio  dal  titolo:  ^Disser- 
io  de  Sexu  plantarum  ». 

\.vVenuta  la  morte  del  Valle  in  Ajaccio,  una  persona  indegna  del 
ne  di  amico,  si  impadroniva  fraudolenteniente  del  mss.  da  lui  lasciato 
'orino,  e  dopo  tre  an  ni  dalla  morte  del  Valle,  lo  stampava  sotto  il  suo 
Tie  a  Milano  nel  1750;  ragione  per  cui  il  nome  di  0,  M.  Schiera, 
ece  di  quelle  del  povero  Valle,  venne  poi,  per  questo  lavoro,  onore- 
mente  indicato  tanto  dal  Linneo  (V.  Philos,  bot.,  edit.  1751,  p.  308) 
ne  dallo  Sprengel  (V.  Hist.  Rei  Herb.,  Tom.  II,  1808,  pag.  546). 
\  mss.  di  Allioni  che  si  occupava  délia  storia  di  questo  plagio,  alla 
rte  di  Allioni,  passô  in  Germania,  dove  fu  rinvenuto  e  acquistato 
la  vendita  délia  biblioteca  botanica  del  Mejer,  dal  cav.  Maurizio  Zu- 
glini  di  Biella,  che  lo  tenne  come  prezioso  cimelio. 
dorto  il  Zumaglini  (14  Novembre  1865)  il  mss.  scomparve,  cosicchè 
1  mi  fu  dato  più  di  rinvenirlo  fra  i  libri  suoi  pure  rimasti  a  Biella. 
•tunatamente  perô  nello  stesso  anno  il  mss.  in  discorso  veniva  studiato 
igentemente  dal  Prof.  Augusto  Gras,  il  quale  se  ne  occupava  in  una 
osa  e  intéressante  pubblicazione  comparsa  nella  «  GazzeUa  medica 
Torino  »  dell'anno  1866,  sotto  il  titolo  :  «  Storia  di  un  plagia  letlerario  > 
la  quale  ho  tolto  queste  notizie. 

S  gran  peccato  che  la  «  Paranesis  »  non  si  si  a  potuta  ritrovare  più 
i  libri  del  Zumaglini;  poichè  (da  quanto  si  puô  rilevare  dallo  scritto 
Gras)  costituiva  una  splendida  testimonianza  per  le  éleva  te  e  nobilis- 
le  qualità  di  carattere  di  Carlo  Allioni,  il  quale  seppe,  malgrado 
vi  difficoltà,  difendere  e  rivendicare  all'amico  il  merito  del  suo  lavoro, 
ischerando  e  flagellando  la  malvagità  e  F  impostura  del  falso  amico. 
^arlando  del  Valle,  aggiungerù  che  questo  botanico  nel  corso  di  una 
vissima  esistenza,  seppe  raccogliere  una  ricchissima  biblioteca  e  met 
\  insieme  ragguardevoli  collezioni,  e  scrivere  numerosi  lavori  che  perù 
asero  mss.  e  andarono  poi  perduti. 


ti  altri  indizii  giudico  che  il  Yalle  sia  nato  negli  an  ni  che  decorrono 
il  1715  e  il  1720. 
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Buona  parte  délie  CoUezioni,  specialmente  quelle  fatte  nella  Valle  di 
Susa  (Oulx)  ed  in  Corsica  pervennero  nelle  mani  di  Allioni.  Délie  prime 
è  cenno  in  varii  luoghi  délia  «  Flora  Pedemontana  »  ;  délie  seconde  si 
servi  Allioni  per  comporre  la  ^  Fîorula  Corsica  i>,  (V.  0.  Mattirolo^ 
Sopra  un  Erbario  del  Colle  di  Superga,  loc.  cit.  e  Bonino,  loc.  cit.,  vol.  II, 
pag.  131).  ^ 

IfUomo  alla  conoscenza  del  Polso,  N.  84,  note  mss. 

Si  sa  che  queste  note  nell'anno  1810  erano  nelle  mani  del  Buniva, 
che  aveva  preso  impegno  di  pubbli carie  :  «  que  je  m'engage  à  publier 
avec  le  forme  convenable  »  (V.  Buniva,  Refléx.,  loc.  cit.,  p.  53).  Oltre  a 
questi  mss.  intorno  alla  conoscenza  del  polso,  raccolti  dal  figlio  di  Allioni, 
medico  pur  esso,  esisteva  ancora  un  mss.  complète  intorno  aile  cono- 
scenza délia  sfigmografia.  Questo  mss.  che  il  Buniva  dice  aver  veduto 
«  de  ses  propres  jeux  chez  V Auteur  »  {Allioni) ,  non  fu  pubblicato  poi  ; 
ciô  che  il  Buniva  lamenta  colle  parole  seguenti,  sfiduciato  :  «  qu'on  priva 
J^kumanité  d'une  production  si  utile  à  la  Société  et  souhaitée  si  ardem- 
ment par  les  vieux-  connaisseurs  ».  Malgrado  le  più  minuziose  ricerche 
io  non  ho  potuto  riescire  a  rintracciare  questi  due  mss. 


Coi  mss.  devono  essere  considerati  i  N.  20  volumi  di  lettere  che  rap- 
presentano  la  corrispondenza  epistolare  di  Allioni,  coi  più  grandi  natu- 
ralisti  del  suo  tempo.  In  questi  volumi,  conservati  oggi  nella  Biblioteca 
délia  R.  Âccademia  délie  Scienze,  dove  furono  depositati  dal  Buniva,  per 
incarico  del  figlio  di  Allioni  (V.  Buniva,  loc.  cit.)  (*),  si  trovano  lettere, 
ira  le  altre,  di  Cirillo,  di  DeJussieu,  di  Ferber,  Fabricius,  Oessner, 
Gouan,  Haller,  Jacquin,  Linné,  LaPeyrouse,  Loejlng,  Marsili,  Manetti, 
Maratti,  Ortega,  Scopoli,  Scheutzer,  Spallanzani,  0.  Targioni  TozzetH, 
Vie  d'Asyr,  Vandelli,  Villars,  Volta,  Zannoni,  Zuccagni,  ecc.  Alcune 
di  esse  già  furono  pubblicate  da  Auguste  Gras  (Lettere  di  Linneo,  Jussieu, 
ViUarSy  Lapeyrouse,  Bassi,  ecc.);  di  moite  sta  ora  occupandosi  lo  scri- 


(ij  V.  pag.  221, 
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li  tpovarvi   non   poche  intéressant!  notizie  intoroo 
iziati  italiani  che  fiorivano  verso  la  fine  del  XVIII 

Dssesso  di  questo  materiale  sino  dal  1810  circa. 
liimi,  dobbiamo  ricordare  pure:  un  piccolo  llibrie 
lettera  sola,  scritta  da  Alliant  al  sig.  Ferdinando 
orpi  marini  fossili  trovati  in  Piemonte ,  Monjer- 
in  IV;  ed  un  altro  volume  grande  contenente 
idemici,  dei  quali  è  fatto  cenno  nella  biografia  del 


6. 


esiste  nella  Biblioteca  Municipale  di  Biella  (Scuola 
me  di  419  pagine  di  fitta  scrittura  (dono  di   Ve- 
porta  Tindicazione  seguente: 
di  Allioni  dopo  il  1755  ;   e  mezzo  cancellato  il 

e,  oltre  al  N.  238  di  posizione.  è  scritto: 

Manoscritto  di  Allioni'^  di  Piottaz  ». 

mente  indicati  N.  621  generi  di  pian  te  e  di  questi 
più  note,  coi  loro  caratteri  e  con  citazioni  biblio- 
cordate  piante  di  tutti  i  climi. 
Liesto  non  sia  da  riguardarsi  come  mss.  del  maestro, 
le  non  corrisponde)  ;  ma  come  una  compilazione 
co  Piottaz t  che  fu  Conservatore  presse  il  R.  Orto 
822.  •  Certamento  questo  mss. ,  che  doveva  servire 
icoltura,  nulla  contiene  di  notevole  dal  punto  di 


I  BI06RAFIE  DI  CARLO  ALLIONI. 

iions  sur  tous  les  Ouvrages  publiés  et  inédits  du 
'in,  F.  Galletti,  1810. 
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2.  &.  Bonino,  Biografia  Medica  Piemontese,  vol.  II,  1825,  p.  433450. 
Allioni  Carlo. 

3.  Racagni,  Memorie  sulla  famiglia  e  sulla  vita  di  Carlo  Allioni.  — 
Carmagnola,  1806. 

4.  Gensana,  Elogio  di  Carlo  Allioni.  —  Ape  Subalpina,  Giugno,  1811. 

5.  Paroletti,  Vita  e  ritratti  di  sessanta  Piemontesi  illustri.  —  Torino, 
Lit.  Festa,  1824. 

6.  Du  PetU-Thouars  in  Biographie  Universelle,  vol.  II,  pag.  189. 

7.  G.  A.,  Biografia  di  Carlo  Allioni.  —  Torino,  Sotteri,  1845,  in4«. 

OPERE  PRINCIPALI 
neUe  quali  si  incontrano  notizie  biograflche  di  CARLO  ALLIONI. 

M.  Buniva,  Noinenclator  Linneanus  Florae  Pedemontanae.  —  Taurin., 
Typ.  Regia,  1790. 

E.  Burnat,  Botanistes  qui  ont  contribué  à  faire  connaitre  la  Flore  des 
Alpes  maritimes  (Bibliographie  et  Collections  botaniques).  Bull.  Soc. 
botaniq.  Franc,  1883. 

E,  Burnat,  Flore  des  Alpes  maritimes.  Vol.  I,  1892,  Vol.  II,  1896, 
Vol.  III,  1899. 

G.  B.  DelponU,  Il  R.  Orto  botanico  di  Torino.  Nel  «  Mondo  lllvr 
strtUo,  Giornale  Universale,  —  Torino,  G.  Pomba  Editori,  Anno  II,  N.  51 
e  52.  Dieembre  1848,  con  illustrazioni. 

G,  B.  Deîponte,  Guida  allô  studio  délie  piante  coltivate  nelle  aiuole 
di  piena  terra.  Cenno  preliminare.  C.  Allioni,  p.  IX,  XIÏI,  1874. 

Ferher,  Lett«re  miner,  italiane,  p.  465.  Briefe  aus  Welschland.  — 
Praga,  1773. 

A.  S^rew,  Correspondance  inédite  de  Villars  avec  Allioni.  —  Bull.  Soc. 
bot.  de  France,  1860. 

A.  Ghras,  Note  sur  la  Cardamine  granulosa.  —  Bull.  Soc.  bot.  de 
France,  1861. 

A.  Gras,  Note  sur  quelques  rectifications  de  Synonymie.  —  Buth  See» 
bot.  Franc,  1861. 


Digitized  by 


Google 


0.   MATLItlOLO 

Nouvelles  notes  sur  quelques  rectifications  de  Synonymia  — 
bot.  de  France,  1863. 

,  Note  sur  THistoire  du  Grenre  Bassia.  —  Bull.  Soc.  bot  de 
34. 

,  Sur  la  correspondance  inerte  de  Lapeyrouse  avec  Allioni. 
3C.  bot  Franc,  1864. 
,  Storia  di  un  plagie  letterario.  Grazzetta  medica  di  Torino, 

roîo,  lllustrazione  di  un  Erbario  del  Colle  di  Superga.  Torino, 
tti  délia  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Torino,  vol.  XXVIII. 
Htzel,  Thésaurus  literaturae  Botanicae.  Lipsia,  1872,  p.  4. 
iccardo,  La  Botanica  in  Italia,  vol.  I,   1895,  vol.  II,  1901. 

li  varie  e  notizie  incidentalmente  segnate  nelle  opère  di  Dana, 
lalbis.  Colla,  Biroli,  Maris,  Mdttirolo,  ecc.,  ecc. 

TTI  E  DEDICHE  GHE  BICOBDANO  CARLO  ALLIONI. 

1. 

eseguito  dal  Prof.  Onorato  Revelli  deirAccademia  di  Belle  Arti 
ietro  ordine  del  conte  Balbo^  Rettore  deirAccademia  stessa,  e  per 
Collegio  medico  Torinese  (V.  Bonino).  Rappresenta  Allioni  se 
un  seggiolone  di  velluto  rosso,  vestito  délia  tradizionale  toga 
le,  colla  parrucca  bianca.  Colla  destra  mano  il  Professore  indica 
Wemontana^  aperta  sopra  un  vicino  tavolo  e  riproducente  parte 
XXV  e  XLVII  di  quest' opéra;  la  mano  sinistre  appoggiata  al 
iel  seggiolone  tiene  una  pianticella  di  Allionia  incarnata.  Lo 
)resenta  il  gabinetto  di  Allioni.  Il  ritmtto  grande  al  vero,  toccato 
ia,  è  opéra  d'arte  di  qualche  valore.  Questo  quadro  per  lungo 
ippeso  in  una  délie  sale  deirUniversità;  con  molti  altri  passô 
igazzini,  ove  ebbi  la  ventura  di  ritrovarlo  nell'anno  1890.  Ora 
i  nel  salone  dell*  Erbario  deirOrto  botanico  torinese.  Il  Bonino 
\va  ragionano  a  lungo  di  questo  quadro  nelle  Biografie  del 
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Maestro  dicendo  il  Bu  ni  va  che  Topera  del  Revelli  :  ne  cesse  d'être  admirée 
par  la  ressemblance  fra'ppante,  et  par  la  vivacité  du  coloris  (*).  A  questo 
ritratto  si  è  inspirato  Tartista  signor  Ettore  Ridoni  per  modellare  il 
buste  di  AUioni  (V.  Tavole  VI  e  VII). 


Acquerello  nella  Collezione  di  ritratti  botanici  nelTIstituto  botanico 
di  Bol(^na  (V.  Saccardo,  loc.  cit.). 

3. 

Ritratto  in  litografia  del  Festa  di  Torino;  in  Paroletti,  Vite  e  ritratti 
di  sessanta  Piemontesi  illustri.  Torino,  1824  (loc.  cit.). 

4. 

Medaglione  in  gesso  sopra  i  Portici  délia  casa  Flandinet  in  via  Bogino, 
N.  45,  Torino.  —  Opéra  dello  Seul  tore  Bogliani. 

5. 

Ck)l  nome  di  Carlo  AUioni  la  Città  di  Torino  onorô  una  délie  sue  vie, 

a  destra  délia  Piazza  dello  Statuto.  (Deliberazione  Consigliare,  28  Aprile 

1852). 

6. 

Linneo  indicô  col  nome  di  Allioni  un  Génère  di  piante  Nictagineae. 
—  Fadricius  e  Prunner  diedero  il  suo  nome  a  due  specie  di  farfalle 
rispettivamente  dei  Greneri  Pyralis  e  Phalaena  (V.  Bonino,  pag.  447  e 
Buniva).  —  Molti  botanici  ricordarono  il  nome  di  Allioni  e  noi  abbiamo 
nel  €  Nomenclalor  » ,  che  fa  seguito  alla  présente  nota,  ricordate  N.  38 
specie  che  portano  il  nome  di  Allioni  (V.  pag.  286). 


(»)  V.  loc.  cit.  pag.  94. 
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^OMENCLATOR  ALLIONIANUS 

ÎDEX  SPEGIERUM  CAROLO  ALLIONIO  adscriptarum 


(Elenco  délie  specie  attribuite  a  C.  Allioni) 
Auctore  Doct.  0.  MATTIROLO 

Bot.  Prof,  et  B.  Horti  bot.  Taorinensis  Praefectas 

adjuvante  E.  FERRARI 

Conservatore  R.  Horti  bot.  Tanrinenais 


nare  dopo  circa  120  anni  dalla  pubblicazione  délia  «  Flora 
na  »  (1785),  quali  sieno  i  nomi  délie  Specie  ivi  ricordate, 
diritto  di  essere  conservate  nella  Scienza,  è  il  compito  del  la- 
io  mi  onoro  di  presentare  ai  Colleghi  botanici  in  occasione 
la  ricorrenza  centenaria  dalla  morte  di  Carlo  Allioni,  (30 
04). 

iratt)  neir  intente  di  compiere  una  statistica  il  più  possibile  e- 
luale,  mentre  vale  a  dare  una  idea  délia  mole  degli  studi  fatti 
I  Allioni,  serve  ad  indicare  quanto  deve  rimanere  di  lui  nella 
le  ha  riguardo  alla  sistemazione  dei  vegetali. 
o  di  fare  un' opéra  pratica,  neir  imminente  periodo  di  tempo 
reludia,  per  cos^  dire,  ail' adozione  indispensabile  di  nuovi  cri- 
îmenclatura,  atti  a  disciplinare  il  vastissimo  ed  intricato  pro- 
la  sinonimia;  ho  cercato  di  condurre  le  ricerche  col  criterio 
equa  imparzialità,  vagliando  con  meticolosa  cura,  le  ragioni 
L  dalle  quali  unicamente  mi  sono  lasciato  guidare  nella  scelta 
hanno  il  diritto  di  essere  conservati. 

go  lavoro  mi  fu  di  prezioso  aiuto  la  coUaborazione  eflScace  del 
co  Ferrari,  conservatore  delFOrto  Botanico  di  Torino,  col  quale 
di  esaminare  tutte  le  opère  allioniane,  ponendo  spéciale  at- 
i  quelle  anteriori  alla  Flora  Pedemontana,  (poco  note  oggi  an- 
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cofâ  ai  botanici  sistematici,  rimaste  quasi  sconosciute  al  Linnbo  {%  ] 
quali  ci  servirono  a  correggere  non  pochi  errati  apprezzamenti  di  sin 
nimia,  adottati  successivamente  nelle  Flore. 

n  présente  lavoro  certo  non  ha  pretesa  di  essere  un  codice  infallibih 
Infatti  :  per  quanto  si  sia  cercato  da  noi  di  procedere  cautamente  e  on 
stamente;  si  siano  pondérale  le  conclusioni;  si  sia  proceduto  coi  par 
goni  nell' Erbario  ;  col  sussidio  dei  testi  redatti  dai  più  stimati  mon 
grafi;  pure  siamo  convinti,  che,  malgrado  il  nostro  buon  volere,  la  nosti 
diligenza  e  il  nostro  amore,  molto  rimarrà  ancora  a  farsi  per  avère  opei 
perfetta  e  degna  deir  immortale  illustratore  délia  Flora  piemontese. 

Chi  si  è  provato  in  lavori  di  sistematica,  puô  valutare  da  una  par 
1*  énorme  difficoltà  del  tema  che  ci  siamo  proposti,  e  dall'altra  puô  gii 
stamente  apprezzare  la  vastità  dei  confini  dell' opéra  condotta  a  termii 
da  Cablo  Allioni,  la  quale  perciô  appunto  non  potè  riescire  in  tut 
Torganismo  suo  perfetta  e  sana,  scevra  di  dubbii  e  di  confusioni. 

Notisi  che  i  rapporti  personali  od  epistolari,  la  comunicazione  di  m 
teriali,  erano  assai  difficili  fra  i  botanici  del  Secolo  XVIII;  che  allora 
libri  ^rano  assai  scarsi  e  rari,  massime  quelli  illustrati  ;  condizioni  ques 
che  contribuirono  a  creare  moite  délie  intricate  questioni  che  abbian 
tentato  di  sviscerare;  ma  che  non  abbiamo  potuto  sempre  decidere;  o 
bligati  ad  arrestarci  nelle  nostre  indagini  di  fronte  alla  confusione  in  ci 
si  tmva  il  matoriale  delFErbario  Allioniano;  il  quale  risente  purtrop] 
del  disordine  di  cui  per  parecchio  tempo  ebbe  a  soffrire,  quando  giacqi 
incustodito  nei  loeali  dell'Orto  délia  Reale  Accademia  di*  Agricultura 


(';  Come  risulta  dalle  seguenti  frasi  contenute  in  una  lettera  di  Linn 
ad  Allioni  (3!  Marzo  1772). 

Linneo  infatti  scrivc:  Loque  ris  de  Synopsis  melhodica  Slirpium  H,  B,  ! 
de  liàro  a  me  nunquam  aiidilo;  perscribas  mihi  titulum.  Libri  botanici  ^ 
Ualia  iiuaqnam  apud  nos  occun^nt,  ul,  si  ipse  mihi  eos  gratiosissi^ne  m 
dédisses,  nunquam  iis  frui  mihi  con'tigisset.  Grates  reddo  similiter  pro  - 
uctario  quod  die  nocteque  avidissime  desidero.  Ulinam  hoc  oblinerem  am 
quam  ederem  novam  editionem  tomi  secundi  Systematis,  quam  nunc  pa 

precibus  typographi Queste  frasi  fiirono  già  riferite  da  A.  Gras.,  Bu 

Soc.  bai.  de  France  i86i.  Intorno  aile  lettere  dirette  dai  più  illustri  co 
tcinporanei  a  Carlo  Allioni  V.  0.  Mattirolo  nel  lavoro  che  précède. 

15.  Mmlpighia.  Anno  XVIII,  Vol.  XVin. 
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0  Erbario,  (corne  fu  trasmesso  aU'Orto  botanico  (*),  moite  volte 
ion  corrispondono  aile  descrizioni  délia  Flora;  indicate  col  me- 
né, (e  nella  stessa  camicia),  si  trovano,  e  non  se  ne  capisce  il 
îcie  assai   difFerenti,  quali  Allioni  non   avrebbe  mai  potuto 

'(•)• 

ire  tutte  le  piante  raccolte  nell*  Erbario  colle  descrizioni  dolla 
>be  stata  opéra  quasi  impossibile,  ma  nello  stesso  tempo  inutile, 
poste  ragioni;  epperô,  nei  casi  difficili,  ci  siamo  tenuti  aile  de- 

1  ai  lavori;  aile  indicazioni;  agli  Erbari  dei  suoi  amici,  dei 
mei  e  dei  successori  diretti,  quali  Bbllardi,  Balbis,  Coixa, 
,  ecc.  ;  0  aile  opinioni  dei  più  valenti  monografi. 

te  Nomenclator  fu  cos\  compilato: 

narono  dapprima  tutte  le  opère  di  Allioni;  quelle  dei  suoi 
ni  biografi;  il  Nomenclator  Linneanus  Florae  Pedemontanae 
,  il  Nomenclator  di  Steudel,  quelle  di  Salomon  per  le  Critto- 
)lari,  Y  Index  Keivensis  ecc,  nonchè  le  Species  Plantarum  di 
col  materiale  raccolto  si  formulù  un  primo  catalogo  di  nomi 
d  Allionl  Si  passô  quindi  air  esame  délie  principali  Flore  fra 
îorderemo  quelle  di  :  Arcangeli  —  Ardoino  —  Ascherson  — 

—   BURNAT     —    CeSATJ,     PaSSERINI    0    GiBELLI    —   COLLA   — 

.le  —  FioBi  —  Gaudin  —  Grenier  et  Godron  —  Koch  — 

PaRLATORE   —   SCOPOLI   —  ViLLARS   —   ZUMAGLINI  eCC. 

3  aile  Monografie  più  stimate  fra  quelle  le  quali  hanno  ri- 
i  vegetazione  dei  Piemonte  (')  ;  ai  lavori  di  tutti  i  principali 


0  air  Erbario  di  Allioni,  v.  Mattirolo,  lllustrasione  di  un  Er^ 
Dlle  di  Superga.  —  Atti  délia  R.  Ace.  délie  Scienze   di  Torino. 
,  1893. 
esse  interesse  a  conoscere  le  œndizioni  presenti  àaXV  Erbario 

avrebbe  potuto  esserci  trasmesso  corne  un  vero  monumento 
veda  quanto  in  proposito  scrissero  Farlatore,  Burnat  e  nel 
lume  il  Belli  a  proposito  dei  Gen.  Hieracium  da  lui  studiato 
3  allioniano. 

eremo  per  il  Gen.  Hieracium  le  Monografle  di  Burnat,  Belli, 
JET,  per  il  Gen.  Rosa  i  lavori  di  Grepin  e  di  Burnat;  per  le 

Monogratia  délia  Signorina  Widmer,  per  i  gen.   Centaurea  e 
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botanici  piemontesi  allievi  o  successori  di  Allioni  ;  ai  lavori  che  trattano 
speciali  question!  di  sinonimia  allioniana,  come  quelli  di  A.  Gras  e  di  al- 
cuni  botanici  francesi,  pubblicati  nei  Bollettini  délie  Società  botaniche  ecc; 
e  col  raateriale  raccolto  nella  lunga  revisione,  si  compilé  il  catalogo 
défini tivo,  lo  studio  accurato  del  quale,  ci  ha  portati  alla  redazione  del 
présente  Nomenclator,  nel  quale  speriamo  di  aver  raccolto  tutti  i  nomi 
attribuiti  a  Carlo  Allioni. 

Ricordiamo  che  ad  ogni  nome  di  specie  attribuita  ad  Allioni,  viene  a 
corrispondere  quello  che  (seconde  il  nostro  giudizio,  informato  ai  criteri 
sopra  esposti)  deve  essere  oggi  adottato,  in  omaggio  alla  «  Ugge  di  pria- 
rità  »  intesa  col  criterio  del  buon  senso  scientifico. 

Le  specie  allioniane,  le  quali  si  dehhono  conservare,  vennero  indicate  con 
carattere  tipografico  spéciale  e  per  ciascuna  di  esse  è  segnata  V  opéra 
nella  quale  fu  primieramente  descritta  e  Tanno  in  cui  fu  dall'ALLiONi 
indicata  colla  nomenclatura  binomia. 

In  questo  modo,  ordinato  il  materiale  in  série  alfabetica,  riescirà  facile 
a  chiunque  farsi  un  concetto  esatto  del  nome  col  quale  ogni  singola 
specie  deve  essere  indicata;  avendo  sempre  riguardo  di  adottare  l'ultimo 
di  essi. 

Licenziamo  questo  Nomenclator  dell' opéra  allioniana,  al  quale  abbiamo 
atteso  con  amore,  nella  speranza  che  esso  possa  tornare  utile  a  chi  de- 
sidera  prontamente  orientarsi  nel  lavoro  prépara torio,  destinato  a  servir 
di  base  aile  estese  ricerche  sistematiche,  risparmiandosi  cosl  il  tempo  e 
le  fatiche  délie  prime  indagini  bibliografiche  non  sempre  facili  o  possibili. 

ToHno,  Maggio  i904, 

0.  Mattirolo. 


Mentha,  le  Monografle  di  Briquet;  per  il  gen.  Trifolium  quella  di  Gibelli 
e  Bklli  ecc. 
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NOHENCLATOR   ALLIONUNUS  (^). 

A.  —  Specierum  nomina  repvdianda  (nam  eaedem  species  a  botanicis 

preallionianis  antea  rite  descriptae  sunt),  formis  litterarum  eon- 
suetis  indicata  sunt.  Nomen  extremum  seniper  retinendum. 

B,  —  Specierum  nomina  servanda  (quae  plantas  ab  Allionio  primum 

descriptas  indicant)  formis  litterarum  specialibus  ornavimus. 
C  —  Asterisco  notata  sunt  nomina  specierum  plantarum  exoticarum. 

GENERA  ALLIONIANA. 

Alectorolophns  (Haller)  Allioni  F.  P.  I,  68. 
Androsaemum  (Tournefort)  Allioni  F.  P.  II,  47. 
Bassia  Ail.  Miscell.  Taurin,  vol.  III,  1765. 

=  Salsola  L.  =-  Kochia  Roth. 

=  Echinopsilon  Moquin  Tandon. 
Bellardia  AU.  F.  P.  I,  60. 

=  Bartsia  L. 

=  Trixago  Link. 
Brachiololos  Ail.  F.  P.  I,  278. 

=  Sisymbrium  L.  p.  p. 

=  Nasturtium  R.  Brown  p.  p. 

=  Roripa  Besser  p.  p. 
Buceras  AU.  F.  P.  I,  313. 

=  Trigonella  L.  Sp.  P.  776. 
Danaa  AU.  F.  P.  II,  34. 

=  Physospermum  Cuss.  1782.  Mém.  Soc-  med.  Paris  p.  279. 
Fosselinia  AU.  F.  P.  I,  246. 

=  Clypeola  L. 


(^)  F.  P.  =  Flora  Pedernontana  —  le  altre  abbreviazioni  si  riferiscono 
aile  opère  allioniane  precedentemente  ricordate  nella  parte  bibliografica. 
S.  P.  indica  =  Linné.  Species  Planlarum  edit.  1.»  1753. 
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Lindemia  AU.  vol.  III  Miscell.  Taur.  Stirpium  aliquot  descript  p.  11 

(1762-65). 
R<yrella  AU.  F.  P.  II,  88. 

=  Drosera  L. 
Thymelaea  (Tourn)  Ail.  F.  P.  I,  131. 

SPECIES  ALLIONIANAE. 

A. 

Acarna  cancellata  AU.  F.  P.  I,  153. 

=  Atractylis  canceUata  L.  S.  P.  830. 
Achillen  Uerba-Rota  AU.  Spec.  Ped.  pag.  12,  Auct.  ad  Synop.  p.  6 
N.  62,  Tab.  II  —  AU.  F.  P.  I,  180  —  Tab.  9,  iSg.  3. 
=  Ptarmica  herba  rota  DC.  Prodr.  VI,  22. 
AchiUca  lîgustîca  AU.  Auct.  ad  Synop.  p.  69  N.  63  —  AU.  F.  P.  I,  1^ 
Tab.  53,  fig.  2. 
=  AchiUea  Sicula  Rafîn.  (1814). 
Achillea  magna  AU.  F.  P.  I,  184,  Tab.  53,  fig.  1. 

=  AchiUea  tanacetifoHa  AU.  F.  P.  I,  183  v.  dentifera  Koch.  Flo 
Germ.  320. 
AchUlea  tanacetifolia  AU.  F.  P.  I,  183. 

Achyranthes  sicula  AU.  Auct.  ad  Synop.  1770-73  p.  93  N.  138. 
=r  Achyranthes  aspera  L.  Sicula,  L.  S.  P.  p.  204. 
=  Achyranthes  argentea  Lam.  Dict.  encyclop.  I  (1783). 
=  Achyranthes  sicula  Roth.  Cat.  bot.  I,  p.  39  (1797).  V.  A.  Gra 
Nouvelles  notes  sur  quelques  Rectifications  de  Synonymie,  Bu) 
Soc.  bot.  Franc.  1863. 
Aconitum  cammarum  AU.  F.  P.  II,  62. 

=r  Aconitum  paniculatum  Lam.  Flor.  franc,  edit.  I,  p.  33  (1778 
AgrosHs  acukata  AU.  (Scop.)  F.  P.  II,  237. 
=  Schoenus  aculeatus  L.  S.  P.  42. 
=  Crypsis  aculeata  Ait.  Hort  Kew.  edit.  I,  48  (1789). 
Agroêtis  alpina  Scop.  ,5.  aurata  AU.  in  Arcangeli  éd.  I,  p.  770  et  Gesai 
Pass.  et  Gib.  pag.  53. 
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i  AIL  F.  P.  II,  255. 

F.  p.  II,  237. 
ungens  Kunt  Rev.  Gmm.  1.  68,  1829. 
enarius  Duval-Jouve.  Bull.  Soc.  bot  Franc.  XVI 1869. 
lU.  F.  P.  II,  237. 

:ea  Vill.  Hist.  de  Plant.  Dauph.  II,  76. 
luct.  p.  40. 
siaca  Gaud.  (1811). 
esiana  Asch.  et  Graebn.  Synop.  vol.  II,  p.  354 

Ail.  F.  P.  I,  58. 

Tiinor  Ehr.  Beitrâ^.  6.  144  (1791). 
us  Ail.  F.  P.  I,  58. 
Alectorolophus  Pollich.Hist   plant   Palat.   II,   177 

r  Ail.  F.  P.  I,  234. 
ago  L.  S.  P.  342. 
1.  F.  P.  II,  156. 

atum  L.  S.  P.  426,  éd.  IL  V.  Oesati  Pass.  Gib.  Com- 
,  Not.  1. 

F.  P.  II,  158,  Tav.  25,  fig.  1. 
ssiflorum  Vill.  Prosp.  p.  18,  N.  19. 
LU.  F.  P.  II,  235. 

oides  Pers.  (Sec  Index  Kew.;  manca  Tesemplare  nel- 
)ni). 

Jl.  F.  P.  II,  235. 
)sa  Pers. 

escens  P.  d.  B.  (V.  Parlai  F.  Ital.  p.  319,  vol.  I). 
AU.  in  Auct.  ad  Synop.  (1770-73)  p.  73,  N.  79. 
intea  AU.  F.  P.  I,  p.  245,  Tab.  54,  fig.  3. 
enteum  Vittman  Summ.  vol.  IV,  p.  30,  1790!  (V. 
it.  de  Syn.  ecc.  loc.  cit.  1861  et  Gras.  —  in  Delponte, 
idio  délie  Piante  coltivate  nel  R  Orto   botanico  di 
•ino  1874,  pag.  XI). 
^U.  F.  P.  I,  241. 
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=:  Cochlearia  saxatilis  L.  S.  P.  648. 

=  Kernera  saxatilis  Rchb. 
AmararUhus  viridis  AU.  F.  P.  II,  218. 

=  Amaranthus  sylvestris  Desf.  Gai  44,  1829). 
^Ambrosia  Peruyiana  AU.  Auct.  ad  Synop.  (1770-73)  pag, 

=  Ambrosia  peruviana  Wild.  Sp.  Plant  vol.  IV,  p.  37 
V.  A.  Gras,  Nouvelles  notes  sur  quelques  rectificatior 
nymie.  BuU.  Soc.  bot.  Franc.  1863. 
Anagallis  coerulea  AU.  F.  P.  I,  87. 

=  Anagallis  arvensis  L.  S.  P.  148  v.  coerulea  Aut 
Aîuigalliê  phoenicea  AU.  F.  P.  1 ,  87. 

=  Anagallis  arvensis  L.  S.  P.  148.  (v.  phoenicea  Aut.) 
Anagallis  verticillata  AU.  F.  P.  I,  87,  Tab.  85,  fig.  4. 

=  Anagallis  arvensis  L.  S.  P.  148  (varietas  coerulea). 
Andropogon  contortum  AU.  F.  P.  II,  260,  Tab.  91,  fig.  4. 

=  Andropogon  contortum  L.  S.  P.  1045. 

=  Andropogon  AUionii  Lamk.  (1805). 

=  Heteropogon  AUionii  Roemer  et  Schultz.  (1817). 
Androsace  helvetica  AU.  F.  P.  I,  91. 

=  Diapensia  helvetica  L.  S.  P.  141. 

=:  Androsace  bryoides  DC. 

=  Androsace  helvetica  Gaud.  (1828). 
Androsace  obtusifoUa  AU.  Spécimen,  p.  22,  Tab.  IV,  fig.  5 
P.  I,  90,  Tab.  46,  fig.  1. 

=  Androsace  lactea  Vill.  PL  Dauph.  2.  476  (non  L.). 
Androsaemum  offieinale  AU.  F.  P.  II,  47. 

:=  Hypericum  Androsaemum  L.  S.  P.  éd.  II,  p.  1102. 
Anémone  UaUeri  AU.  Auct.  ad  Synops.  p.  92  (134).  —  Ail.  F 
Tab.  8,  fig.  2. 

=  Pulsatilla  Halleri  Spr. 
Aneffume  hortensis  AU.  F.  P.  II,  172  et  Horb. 

=  Anémone  hortensis  L.  var.   a   stellata  Gréa.  Godr.  I 

(v.  Burnat  loc.  cit.  vol.  1,  pag.   13). 

Anémone  sulphurea  AIL  F.  P.  II,  170, 
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emone  vernalis  L.  S.  P.  538. 
msticum  Ail.  F.  P.  II,  10. 
î^usticum  Levisticum  L.  S.  P.  250. 
iristicum  officinale  Koch. 
Uzulii  Ail.  F.  P.  II,  10. 
gelica  sylvestris  L.  S.  P.  251  (var.). 

Triunfetti  AU.  Questa  specie  venne  pubblicata  dairAllioni 
a  Flora  (vol.  I,  pag.  187)  col  nomo  di  Chamaemelum  Triun- 
l  N.  —  Giova  avvertire  perô,  che  ivi  egli  ricorda  il  nome  di 
hemis  Triunfetti  N.  appoggiandolo  ad  una  citazione  errata  — 
5.  Taur.  seguita  dalle  parole  seguenti  :  Âb  Anthemi  tinctoria 
inxi.  Ora  per  quanto  abbiamo  cercato  in  tutti  gli  scritti  di 
oni,  non  ci  fu  dato  trovare  nienzione  di  questo  nome,  e  solo 
ammo  ricordata  (Miscell.  Taur.  vol.  II,  Synop.  Method.  p.  59) 
Anthémis  tinctoria.  Notisi  che  la  citazione  délia  Flora,  non 
a  indicazione  di  pagina.  Sec.  Grenier  et  Godron  (1844)  questa 
lie  che  crediamo  doversi  ritenere  come  specie  allioniana  sa- 
)e  sinonima  délia  Cota  Triunfetti  Gay.  in  Guss.  Syn.  2  Part. 
.  867. 

'm  origanifolium  Ail.  Au  et.  p.  5. 
laria  origanifolia  DC.  Flor.  frac.  III,  p.  591  (1805). 
inima  AU.  Stirp.  precip.  litt.  et  Agri  Nicaensis,  Paris   1757, 
.  4. 

ilium  murale  AU.  F.  P.  I,  8,  Tab.  77,  fig.  1. 
viscosa  AU.  F.  P.  II,  64. 

uilegia  Reuteri  Boiss.  Diagn.  Plant,  or.  vol.  III,  série  II,  fasc.  I, 
0  (anno  1854).  (V.  Burnat  loc.  cit.  pag.  47,  vol.  1). 
)era  AU.  Auct.  18,  N.  973,  Tab.  II,  fig.  2. 
abis  auriculata  Lam.  Encycl.  I,  219  (1783). 
BPulea  AU.  Auct  ad  Synop.  Stirp.  (1770-73).  pag.  74,  N.  82. 
rritis  coerulea  AU.  F.  P.  I,  270,  Tab.  40,  fig.  2. 
abis  coerulea  Haeneke  in  Jacq.  Collect.  ad  bot.  II  (anno  1788). 
Grras.,  Roctificatios  ecc.  loc.  cit.  1861. 
ntilis  AU.  F.  P.  I,  268. 
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=  Arabis  nova  Vill.  Prosp.  p.  39  (1779),  V.  Gras  et  Burnat  loc.  cit. 
Arabie  scabra  AU.  F.  P.  I,  268. et  Auci  F.  P.  p.  18. 

=  Arabis  serpyllifolia  Vill.  Prosp.  p.  39.  (V.  Burnai  loc.  cit.  vol.  I, 
pag.  96). 
Arenaria  austriaca  Ail.  F.  P.  II,  112,  Tab.  64,  iSg.  2. 

=  Arenaria  austriaca  Jacq.  Flor.  Austr.  Tab.  270,  III,  p.  39,  1775. 
=  Arenaria  Villarii  Balbis.  Miscell.  Bot  I,  21.  p.  p.  1804. 
=  Alsine  Villareii  Mut.  et  Koch.  (V.  Burnai  loc.  cit.  vol.  I,  p.  244). 
Arenaria  campestris  AU,  F.  P.  II,  114. 

=  Arenaria  rubra  «  campestris  L.  S.  P.  423. 
=  Spergularia  rubra  Presl. 

=  Spergularia  campestris  Aschers.  (V.  Burnat.  loc.  cit.  vol.  I,  p.  270). 
Arenana  capillacea  Ail.  (A.  montiina  Ail.  N.  1705)  F.  R  II,  365,  Tab.  89, 
fig.  2. 
=  Alsine  linifiora  Hegetschweiler,  Flor.  der  Schweiz  pag.  421,  anno 
1840.  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  p.  245,  noti\  2). 
Arenaria  grandijlara  AU.  Sp.  Ped.  p.  49,  Tab.  10,  fig.  1  et  AU.  F.  P. 
II,  113,  Tab.  10,  fig  1. 
=  Arenaria  grandiflora  L.  S.  P.  éd.  2  pag.  608. 
Arenaria  lanceolata  AU.  Auct.  ad  Synop.  p.  87,  N.  120.  —  F.  P.  II, 
114,  Tab.  26,  fig.  5. 
=  Alsine  lanceolata  Mert.  et  Koch.  (1843). 
Arenaria  marina  AU.  Auct  ad  Synops.  (sub.  Arenaria  maritima)  p.  87, 
N.  129  et  AU.  F.  P.  II,  114  et  Herb. 
=  Spergularia  marginata  Kittel.  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  p.  273). 
Arenaria  montana  AIL  (non  L.)  F.  P.  II,    112. 

=  Arenaria  linifiora  L.  fils.  (V.  Ardoino  Flor.  de  Alp.  marit  p.  66). 
Arenaria  obtum  AU.  Auct  ad  Synop.  p,  87,  N.  121.  —  AU.  F.  P.  II,  114, 
Tab-  64,  fig.  4. 
=  Moehringia  polygonoides  Mert  et  Koch.  (V.  Grenier  et  Godron 
Tom.  I,  256  Flor.  franc). 
Arenaria  recurva  AU.  F.  P.  II,  113,  Tab.  89  fig.  3. 

=  Alsine  recurva  Wahlenb.  (1861). 
Arenaria  saxatilis  AU.  F.  P.  II,  112  et  Herb.  non  Vill 


L 


Digitized  by 


Google 


O.   MATTIEOLO 

Alsine  verna  Bartiing.  (V.  Burnat  loc.  cii  vol.  1,  p.  243). 

a  striata  Ail.  F.  P.  II,  113,  Tab.  26,  fig.  4. 

Arenaria  verna  L.  Mant  72. 

Alsiûe  verna  Bartiing.  (V.  Burnat  loc.  cii  vol.  I,  pag.  243). 

a  Utraqmtra  Ail.  F.  P.  II,  115,  Tab.  89  fig.  1. 

Gypsophila  aggregata  L.  S.  P.  406  =  Arenaria  tetraquetra  L 

lant  ait  p.  386  ==  Arenaria  aggregata  Lois.  (V.  Burnat  loc 

it  vol.  I,  p.  256). 

Clusii  Ail.  Auct  ad  Synop.  p.  70,  N.  68.  Ail.  F.  P.  205,  voL  I, 

^ab.  17,  fig.  1-2. 

Doronicum  Clusii  Tausch  in  Flora  XI,  p.  78  (1828). 

Arnica  Doronicum  Rchb.  Flor.  exe.  223. 

Aronicum  Clusii  Koch. 

ia  Boccone  Ail.  F.  P.  I,  169,  Tab.  8  fig.  1. 

Artemisia  spicata  Wulf.  Ap.  Jacq.  Flor.  austr.  app.  p.  46,  Tav.  34, 

circa  1778). 

ia  Lohelii  Ail.  F.  P.  I,  166. 

Artemisia  camphorata  Vill.  Prosp.  p.  31. 

ia  rupestris  Ail.  F.  P.  I,  169. 

Artemisia  Mutellina  Vill.  Prosp.  31,  Tab.  XIX,  fig.  2. 

ia  tanacetifolia  Ail.  F.  P.  I,  166,  Tab.  70,  fig.  2  et  Tab.  10,  fig.  3. 

Artemisia  atrata  Lam.  Dict  I,  p.  263  (1783). 

sia  yallesiaca  AU.  in  Auctarium  ad  Synopsim  Methodicam  Sti^ 

lium  Horti  R.  Taurinensis.  Mélange  de  Philosop.  et  Mathem.  de 

a  Société  Royale  de  Turin,  Tom.  V.  (1770-73).  Questa  specie  at- 

ribuita  a  Lamark.  Encycl.  1.  269  (1783)  deve  essere  riconosciuta 

ii  AUioni,  il  quale  la  pubblicava  circa  dieci  anni  avanti. 

la  hexaphylla  Ail.  F.  P.  I,  12,  Tab.  77,  fig.  3. 

Asperula  hexaphylla  Wild.  Sp.  61.  I,  part  2,  p.  576,  N.  2  (17^). 

Asperula  AUioni iBaumg,  Enum.  I,  80  (1816). 

frons  AU.  F.  P.  I,  197. 

Inula  bifrons  L.  S.  P.  ed  II,  1236. 

'itannicus  AU.  F.  P.  I,  197. 

Inula  Britannica  L.  S.  P.  882. 
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After  iysenteHcuê  AU.  F.  P.  I,  196. 

=  Inula  dysenterica  L.  S.  P.  882. 

zz  Pulicaria  dysenterica  Gaertn. 
Aster  entifolius  AIL  F.  P.  I,  198. 

=  Inula  ensifolia  L.  S.  P.  883. 
Aster  hirtus  Ail.  F.  P.  I,  195. 

=  Inula  hirta  L.  S.  P.  883. 
Aster  montanus  Ail.  F.  P.  I,  195. 

=  Inula  montana  L.  S.  P.  884. 
Aster  odorus  Ail.  F.  P.  I,  197. 

=  Inula  odora  L.  S.  P.  881. 

=  Pulicaria  odora  Rchb.  Flor.  Exe.  p.  239. 
Aster  offlcinalis  AU.  F.  P.  I,  194. 

=  Inula  Helenium  L.  S.  P.  881. 
Aster  pulicarius  AU.  F.  P.  I,  197. 

=  Inula  pulicaria  L.  S.  P.  882. 

=  Pulicaria  vulgaris  Gârt.  Fruci  II,  461,  Tab.  173,  fig.  7. 
Aster  salicinus  AIL  F.  P.  I,  196. 

=  Inula  salicina  L.  S.  P.  882. 
Aster  squarrosus  AIL  F.  P.  I,  196. 

=  Inula  squarrosa  L.  S.  P.  éd.  II.  1240. 
Aster   VaillanHi  AIL  F.  P.  I,  196. 

==  Inula  Vaillantii  VilL  Histoire  III,  216. 
Astroffolus  foetidus  AIL  F.  P.  I,  343. 

=  Astragalus  foetidus  VilL  Prosp.  p.  42. 

=  Oxytropis  foetida  DC.  Astrag.  N.  11. 
Astragalus  Halleri  AIL  F.  P.  I,  343. 

=  Oxytropis  foetida  DC.  Astrag.  N.  11   et  Flor.  Franc.  4,  p.  566. 
(V.  Bert  Flor.  ital.  VIII,  35.  —  Planta  deest  in  Herb.). 
Aitragalus  Leontinus  AIL  Auct.  ad  F.  P.  p.  22,  N.  1271*. 

=  Astragalus  danicus  Retz.  Obs.  II,  41,  1781.  (V.  Burnat  loc.  cit. 
vol.  II,  p.  158). 
Astragalus  vulnerarioides  AIL  F.  P.  I,  343,  Tab.  19,  fig.  2. 

=  Anthyllis  vulnerarioides  Bonjcan  in  Rchb.  Flor.   excurs.  p.  515 
sub.  A.  nova  Bonjean  in  Schedulis  Herbarii. 
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=  A.  Vulneraria  var.  AUionii  DC.  Proâr.  2,  p.  270. 
Airopa  Zanoni  (Mandragora)  Ail.  Auct  ad  Synops.  p.  63,  N.  42  (1770-73). 
V.  A.  Gras,  Nouvelles  notes  ecc.  Bull.  Soc.  bot.  franc.  1863  (?). 
Avem  auraêa  Ail.  F.  P.  Il,  255. 

=  Avena  alpina  Scop.  Flor.  Carn,  1,  60  (1772). 
=  Avena  alpina  ,5  aurata  Richter  (1890).  (V.  Asch.  et  Graebn.  loc 
cit  vol.  II,  p.   187). 
Avena  fertilU  Ail.  Auct  p.  45,  N.  2255. 
=  Ventenata  avenacea  Koel.  (1802). 

=  Ventenata  dubia  F.  Schultz.  (1863).  (V.  Asch.  et  Graebn.  loc  cit 
vol.  II,  p.  277). 
Avena  Schemhzeri  AU.  F.  P.  II,  255. 

=  Avena  versicolor  Vill.  Prosp.  17. 
Avena  spicata  Ail.  Auct  45,  (1789).  (Bellardi.  Osservazioni   botaniche, 
Torino  1788,  p.  57). 
=  Avena  calycina  Vill.  Histoir.  de  Pi.  Dauph.  II,  p.  148,  Tab.  II,  N.  9. 
=  Danthonia  provincialis  DC. 

=  Danthonia  calycina  Rchb.   (V.   Ascherson   et  Graebner  loc.  cit 
vol.  II,  p.  306.  Parlatore.  Flora  italica,  vol.  I,  p.  296). 


B. 


Boêsia  aegypHaca  AIL  II  génère  venne  fondato  in  Miscell.  Taur.  vol  III, 
1762^5  p.  177,  Tav.  10,  fig.  2;  la  specie  è  segnata  invece  in  Auct 
ad  Synops.  (1770-73)  p.  93,  N.  137,  nel  quale  Auctarium,  Allioni 
aveva  già  accettato  il  nome  linneano  seguente: 
=  Salsola  muricatti  L.  Mantiss.  1767. 

=  Kochia  muricata  Schr.  Neues  journ.  III,  1809,  Tab.  IV,  86. 
=  Echinopsilon  muricatus  Moquin  Tandon.  Prodrom.  DC.  Tom.  XIII, 
p.  134.  (V.  A.  Gras.  —  Note  sur  l'Histoire   du  G^nre  Bassia  — 
BuUet  Société  botanique  de  France,  1864). 
Bellardia  Trixago  AU.  F.  P.  I,  61. 

=  Bartsia  Trixago  L.  S.  P.  602. 
BUcutella  coronopifoUa  AU.  F.  P.  I,  247. 
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^  BUcviella^îaevigata  L.  Mani  ait  (varietas)  V.  Burnat  loc.  cit, 
vol.  I,  pag.  128-29. 
BiêCwUlla  didyma  AU.  F.  P.  I,  247  (non  L.). 

=  Biscutella  laevigata  L.  (V.  Burnat  loc  cii  vol.  I,  pag.  128). 
Boadschià  alUacea  AU.  F.  P.  I,  248. 
=  Clypeola  alliaoea  Lam. 
=  Peltaria  aUiacea  L.  S.  P.  910. 
Brachiolobos  ampAibius  AU.  F.  P.  I,  278. 

=  Sisymbrium  amphibium  L  S.  P.  657. 
=  Nasturtium  amphibium  R.  Brown. 
=  Roripa  amphibia  Besser. 
Brachiolobos  pyremicus  AU.  F.  P.  I,  278,  Tab.  18,  fig.  1. 
=  Sisymbrium  pyrenaîcum  L.  S.  P.  éd.  II,  916. 
=  Nasturtium  pyrenaicum  R  Brown. 
=  Roripa  pyrenaicâ  Rchb. 
Brachiolobos  sylvestris  AU.  F.  P.  I,  278,  Tab.  56,  fig.  2. 
=  Sisymbrium  sylvestre  L.  Syst  p.  439. 
=  Nasturtium  sylvestre  R  Brown. 
Brassica  Erucastrum  AU.  F.  P.  I,  267. 

=  Diplotaxis  Erucastrum  Gren.  et  Gkxlr.  Flor.  Franc.  I,  81. 
Brassica  oleracea  AU.  Auct  p.  17,  N.  967*. 

=  Brassica  AUionii  Moretti  in  Délectas  seminum  H.  Boi  Ticinensis» 

1829. 
=  Brassica  Balearica  Badarô  Plant   lig.  occ.  in   Botanico  italiano, 
V.  p.  12  (non  B.  balearica,  Pers.)  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  p.  74). 
Brassica  Richerii  AIL  F.  P.  I.  266,  Tab.  58,  fig.  1  et  Tab.  76,  fig.  2. 

=  Brassica  Richerii.  Vill.  Prosp.  p.  ^. 
Bromus  agrestis  AU.  F.  P.  II,  249. 

=  Bromus  erectus  Huds.  Flor.  Angl.  edit  I,  49,  1762. 
Brtmus  Dertonensis  AU.  F.  P.  II  249. 
=  Festuca  bromoides  L.  S.  P.  75. 
=  Vulpia  sciuroides  Gmel.  FI.  bad.  I,  8. 

=  Festuca  Dertonensis  Aschers.  et  Graebn.  Syn.  p.  559,  vol.  IL 
=  Vulpia  Dertonensis  Gola.  Sul  valore  sistematico  del  Br.  Derto- 
nensis AIL  V.  Malpighia  1904 


■ 
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r  Ail.  F.  P.  II,  249.  ^    • 

igustica  Beri  Amoenit.  italicae  Bonon.  1819,  p.  8.  (V. 

et  Graebner  vol.  II,  loc.  cit  p.  554). 

H  Ail.  F.  P.  II,  250. 

amosus  L.  Mantis.  34  (1767). 

dium  ramosum  Roemer  et  Schultz  (1817). 

dium  Plukenetii  Ascherson  et  Graebn.  loc  cit  vol.  II, 

Uum  Ail.  F.  P.  I,  313. 
i  corniculata  L.  S.  P.  1094. 
%cum  Ail.  F.  P.  I,  313. 
i  monspeliaca  L.  S.  P.  777. 
ion  Ail.  F.  P.  I,  313. 
i  polycerata  L.  S.  P.  1093. 
Hfolium  AU.  F.  P.  I,  47. 
angustifolia  L.  S.  P.  133. 
^rnrens  Ail.  F.  P.  I,  48. 
sempervirens  L.  S.  P.  134. 
1.  F.  P.  I,  45. 
nevensis  L.  S.  P.  561. 
Itys  Ail.  F.  P.  I,  46. 
lamaepitis  Schreb.  Unilab.  p.  21. 
rdi  AIL  Auct  ad.  Synop.  (1770-73)  et  Ail.  F.  P.  II.  24. 
m  Gerardi  Jacq.  Flora  Austr.  vol.  III,  p.  31,  Tab.  256, 
Gras.  Rectifications  ec.  loc.  cit  1861,  et  Gras,  in  Del- 
da  allô  studio  dell©  Fiante  coltivate  nel  R  Orto  bota- 
rino.  1874,  pag.  XL 

C. 

ir.  tomentosa  Ail.  F.  P.  I,  178. 
imentosa  Vill.  Prosp.  31. 
)mento8a  VBL  Hiat  3,  171. 
es  Leucophylla  Rcbb. 
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=  Adenostyles  Candidissima  Cass. 
Cackrys  Morisoni  Ail.  Auct  p.  23  (1789). 

=  Cachiys  laevigata  Lam.  Encycl.  1,  p.  256  (1783). 
Campanula  alpestris  Ail.  Rar.  Ped.  Stirp.  spécimen   1.™  1755,  p.  36, 
Tab.  VI,  fig.  3.  —  Auct  ad  Syn.  Met  Stirp.  Hort  R  Taur.  1770-73, 
p.  63. 

=  Campanula  AUianii  VilLProsp.  p.  22,  1779. 
Campanuîa  Bellardi  Ail.  F.  P.  I,  108,  Tab.  85,  fig.  5. 

=  Campanula  caespitosa  Seop.  éd.  II,  Tom.  I,  p.  143,  Tab.  4,  1772. 
Campanula  Elatines  AU.  F.  P.  I,  114,  Tab.  7,  fig.  2. 

=  Campanula  Elatines  L.  S.  P.  240  éd.  II. 
Campanula  petraea  Ail.  F.  P.  I,  112. 

=  Campanula  glomerata  L.  S.  P.  166. 
Campanula  rotundifolia  Ail.  F.  P.  I,  108. 

=  Campanula  rhomboidalis  L.  S.  P.  165. 
Campanula  urticifolia  Ail.  F.  P.  I,  110, 

=  Campanula  latifolia  L.  S.  P.  165. 
Campanula  valdensis  AIL  F.  P  I,  109,  Tab.  VI  fig.  1  et  Ail.  Spec.  Ped. 
Stirp.  p.  39,  Tab.  VI,  fig.  2, 

=  Campanula  Scheuchzeri  Vill.  Prosp.  p.  22,  N.  43,  ;3.  hirta  Koch. 
(Flor.  Germ.  406). 
Campanuîa  vesula  Ail.  F.  P.  I,  108,  Tab.  7,  fig.  1. 

=  Campanula  persicifolia  L.  S.  P.  164.  (V.  Bertol.  vol.  2  p.  471). 
Cardamine  heUidifolia  Ail.  F.  P.  I,  260,  Tab.  18,  fig.  3. 

=  Cardamine  alpina  Willd.  Sp.  III,  p.  481  (1799). 
Cardamine  granuhsa  Ail.  Auct  p.  16. 

=  Cardamine  pratensU  L.  S.  P.  656.   (Vedi  A.  Gras.  Note  sur  le 
Cardamine  granulosa  Ail.  Bull.  Soc.  bot  Franc.  Tom.  VIII,  1861, 
p.  463.  —  Y-  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  105. 
Cardamine  parvijlora  AIL  F.  P.  I,  261. 

==  Cardamine  hirsuta  L.  S.  P.  915.  (V.  Burnat  loc  cit  voL  I^  106>. 
Cardamine  Thalictroideé  AIL  F.  P.  L  261,  Tab.  57,  fig.  1. 

=  Cardamine  Plumierii  Vill.  Prosp.  p.  38. 
CarduioeUus  Honspeliensium  AIL  F.  P.  I,  154. 
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Carduncellus  L  S.  P.  831. 

AU.  F.  P.  I,  148. 
linctoria  L.  S.  P.  816. 
F.  P.  II,  273. 

ria  OarL  FL  Lond.  IV,  T.  60  (cm»  178S). 
1.  F.  P.  II,  270. 

obasis  Vill.  PL  Dauph.  II,  p.  206  (1787). 
eriana  Asso.  Synops.  Stirp.  N.  922,  Tab.  9,  fig.  2  (1779). 

et  Godron  FI.  Franc.  III,  416). 
i  Ail.  F.  P.  II,  267. 
Btorum  Poil.  ,5  approximata  Richi   Plant   Europ.  1, 

(V.  Ascherson  et  Graebner  loc.  cit  vol.  III  p.  122). 

I.  F.  P.  II,  264,  Tab.  92,  fig.  2. 
)suroides  Vill.  Prosp.  17  (1779). 

;aia  Schrad.  Flor.  Germ.  I,  155  (1806). 

iardi  K.  Koch.  Linnaea  XXI  (1848).  (V.  Ascherson  et 

ol.  m,  p.  3). 

Jlardi)  Ail.  F.  P.  II,  267. 

irogyna  Balbis.  Add.  Flor.  Ped.  9  (1792). 

Jellardi)  Ail.  F.  P.  II.  265  Tab.  89,  fig.  5. 

aricina  Wild.  Sp.  Plant  IV,  206  (1805). 

)ipartita  Dalla  Torre  (1882).  (V.  Ascherson  et'Graebner 

5). 

^11.  F.  P.  II,  268. 

itana  L.  S.  P.  975.      • 

II.  F.  P.  II,  264,  Tab.  92,  fig.  3. 
ita  Bell.  App.  Flor.  Ped.  42  (1792). 
^.  P.  II,  272. 

;ta  Good.  in  Traus.  Linn.  Soc.  II,  96,  17M.  Intorno 
nia  dubbiosa  relativa  a  qiiesta  specie»  vedi  Ascherson 
r  II  vol.  loc.  cit  II  Abth.  p.  83-84 
.  F.  P.  II,  265.  Questa  specie  è  stata  indicata  dal  Villar, 
[la  sua  Histoire  (loc.  cit)  quindi  ricordata  da  lui  solo 
ïpporciô,  corne  già  osservava  A.   Gras.   (v.   Notes  sur 
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quelques  rectifîcatiens  de  Svnonymie,  BulL  Soc.  bot  Franc.  1861) 
non  puô  essere  ascritta  a  Villars  (Prospect)  come  si  legge  nel 
Nyman  e  in  altri.  (V.  Ascherson  et  Graebner  loc  cit  p.  3,  38, 
vol.  II). 
Car  ex  foliosa  Ail.  F.  P.  II,  270.  Di  questa  specie  allioniana,  intorno  a 
cui  molto  fu  scritto,  non  è  possibile  dare  la  sinonimia,  imperocchè 
mancano  le  figure  tanto  nella  Flora^  come  nella  IcoTiographia  e 
manca  pure  la  pianta  in  Erbario.  —  La  maggior  parte  dei  bota- 
nici  ritiene  la  specie  sinonima  di  Carex  foliosa  Gaud.  Agrost 
Helv.  II,  191,  e  quindi  di  C.  fiava  L.  —  mentre  altri  la  credono 
sinonima  di  C  (?a«^j7tto^a  6.  Malgrado  le  più  minute  ricerche  fatte 
non  possiamo  esprimere  una  opinione  sicura. 
Carex  frigîda  Ail.  F.  P.  Il,  270. 

=  Carex  helvetica  Honck.  Syn.  I,  375  (1792).  (V.  Ascherson  e1 
Graebner  loc.  cit  p.  173). 
Cartx  fusca  AIL  F.  P.  II,  269. 

=  Carex  polygama  Schk.  Riedgras.  84,  T.  76  (1801). 
=  Carex  Buxbaumii  Wahl.  K.  Acad.  Handl.  XXIV,  163  (1803). 
(V.  L.  H.  Bailey,  Studios  of  the  Types  of  various  Species  of  the 
Genus  Carex.  —  Mem.  Torr.  Bot  Club.  vol.  N.  1,  p.  63,  1889). 
Cdrex  juncifoUa  Ail.  F.  P.  II,  264,  Tab.  92,  fig.  4. 

=  Carex  incurva  Lightf.  Flor.  Scot  II,  544,  Tab.  24,  fig.  1  (1777), 
Carex  mueronata  Ail.  F.  P.  Il,  268. 

=  Carex  bracteata  Sut  Flor.  Helv.  II,  250  (1802)  (V.  Ascherson  et 
Graebner  loc.  cit  p.  167). 
Carex  nigra  (Bellardi)  Ail.  F.  P.  II,  267. 

=  Carex  parviflora  Host  Gram.  Austr.  I,  586,  Tab.  87  (1801).  (V. 
Ascherson  et  Graebner  loc.  cit  vol.  II,  Abt  II,  p.  110). 
Carex  obaesa  Ail.  F.  P.  II,  270. 

=  Carex  nitida  Host   Gram.  Austr.  I,  53,  1801.  (V.  intorno  alla 
dubbiosa  sinonimia  di  questa  specie,  Ascherson  et  Graebner  loc 
cit  p.  113). 
Carex  paPula  AU.  F.  P.  II,  271. 

=  Carex  patula  Scop.  Flor.  Carn.  éd.  II,  II,  226  (1772). 

16.  Mai^Ma.  Anno  XVUI,  Vol.  XVllI. 
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îL  sylvatica  Huds.  Flor.  Angl.  éd.  I,  353  (1762). 

i  AU.  F.  P.  II,  268. 

s  ornithopoda  Willd.  Sp.  pi.  IV,  255  (1805). 

K  ornithopus  V.  Ascherson  et  Graebner  loc.  cit  p.  162  vol.  II, 

[I. 

Ail.  F.  P.  II,  269. 

X  pilosa  Scop.  Flor.  Carn.  éd.  2,  II,  226  (1772). 
ata  AU.  F.  P.  II,  267. 
s:  humilis  Leyss.  FI.  Hal.  175  (1761). 
itrîs  (Bellardi)  AU.  F.  P.  II,  264,  Tab.  92,  fig.  2. 
s  petraea  Walhenb.  (1803). 
llù  AU.  F.  P.  II,  270  (1785). 

X  sempermrens  Vill.  Hist.  Pi.  Dauph.  II,  214  (1787).  (V. 
rson  et  Graebner  II  vol.  p.  169). 
m  Ail.  F.  P.  II,  270. 

i.  brachystachys  Schranck.  Nat  Br.  II,  285,  (1785). 
a  AU.  F.  P.  II,  p.  269,  Tab.  89,  fig.  4. 
L  fulva  Good.  Trans.  Linn.  Soc.  II,  177  (1794).  Intomo  alla 
3sa  sinonimia  di  questo  Carex  V.  Ascberson  et  Graebner  loc 

195. 

Uta  AU.  F.  P.  II,  p.  265,  Tab.  92,  fig.  5. 
t  curvula  AU.  F.  P.  II,  p.  264,  Tab.  92,  fig.  3.  Quantunque 
,  Parlatore  e  molti  altri  si  sieno  occupati  délia  sinonimia 
3sta  specie,  nou  si  potrà  sapere  nuUa  di  concreto  intorno  ad 
poichè  manca  qualsiasi  autoptico  esemplare  di  Erbario.  La 
mia  sopra  segnata,  crediamo  perô,  per  nostre  ricerche,  debba 
la  vera. 

ithifolia  AU.  Auct.  ad  Synop.  1770-73,  p.  67,  N.  55  et  AU. 
I,  156,  Tab.  51. 

aa  Cbardousse  ViU.  Prosp.  27,  N.  80  (1779). 
Qa  transilvanica  Schur.  (1853). 
dcohrum  AU.  F.  P.  II,  33. 

lix  Anthriscus  L.  S.  P.  257.  (Anthriscus  vulgaris,  Bemh.). 
IJllora  Ail.  F.  'P.  II,  32. 
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=  Torilia  nodosa  Gaert  Fruct  I,  p.  82,  Tab.  20  f.  6,  1788. 
Centaurea  elegans  AU.  F.  P.  I,  163,  Tab.  49,  fig.  1,  et  AU.  Auct  p.  11 
N.  599. 
=  Galactites  tomentosa,  Moench.  Method.  p.  558,  1794 
CefUaurea  galoQtites  AU.  F.    P.  I,  163. 

=  Galactites  tomentosa  Moench.  Method.  p.  558,  1794 
Gentaiirea  hybrida  AU.  F.  P.  I,  161.  (V.  Bertoloni  vol.  IX,  Flora  Ital 

p.  446). 
Centaurea  Isnardi  AU.  F.  P.  I,  161. 

=  Centaurea  aspera  L.  S.  P.  916.  ^  genuina  Briquet  loc.  cit.  p.  169 
Centurea  niMei^gfe  AIL  F.  P.  I,  162,  Tab.  74 

=  Centaurea  fuscata  Desf.  Flor.  AtL  II,  p.  302,  Tab.  244  (1798 
1800).  (Intorno  alla  opportunità  di  questo  nome  n  Briquet  loc 
cit  p.  176). 
Centaurea  gpkndeni  AU.  F.  P.  I,  160. 

=  Centaurea  gplendens  L.  S.  P.  914 
Centaurea  IViutnfetti  AU.  Auct  ad  Synop.  (11770-73)  p.  68  et  AU.  F 
P.  I,  158. 
=  Centaurea  azillaris  Wild.  Sp.  PI.  III,  p.  2290,  (1804). 
=  Centaurea  montana  L.  S.  P.  911  (1753)  sensu  latissimo.  /b  Trium 
fetti  Briquet,  Monog.  d.  Centaurées,  p.  114,  1902. 
Cerastium  alpinum  AU.  F.  P.  II,  116. 

=  Cerastium  aryense  L.  S.  P.  438  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I.  p.  266 
Cerastium  lîneare  AU,  F.  P.  II.  p.  365,  Tab.  88,  fig.  4 

=  Cerastium  strictum  AU.  F.  P.  II,  117.  V.  G.  Negri,  Il  Cerastiunr 
lineare  AU.  in  Malpighia  1904 
Cerastium  refractum  AU-  F.  P.  II,  117. 
=  Cerastium  trygynum  Vill.  Prosp.  48. 
=  Stellaria  cerastioldes  L.  S.  P.  422. 
Cerastium  strictum  Ail  F.  P.  II,  117.  (V.  ivi  p.  365  sub.  Cer.  lineare  AU.) 
Cerinthe  maculata  AU.  F.  P.  I.  51. 

=  Cerinthe  maculate  L.  S.  P.  137  (p.  p.). 

=  Cerinthe  maculât^  M.  Bieb.  (V.  G.  Gola,  Osservazioni  suUa  Ce 
rinthe  maculata  A\l.  in  Malpighia  1904. 
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elum  alpinum  AIL  F.  P.  I,  186. 

nthemis  alpina  L.  S.  P.  éd.  II,  p.  1261. 

elum  arvense  AU.  F.  P.  II,  186. 

nthemis  arvensis  L.  S.  P.  1261  éd.  II. 

elum  Cota  AU.  F.  P.  1, 184. 

nthemis  Cota  L.  S.  P,  893. 

elum  cotula  AU.  F.  P.  I.  186. 

nthemis  cotula  L.  S.  P.  éd.  II,   1261. 

elum  discoideum  AU.  F.  P.  I,  188. 

nthemis  discoidea  Wild.  Sp.  Plant.  lïl,  part  3,  p.  2188. 

nthemis  tinctoria  L.  S.  P.  896  /3  discoidea  Wild. 

elum  maritimum  AU.  F.  P.  I,  184 

nthemis  mari ti  ma  L.  S.  P.  893. 

dum  mixtum  AU.  F..  P.  I,  185. 

nthemis  mixta  L.  S.  P.  894. 

ûum  montanum  AU.  F.  P.  I,  187. 

nthemis  moutiiiia  L.  S.  P.  éd.  II,  1261. 

elum  noMle  AU.  F.  P.  [,  185. 

nthemis  nobilis  L.  S.  P.  894. 

^lum  tinctorium  AU.  F.  P.  I,  187. 

nthemis  tinctoria  L.  S.  P.  896. 

'Mm  tomerUosum  AU.  F.  P.  I,  184. 

nthemis  tomentosa  L.  S.  P.  893. 

aacyclus  clavatus  Pers. 

nacyclus  tomentosus  DC. 

dum  tnunfeUi  AU.  F.  P.  I,  187.  V.  Anthémis  Triunfetti  Ail. 

ûuyn  valentinum  AU.  F.  P.  I,  187. 

lacyclus  valentinus  L.  S.  P.  892. 

us  alpims  AIL  F.  P.  I,  271,  Tab.  20,  fig.  2  et  Spec.  Ped.  p.  44, 

).  9,  fig.  3. 

ysimum  pumilum  Gaud.  Sec  Bertoloni,  Flor.  Ital.  voL  VII, 

18.  — -  Notisi  che  neU'Erbario  di  AUioni  le  specie  che  vi  si  con- 

gono,  sotto  questo  nome,  non  corrispondono ,  ne  alla  descrizione, 

alla  pianta  indicata  da  AUioni  (V.  Burnat  loc.  cit.  voL  I,  p.  87). 
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Cheiranthm  Boccone  AU.  F.  P.  I,  272,  Tab.  58,  fig.  2. 

=  Erysimum  grandiflorum  Desf.  Flor.  Atl.  (1798-1800).  V.  Burnat 
loc  cit  vol.  I,  p.  86. 
Ckeiranthuê  littoreus  Ail.  F.  P.  I,  273. 

=  Malcolmia  littorea  R  Brown.  Hort.  Kew.  éd.  II,  vol.  IV  p.  121. 
Cheiranthm  mantimus  AIL  F.  P.  I,  p.  272. 

=  Malcolmia  maritima  R  Brown.  loc.  cit. 
Cheiranthm  tristis  Ail.  Auct   ad  Synop.  p.  75,  N.  84  et  AH.  F.  P.  I, 
273  (p.  p.). 

=  Mathiola  tristis  R  Brown.  (V.  Burnat.  loc.  cit.  vol.  I,  p.  83). 
Chenopodium  augustanum  AIL  Auct  ad  Synops.  p.  93,  N.  139  et  AIL  F 
P.  II,  198,  Tab.  38,  fig.  4. 

=  Kochia  prostrata  Schrad.  Neues.  journ.  III,  1809,  et  IV,  85. 
Chenopodium  fruticosum  AIL  F.  P.  II,  198. 

=  Salicomia  fruticosa  L.  S.  P.  éd.  II,  p.  5. 
Chrysanihemum  ceratophylloides  AIL  F.  P.  I,  190,  Tab.  37,  fig.  1. 

=  Leucanthemum  coronopifolium  Gren.  et  Godr.  /3  ceratophylloides 
Gren  et  Godr.  (v.  loc.  cit.  Flor.  de  France,  II,  143). 
Chrysanthemum  diseoideum  AIL  F.  P.  I,  190,  Tab.  11,  fig.  1. 

=  Plagius  Allionii  L  Héritier  mss.  (V.  DC.  Prodr.  VI,  135). 

=  Plagius  vii^tus  DC.  ib. 
Chrysanihemum  montanum  AU.  F.  P.  I,  190,  Tab.  37,  fig,  2. 

=  Leucanthemum  maximum  DC.   Prodr.  XI,  p.  46.  (V.  Gren.  et 
Godr.  Flor,  Franc,  vol.  II,  p.  141). 
Cineraria  alpina  AU.  F.  P.  I,  203,  Tab.  38,  fig.  2. 

=  Senecio  aurantiacus  DC.  Prod.  VI,  p.  361. 
Cineraria  longifolia  AU.  F.  P.  I,  203,  (non  Jacq.). 

=  Senecio  Balbisianus  DC.  Prod.  VI,  p.  360  (1837). 

=  Cineraria  Balbisiana,  Bert.  IX,  Flor.  it,  p.  290  (1853). 
CiniwB  acaiile  AU.  F.  P.  I,  153. 

=  Carduus  acaulis  L.  S.  P.  1156,  éd.  II. 

=  Cnicus  acaulis  Wild.  Prodr.  Flor.  BeroL  N.  801,  Tab.  6,  fig.  11. 
CirsiuB  ambiguum  AU.  Auct  Flor.  Ped.,  p.  10,  N.  553'. 

=  Cnicus  ambiguus  Lois.  Gall.  éd.  1,  p.  540,  (?  variet  C.  hetero- 
phyUi  AU.). 
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rsium  canam  Ail.  F.  P.  I,  151. 

=  Cirsii  pratensis  (DC.  Prodr.  vol.  VI,  p.  644)  videtur  varietas  < 
(cf.  Koch.  Synop.  éd.  II,  p.  338  et  745). 
rsium  camiolicum  AU.  F.  P.  I,  149  (non  8cop.). 

=  Cirsium  rivulare  Link.  Enum.  Hort  Berol.  II,  p.  301  (1822). 
rsium  heUnioides  Ail.  F.  P.  I,  152,  Tab.  13. 

=  Cirsium  heterophyllum  AU.  F.  P.  1, 152,  Tab.  34,  (varietas  foliis 
omnibus  integris). 
rsium  heterophyUum  AU.  F.  P.  1,  152,  Tab.  34. 

=  Carduus  heterophyUus  L.  S.  P.  1154,  éd.  II. 

=  Cnicus  heterophyUus  Wild.  Sp.  III,  p.  1673. 
rsium  médium  AU.  F.  P.  I,  149,  Tab.  49,  fig.  2. 

=  Cirsium  zizianum  Koch.  Synop.  éd.  I,  p.  398. 

=  Cirsium  bulboso-acaule  Nâgeli  in  Koch.  Syn.  p.  1003. 

=  Cnicus  acauli-tuberosus  Schiede.  De  plant  hybr.  p.  61.  (V.  Gren. 
et  Godr.  Flor.  Franc,  p.  224  vol.  II). 
rsium  monspessulanum  AU.  F.  P.  I,  152. 

=  Carduus  monspessulanus  L.  S.  P.  822. 
rsium  ochroleucum  AU.  F.  P.  I,  150. 

=  Cnicus  Erisithales  L.  S.  P.  éd.  II,  1157. 

=  Cirsium  Erisithales  Scop.  Flor.  Carn.  II,  éd.  2,  p.  125. 
rsium  oleraceum  AU.  F.  P.  I,  149. 

=  Cnicus  oleraceus  L.  S.  P.  826. 

=  Cirsium  oleraceum  Scop.  Flor.  Carn.  2,  éd.  2,  124  (1772). 
rsium  purpwreum  AU.  F.  P.  I,  150,  Tab.  36. 

=  Cirsium  heterophyllo-spinosissimum  Naegeli  in  Koch.  Syn.  1006. 

=  Cnicus  Cervini  Koch.  Syn.  éd.  I,  p.  399.  (V.  Koch.  Syn.  éd.  ait 
p.  756  et  Gren.  et  Godr.  vol.  II,  Flor.  franc.  222). 
rsium  pyrenaicum  AU.  F.  P.  I,  151,  Tab.  12. 

=  Cirsium  montanum  Spr.   Syst  veg.  III,  p.  376.  (v.  Bert  Flor. 
ital.  IX,  18). 
rsium  riyulare  AU.  Auct  F.  P.  p.  10  N.  543. 

=  Carduus  rivularis  Jacq.  Flor.  Aust  1.  p.  57^  Tab.  91. 

;=^  Cirsium  rivulare  Linck.  Enum.  Hort  Berol.  II,  p.  301   (1822). 
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Cirsium  servatuloides  AU.  F.  P.  I,  152. 

=  Cirsium  serratuloides  Scop.  Flor.  Carn.  2,  p.  127. 

=  Cirsium  pannonicum  Gaud.  Flor.  Helv.  6.  363. 
Cirsium  stellatum  AU.  F.  P.  I,  153. 

=  Carduus  steUatus  L.  S.  P.  823. 

=  Chamaepeuce  steUata  DC.  Prodr.  VI,  p.  658. 
Cirsium  tuberosum  AU.  F.  P.  I,  151. 

=  Carduus  tuberosus  L.  S.  P.  éd.  II,  1154  var.  [6, 

=  Cirsium  bulbosum  DC.  Flor.  franc  IV,  118. 

=  Cirsium  bulbosum  DC.  var.  y  vulgare  Koch.  Syn.  éd.  II,  p 
Cistus  canus  AU.  F.  P.  II,  103,  Tab.  45,  fig.  3  et  Herb. 

=  Helianthemum  Allionii,  Tin.  Plant  rar.  Siciliae  fasc.  2,  p. 

=  Helianthemum  canum  Dunal.  in  DC.  Prodr.  I,  277  var.  (V.  '. 
Flor.  Sardoa  I,  202). 
Cistus  Udifolius  AU.  F.  P.  II,  104. 

=  Helianthemum  ledifolium  Wild. 
Cistus  lunulatus  AU.  Auct.  F.  P.  30,  Tab.  2,  fig.  3. 

=  Helianthemum  lunulatum  DC.  Flor.  franc.  IV,  816. 
Cistus  pilosus  AU.  F.  P.  II,  104,  Tab.  45,  fig.  1,  2  non  L. 

=  Helianthemum  polifolium  MiU.  Gren.  Godr.  Flor.  Franc.  { 
(V.  Burnat.  loc.  cit.  vol.  I,  p.  158). 
Cistus  roseus  AU.  Auci  ad  Synop.  p.  89  N.  127.  et  AU.  F.  P.  II 
Tab.  45,  fig.  4. 

=  Helianthemum  roseum  Bert  Flor.  Ital.  IV,  386. 

=  Helianthemum  Chamaecistus  Mill.  (1768)  var.  /5.  roseum  Bi 
loc  cit  vol.  I,  pag.  155. 
Cistus  rosmarinifolius  AU.  F.  P.  II,  105. 

=  Helianthemum  hirtum  Pers. 
CUmatis  erecta  AU.  F.  P.  I,  296. 

=  Clematis  recta  L.  S.  P.  544. 
Clmatis  flammula  AU.  F.  P.  I,  297. 

=  Clematis  flammula  L.  S.  P.  544. 
Clematis  maritima  AU.  F.  P.  I,  297. 

=  Clematis  flammula  L.  S.  P.  v.  /3.  544, 
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fcina  Ail.  F.  P,  I,  246. 
;um  calycinum  L.  S.  P.  Ed.  II,  908. 
itana  Ali.  F.  P.  I,  246. 
;um  montanum  L.  S.  P.  907. 
antanum  AIL  F.  P.  I,  117,  Tab.  74,  fig.  2. 
licum  alpinum  DC.  Flor.  Franc.  3  p.  195. 
aquilegifolium  Ail.  Auct  ad  Synop.  p.  81,  N.  100. 
andrium  aquilegifolium  Ail.  in  notis  mss.  (*). 
A  aquilegifolia  AU.  F.  P.  II,  34,  Tab.  63. 
ospermum  aquilegifolium  Koch.  (V.  A.  Gras.  Notes  de  Sy- 
lie.  Bull.  Soc.  bot  Franc.  1861). 
uca  Ail.  F.  P.  I,  335  (non  L.). 

lilla  valentina  L  S.  P.  1047  éd.  II.  (Sec.  Ardoino  loc.  cit 
t.  —  V.  Burnat  loc.  cit  p.  _211,  vol.  II,  per  quanto  ha  rap- 
all*  esame  degli  esemplari  dell*  Erbario). 
uellii  Ail.  F.  P.  I,  256. 

lium  squamatum  Forskal  Flor,  Aeg.  Arab.  p.  117  (1775). 
Diera  coronopus  Poir. 

lopus  squamatus  Aschers.   Flor.   Prov.   Brand.   1 ,  pars.  2, 
1864. 

)ini  Ail.  F.  P.  I,  256. 

as  Cochlearioides  Murray  in   Nov.   Com.   Goett   an.   1777 
8.  p.  42,  Tab.  3. 

)ina  cochlearioides  Dumort  (1827)  V.  Burnat  loc.  cit  125. 
cuUUa  Ail.  F.  P.  I,  256. 
frum  paniculatum  L.  S.  P.  641. 
lia  paniculata  Hornem. 
a  paniculata  Desv. 
\  AU.  F.  P.  I,  219  Tab.  32,  fig.  3. 
is  albida  Vill.  Prosp.  p  37,  Tav.  XII,  fig.  1. 
iaca  AU.  F.  P.  I,  220,  Tab.  30,  fig.  1. 
is  blattarioides.  ViU.  Hist  Plant  Dauph.  III ,  136  et  Flor. 
.  in  edit  Gilibert.  Linn.  Syst  1785. 

a  pag.  258. 
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Oepis  echioides  Ail.  F.  P.  222. 

=  Picris  Echioides  L.  S.  P.  792. 

=  Helminthia  echioides  Gârt  Fruct.  II,  p.  368  T.  159,  fig.  2. 
Crépis  leontodontoides  Ail.  Auci  p.  13,  N.  805. 

=  Barkhausia  leontodontoides  DC. 
Crefis  nemausensis  Ail.  F.  P.  I,  221,  Tab.  75,  fig.  1. 

=  Pterotheca  nemausensis  Cassin.  Dict  Scien.  Nai  Toin.  44,  p.  5 
Crépis  rubra  Ail.  F.  P.  I,  219. 

=  Crépis  rubra  L.  S.  P.  éd.  II,  1132. 
CrepU  êprengeriana  Ail.  F.  P.  I,  221. 

=  Picris  pauciflora  Wild.  Sp.  PL  III,  p.  1557. 
Crocus  sativus  Ail.  F.  P.  I,  84. 

=  Crocus  sativus  L.  S.  P.  36. 
Crocus  yernus  Ail.  Auct  ad  Synop.  p.  56  (1770-73)  et  Ail.  F.  P.  I,  8 

=  Crocus  vernus  Wulf.  in  Jacq.  an.  V.  app.  47  (1778)  (Teste  Nymar 
Cucubalus  alpestris  Ail.  Auct.  28,  Tab.  1,  fig.  3  et  Herb. 

=  Silène  Campanula  Pers.  Syn.  I,  500. 
Cynoghssvm  cretiovm  Ail.  Auct.  F.  P.  p.  4  (1789). 

=  Cynoglossum  creticum.  Mill.  Gard.  Dict  VIII,  N.  3  (1768). 

=  Cynoglossum  creticum  Vill.  Hist.  Plant  Dauph.  II,  p.  457  (178'3 

=  Cynoglossum  pictum  Ait  Hort  Kew.  éd.  I,  179  (1789). 
Cyperus  distaohyos  AU.  Auct  F.  P.  p.  48,  Tab.  2,  fig.  5. 

=  Cyperus  mucronatus  Wild. 
Cypenis  globosus  Ail.  Auct  p.  49,  2358.* 

=  Cyperus  fascicularis  DC.  Flor.  Franc,  (non  al.)  III,  722. 


D. 


Danaa  aquilegifolia  AU.  F.  P.  II,  34,  Tab.  63. 

=  Ligusticum  Lobelii  ViU.  Prosp.  24. 

=  Physospermum  aquilegifolium  Koch.  (1824). 
Daphne  (Thymelea)  Sanamunda  Ail.  F.  P.  I,  132. 

=  Passerina  Thymelea  DC.  Flor.  franc  V,  p.  366. 
Daucus  mauritmicus  AU.  F.  P.  II,  31,  Tab.  61,  fig.  1. 

=  Daucus  Carota  L.  S.  P.  242. 


Digitized  by 


Google 


0.   MATTIROLO 

eUUum  Ail.  F.  P.  II,  63. 
phinium  elatum  L*  S.  P.  531. 
phinium  montanum  DC. 

peregrinum  AU.  Stirp.  Nicaens.  p.  200  (1757).  —  Ail.  Synops. 

odica.  p.  71.  —  Auct.  ad  Synop.  p.  89,  N.  129.  ^  F.  P.  II, 

I,  Tab.  25,  fig.  3. 

phinium  gracile  De  Noi  Repert  p.  479.  (V.  Burnat  loc  cit 

I,  le  osservazioni  intorno  agli  esemplari  di  Erbario). 

\ntaphyllos  AU.  F.  P.  I,  259. 

itaria  digitata  Lam.  (p.  p.). 

Ipinus  AU.  F.  P.  II,  77. 

nthus  neglectus  Loisel.  in  journ.  bot  1809,  p.  321.  (V.  Burnat 

îit  vol.  I,  pag.  232). 

.trorabens  AU.  F.  P.  II,  75  et  Herb. 

nthus  AUionii  CoUa  Herb.  Ped.  I,  297. 

■arthu^ianorum  AU.  F.  P.  II,  74. 

nthus  Seguierii  VilL  Prosp.  48.  (V.  Burnat  loc  cit  vol.  I, 

«). 

lumarius  AU.  F.  P.  II,  76, 

nthus  superbus  L.  S.  P.  589. 

-andiflora  AU.  Auct  ad  Synops.  p.  61,  N.  28  et  AU.  F.  P.  I,  70. 

italis  ambigua  Murr  Prodr.  Goett  62  (1770). 

wviflora  AU.  F.  P.  I,  70. 

italis  lutea  L.  S.  P.  622. 

}rosa  AU.  F.  P.  I,  244. 

ba  muralis  L.  S.  P.  643. 


E. 


itanicum  AU.  F.  P.  I,  52. 

ium  calycinum  Viv.  Ann.  di  Botanica,  Genova  vol.  I,  Part  II, 


9esneri  AU.  F.  P.  I,  279. 
lobium  Gesneri  Vill.  Prosp.  45, 
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=  Epilobium  angustifolium  L.  S.  P.  347. 
EpHobium  grandijlorum  AU.  F.  P.  I,  279. 

=  Epilobium  hirsutum  L.  S.  P.  347. 
Epilobium  hirsutum  Ail.  F.  P.  I,  279. 

=  Epilobium  parviflorum  Schreber  Spicil.  p.  146  (1771). 
Epipactis  dbortiva  Ail.  F.  P.  II,  151. 

=  Orchis  abortiva  L.  S.  P.  943. 

=  Limodorum  abortivum  Swartz.  Nov.  aci  Holm.  6.  p.  8 
Epipactis  cordata  Ail.  F.  P.  I,  152. 

=  Listera  cordata  R  Brown.  Hort.  Kew.  5.  p.  201. 
Epipactis  epipogium  Ail.  Auct.  F.  P.  p.  32,  N.  1853.* 

=  Satyrium  Epipogium  L.  S.  P.  945. 

=;=  Epipogium  Gmelini  Rich.  (1818). 
EpipacHs  nidus  avis  Ail.  F.  P.  II,  151. 

=  Neottia  nidus  avis  Richard. 
Epipactis  latifolia  AU.  F.  P.  II,  152. 

=  Serapias  latifolia  L.  Mant  490. 
Epipactis  avata  AU.  F.  P.  II,  151. 

=  Ophrys  ovata  L.  S.  P.  946. 

=  Listera  ovata  R  Brown. 
Epipactis  rubra  AU.  F.  P.  II,  153. 

=  Cephalanthera  rubra  Rich.  Orchid.  Europ.  p.  38. 
Epipactis  spiralis  AU.  F.  P.  II,  152. 

=  Ophrj's  spiralis  L.  S.  P.  945. 

=  Spiranthes  autumnalis  Richard. 
Enphorbia  nicaensis  AU.  F.  P.  I,  285,  Tab  69,  %  1. 

=  Tithy malus  Seguierii  Scop.  Flor.  Carn.  Ed.  II,  p.  355, 
Tab.  20  (1772). 
Eupkarbia  Seguierii  AU.  F.  P.  I,  288. 

=  Tithymalus  Seguieri  Scop.  Flor.  Carn.   éd.  II,  p.  355, 
tab.  20  (1772). 

=  Euphorbia  nicaensis  AU.  F.  P.  I,  285,  Tab.  69,  fig.  1. 
Euphorbia  taurinensis  AU.  F.  P.  I,  287,  Tab.  87,  fig.  2. 

=  Euphorbia  terracina  Reichb.  Flop.  Germ.  Excur.  759  (1 
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îoUa  Herb.  Pedemontanum  vol.  5,  p.  123.  =  E.  terracina 
éd.  II,  p.  654 

F. 

ma  Ail.  Auci  Flor.  Ped.  p.  43  (1789). 
a  sylvatica  Vill  Hist.  Plant  Dauph.  II,  105  (1787). 
ystim  Ail.  F.  P.  II,  252  (?) 

a  duriuscula  Llnn.  S  P.  108  edit  II,  (V.  Parlatore  Flor. 
.  I,  p.  437).  Neir  Erbario  di  Allioni  sotto  questo  nome  esi- 
e  specie  distiate  di  Festuche:  durimcula,  varia  e  pilosa). 
-ata  Ail.  F.  P,  II,  252. 
is  glomerata  L.  S.  P.  71. 

ri  Ail.  P.  P.  II,  253.  (V.  Ascherson  et  Graebner  loc.  cit 
p.  481). 

Ail.  F.  P.  I,  171. 
pygmaea  L.  S.  P.  927. 
pygmaea  Pers.  Syn.  2,  p.  422,  (1807). 
ïcinale  Ail.  F.  P.  II,  25  (1785). 
ulum  vulgare  Gaertn.  Fruct  1,  105,  Tom.  23  (1788). 
ulum  capillaceum  Gilib.  Flor.  lithuanica,  II,  40  (1782). 
'hlaspi  Ail.  F.  P.  I,  246. 
la  jonthlaspi  L  S.  P.  910,  edit.  IL 
lis  Ail.  F.  P.  II,  60. 

illa  micrantha  Ramond  in  DC.   Flor.   franc.  IV,  468.  (V. 
loc  cit.  vol.  II,  p.  243). 
rolucrata  AU.  Auci  FI.  P.  34. 
iria  pyrenaica  /5.  involucrata  DC.  Flor.  franc.  3,  725, 
tria  Meleagris  var.  /3.  Bertoloni  Flor.  ital.  IV,  75. 
oides  Ail.  F.  P.  I,  299. 

iis  capnoides  DC.  Syst.  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  p.  65). 
sa  Ail.  F.  P.  I,  299. 
ia  bulbosa  L.  S.  P.  609. 
Jis  Tuberosa  DC.  Flor.  franc.  IV,  637. 
lis  cava  Schweigger  et  Kôrte. 
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G. 

Galanthus  autumnalU  AIL  Auct  F.  P.  p.  33. 

=  Leucojum  hyemale  DC.  Flor.  franc.  3,  p.  327. 

=  Ruminia  hyemalis  Parlai  Flor.  it  III,  p.  85. 
Galanthus  nivalis  AU.  F.  P.  U,  155. 

—  Galanthus  nivalis  L.  S.  P.  28a 
Galium  Boccone  AIL  F.  P.  I,  6. 

=  Galium  anisophyllum  Vill.  Prosp.  p.  20  (Ex  Gren.  et  Godr.). 
Galanthus  vernus  AIL  F.  P.  II,  155. 

=  Leucojum  vernum  L.  S.  P.  289. 
GaUum  cmereum  AIL  Auct  ad  Synop.  (1770-73)  p.  57,  N.  14  —  AIL 
F.  P.  I,  6,  Tav.  77,  fig.  4. 

=  Galium  ai^nteum  VilL  Prosp.  p.  20  (1779)  Annuente  AIL  in  mes.  (*). 
Galium  glaucum  AIL  F.  P.  I,  7. 

=  Galium  glaucum  L.  S.  P.  156. 

=  Asperula  galioides  M.  Bieb.  Flor.  Taur.  Cauc  1,  101  (1808). 
Galiiim  lueidum  AU.  Auct  ad  Syn.  (1770-73)  p.  57,  N.  13  et  AU.  F. 
P.  I,  5,  Tav.  77,  fig.  2. 

=  Galium  Corrudaefolium  ViU.  Prosp.  20,  N.  2  (1779). 
Allioni  si  occupô  di  questa  specie  già  nell'  anno  1755,  a  pag.  5  délie 
Stirjdum  precipuarum  litt,  el  agr.  Nie.  nella  quale  opéra  ne  fece  la  de- 
scrizione. 

Piû  tardi  comunicô  esemplari  di  qnesta  stessa  pianta  al  suo  amico  e 
corrispondente  Bonifacio  Felice  Bochiardo  (*)  di  Pinerolo,  col  nome  di 
Galium  splendms,  come  si  rileva  dalla  seguente  nota  del  mss.  «  Campo 
hotanico  Pinerolese  »  dove  il  nome  délia  specie  è  seguita  dalla  nota 
«  Doctoris  Allionii  ex  edendis.  »  —  Lo  stesso  nome  di  Galium  splendens 
J'AUioni  scrisse  pure  di  sua  mano  come  sinonimo  del  Galium  corru- 
dae/olium  neU'  esemplare  del  Prodromus  di  Villars,  conservato  nella  Bi- 


(>)  V.  nota  a  pag.  258. 

(«)  V.  L  Ghiapusso-Vou  e  0.  Mattirolo,  Les  Bochiardo  —  Botanistes  Pié- 
montais  —  d'après  leurs  manuscrits  inédits.  BuUettin  de  l'Herbier  Boissier 
2  Série,  Tom.  IV,  1904. 
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i,  Accademia  délie  Scienze  di  Torino  (*);  e,  cosa  curiosa, 
3po  il  1779,  mentre  già  nell'  anno  1770  aveva  definitiva- 
il  nome  di  QaUum  lucidum  (v.  Auct.  ad  Synop.  p.  57, 
s^ola  IV  del  volume  XXVI  délia  Iconographia  TaurinensU, 
kto  il  Galium  lucidum  porta  pure  di  pugno  di  Allioni  il 
'/m  splendensi  Qnesto  scambio  di   nomi  che  A-  Gras  (*) 
distraction  amusante  »  di  Allioni,  non  rappresenta  perô  un 
l'opéra  di  Allioni,  nello  studio  délia  quale  abbiamo  potuto 
onsimili  distrazioni,  le  quali  condussero  alcune  volte  TAl- 
re  con  due  nomi  una  stessa  piarita.  Cosl  ad  es.:  il  -Sa- 
*fOmus  Linn.  è  indicato  coi  due  nomi  di   auricomus  e  di 
1  Sedum  Cepaea  Linn.  con  quelli  di  cepaea  e  di  çaUioides. 
ca  Cheiranthos  di  VilL  diede  i  nomi   di  recurvata  e  di 
-  La  Veronica  verna  Linn.  indicô  coi  nomi  di  ramana  e 
ecc.,  come  si  puô  osservare  in  questo  nostro  répertorie. 
ospermum  AIL  F.  P.  I,  9,  Tab.  79,  fîg.  4 
1  megalospermum  ViU.  Hist  d.  PL  Dauph.  (1787)  2,  p.  319. 
n.  et  Godr.  II,  p.  38). 
le  Ail.  F.  P.  I,  8,  Tab.  77,  fig.  1. 
Itis  muralis  Moris.  Flor.  Sard.  2,  309. 
ia  filiformis  Ten. 

lontanum  (Bellardi)  AU.  Auct  FI.  P.  2,  N.  32.* 
ia  pedemontana  Bell.  Osservazioni  botaniche  Torino  1788 
App.  (1790-91-93)  p.  252. 

tratum  AU.  F.  P.  I,  9,  et  AU.  Stirp.  Nicaens  p.  4  (1757). 
ia  aparine  L.  S.  P.  éd.  II,  1491. 
m  AU.  F.  P.  1,  p.  5. 
1  spurium  L.  S.  P.  Edii  II,  154. 
olium  AU.  Auct.  ad  Synop.  58,  N.  15,  F.  P.  I,  6. 

issimo  volume  cosl  frequentemente  citato  dal  Gras,  al  quale 
er  risolvere  moite  question!,  annotato  dairAUioni  stesso  è 
/.  G. 

8,  Note  sur  quelques  rectifications  de  Synonymie.  BulL  Soc^ 
l.  Ext.  p.  6. 


Digitized  by 


Google 


NOMlîNCLATOB  ÀLLIONUKUS 

::=:  Gralium  Gerardi  Vill.  Prosp.  19,  N.  29.  (Seconde  una 
di  mano  dello  stesso  AUioni  sopra  Tesemplare  del  Pi 
seduto  délia  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Torino). 
=  Galium  lucidum  Ail.  sec.   Koch.   Fier.  Germ.  286 
pag.  325. 
Galium  trichophyllum  AU.  Auci  p.  1,  N.  18.* 

=  Galium  pusillum  L.  S.  P.  éd.  II,  p.  106  (var.). 
=  Galium  pumilum  Lam.  Dici  2,  580. 
GenUta  sïbirica  AU.  F.  P.  II,  364 

=  Genista  tinctoria  L.  var.  7.  genuina  Gren.  et  Godr. 
1,  352.  (V.  Burnat  loc.  cit.  vol.  II,  p.  62). 
Gentianu  amarella  AU.  F.  P.  I,  97. 

=  Gentiana  amarella  L.  S.  P.  éd.  II,  334  (V.  Bert.  Flo 
vol.  III). 
Gentiana  campestris  AU.  F.  P.  I,  97. 

=  Gentiana  campestris  L.  S.  P.  éd.  II,  334,  (V.  Bertc 
vol.  3,  p.  99). 
Gentiana  nana  AU.  F.  P.  I,  99. 

=  Gentiana  tenella,  Rottbel.  Aci  hafn.  10,  p.  436,  T.  2 
Gentiana  palustri^  AU.  F.  P.  I,  100. 

=  Swertia  perennis  L  S.  P.  328. 
Géranium  palustre  AU.  F.  P.  II,  36. 

=  Géranium  sylvaticum  L.  S.  P.  954.  (V.  Parlatore,  Fie 
Circa  questa  sinonimia  v.  Burnat  loc.  cit  vol.  II,  pi 
Geropogon  hirsutum  AU.  F.  P.  I,  229. 

=  Geropogon  hirsutum  L.  S.  P.  Ed.  II,  1109. 
=  Scorzonera  hirsuta  L.  Mantiss.  II,  278. 
Gypsophila  prostrata  AU.  F.  P.  II,  78. 
=  Gypsophila  repens  L.  S.  P.  407. 


H. 


ffarmala  muUifida  AU.  F.  P.  II,  101. 
=  Peganum  Harmala  L.  S.  P.  548. 
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mt  spinoêUsimum  AIL  F.  P.  I,  323. 

3nobrychis  Caput-galli  Lam.  Flor.  franc  II,  651.  (V.  AU.  Auct 

21,  N.  1189). 
emum  lunulatnm  AU.  in  Gren.  et  Godr.  Flor.  Franc.  1,  175. 
[])istus  lunulatus  Ail. 
m  iranca  ursina  AU.  F.  P.  II,  4 
Seradeum  Sphondylium  L.  S.  P.  249, 
la  lenticuUUa  AU.  F.  P.  II,  209. 

Semiaria  alpina  ViU.  Flor.  Delph.  p.  21  (1785)  et  H.  Plant  d. 
auph.  II,  556.  (Teste  AUioni  in  AucL  F.  P.  p.  36). 
ï  laciniata  AU.  F.  P.  I,  271,  Tab.  82,  fîg.  1. 
îesperis  hieracifolia  ViU.  Hist  Plant  Dauph.  3,  p.  317  (1789). 

sylvestrU  AU.  F.  P.  I,  270. 
îesperis  matronalis  L.  S.  P.  927. 
ins  laevis  AIL  Auct  ad  Synops.  (1770-73). 
Hibiscus  laevis  (AUioni)  Scop.  (1788). 

Hibiscus  militaris  Cav.  Diss.  N.  1,  p.  352,  Tab.  198,  fig.  2  (1785-89) 
C.  Prodr.  voL  1,  p.  451.  (V.  A.  Gras,  Nouvelles  notes  sur  quel- 
les rectifications  de  Synonymie.  BulL  Soc.  bot  de  France,  1863. 
m  alpinum  AU.  F.  P.  I,  212,  Tab.  14,  fig.  2. 
Hieracium  glanduliferum  Hoppa  (V.  Burnat,  Catalogue  raisonné 
3S  Hieracium  des  Alpes  maritimes  1883,  pag.  17. 
m  capillaceum  AU,  F.  P.  I,  214,  Tab.  31,  fig.  3. 
korzonera  hirsuta  L.  Mant  278. 
Lin  florentinum  AU.  F.  P.  L  213. 

im  glaucum  AIL  Auct  ad  Synops.  p.  71,  N.  70  et  AU.  F.  P.  I, 
14,  Tab.  28,  fig.  3  et  Tab.  81,  fig.  1.  (V.  Gras,  loc.  cit  p.  3). 
m  ffrandijlorum  AU.  F.  P.  I,  217,  Tab.  29,  fig.  2  et  3. 
:îrepis  grandifloru  Tausch.  Bot  Zeit  11,  1,  p.  80  (1828). 
im  rupestre  AU.  Auct  p.  12,  Tab.  1,  fig.  2. 
m  sabaudum  AU.  FL  Pedem.  I,  218,  tab.  27,  fig.  2. 
îieracium  vallisiacum  Fr.  (sec.  Arvet  Touvet). 
m  sabatidum  AU.  F.  Ped.  (quoad  citât  Linn.). 
H.  boréale  Fries  var. 
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Hieracium  sàbaudum  Âll.  (Exsiccata;  continei  H.  vaïUsiacum  Fr.  H. 

boréale  Fr.  H.  umiellaûum  L). 
Hierckiim  spicatum  Ail.  F.  P.  I,  218,  Tab.  27,  fîg.  1,  e  3. 

=  Hieracium  prenanthoides  Vill.  Prosp.  p.  35  (1779).  (Annuent. 
AIL  in  mss.)  (*). 
Hieracium  statioefolium  AIL  Miscell.  Taur.  Y.  Auct.  ad  Synops  p.  71, 
N.  71  (1770-73)  et  AIL  F.  P.  I,  214;  Tab.  81,  fig.  2. 
=  Hieracium  staticifolium  VilL  Prosp.  p.  35  (1779).  (V.  Gras,  loc 
cii  p.  5). 
Hieracium  succisaefolium  AU.  F.  P.  I,  215. 

=  Crépis  succisaefolia  Tausch.  Bot.  Zeit  11,  1,  p.  79  (1828). 
Hieracium  tomentosum  AIL  F.  P.  I,  216. 

=  Hieracium  lanatum  VilL  Prosp.  p.  35  (1779).  (Annuente  C.  Al- 
lionus  in  mss.)  ('). 
Holcus  arenarius  AIL  Auci  p.  46. 

=  Koeleria  villosa  Pers.  Syn.  I,  p.  97  (1779). 
Hordeum  eiuropaeuni  AIL  F.  P.  II,  260. 

=  Elymus  europaeus  L  Mantiss.  1,  p.  35.  (V.  Ascherson  et  Gra- 
ebner,  vol.  II,  p.  742,  loc  cii). 
Hordeum  geniculatum  AU.  F.  P.  II,  259,  Tab.  91,  fig.  3. 

=  Hordeum  maritimum  Wither.  Bot  Arr.  172  (1776). 
Hyacinthus  hotryoides  AU.  F.  P.  I,  118. 
=  Hyacinthus  botryoides  L.  S.  P.  318. 
=  Muscari  botryoides.  Mill.  dict.  N.  1. 
Hyoscyamue  aureus  AU.  F.  P.  I,  104 

=  Hyoscyamus  mcgor  Mill. 
Hypericum  barbatum  AU.  F.  P.  II,  46. 

=  Hypericum  Richerii  VilL  Prosp.  p.  44 
Hypericum  mactdatum  AIL  F.  P.  H,  45,  Tab.  83,  fig.  1. 

=  Hypericum  quadrangulum   L.   S.  P.  785  (H.  delphinense  VilL 
Prosp.  p.  44). 


(0  V.  nota  pag.  258. 
Old. 

17.  Malpigkia,  Anno  AVlll,  Vol.  XYIII. 
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ici  p.  15  (1789)  et  Herb. 

H  Balb.  Cat  Stirp.  R.  Horti  Taur.  anno  1813  (Confr. 

torico  di  Balbis  p.  XLI.  V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I, 

IL  Auct  ad  Synop.  (1770-73)  p.  73.  F.  P.  I,  250, 

,  Tab.  54,  fig.  2. 

nveTis  L.  S.  P.  648  (varietas). 

±  p.  15,  Tab.  2,  ûg.  1  et  Herb. 

i  Chaix  in  Vill.  Hist  PI.  Dauph.  I,  349,  et  III, 

).  Burnat,  loc.  cit.  p.  129-30-31,  tiene  invece  sepa- 

3  specie. 

Ail.  F.  P.  II,  210  (non  L.)  Sec.  Bertoloni  Flor.  it 

apela  Kerner,  var.  ^.  serpillifolia  (Burnat,  loc.  cit 

'.  AU.  F.  P.  II,  210,  (non  L.)  sec.  Bertol.  Flor.  ital. 

)lygonifolia  DC.  Flor  Franc.  III,  403.  (V.  Burnat, 
I,  p.  223). 

P.  I,  259  Tab.  86,  fig.  2. 

V^ill.  Prosp.  p.  38  (1779)  (V.  intorno  alla  questione 
limia:  Fauché-Prunblle,  Coup  d'œil  sur  la  vegé- 
ms  de  Briançon,  Bull.  Soc.  bot  de  France.  Tom.  VII, 
—  A.  Gras,  Nouvelles  notes  sur  quelques  Rectifi- 
mymie.  Bull.  Soc.  bot  franc.  1863,  p.  15  a  17). 


J. 


F.  P.  II,  217. 

)carpus  Ehrh.  Calam.  n.  126. 

î^.  P.  II,  215. 

3SSUS  Jacq.  En.  Stirp.  Vind.  p.  60  et  235. 
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Juneus  luUus  AIL  F.  P.  II,  216. 

=  Luzula  lutea  DC.  Flôr  franc  3,  p.  159. 
Juneus  spadiceus  Ail.  F.  P.  II,  216. 

=  Luzula  spadicea  DC.  Flor.  franc.  3,  p.  159. 
Juneus  spicatus  Ail.  F.  P.  II,  217. 

=  Luzula  spicata  DC.  Flor.  franc  3,  p.  161. 


Laetuea  augustana  Ail.  Auci  ad  Synop.  p.  72,  N.  74  et  Ail.  F.  P.  I, 
224,  Tab.  52,  fig.  1. 

=  Lactuca  Scariola,  L.  S.  P.  edii  II,  p.  1119  (varietas  sec  Koch. 
Flor.  Germ.  p.  369). 
Lapfa  officinalis  AU.  F.  P.  I,  145. 

=  Lappa  major  Gaertn.  Fruci  2,  p.  379. 
Lappa  tomentosa  Ail.  F.  P.  I,  144 

=  Lappa  tomentosa  Lam.  Dict  I,  p.  377. 
Lapsana  minima  AIL  F.  P.  I,  206. 

=  Arnoseris  pusilla  Gaertn.  Fruci  II,  355,  T.  157  (1791). 
LaserpiHum  HaUeH  AIL  F.  P.  II,  pag.  11. 

=  Laserpitium  Hallen  Vill.  Prosp.  p.  25  (1779). 

=  Laserpitium  Panax  Gouan  lUust  13  (1773). 
Laikyrus  Cicera  AU.  F.  P.  I,  329. 

=  Lathyrus  Cicera  L.  S.  P.  730.  (V.  Moris  Flor.  Sardoa  I,  587.  — 
V,  Burnat  loc  cit  vol.  II,  p.  198. 
Lathyrus  coccineus  AIL  F.  P.  I,  330. 

=  Lathyrus  sphaericus  Retzius.  Obs.  bot.  fasc  3.  p.  39  (anno  1783). 
LâTatera  piuictata  AU.  Auci  p.  26. 

=:  Lavatera  biennis  Guss. 
Lavatera  thuringiaca  AIL  F.  P.  II,  p.  42. 

=  Lavatera  Olbia  L.  S.  P.  972.  (V.  Mbris,  Flora  Sardoa  I,  p.  302. 
LeatUodon  livens  AU.  F.  P.  I,  210,  Tab.  32,  fig.  2. 

=  Taraxacum  palustre  DC.  Flor.  franc  IV,  45  (1815). 
Lepidium  rotundifoUum  AU.  F.  P.  I,  252,  Tab.  55,  fig.  2. 
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Thlaspi  rotundi/olium  Gaud.  Flor.  Helv.  IV,  216. 

is  montana  AIL  F.  P.  II,  90,  Tab.  62. 

Athamantha  Libanotis  L.  S.  P.  351,  edit.  IL 

Seseli  Libanotis  Koch.  Umb.  p.  111,  et  Deutsch.  Flor.  2,  p.  411. 

sum  fenilaceum  AU.  Auct  ad  Synop.  p.  80,  N.  97  et  Ail.  F.  P. 

I,  13,  Tab.  60,  fig.  1,  (escluso  Syn.  Seguieri)  —  (V.  Gras.  loc.  cit 

861,  p.  2). 

um  meum  Ail.  F.  P.  II,  12. 

Meum  athainanticum  Jacq.  FI.  Austr.  4,  p.  2,  tab.  303. 

um  MuUllina  AIL  F.  P.  II,  13,  Tab.  60,  fig.  2. 

Ligusticum  Mutellina  Crantz  Stirp.  Ausi  I  edit  fasc  III,  81, 

1762^7). 

Meum  Mutellina  Gârt. 

um  simplex  AIL  F.  P.  II,  15,  Tab.  71,  fig.  2. 

Ligusticum  Muttellinoides  Vill.  Prosp.  p.  25,  Tab.  VIII,  fig.  3. 

Laserpitium  simplex  L.  Mantiss.  56. 

Gaya  simplex  Gaud. 

la  pyxidaria  AIL  Miscell.  Taur.  voL  III,  Stirp.  aliquot  descript 

.  178.  (1762-65)  et  AIL  F.  P.  I,  57. 

Dapraria  gratioloides  L.  S.  P.  876,  éd.  IL 

^erenne  AIL  F.  P.  II,  108. 

Linum  alpinum  L  S.  P.  1672,  éd.  2.  '^  montanum  Koch.  (V  Koch. 

ynop.  éd.  ait  1857,  p.  111. 

L  montanum  Schleicher  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  1,  p.  282). 

^tUoides  AIL  F.  P.  I,  311,  Tab.  20,  fig.  1. 

Lotus  creticus  L.  S.  P.  éd.  Il,  1091.  (V.  Moris,  FI.  Sardoa  1,507. 

-  Burnat  loc.  cit  voL  II,  149). 

ioscorUu  AIL  F.  P.  ï,  310,  Tab.  59,  Fig.  1. 

Lotus  pereçrinus  L.  S.  P.  774,  (Sec.  Rchb.  —  V.  Burnat,  loc  cit 

}L  II,  p.  151. 

ar^entea  AIL  F.  P.  I,  245,  Tab.  54,  fig.  3  et  Auct  ad  Synop. 

73  (1770-73). 
Uyssum  argenteum  Vitman,  Sum.  4,  p.  30,  (1790). 

halymifolia  AU.  F.  P.  I,  245,  Tab.  54,  fig.  1,  et  Tab.  86,  fig.  L 
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=  Alyssum  halimifolium  L.  S.  P.  éd.  II,  907,  (V.  Burnat,  loc.  cit 
vol.  I,  p.  113). 
Lythrum  thymifoUa  Ail.  F.  P.  II,  168. 

=  Lythrum  GraeflFeri  Ten.  Flor.  nap.  4,  p.  256.  (V.  Gren.  et  Godr. 
Flor.  franc.  voL  1,  594 


H. 


Halva  nieaensis  Ail.  F.  P.  II,  40. 

=  Malva  exelsa  Presl.  (1822). 

=  Malva  rotundifolia  Badarô  in  Moretti,  Bot  ital.  1826,  p.  18,  Sec 
Bertoloni,  FI.  ital.  VII,  257,  (V.  Burnat,  loc.  cit  voL  II,  p.  6). 
Maha  parviflora  AU.  F.  P.  II,  40. 

=' Malva  parviflora  L.  Amoen.  III,  416. 
Medica^  arabica  Ail.  F.  P.  I,  315. 

=  Medicago  polymorpha  v.  arabica  L.  S.  P.  780. 

=  Medicago  maculata  Sibt  1794.  (V.  Burnat,  loc.  cit  vol.  II,  105). 
Medicago  hirsuta  Ail.  F.  P.  I,  315. 

=  Medicago  minima  Grufberg.  in  L.  Amoen.  IV,  105,  anno  1759. 
(V.  Burnat,  loc.  cit  pag.  109,  vol.  II). 
Medicago  inUrtexta  Ail.  F.  P.  I,  315. 

=  Medicago  polymorpha  var.  intertexta  L.  S.  P.  780. 

=  Medicago  intertexta  Gaert. 

=  Medicago  Echinus  DC.  (V.  Burnat  loc.  cit  p.  37,  vol.  II). 
Medicago  laciniata  Ail.  F.  P.  1,  316  et  Auct  p.  21. 

=  Medicago  polymorpha  v.  laciniata  L.  S.  P.  éd.  II,  1099.  (V.  Burnat, 
loc.  cit  vol.  II,  p.  108). 
Medicago  muricata  Ail.  F.  P.  I,  316. 

=  Medicago  rigidula  v.  G^rardi,  Burnat 

=  Medicago  G^rardi  de  Not  Rep.  p.  104  et  Herb.  (V.  Burnat,  loc. 
cit  p.  101,  vol.  II). 
Hedieago  orbicularis  AU.  F.  P.  I,  314 

=  Medicago  orbicularis  et  marginata  Wild.  En.  Hort  Berol.  II, 
801-2.  (V.  Burnat,  loc.  cit  vol.  2,  p.  97). 
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dula  AIL  F.  p.  I,  316. 

!ago  polymorpha  var.  rigidula  L.  S.  P.  éd.  I,  779. 

ago  rigidula  Desr.  (V.  Burnat ,  Flor.  d.  Alp.  marii  p.  101, 

). 

iteUata  AIL  F.  P.  I,  315. 

lago  polymorpha  var.  scutellata.  L.  S.  P.  éd.  I. 

perrlrens  AIL  Auct  ad  Synop.  (1770-73). 
Azefdarach  L.  /3.  sempervirens  L.  S.  P.  550. 
sempervirens  Swartz.  Flor.  Ind.  Occ.  vol.  Il,  pag.  737, 1800. 
Gras,  Nouvelles  notes  sur  quelque  Rectifications  de  Sy no- 
Bull.  Soc.  bot  de  France  1863). 

ini  AIL  Auct  p.  43,  N.  2250. 

a  amethystina  Pourr.  (V.  Ascherson  et  Graebner,  loc.  cit 

,347). 

%  AIL  F.  P.  II,  254. 

A  minuta  L.  Mantiss.  I,  32,  (1767). 

ica  AIL  F.  P.  I,  308. 

ium  melilotus  indica  var.  X  L.  S.  P.  éd.  II,  1077. 

)tus  parviflora  Desf.  1800.  (V.  Burnat,  loc.  cit  p.  114,  v.  II). 

ssanensis  AIL  F.  P.  I,  309. 

ium  messanensis  L.  Mant  ait  p.  255. 

inalis  var.  /3.  AU.  F.  P.  I,  309. 

)tus  alba  Desr.  in  Lam.  Dict  IV,  63  (1795-96)  (V.  Burnat, 

;.  voL  II,  p.  117,  18). 

a  AIL  F.  P.  I,  39. 

lintha  Nepeta  Link.  et  HoflFm.  (V.  Gren.  et  Godr.  vol  II, 

pane.  664). 

iaca  AIL  F.  P.  I,  18,  Tab.  75,  fig.  2. 

la  arvensis  L.  S.  P.  577. 

ricerche  citate  del  Briquet,  la  M,  amtriaca  di  AIL  corri- 

dla:  Menlha  arvensis  L.  Subsp.  agrestis.  Briq.  var.  AUimi 

îriquet,  loc.  cit  p.  91. 

«  AIL  F.  P.  I,  18. 

la  arvensis  L.  S.  P.  577. 
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Nell'  Erbario  di  Allioni  sotto  il  nome  di  M.  exigua  si  trovano  alcun 
varietà  di  questa  specie  state  studiate  da  J.  Briquet,  al  lavoro  del  quai 
rimandiamo  il  lettore.  —  La  M,  exigua  di  Allioni  (secondo  Briquet)  co 
risponderebbe  alla  varietà  délia  Subsp,  austriaca,  délia  specie  Linnean? 
(V.  John  Briquet,  Les  Labiées  des  Alpes  maritimes.  Part.  I,  pag.  88  e 
seg.). 
Mentha  genUlis  Ail.  F.  P.  I,  18. 

=  Mentha  arvensis  L.   S.   P.  577.  V.   a  questo   riguardo  Briquei 
loc.  cit  M.  arvensis  L.  Subsp.  amtriaca, 
Mespilus  amelanchier  AU.  F.  P.  II,  143. 

=  Amelanchier  vulgaris  Moench.  Meth.  p.  682  (anno  1794). 
Mespilus  aria  Ail.  F.  P.  II,  141. 

=  Sorbus  aria  Crantz.  Stirp.  austr.  fasc.  2,  p.  46  (1762). 
Mespilus  aucuparia  Ail.  F.  P.  II,  142. 
=  Sorbus  Aucuparia  L.  S.  P.  477. 
Mespilus  azarolus  Ail.  F.  P.  II,  141. 

=  Crataegus  azarolus  L.  S.  P.  477. 
Mespilus  Chamaemespilus  Ail.  F.  P.  II,  143. 

=  Sorbus  Chamaemespilus  Crantz.  Stirp.  Austr.  éd.  I,  II,  p.  40. 
Mespilus  Cotoneaster  Ali.  F.  P.  II,  143. 

=  Cotoneaster  integerrima  Medik.  Gesch.  d.  Bot.  p.  85,  anno  1793 
(V.  Burnat  loc.  cit.  vol.  III,  p.  162). 
Mespilus  domestica  AU.  F.  P.  II,  142. 
=  Sorbus  domestica  L.  S.  P.  477. 
=  Pyrus  sorbus  Gaertn.  Fruci  II,  43,  Tab.  87. 
Mespilus  monogyria  AU.  F.  P.  II,  141. 

=  Crataegus  monogyna  Jacq.  Flor.  Austr.  III,  50;,  T.  292.  fîg.  1 
(1775). 
Mespilus  oxyacantha  AU.  F.  P.  II,  141. 

=  Crataegus  monogyna  Jacq.  (V.  Moris  Flor.  Sard.  II,  44.  —  Burnal 
loc.  cit  vol.  III,  p.  159). 
Mespilus  Pyracantha  AU.  F.  P.  II,   142. 

=  Cotoneaster  Pyracantha  Spach.  Hist  veg.  phan.  II,  73, 
Mespilus  tarminalis  AU.  F.  P.  II,  141. 
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rbus  torminalis  Crantz.  Stirp.  Austr.  (1763)  II,  p.  45. 

\ana  Ail.  Auct.  ad  Synops.  (1770-73)  p.  61,  N.  31  et  AU.  F. 

I,  54. 

y^osotis  nana  (N.  N.  Amann)  in  Linn.  Amaenitates  academicae 

9. 

jrosotis  nana  Vill.  Prosp.  p.  21,  Tab.  23,  fig.  2. 

itrichium  nanum  Schrad.  (1820).  (V.  A.  Gras,  Lx;.  cit  1861 

:.  3). 

Mêtralis  Ail.  F.  P.  II,  29. 
andix  australis  L.  S.  P.  éd.  II,  p.  369. 
uïbo$a  Ail.  F.  P.  II,  29. 
laerophyllum  bulbosum  L.  S.  P.  258. 
^ectenrVênerU  Ail.  F.  P.  II,  29. 
landix  pecten  L.  S.  P.  256. 


N. 


jor.  Ail.  Auct.  ad  Synop.  p.  55,  N.  1  et  Ail.  F.  P.  II,  221. 
Eijas  major  Roth.  Tent  Flor.  Germ.  II,  p.  499. 

marina  (a)  L.  S.  P.  1015  (1789). 
ttor  AU.  Auct.  ad  Synop.  2,  N.  2  et  AU.  F.  P.  II,  221. 
lulinia  fragilis  Willd.  Sp.  4,  p.  182  (1798). 
tazzeUa  AU.  F.  P.  II,  154. 
arcissus  tazetta  L.  S.  P.  éd.  II.  p.  416. 
m  calyculatvM  AIL  F.  P.  II,  165. 
nthericum  calyculatum  L.  S.  P.  311. 
)fieldia  calyculata  Wahlenberg  (1813). 
^petella  AU.  F.  P.  1,  37,  Tab.  2,  fig.  1. 
epeta  lanceolata  Lam,  Flor.  franc.  3,  p.  399.  (V.  Gren.  et  Godr. 
)T.  Franc  2,  p.  674). 

0. 

imnis  AIL  F.  P.  I,  278. 

Bnothera  biennis  L.  S.  P.  492,  éd.  II. 
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Onobrychi9  saxatilU  AU.  F.  P.  I,  323,  Tab.  19,  %  1. 

=  Onobrychis  saxatilis  Lamk.  Flor.  Franc  II,  (1778).  (V.  Burnat, 
loc  cit  vol.  II,  p.  223  et  224). 
OnohU  cenisia  AU.  F.  P.  I,  p.  319,  Tav.  10,  fig.  2. 

=  Ononis  alpina  AU.  Auct  ad  Synop.  p.  77,  N.  91  et  Spec  Ped. 

pag.  49  et  Tab.  X,  fig.  3. 
^  Ononis  cenisia  L.  Mant.  II,  267. 
ObobIs  ooluninae  AU.  Auct  ad  Synop.  77,  90,  AU.  F.  P.  I,  318,  Tab.  20 
fig.  3. 
=  Ononis  subocculta  ViU.  Prosp.  41,  (1779)  Hist  Plant.  Dauph.  I, 
255  (1786)  et  III,  429  (1789)  —  V.  Burnat  loc.  cit  vol.  2,  p.  87-88. 
=  Ononis  parviflora  Lam. 
Onanit  foetens  AU.  Auct  ad  Synop.  p.  77,  N.  89.  F.  P.  I,  317,  Tab.  41, 
fig.  1. 
=  Ononis  spinosa  L  S.  P.  716,  (forma)  Sec.  Burnat  loc.  cit  vol.  2, 
p.  83^. 
OnonU  wcosa  AU.  F.  P.  1,  318. 

=  Ononis  viscosa  L.  var.  ^  breviflora  Moris.  Flor.  Sardoa  I,  415.  (V. 
Burnat,  loc.  cit  vol.  II,  p.  81). 
(hopardon  rohtndi/oUum  AU.  F.  P.  I,  144,  Tab.  38,  fig.  1. 

=  Berardia  subacaulis  ViU.  Prosp.  p.  28. 
OrciU  alpina  AU.  F.  P.  II,  149. 
=  Herminium  alpinum  Lynd. 

=  Chamaeorchis  alpina  G.  L.  Richard.  Mém.  du  Muséum  4.  p.  57. 
OrekU  antropopkora  AU.  F.  P.  II,  148. 
=  Ophrys  antropophora  L.  S.  P.  948. 
=  Aceras  antropophora  R.  Brown. 
OrehU  manorchis  AU.  F.  P.  II,  148. 
=  Ophrys  Monorchis  L.  S.  P.A4I7. 
=  Herminium  Monorchis  R.  Brown. 
Orehû  variegata  AU.  F.  P.  II,  147. 

=  Orchis  tridentata  Scop.  Flor.  Carn.  2,  190,  éd.  II,  1772. 
OmWiopodium  campressum  AU.  F.  P.  I,  336. 
=  Ornithopus  compressus  L.  S.  P.  744. 
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lopodium  scorpioides  Ail.  F.  P.  I,  336. 

:  Ornithopus  scorpioides  L.  S.  P.  744. 

acetosella  AU.  F.  P.  II,  88. 

:  Oxalis  acetosella  L.  S.  P.  éd.  II,  318. 

corniculata  Ail.  F.  P.  II,  89. 

:  Oxalis  corniculata  L.  S.  P.  623,  éd.  II. 

stricta  Ail.  F.  P.  II,  89. 

:  Oxalis  stricta  L.  S.  P.  624,  éd.  II. 


P. 


m  hirkllum  AIL  F.  P.  II,  240. 

=  Panicum  undulatifolium  Arduino  Anim.  Specim.  ait  14,  Tab.  4. 
(1764). 

:  Oplismenus  undulatifolius  P.  Beauv.  (1814). 
laris  comosa  Ail.  F.  P.  1,  64,  Tab.  4,  fîg.  1. 
:  Pedicularis  comosa  L.  S.  P.  éd.  II,  847. 
laris  hirsuta  Ail.  Sp.  Ped.  Stirp.  p.  52,  Tab.  12,  fig.  1  et  Ail.  F. 
P.  I,  63,  Tab.  3,  fig.  1,  (non  Linn.). 
:  Pedicularis  rosea  Wulf.  in  Jacq.  Collect  2,  p.  57  (1788). 
:  Pedicularis  rosea  Wulf.  ,5  Allioni  Rchb.  f. 
laris  incarnata  AU.  F.  P.  I,  63,  Tab.  3,  ^g.  2,  Tab.  4,  fig.  2. 
:  Pedicularis  incarnata  Jacq.  Flor.  austr.  2,  p.  24,  Tab.  140  (1774). 
laris  tuberosa  AU.  F.  P.  I,  64. 
:  Pedicularis  tuberosa  L.  S.  P.  éd.  II,  847. 
^anum  minus  AU.  F.  P.  II,  6. 

:  Peucedanum  carvifolia  Vill.  Prosp.  25,  et   Hist.  Plant  d.  Dau- 
phin. 2,  630. 

minima  AU.  F.  P.  I,  338. 
:  Astragalus  alpinus  L.  S.  P.  760  (1753). 
tragacantha  AU.  Auct  ad  Synop.  p.  79.  —  F.  P.  I,  338. 
:  Astragalus  sempervivens  Lamk.  (1783). 

:  Astragalus  aristatus  L'Hérit  Stirp.  nov.  p.  170  (anno  1784-85) 
(V.  Burnat  loc.  cit  vol.  II,  p.  160), 
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Pkk^m  Gerardi  AU.  F.  P.  II,  232. 

=  Alopecurus  Gerardi  Vill.  in  Flora  Delphinalis  5,  iinpressa  cum 
vol.  I,  Gilibertianae  editionis  Linnaei  Systematis  plant  Europae. 
(1785;  anteriore  alla  F.  P.  di  Allioni). 
Phleum  Mlchelii  AU.  F.  P.  II,  233. 

=  Phleum.  hirsutum  Sut  FI.  Helv.  I,  34,  1802. 
Phlenm  virids  AU.  F.  P.  II,  232. 

=  Phleum  asperum  Jacq.  CoU.  bot  I,  110,  1786. 

=  Phleum  paniculatum  Huds.  Flor.  Angl.  23,  26  (1762). 
Phjrtheuma  HaUeri  AIL  F.  P.  I,  116. 

=  Phyteuma  ovatum  Schmidt  (1795). 

=  Phyteuma  urticifolium  Clairvill.  (1811). 
Phyteuma  MlcheUi  AU.  F.  P.  I,  115,  Tab.  7,  fig.  3. 

=  Phyteuma  scorzonerifolium  ViU.  Hist  Plant  Dauph.  II,  p.  519. 
Tab.  XII,  (1787). 
Phyteuma  patunjlorum  AU.  F.  P.  I,  115. 

=  Phyteuma  pauciflora  L.  S.  P.  Ed.  II,  p.  241. 
Phyteuma  Scheuchzeri  AU.  Auct  ad.  Synop.  63,  N.  38,  (1770-73)  et 
AU.  F.  P.  I,  116,  Tab.  39,  fig.  2. 

=  Phyteuma  CharmeUi  Vill.  Flor.  Delph.  in  Gilib.  Ed.  Linn.  Syst 
plant  (1785)  et  ViU.  Hist  des  Plant  de  Dauph.  2,  516  exclus, 
fig.  B  et  C. 
Picrù  danubialU  AU.  F.  P.  I,  211,  Tab.  70,  fig.  3. 

=  Leontodon  hastile  L.  S.  P.  éd.  1123. 
Picris  hirta  AU.  F.  P.  I,  210. 

=  Leontodon  hirtum  VilL  Hist  Plant  Dauph.  voL  3,  p.  82  Tab.  XXV. 

=  Leontodon  Villarsii  Loisel.  Flor.  gall.  éd.  1,  514  (1806). 
PicrU  hispida  AU.  F.  P.  I,  210. 

=  Leontodon  hispidus  L.  S.  P.  p.  1124,  éd.  II. 

=  Apargia  hispida  Wild.  Sp.  pi.  3,  part  3,  p.  1552. 
PicrU  saxatilis  AU.  F.  P.  I,  211,  Tab.  14,  fig.  4. 

=  Leontodon  pyrenaicus  Gouan.  lU.  55,  t  22,  fig.  1  et  2  (1773). 
PicrU  taraxaci  AU.  F.  P.  I,  211,  Tab.  31,  fig.  1. 

=  Leontodon  taraxaci  Lois.  Flor.  GaU.  éd.  I,  513  (1828). 
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herosa  Ail.  F.  P.  I,  210. 

.eontodon  tuberosum  L.  S.  P.  799. 

hrincia  tuberosa  DC. 

la  pumila  AU.  F.  P.  II,  18. 

rinia  vulgaris  DC.  Prodr.  4,  p.  103. 

%ritimum  Ail.  F.  P.  I,  332  (non  L). 

Isum  elatius  Marsch.  Bieb.  Flor.  Taur.  cauc.  II,  151.  (V.  Burnat, 

l.  II,  loc.  cii  p.  191. 

)  BeUardi  AU.  F.  P.  ï,  82  (Bellardi)  Tab.  85,  %  3. 

lantago  pilosa  Pourr,  in  Mem.  Ac  Toulous.  III,  p.  324,  (1788). 

I  serpentina  AU.  Auct  ad  Synops.  60,  N.  25  (1770-73)  et  AU. 

P.  I,  82. 

iantago  serpentina  Vill.  Prosp.  19  et  Hist  Plant  Dauph.  2. 
4.  (V.  Gras,  Not  sur  quelq.  Rect.  de  Synon.  Bull.  Soc.  bot 
ne.  1861). 

Lsia  AU.  Auct  p.  40,  N.  2209. 
oa  distichophylla  Gaud.  Flor.  Helv.  ï,  250  (1828). 
nensis  AU.  F.  P.  11^  246,  Tab.  91,  fîg.  2. 
Iragrostis  megastachya  Link.   Hort   Berol.   I,  187  (1827).  (V. 
cherson  et  Graebner  vol.  II,  loc  cit  p.  371;  —  V.  F.  Vignolo- 
tati:  Sul  valore  délia  Poa  cilianeîisis.  Malpighia  1904). 
^ostis  AU.  F.  P.  II,  247. 
ragrostis  pilosa  P.  Beauv.  Agrost  162,  (1812). 
.rdi  AU.  F.  P.  II,  245. 

estuca  spadicea  L.  S.  P.  éd.  12,  Add.  II,  732  (1767)  subvar. 
rea  Hackel.  (V.  Ascherson  et  Graebner  loc.  cit  vol.  II,  p.  514). 
ana  AU.  F.  P.  II,  245. 

oa  nemoralis  L.  S.  P.  69  (V.  Ascherson  et  Graebner  Synops. 
407). 

uda  AU.  F.  P.  II,  245. 
estuca  elatior  Linn.  Sec.  Hort  Kew.  vol.  III,  pag.  575,  1894 

Coll.  Herb.  Ped.  VI,  p.  59,  (non  invenitur  in  Herb.  AU.). 
Hoides  AU.  F.  P.  II,  246,  Tab.  91,  fig.  1. 
?sleria  Pedeuîontana  Reut  in  Boiss.  et  Reut  pugillus  127  (1852) 
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Exicc  Reuter  1847.  (V.  Ascherson  et  Graebner  vol.   1,  loc.  cit 
p.  324). 
Polygala  mompeliaca  AU.  F.  P.  I,  301. 

=  Polygala  monspeliaca  L.  S.  P.  702. 
Polygonatum  majale  Ail.  F.  P.  1, 130. 

=  Cîonvallaria  majalis  L.  S.  P.  451. 
Péljgoiiatiim  multiflorum  Ail.  F.  P.  I,  131. 

=  Convallaria  multiflora  L.  S.  P.  315. 
PoljKonatum  officinale  Ail.  F.  P.  I,  131. 

=  Convallaria  Polygonatum  L.  S.  P.  315. 
PoljKonstum  verticillatum  Ail.  F.  P.  1,  131. 

=  Cîonvallaria  verticillata  L.  S.  P.  315. 
Ptij^onom  alpinum  Ail.  Auct  ad  Synop.  p.  94,  N.  142  et  Ail.  F.  P. 

2.  pag.  206,  Tab.  68,  fig.  1. 
Polygonum  Bellardi  Ail.  F.  P.  Il,  207,  Tab.  90,  fig.  2. 

=  Polygonum  patulum  M.  Bieb.  Flor.  Taur.  Cauc.  I,  304  (1808). 
Polygonum  strictum  Ail.  Auci  ad  Synop.  p.  94,  N.  141  et  Ail.  F.  P.  II, 
207,  Tab.  68  fig.  1. 
=  Polygonum  minus  Huds.  Flor.  Angl.  1,  148  (1762). 
Polffodium  Untbospermum  (Bellardi)  AIL  Auct.  p.  49,  N.  2404.* 

=  Aspidium  montanum  Asch.  Flor.  d.  Pror.  Brandeb.  p.  922.  (V. 
Luerssen.  loc  cit  p.  367). 
Pùlypodium  molle  AU.  F.  P.  II,  287. 

=  Athyrium  alpestre  Nyland.  Sec  Ledebour  Flora  rossica  IV,  510, 
(Sub.  Polyp.  rhaetic.)  v.  Luerssen  loc  cit.  p.  144.  (1853). 
Polypodinm  PonUderae  AU.  F.  P.  II,  286. 

=  Athyrium  Filix  femina  Roth.  var.  dentatum  DoeU.  Rhin.  Flora 
12  sub.  Asplenio.  (V.  H.  Christ  ex.  in  Herb.  BeUardi). 
PùUnHUa  hirta  AU.  F.  P.  II,  55  Tab.  71,  fig.  1. 

=  Potentilia  hirta  Linn.  S.   P.  497,  var.  p.  pedata  Koch.  Synop. 
éd.  2,  p.  237  (v.  Burnai  loc.  cit  vol.  2,  p.  249). 
PolentiUa  norvegica  AU.  F.  P.  II,  58,  (non  Linn.). 

3=  Potentilia  frigida  Vill.  Histoire  des  Plantes  du  Dauph.  III,  p.  563. 
PotentiUa  rubens  AU.  F.  P.  II,  58. 
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=  Potentilla  hirta   L.  S.  P.  497,   (sensu  latissimo)  var.  /S  pedata 
Koch.  Synop.  éd.  2,  p.  237,  (V.  Burnat  loc.  cii  vol.  II,  p.  249). 
^enanthes  ramosissima  Ail.  F.  P.  I,  226,  Tah.  33,  fig.  1. 

=  Lactuca  ramosissima  Gren.  et  God.  Flor,  franc.  Tom.  II,  p.  318. 
(1850)  (ex  descript.  fig.  exlus.). 
Hmula  glutinosa  AU.  Aaci  F.  P.  p.  6.  N.  338.* 

=:  Primula  AUionii  Loisl.  Notice  sur  les  plantes  à  ajouter  à  la  Flor. 
de  France  p.  38,  pi.  III,  fig.  1,  1810.  (V.  Bertoloni  pag.  383,  Flor. 
it  vol.  2. 
rimula  hirsuta  Ail.  Auci  ad  Synop.  p.  62,  N.  34,  1770-73,  et  AU.  F. 
P.  I,  93. 
=  Primula  viscosa  ViU.  (1779)  Prosp.  p.  21. 
Seconde  la  Signera  E.  Widmer  la  P.  hirsutct  di  AUioni  comprende- 
bbe  le  forme  indicate  nel  suo  lavoro  coi  nomi  di   P,  viscosa  ViU,   P. 
7tHa  Widm.  e  P.Pedemontana  Thom.  (Vedi  E.  Widmer,  Die  Europâische 
rten  der  Gattung  Primula  Mùnchen  1891,  p.  56. 
rimula  longiflora  AU.  F.  P.  I,  92,  Tab.  39,  fig.  3. 
nmula  viscosa  AU.  F.  P.  I,  93,  Tab.  5,  fig.  1. 

=  Primula  hirsuta  ViU.  Hist  des  PI.  de  Dauph.  II,  46^. 
=  Primula  latifolia  Lap.  Histoir.  abrégée  des  Plantes  dos  Pyrénées 
(1813).  (V.  Widmer  loc  cit  p.  41). 
'^ris  crispa  AU.  F.  P.  II,  284. 
=  AUosorus  crispus  Bernh. 

Q. 

}iercus  aegilops  AU.  F.  P.  II,  190. 
=  Quercus  aegilops  L.  S.  P.  996. 

R. 

%nunculus  agrarius  AU.  Auct.  p.  27  (1789). 

=  Ranunculus  sardous  Crantz.  Stirp.  austr.  éd.  I,  fesc.  II,  p.  84, 
anno  1763. 
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Intorno  alla  storia  délia  sinojaimia  di  questa  specie  vedi  il  lavoro  di 
A.  Gras,  Sur  la  Synonymie  d'une  espèce  de  Ranunculus,  Bull.  Soc  bot 
Franc,  vol.  IX,  1862,  p.  324  et  seg.  —  V.  pure  Burnat,  Flor.  d.  Alp. 
marit  p.  38,  vol.  I.  —  Il  nome  di  Ranunculus  Philonotis  Ehrh.  Beitrâge 
II,  145  data  solo  dal  1788. 
Ranunculus  auricomus  Ail.  F.  P.  II,  49. 

=:  Ranunculus  auricomus  L.  S.  P.  551. 
Ranunculus  Columnae  Ail.  F.  P.  II,  50,  Tab.  67,  fig.  3  e  4 

==  Ranunculus  Seguierii  Vill.  Prosp.  p.  50,  Tab.  32. 
Ranunculus  peucedanifolius  AU.  F.  P.  II,  53. 
=  Ranunculus  aquatilis  L.  S.  P.  556. 
.=  Ranunculus  fluitans  Lam  F.  F.  3,  164. 
Ranunculus  plantaginens  Ail.  F.  P.  II,  48,  Tab.  76,  fig.  1. 
=  Ranunculus  pyrenaeus  L.  Mani  ait  p.  248  (var.). 
Ranunculus  polymorphus  AU.  F.  P.  II,  49,  Tab.  82,  fig.  2. 

=  Ranunculus  auricomus  L.  S.  P.  551.  (V.  Burnat,  loc.  cit.  p.  28. 
V.  AUioni  Auci  p.  27,  N.  1449,  dove  egli  stesso  ammette  questa 
sinonimia. 
Rapistrum  arvense  AU.  F.  P.  I,  258. 

=  Raphanus  Rhapanistrum  L.  S.  P.  669. 
Rapistrum  perenne  AU.  F.  P.  I,  258. 
=-  Myagrum  perenne  L.  S.  P.  893. 
=  Rapistrum  perenne  Berg.  Phytonom.  III,  (1784). 
Rapistrum  rugosum  AU.  F.  P.  I,  257,  Tab.  78. 
=  Myagnim  rugosum  L.  S.  P.  640. 

=  Rapistrum  rugosum  Bergeret  Phytonom.  III,  171  (anno  1784). 
V.  Burnat  Flore  des  Alpes  maritimes  p.  150,  vol.  I.  —  Gras,  Nou- 
velles notes  sur  quelques  rectifications  de  Synonymie.  BulL  Soc. 
bot  Franc.  1863,  p.  17,  Extr. 
Reseda  sesamoides  AU.  F.  P.  II.  92,  Tab.  88,  fig.  3. 

=  Astrocarpus  Clusii  Gay.  in  Arch.  fr.  et  ait  F.  Schultz.  (1842). 
J.  MuUer  Monog.  Resed.  p.  222. 
Rhagadiolus  creticus  AU.  F.  P.  I,  226. 
=  Hyoseris  cretica  L.  S.  P.  810. 
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=  Hedypnois  cretâca  W. 
Kkagadiolus  hedypnois  AIL  F.  P.  I,  226. 

=  Hyoseris  hedypnois  L.  S.  P.  809. 
Rhagadiolus  radiatus  Ail.  F.  P.  I,  227. 

=  Hyoseris  radiata  L.  S.  P.  808. 
Rhagadiolm  êcaier  Ail.  F.  P.  I,  226. 

=  Hyoseris  scabra  L.  S.  P.  809. 
Rhagadiolus  taraxacoidesAh.  F.  P.  I,  227. 

=  Hyoseris  taraxacoides  Vill.  Prosp.  33,  tav.  26,  flg.  3. 

=  Robertia  taraxacoides  DC. 
Rhagadiolus  Zacintha  Ail.  F.  P.  I,  227. 

3=  Lapsana  zazintha  L.  S.  P.  1141. 

=  Zacyntha  verrucosa  Gaertn.  Fruct.  II,  358,  Tab.  157,  fig.  7. 
Rorella  longifolia  AU.  F.  P.  II,  88. 

=  Drosera  longifolia  L.  S.  P.  282. 
Rorella  rotundifolia  AU.  F.  P.  II,  88. 

=r  Drosera  rotundifolia  L.  S.  P.  281. 
Rosa  foetida  AU.  F.  P.  II,  138. 

=  Rosa  foetida  Hernnann  Diss.  p.  18,  N.  13  (1770). 

r=  Rosa  Eglanteria  Linn.  Sp.  P.,  p.  491  (1753). 
.      =  Rosa  lutea  Miller  (1768)  V.  Burnat.  loc  cit.  vol.  III,  p.  91. 
Bumex  arifolius  AU.  Auci  ad  Synop.  p.  94.  N.  140,  et  AU.  F.  P.  II, 
204  (non  L.  f.). 

=  Rumex  montanus  Poir.  Dici  supp.  4.  p.  323,  V.  A.  Gras,  Rec- 
tifications ecc.  loc.  cii  1861. 
Rumex  muUifidus  AU.  F.  P.  II,  205. 

=  Rumex  Thyrsoides  Desf.  Flor.  Atl.  1,  p.  321  (1798)  p  fissus  Koch. 
(V.  Gren.  et  Godr.  Flor.  Franc.  III,  44). 
Ruta  graveolens  minor  AU.  F.  P.  I,  281. 

=  Ruta  angustifolia  Pers.  (v.  Burnat,  loc.  cit.  p.  41). 
Ruta  légitima  AU.  F.  P.  I,  280. 

=  Ruta  montana  L.  S.  P.  383.  (V.  Burnat,  loc.  cit  vol.  II,  p.  41. 
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Salix  lapponum  AU.  F.  P.  II,  186. 

=  Salix  glauca  L.  S.   P.  éd.  II,  1446.  (v.  Ces.  Pai 
Flor.  ital.  p.  225). 
SalYinia  natans  Ail.  F.  P.  II,  289.  (V.  Luerssen  loc.  ci 
SanguUorba  auriculata  Ail.  F.  P.  I,  80. 

•^  Sanguisorba  officinalis  L.  S.  P.  116, 
Saxifraga  BeUardi  (Bellardi)  Ail.  F.  P.  II,  72,  Tab.  88, 
=s  Saxifraga  controversa  Sternb.  Revis.  Saxif.  43,  1 

V.  Grenier  et  Godr.  Flor.  Franc.  I,  643. 
=  Saxifraga  tridactylites  var.  /3  et  y  Bert.  Flor.  ita 
(v.  Burnat,  loc.  cit.  vol.  III,  p.  241). 
Saxifraga  biflora  Ail.  Auct.  ad  Synop.  86,  N.  116  et  Al 
Tab.  21,  fig.  1. 
=  Saxifraga  rosea  Lap.  (1795-1801). 
Saxifraga  CotyUdon  AU.  F.  P.  II,  68  (p.  p.) 

^=  Saxifraga  Cotylédon  L.  S.  P.  570  (in  valle  Augi] 
Saxifraga  Cotylédon  AU.  F.  P.  II,  68  (non  L.)  p.  p.  in 
=r  Saxifraga  lingulata  Bell.  App.  ad  Flor.  Ped.  in  Me 
Torino  X,  226,  anno  1793.  V.  Moris,  Flor.  Sard.  II, 
loc.  cit  vol.  III,  pag.  259. 
Sa^raga  oxarata  AU.  F.  P.  II,  73,  Tab.  88,  fig.  2. 

^=  Saxifraga  exarata  Vill.  Prosp.  p.  47,  an.  1779. 
Saxifraga  hypnoides  AU.  F.  P.  II,  72,  Tab.  21,  fig.  4. 

=  Saxifraga  exarata  Vill.  Prosp.  p.  47. 
Saxifraga  muscoides  AU.  Auct  ad  Synop.  p.  87,  N.  11' 
II,  70,  Tab.  61,  fig.  2. 
=  Saxifraga  planifolia  Lap.  Flor.  Pyr.  31  (1795). 
Saxifraga  mutcUa  AU.  Auct  N.  1518  ex  loco  p.  27,  (no 
=-:  Saxifraga  florulenta  Moretti.   Tent  ad  111.,  sin.  c 
gen.  Saxifrag.  in  Giorn.  fis.  chim.  di  Configliacchi 
vol.  IV,  p.  104,  anno  1824.  —  Sec.  Cesati.  —  0 
cit  vol.  III,  p.  266). 

18.  Malpighia.  Anno  XVHI,  Vol.  XVlll. 


Digitized  by 


Google 


0.   MATtiROLO 

atana  Ail.  F.  P.  II,  73,  Tab.  21  fig.  5,  e  6. 

eterophylla  Sternb.  Rev.  Saxif.  50,  1810,  Tab.  88. 

a  AU.  Auci  ad  Synop.  p.  86  (1770-73)  N.  115  et  AU. 

Tab.  21,  fig.  2. 

atusa  Gouan.  111.  p.  28,  Tab.  18,  fig.  1,  (1773). 

11.  Auct.  F.  P.  9. 

brida  Coult  Mém.  sur  Dips.  (1823). 

i  Ail.  F.  P.  I,  140,  Tab.  25,  fig.  2  et  Tab.  26  fig.  1. 

)llissima  DC.  Flor.  Franc.  V.  490. 

ica  Ail.  F.  P.  I,  138,  Tab.  48. 

insylvanica  L.  S.  P.  98. 

;ransylvanica  Schrad.  Cat.  Sem.  Hort.  H.  Gôtt.  (1814). 

.  F.  P.  II,  277. 

j  annua  Roemer  et  Schult,  II,  95  (1817). 

folia  Ail.  F.  P.  I,  228. 

graminifolia  L.  S.  P.  791. 

aristata  Ram.  in  DC.  Flor.  Franc.  IV,  p.  922(1805). 

)r.  Germ.  p.  364. 

clata  Ail.  F.  P.  I,  69. 

î  aquatica  L.  S.  P.  620. 

AH.  F.  P.  I,  70. 
î  canina  L.  S.  P.  865.   (V.  Bertoloni,  Flor.  ital.  VI, 

lae  Ail.  F.  P.  I,  40,  Tab.  84,  fig.  2. 

pallida  Guss. 

1.  F.  P.  II,  121. 

iium  L.  S.  P.  432. 

im  Ail.  F.  P,  II,  119,  Tab.  22,  fig.  2,  (err.  Synonimia 

del  e  dair  Index  Ke7Densis  i  quali  farebbero  questa 

ana  sin.  con  S.  Cepaea  L.) 

.  F.  P.  II,  122. 

stre  Vill.  Prosp.  49. 

F.  P.  II,  120. 

lea  L.  Sp.  617. 
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SMum  galUoidi*  (Pourr,)  AIL  F.  P.  II,  120,  Tab.  65,  fig.  3. 

«  Sedum  Cepaea  L.  S.  P.  431. 
SeiHi  hirsutum  AU.  F.  P.  II,  122,  Tab.  65,  fig.  5. 
Sedam  nicaense  AIL  F.  P.  II,  122,  Tab.  90,  fig.  1. 

=s  Sempervivum  sediforme  Jacq.  Hori  bot  Vindob.  Tav.  81  (1770). 

=  Sedum  altissimum  Poir.  in  EncycL  IV,  p.  634  (1796)  (V.  Ar- 
dolno  Flor.  d.  Alp.  marii  p.  144). 
8ed%m  êomoHU  AIL  F.  P.  II,  121,  Tab.  65.  fig.  6. 

s=  Sedum  alpestre  VilL  Prosp.  p.  49. 
Selinum  argtnkum  AIL  F.  P.  II,  p.  9. 

=  Peucedanum  venetum  Koch.  Syn.  éd.  1,  p.  305. 
SêUnum  impiratoria  Ail.  F.  P.  II,  7. 

u=  Imperatoria  ostrutium  L.  S.  P.  371. 

=  Peucedanum  ostrutium  Koch.  Umbell.  95. 
SeUmwn  Carvifolia  Chabraei  AIL  F.  P.  II,  9. 

=  Peucedanum  carvifolia  Vill.  Prosp.  p.  25. 
SeUnum  puudo-earvifolia  AU.  (Crantz.)  F.  P.  II,  9. 

=  Selinum  Carvifolia  L.  S.  P.  350,  éd.  II. 
8en$cio  parvijlorus  AU.  F.  P.  I,  200  Tab.  38,  fig.  3. 

SB  Senecio  incanus  L.  S.  P.  869. 
Senecio  siculus  AU.  Auct  ad  Sinops.  p.  70,  N.  66  (1770-73). 

=x  Senecio  squalidus  L.  S.  P.  éd.  II,  1218.  (V.  A.  Gras,  Nouvelles 
notes  etc.  Bull.  Soc.  Franc.  1863). 
Senecio  uniflorus  AIL  F.  P.  I,  200,  fig.  3,  Tab.  17  (Auctarium  ad  Synop. 
p.  70,  prlus  sub  pomine  Solidago  uniflora). 

=  Inula  provinciaUi.  L.  S.  P.  884. 
Seriola  urens  AIL  F.  P.  I,  230,  Tab.  29,  fig.  1. 

=  Seriola  aetnensia  L.  S.  P.  Ed.  II,  p.  1139. 
Silène  Cordlfolin  AH.  F.  P.  II,  82,  Tav.  23,  fig.  3. 
SUene  excapa  AU.  F.  P.  II,  83,  Tab.  79,  fig.  2. 

=  Silène  acaulis  L,  yar.  j3.  excapa  Avè  LaUemant  De  plantis  quib. 
Italiae  bor.  ec.  1829  (V.  Burnat,  loc.  cit  vol.  I,  p.  210). 
Silène  nicaensis  AIL  Auct  ad  Synop.  p.  88,  N.  123.  —  AIL  F.  P.  I 
.  81,  Tab.  44,  fig.  2. 
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l.  F.  P.  II,  81,  Tav.  79,  fig.  3. 
)escens  Lois.  (1806). 
[.  F.  P.  II,  81,  Tab.  23,  fig.  2. 
lesia  L.  S.  P.  éd.  II,  603. 

AIL  F.  P.  I,  264 

m  austriacum  Jacq.  var.  genuinum  Gren.  et  Godr.  Flor. 
5. 

m  austriacum  Jacq.  subsp.  erysimifolium  Rouy. 
m  erysimifolium  Pourr.  (Valbusa  pro  specie)  V.  Burnat, 
285,  voL  III. 

AH.  F.  P.  I,  264. 

m  austriacum  Jacq.  subsp.  Villarsii  Rouy. 
m  acutangulum  DC.  (Valbusa  pro  specie)  (V.  Buroat, 
l.  III,  p.  285). 

AU.  F.  P.  I,  265,  Tab.  87. 
CMranthos  Vill.   Prosp.   p.  40,  v.  AU.   Auct  ad  FI. 

'heiranthus  Koch.  (V.  Burnat,  loc.  cit  p.  72). 

^tii  AU.  F.  P.  I,  265. 

Cheiranthos  Vill.  Prosp.   p.  40,  v.  AU.  Auct  ad.  Flor. 

'heiranthus  Koch.  (V.  Burnat,  loc  cit  p.  72). 

reae  (Murr.)  AU.  Auct  p.  19. 

praecox  R  Brow.  in  Ait.  Hort  Kew.  éd.  II,  IV,  109, 

iert  Flor.  Italie.  VII,  p.  79). 

tum  AU.  F.  P.  I,  275,  Tab.  57,  fig.  3. 

m  pinnatifidum  DC.  Flor.  Franc.  IV,  667  (1815). 

natifida  Koch. 

rum  AU.  F.  P.  II,  21,  Tab.  72. 

n  nodiflorum  Vill.  Prosp.  25,  Tab.  XXIII,  fig.  2  (1779). 

ithes  nodiflorus  Koch.  Umbell.  p.  103,  fig.  95. 

coides  AU.  Auct  ad  Synop.  (1770-73)  p.  64,  N.  44 

îiliatum  Lam.  lU.  N.  2360  (1793). 

îapsicoides  Mart   in   Flora   XXI   (1838)  II,  Beibl.  7a 

,  Nouvelles  notes  ecc.  Bull.  Soc.  bot  Franc.  1863, 
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Solanum  melanocerasum  Ail.  Auct.  ad  Synop.  p.  64,  N.  4î 

zz.  Solanum  nigrum  S  guineense  L.  S.  P.  éd.  I,  p.  Il 

=z  Solanum  guineense  Mill.  Dict.  éd.  VIII,  1768.  V.  i 
velles  Notes  sur  quelques  Rectifications  de  Synonyn 
bot  franc.  1863. 
Sonchus  asper  Ail.  F.  P.  I,  222. 

=  Sonchus  asper  Vill.  PL  d.  Dauph.  3,  158  (1789)  V.  G 
Sonchuê  laevis  AU.  F.  P.  I,  222. 

=  Sonchus  oleraceus  L.  S.  P.  éd.  2,  1116. 
Sonchus  picroides  Ail.  F.  P.  I,  223,  Tab.  16,  fig.  1,  et  Ail.  S 
pag.  84 

=  Picridium  vulgare  Desf. 
Spartium  purçans  AU.  F.  P.  I,  339  (non  L.). 

=z  Genista  cinerea  DC.  Flor.  franc.  IV,  494.   (V.  Bui 
vol.  II,  p.  64). 
Sperffida  saginoides  AU.  F.  P.  II,  118,  Tab.  64,  fig.  1. 

=  Sagina  repens  Burnat  in  Gremli  Exicc.  flor.  Schw. 
(1878)  V.  Burnat,  loc.  cit.  vol.  I,  p.  238. 
Stachys  heraclea  AU.  F.  P.  I,  31,  Tab.  84,  fig.  1. 

n  Stachys  betonicaefolia  Pers.  Syn. 

~  Stachys  barbata  Lap. 

1=  Stachis  phlomoides  W. 

zz  Stachis  barbigera  Viv. 
Statioe  cordata  AU.  F.  P.  II,  90. 

zzL  Statice  pubescens  DC.  V.  A.  Gras,  Bull.  Soc.  boi 
loc.  cit  pag.  7  et  Moris  Flora  Sardoa,  III,  47. 
Statice  plantaginea  AU.  F.  P.  II,  90. 

z=z  Arm3ria  plantaginea  Wild.  En.  Hort  Boi  Ber.  1, 
SteUaria  hypericifolia  AU.  F.  P.  II,  115. 

z=:  Alsine  uliginosa  Vill.  Prosp.  p.  48. 

=  SteUaria  uliginosa  Murr.  Prodr.  Stirp.  Gôtt  p.  55 
Stramonium  foetidum  AU.  F.  P.  I,  103. 

=:  Datura  Stramonium  L.  S.  P.  179. 
Strutkiopteris  Filicastrum  AU.  F.  P.  II,  28:3. 
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Struthiopteris  Hoffm.  Deut.  Flor.  II,  (1795)  V.  Luerssen 

biorst  Krypi  FI.  vol.  III,  pag.  485. 

AU.  F.  P.  I,  208. 

arbata  L.  S.  P.  805. 

arbata  Gaertn.  Fruct  II,  372,  Tab.  160.   (1788-1807). 

mbellata  Bert  Flor.  it  VIII,  541. 


T. 


icus  Ail.  F.  P.  II,  87. 

gallica  L.  S.  P.  éd.  II,  386. 
f  Ail.  F.  P.  I,  250. 
a  ruderale  L.  S.  P.  645. 
ma  AU.  F.  P.  I,  132. 
alpina  L.  S.  P.  356. 
)rum  AU.  F.  P.  I,  133. 
cneorum  L.  S.  P.  357. 
Ica  AU.  Auci  pag.  9. 

dioica  Gouan,  IH.  p.  27,  Tab.  17,  fig.  1  (1773). 
a  dioica  Ham. 
iium  AU.  F.  P.  I.  133. 
Gnidium  L.  S.  P.  357. 
reola  AU.  F.  P.  I,  132. 
Laureola  L.  S.  P.  357. 
eretm  AU.  F.  P.  I,  131. 
Mezereum  L.  S.  P.  356. 
amunda  AU.  F.  P.  I,  132. 

Thymelea  L.  S.  P.  356  (Passerina  Thymelaea  DC.). 
'm-raira  AU.  F.  P.  I,  133. 
Tarton-raira  L.  S.  P.  356. 
icus  AU.  F.  P.  I,  20. 

serpyUum.  L.  S.  P.  590  (var.)  Subsp.  lanuginosus,  var. 
lus  Briquet 
a  AU.  F.  P.  I,  21,  Tab.  37,  fig.  3. 
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=  Satureja  Piperella  Bert.  VI,  50  (non  Thymus 
Tragus  raeemosus  AU.  F.  P.  II,  241. 

=:  Cenchnis  racemosus  L.  S.  P.  1049. 
Trifolium  apulum  Ail.  Auct  ad  Synops.  p.  76,  N.  87 

—  Trifolium  spumosum  L.  S.  P.  1085.  (V.  Gibell 
critica  ecc.  1891,  Torino,  p.  9). 

Trifolium  hirtum  AU.  Auct.  20. 

=  Trifolium  hispidum  Desf.  Flor.  Atlant.  p.  200, 
V.  Gibelli  e  Belli,  Rivista  critica  délia  specie  de 
Torino  1888,  pag.  79. 
TrifoUum  saxatile  Ail.  F.  P.  I,  305,  Tab.  59,  fig.  3  e 
ad  Synops.  1770-73,  p.  77. 
zz  Trifolium  thymiflorum  Vill.  Prosp.  1779^  p.  4c 
TrUicum  biunciale  (Villara)  AUioni  Auct.  p.  46  (1789) 
=  Triticum  biunciale  ViU.  PL  Dauph.  II,  p.  167 
=  Festuca  maritima  L.  Sp.  P.  75  (1753). 

—  Nardurus  tenellus  Rchb.  v.  biuncialis  Aschersoi 
cit  p.  541. 

Turritis  bellidifolia  AU.  F.  P.  I,  270,  Tab.  40,  fig.  1. 

—  Arabis  beUidifolia  Jacq.  Obs.  Bot.  1,  22,  (1764 
lurntù  coerulea  AU.  F.  P.  I,  270,  Tab.  40,  fig.  2. 

z=  Arabis  coerulea  AU.  Auct.  ad  Synops.  p.  74,  î 
TurrUU  stricta  AU.  Auct  p.  18,  978. 

zz  Arabis  hirsuta  Scop.  Flor  Carn.  éd.  II,  30,  vol 
-=z  Varietas  S  AUioni i,  Burnat,  loc.  cit.  vol.  I,  pa 


U. 


Unifolium  quadrifidum  AU.  F.  P.  I,  124. 
zz  Convallaria  bifolia  L.  S.  P.  452. 
zz  Smilacina  bifolia  Desf. 
zi  Majanthemum  bifolium  DC.  Flor.  franc,  vol.  3 
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T. 

Valeriana  angustifolia  Ail.  F.  P.  I,  1. 

—  ^entranthus  angustifolius  DC.  Flor.  Franc.  IV,  p.  239. 
i  dentata  Ali.  F.  P.  I,  2. 
alerianella  dentata  Pollich. 
'alerianella  Morisonii  DC.  Prod.  IV,  p.  627. 
a  saUunca  AU.  F.  P.  I,  3,  Tav.  70,  fig.  1. 
^aleriana  Celtica  Vill.  Hist  PI.  Dauph.  vol.  II,  1787). 
I»  orientale  Ail.  F.  P.  î,  106. 
ielsia  orientalis  L.  S.  P.  621. 
m  phlomoides  AU.  F.  P.  I,  105. 
'^erbascum  Boerhavii  L.  Mani  45. 
fn  thapsoides  AIL  F.  P.  I,  105. 

''erbascum  phlomoides  L.  S.  P.  235.  (V.  Gren.  et  Godr.  Flor. 
anc.  p.  549,  vol.  2). 

Bellardi  AU.  F.  P.  I,  77. 

'^eronica  verna  L.  S.  P.  14  (Sec.  Specimina  Bellardiana).  (V.  Bert 
or.  ital.  vol.  I,  p.  96). 

i  praecox  AU.  Auci  Flor.  Ped.  p.  5,  Tab.  1,  fig.  1. 
^eronica  romana  Scop.  Flor.  Carn.  éd.  II,  Tom.  I,  p.  18.  1772. 
\  Koch.  Flor.  Gem.  p.  459.) 

pumïla  AU.  F.  P.  I,  75,  Tab.  22,  fig.  5  et  AUioni  Specim.  Ped. 
irp.  p.  19,  Tab.  III,  fig.  3. 
^eronica  alpina  L.  S.  P.  11. 

pyrenaica  AU.  F.  P.  I,  73,  Tab.  46,  fig.  3. 
^eronica  AUionii  Vill.  Prosp.  20. 

repens  AU.  Specim.  Pedemont.  p.  21,  Tab.  4,  fig.  3. 
'^eronica  pyrenaica  AU.  F.  P.  I,  73,  Tab.  46,  fig.  3  (Teste  AUioni). 
^eronica  AUioni  Vill.  Prospect  p.  20  (1779). 

romam  AU.  F.  P.  I,  79,  Tab.  85,  fig.  2. 
^eronica  verna  L.  S.  P.  14. 

sinonimia  fu  riconosciuta  da  G.  B.  Moris,  v.  Flor.  Sard.  Tom.  III 
.  —  Bertoloni  (1833),  Koch  (1857),  anteriori  a  questo  autore 
ritenuta  la  specie  di  AUioni  sinonima  a  V.  triphyUos  L. 
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Veronica  suceulenta  AIL  F.  P.  I,  78,  Tab.  22,  fig.  4 

=  Veronica  verna  L.  S.  P.  19. 
Veronica  tenella  Ail.  F.  P-  I,  75,  Tab.  22,  fig.  1. 

=  Veronica  serpyllifolia  L.  S.  P.  12.  /3.  tenella  Gren.  et  ' 
Franc.  2,  p.  594. 
Vida  angustifolia  Ail.  F.  P.  I,  325. 

=:  Vicia  lathyroides  AU.  F.  P.  I,  326,  Tab.  59,  fig.  2. 
=  Vicia  angustifolia  L.  Amoen.  IV,  105  (1759). 
1=  Vicia  sativa  L.  v.  Bobarti,  Burnat,  loc.  cii  vol.  II, 
Daydon  Jackson,  journ.  of.  Botany,  an.  1887,  p.  181). 
Viola  alpiita  AU.  F.  P.  II,  98,  et  Herb.  non  Jacq. 

=  Viola  Valderia  AU.  Fi.  Ped.  II,  98,  Tab.  24,  fig.  3.  ( 
loc.  cit.  p.  176,  vol.  I). 
Viola  ceniêia  AU.  F.  P.  Il,  98,  Tab.  22,  fig.  6  et  Spec.  Ped. 
III,  fig.  4 
=  Viola  cenisia  L.  S.  P.  éd.  II.  1325. 
Viola  nummulanfolia  AU.  F.  P.  Il,  98,  Tab.  9,  fig.  4  et  AU. 
Stirp.  p.  7,  Tab.  II. 
=^  Viola  nummulariaefolia  Vill.  Prosp.  p.  26  (1779). 
Viola  pinnata  AU.  F.  P.  II,  97. 

zr  Viola  acaulis  ecc.  AU.  Miscell.  Taurin,  vol.  III,  1766 
=  Viola  pinnata  L.  S.  P.  1323  ed,  II. 
Viola  Ruppii  AU.  F.  P.  II,  99,  Tab.  26,  fig.  6  et  AU.  Auct. 
p.  84,  N.  109. 
m  Viola  canina  L.  S.  P.  935,  var.  ^  Ruppii   Sec.   Burn 
p.  172,  vol.  I. 
Violae  species  caninae  proxima  AU.  Auct  F.  P.  p.  29,  N.  1 
=:  Viola  arenaria  DC.  Flor.  Franc.  IV,  1805,  p.  806.  (V 
Pio  1813)  (V.  Burnat  loc.  cit  vol.  I,  p.  171). 
Viola  Valderia  AU.  F.  P.  II,  98,  Tab.  24,  fig.  3  et  Herb.  ;  Al 
zn  Viola  alpina  AU.  F.  P.  II,  98  et  Herb.  non  Jacquin 
=  Viola  cenisia  var.  fi.  Bertoloni  II,  Flor.  ital.  710,  V.  J 
cit  p.  175,  et  seg. 
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GENERA  ET  SPECIES  ALLIONIO  DICATAE 
qtuie  nomen  Clarissimi  boôanici  pedemontani  memorant, 

GENERA  (*). 

ia  Loefling.  Iter  hisp.  181,  1758,  Linn.  Sysi  Edit  X,  890,  1759 
(Nictagineae). 
=  Wedelia  Loefl.  Iter  180  (1758). 

SPECIES. 

A. 

ia  incarnata  L.  S.  P.  éd.  II,  147. 

=  Wedolia  incarnata  Loefl.  Iter  180. 

pogon  Allionii  Lam.  DC.  Flor.  Franc.  III,  97  (1805). 

--  Andropogon  contortus  L.  S.  P.  1045  (1753). 

llis  vulneraria  var.  Allionii  DC.  Prodr.  II.  p.  170.  , 

=  Anthyllis  vulnerarioides  Bonjean  (in  Schedulis  Herb.  sub.  nom. 

Anthillis  nova)  in  Rchb.  Flor.  excur.  N.  3313. 
I  Astragalus  vulnerarioides  AU.  F.  P.  (V.   Burnat,  Flor.  d.  Alp. 

marii  II,  p.  91). 

p  Allionii  DC.  Flor.  franc.  IV,  p.  676. 
=  Turritis  stricta  AU.  Auct.  p.  18. 
I  Arabis  hirsuta  Scop.  var.  S  Allionii  Burnat,  Flor.  d.  Alp.  marit 

vol.  I,  p.  99. 
isia  Allionii  DC.  in  Nyman  Consp.  p.  377,  N.  19. 


Buniva  nella  sua  biogi*afla  allioniana  ricorda  corne:  Fabricius  donna 
i  d' Allioniana  à  une  espèce  de  Pyvalis,  el  Loefling  donna  aussi  le 
VAllionia  a  une  autre  espèce  de  Plante  V.  Allionia.  —  Oggi  il  Satyrus 
H  F.  è  sin.  di  5.  Slatilinus  Hnfn.  V.  Staudinger,  Catalog.  1871).  Ri- 
il  Bonino  (loc.  cit.)  che  anche  il  De  Fruner  salutà  col  nome  di  Al^ 
una  specie  del  génère  Phalaena. 
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=  Artemisia  nana  Gaud.  Flor.  Helv.  5,  p.  231,  variet.  ^.  Al 
DC.  Prodr.  vol.  VI,  p.  98. 
Asperula  Allionii  Baumg.  Enumerat  stirp.  ec.  I,  80,  1816-46. 
z=  Asperula  hexaphylla  Ail.  F.  P.  I,  12,  Tab.  77,  %  3. 


B. 


BracAypodium  AlUomi  Presl.  Flor.  Sic.  I,  5  XLV,  1826. 

^  Brachypodium  ramosum  Roemer  et  Schultz.  Syst.  II,  737  ( 
V.  Ascherson  et  Graebner  vol.  II,  p.  637. 
BrasHca  Allioni  Moretti,  Ind.  Sem.  Hort.  Taur.  1829  (fîdo  DC.  se 

==:  Brassica  Oleracea  (V.  Index  Kewensis  vol.  I,  p.  334). 
QiieSta  indicazîone  è  errata  ;  poichè  la  specie  fu  dal  Moretti  publ 
in  :  DeUctus  Seminum  Horti  hotanici  Universitatis  Ticinensis  e  non 
rinensis.  La  Brassica  Allionii  corrisponde  alla  Brassica  Oleracea  Ail. 
p.  17,  N.  766  (non  Linn.)  o  sarebbe  sinon i ma  di  Brassica  Balearic 
darô  PL  lig.  occ.  in  Botanico  Italiano,  N.  12  (non  Pers.). 


C. 


Campanula  Allionii  Lapey.   Hisi   Abrégée  des   Plantes  des  Pyr 
Tom.  I,  p.  107. 
=  Campanula  Allionii  Vill.  Prosp.  p.  22. 
=  Campanula  alpestris  Ail.  loc.  cit. 
Campanula  Allionii  Vill.  Prosp.  p.  22,  1779. 

m  Campanula  alpestris  AU.  Rar.  Ped.  Spec.  1755,  p.  36  Tal 
et  Auctarium  ad  Synops.  p.  63,  1770-73. 
Cerinthe  minor  /3  Allionei  Fiori  Flor.  analit.  d'Italia  vol.  II,  p.  ; 
z=z  Cerinthe  maculata  Ail. 

zz  Cerinthe  minor.  L.  (non  maculata  AU.)  V.  G.  Gola,  Osserv 
sulla  Cerinthe  maculata  AU.  Malpighia,  1904. 
Cirsium  Allionii  Thur.  in  Schaed.  V.  Ardoino,  Flor.   des  Alpes 
pag.  198. 
=  Cirsium  pyrenaicum  AU.  F.  P.  I,  p.  151,  Tab.  12. 
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m  rivulare  Link.  /3  Allionii  (Thur.)  in  Areang.  Flor.  ital. 

[,  p.  725. 

nii  Spenner  Flor.  friburgensis  ecc.  1825-29,  1079, 

[n  acaule  AU.  F.  P.  I,  p.  153  (Sec  Gren.  Godr.  Flor.  Franc 

U). 

D. 

onii  Colla  Herb.  Pedem.  Tom.  I,  p.  297,  1833. 
ms  atrorubens  AIL  F.  P.  II,  75  et.  Herb. 


H. 


Allionii  Tineo.  Plant.  Rar.  Siciliae,  fasc.  2,  p.  43. 
ithemum  canum  Dunal  in  DC.  Prodr.  I,  p.  277. 

canm  AU.  F.  P.  II,  p.   103  et  Herb.   Sec.  Moris,  Flora 

I,  202. 
Mionii  Roem.  et  Schultz.  Syst.  veget.  II,  835  (1817). 
pogon  contortus  L.  S.  P.  1045  (1753), 
lionii  Hall.  fils,  in  Roemer  Arch.  I,  II,  2. 
'  alpestris  Sec.  Steudel  loc.  cit.  et  Index  Kewensis  loc.  cit 
ie  seconde  Gaudin  Flor.  Helv.  5,  pag.  66  sarebbe  sinonima 
alpinum  L.  Gaudin  perô  la  ritiene  inedita.  Egli  ricorda 

Hieracium  AUioni  Schl.  exs.  senza  dare  altre  indicazioni. 
lioni  Mérat,  in  Steudel  Nom.  vol.  I,  761. 
num  glamum  Ail.  (?) 
lioniii  Monn.  Ëss.  p.  15. 

îium  glaucum  AU.  F.  P.  I,  p.  214,  Tab.  28,  fig.  3  et  Ail 
id  Synop.  1770-73,  p.  71.  (Sec.  Koch.  Syn.  éd.  III,  p.  386). 
jium  saxatile  Vill.  (Sec.  Index  Kewensis  1,  1149  et  Steudel 
:,  761). 

lionii  Tausch.  in  Flora  XI.  1828,  I,  Ergr.  58. 
num  cymosum  (Secund.  Stendel  Nom.  1 ,  p.  761  et  Index 
iis  vol  I,  p.  1149). 
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Lotuê  Aïlimii  Desv.  journ.  bot  3,  p.  77,  1814. 
=  Lotus  cytisoides  L.  S.  P.  776. 


Mentha  arvensis  L.  S.  P.  577. 

=:  Supsp.  agrestis  var.  Aïlionii  Briquet  (V.  John  Briquet,  Les  La- 
biées des  Alpes  maritimes  p.  91). 


0. 


Onobrychiê  Aïlionii  Jourdan,  Hort.  Gratianop.  1851,  V.  Walp.  Ann.  bof. 
syst.  IV,  546. 
1=  Onobpychis  saxatilis  AU.  non  Lam.  (V.  Burnat.  loc  cit.  vol.  II, 
pag.  224). 

P. 

Pediculariê  AUionii  Rchb.  le.  Flor.  Germ.  et  Helv.  vol.  XX,  1862,  p.  77, 
Tab.  1760. 
=z  Pedicularis  rosea  Wulf,  p  Aïlionii  Rchb.  f. 
=  Pedicularis  hirsuta  AU.  Sp.  Peà,  Stirp.  p.  52,  Tab.  12,  fig.  1  et 
AU.  F.  P.  I,  63,  Tab.  3,  fig.  1  (non  L.). 
Plagius  Aïlionii  L'Héritier!  mss.  in  DC.  Prodr.  VI,  p.  Ï35. 

=:  Chrysanthemum  discoideum  AU.  F.  P.  I,  p.  190,  Tab.  11,  fig.  2. 
=:  Plagius  vii:gatu8  DC.  Prodr.  VI,  p.  135. 
Primula  AUionii  Koch.  p.  678  (Hausm.). 

z=  Primula  tirolensis  Schott.  E.  Widmer,  Die  Europaische  AH»n 
da  Gattung-Primula  Mûnchen  1891,  p.  64. 
Primula  AUionii  Loisl.  Notice  sur  les  Plantes  à  ajouter  à  la  Flqr.  de 
France,  p.  38,  pi.  III.  fig.  1,  1810,  V.  E.  Widmer  loc.  cii  p.  62. 
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B. 

bnii  Burnat  et  Gromli,  Supplem.  à  la  Monographie  des 

i  Alp.  marit.,  p.  16  et  Burnat,  Flore  des  Alpes  maritimes,  vol. 

[,  1899,  p.  81  e  311. 

lUioni  Link.  Handb.  I,  306. 

lumex  montanus  Desf.  (V.  Index  Kewensis  fasc.  IV,  1895. 

8. 

a  Allioni  Baumg.  Enum.  Stirp.  Trans.  I,  378. 

axifraga  Pedemontana  AU.  F.  P.  II,  73,  Sec.  Steudel.  Nom.  IL 

8,  et  Index  Kewensis  vol.  IV,  p.  812. 

laxifraga  cymosa  W.  K.  (V.  Burnat,  loc.  cit.  vol.  III,  p.  247. 

a  ÂUionii  Gaud.  Flor.  Helv.  3,  p.  126. 

iaxifraga  exarata  AU.  (non  Vill.)  sec.  Gaud.  loc.  cit. 

laxifraga  muscoides  Wulf.  in  Jacq.  Miscell.  2,  p.  125  (1762). 

a  AUionii  A.  Terr.  BuU.  Soc.  bot.  ital.  1892,  p.  135. 

jaxifraga  Pedemontana.  AU.  (V.  Burnat,  loc.  cit.  p.  247,  vol.  III). 

AUionii  Jacq.  Hort.  Vind.  2.  t.  168,  Boissier  Flor.  or.  II,  395. 

>inapis  arvensis  L.  var.  AUionii   Aschers.  et  Schweinf.  V.  Illu- 

ration  de  la  Flore  d'Egypte,  Le  Caire,  1887. 

AUionii  var.  turgida  Boissier,  Flor.  orient.  Tom.  I,  p.  395. 

)inapis  arvensis  var.  turgida  (Del.)  Ascherson  et  Schweinfurth, 

lustration  de  la  Flore  d'Egypte  p.  41. 

V. 

AUionii  Schmidt.  Franz.  W.  Flor.  boemica  I,  6. 
i^eronica  officinalis  L.  (Sec.  Steudel  Nom.  IL  756  et  Index  Ke- 
ensis  vol.  IV,  p.  1187). 

AUionii  Smith,  in  Trans.  of  the  Linn.  Soc,  L  p.  189. 
Veronica  pyrenaica  AU.  (Bert.  Flor.  ital.  1,  p.  67). 
;  AUionii  Vill,  Prosp.  20  (1779). 
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=  Veronica  pyrenaica  AH.  F.  P.  I,  73.  Tab.  46,  fig.  3. 
Viola  Aïlioni  J.  B.  Pip,  De  Viola,  Spécimen  bot.  raed.  Taur.  1813. 
=  Viola  Allionii  Rôm.  et  Schultz.  Syst.  veg.  V,  p.  367  1819. 
=z  Viola  Balbis  Re  Flor.  Segusina. 
=  Viola  arenaria  DC.  Flor.  Franc.  IV,  1805,  p.  806. 

CATALOGUS  SPEGIERUM  ALLIONIO 

false  adscriptarum ,  quae  in  operihus  ejus  non  reperiuntur, 

1.  —  Hieradum  saxetanum  Ail.  V.  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Cîoi 

pendio  délia  Flora  italiana. 

2.  —  Saxifraga  columna^ns  AU.  V.  Steudel,  Nomenclator  botanicus,  v 

II,  p.  519.  Hortus  Kew  (ex  Steudel.)  vol.  IV,  p.  813. 

3.  —  Ranunculm  tauriensiê  Ail.  V.  Steudel.  loc.  cit.  pag.  436  et  4î 

Hortus  Kewens.  (ex  Steudel.)  Vol.  IV.  p.  689. 

4.  —  Galeopsis  hirsuta  AU.  in  Steudel.  Nomenclator.  vol.  I,  p.  655. 
6.  —  Solanum  niveum  AU.  V.  Vitman,  Summa  Plantarum  Tom.  I,  p.  4Î 

Fulgenzio   Vitman   nel  citato  lavoro  ricorda  questa  specie  ail 
niana  come  sinonima  di  Solanum  marginatum  L.  fil.  Suppl.  1 
e  ag^iunge  Tindicazione  Auct.  Mise.  Taur.  —  Dunal  nella  ]M 
nografia  del  Génère  Solanum  (De  CandoUe  Prodr.  XIII,  370) 
ferisce  lui  pure  «  fide  Vitman  »  questa  sinonimia. 

A.  Gras  che  si  interessô  dell' argomento  nel  lavoro,  già  ^ 
noi  piû  volte  ricordato  (Nouvelles  notes  sur  quelques  Rectifie 
tions  de  Synonymie.  Bull.  Soc.  bot.  Franc.  1863)  cos\  si  espriir 
parlando  appunto  dal  Solanum  ricordato  da  Vitman:  «  Or  ce 
dénomination  spécifique  n'existe  nulle  part  dans  le  travail  d'Allim 
et  n'est  probablement  que  V effet  d'une  distraction  du  bon  Père  Fi 
gence  Vitman  ». 

Noi  che  abbiamo,  per  questo  riguardo,  esaminate  non  solo  le  ope 
di  AUioni,  ma  anche  TErbario  suo,  concordiamo  col  Gras  neU'j 
testare  che  nelle  sue  opère  stampate  manca  qualsiasi  accenno  al 
specie,  la  quale  perô  esiste  in  due  esemplari  in  Erbario  col  non 
di  Solanum  niveum  Nob.,  scritto  di  pugno  di  AUioni.  —  Ora  qu 
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dsemplari  di  Solanttm  marginaiwn  L.  fil.  ci6  che  indiche- 
ère  il  Vitman  esaminato  V  Erbario  di  Allioni.  —  Sta  di 
I  la  specie  non  fu  pubblicata.  -^  Dagli  esemplari  dell'Er- 
rinese  risulta  che  il  Solanum  niveum  Ail.  era  coltivato  nel 
botanico  di  Torino  negli  anni  1792  e  1802. 
a  cuneifolia  Ail.  V.  Steudel.  Nom.  Vol.  I,  611.  Il  nome 
Et  specie  che  Steudel  enumera  fra  quelle  dubbie  «  née  rite 
►  non  fu  da  noi  rinvenuta,  ne  nelle  opère  stampate,  ne 
ario  di  Allioni,  ne  ancora  nella  Florula  Corsica  di  Felice 
ve  pure  la  pianta  avrebbe  dovuto  easere  regiatrata;  poichè, 
Steudel,  apparterrebbe  alla  Corsica. 
}phiM  villosus  AU.  in  Steudel.  Nom.  vol.  II,  p.  448  (sub 
lus).  —  Questo  nome  devesi  evidentemente  ad  un  errore 
co  ;  poichè  a  pag.  48  del  vol.  I  al  nome  di  Alectorolofkui 
fa  seguito  A%Uor^  in  luogo  di  AU.  Del  resto  in  nessuna 
)re  allioniane  è  ricordata  questa  specie. 
4  Totundifolius  Ail.  Steudel.  Nom.  vol.  1,  pag.  451.  — 
ipecie  che  sarebbe,  secondo  lo  Steudel,  sinonima  di  SilëU 
ira.  e  che  Y  Index  Ken>ensiê  (vol.  I,  p.  663)  ricorda  senia 
di  Ail.  manca  assolutamente  nelle  opère  del  nostro  Autore. 
i  bononienm  Ail.  in  Steudel,  Nom.  I,  éd.  II,  p.  452  et  ibi 
ita  duhia  nec  rite  cognita,  manca  nelle  opère  e  nell*Br 
Allioni  ed  è  ricordata  come  la  précédente  n^VCIndiSR 
\  vol.  I,  p.  665. 
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APPUNTI 
intomo  alla  «  Iconographia  Taurinensis 

1752-1868. 
I. 

.  .  .  .  , nella  inânita 

Begione  délie  anime  è  on  reame 

Che  si  appella  pittnra; 

(Alrabdo  Aleabdi  •   Baffae^ 
Fomarina  ■  Idillio  -  Canto 

Per  suaire  il  pensiero  del  bardo  che  ha  cantato  Raffaello,  din 
nel  bel  «  reame  »  havvi  un  campo,  non  arido,  ma  arduo  al  lavor 
cratc)  alla  pittura  botanica. 

Un  documente  splendido  per  genialità  di  concetto,  per  valore  i 
tifîco,  per  venustà  di  forma  artistica,  condotto  per  ben  centosedici 
con  indicibile  costanza  ed  unità  d' intento,  attraverso  immani  mutai 
scientifici,  politici,  rivoluzionari,  rimane  in  Torino  ad  attestare  il  n 
insigne  délia  valorosa  scuola  di  pittura  botanica,  istituita  presse  î 
del  Valentino,  fin  dal  primo  trentennio  del  secolo  XVIII. 

Questo  è  la  «  Iconographia  Taurinensis  >  owero  «  Botanica  Taurine 
corne  sta  impresso  sul  dorso  dei  sessantaquattro  volumi  di  tavole, 
guranti  piante,  fiori  e  frutti,  disegnate  e  dipinte  a  mano,  con  qu 
stema  di  acquerellatura  che  fu  un  tempo  chiamato  miniatura  sulla  car 

Di  quest'  opéra  ragguardevolissima,  degli  artisti  che  vi  lavoraron 
botanici  che  ne  trassero  o  vi  recarono  comparazione  ed  impronta 
tifica,  mi  ero  proposto  di  esporre  un  brève  cenno  bibliografico,  biog 
e  statistico,  preceduto  da  alcune  considerazioni  intomo  ai  pittori  ec 
pittura  botanica  in  Piemonto,  nelle  epoche  sussegueuti  il  Rinascin 

Senonchè,  procedendo  innanzi  nel  raccogliere  note,  mi  accorsi  ( 
piano  ristretto  del  mio  disegno  si  andava  smisuratamente  allargani 
i  confini  che  m'illudevo  peter  nettamente  stabilire  venivano  ampli 
dalla  nécessita  di  nuove  ricerche  e  talvolta  oscurati  dalla  scarsità  di 


(")  V.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  0  -  Il  -  dal  N.  295  al  353. 

!•.  Mài^hia,  Anno  XVIU,  Vol.  XYm. 
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ci,  sopratutto  riguardo  agli  artisti ,  umili  gregari  délia  scienza, 
non  usavano  firmare  i  loro  lavori. 

una  délie  difficoltà  più  inestricabili ,  fra  quelle  che  a  primo  a- 
ni  si  pararono  dinanzi,  si  fu  la  indispensabile  selezione  délie  di- 
laniere  nel  dipingere,  onde  poter  discernere,  nella  gran  miscela 
imi,  la  personalità  di  ciascun  pittore,  che  mi  era  negato  conoscere 
Qcanza  assoluta  di  firma  e  di  data. 

i  potei  gioyare  di  quella  preziosa  fonte  di  cognizioni  storiche,  costi- 
li  registri  d'Archivio,  non  avendo  potuto  rinvenire,  ne  presse  TAr- 
i  Stato,ed  Universitario,  ne  presso  Tlstituto  Botanieodi  Torino,trac- 
li  antichi  registri  «  dei  Congressi ,  dei  mandati,  ecc.  »  citati  dal 
i  e  da  vari  altri  istoriografi  délia  istruzione  pubblica  in  Piemonte. 
.via,  malgrado  le  inevitabili  lacune  che  solo  potranno  essere  col- 
)n  ulteriori  indagini,  mi  proverô  a  tracciare  qui  alcuni  appunti, 
Ji  spero  poter  più  tardi;  intessere  la  concretazione  dei  progetto. 
Inta  che  T  indagine  debba  procedere  paziente,  coscienziosa,  vigi- 
îh'essa  debba  essere  ne  soggettiva  ne  partigiana  mai,  obbiettiva 
cercherô,  nei  limiti  dei  possibile,  di  non  fallire  a  tali  principii 
no  essenziali  alla  sana  critica  ed  alla  ricerca  storica  nello  scibile 
e ,  corne  in  quello  délia  scienza  ;  i  soli  mezzi  efficaci  a  rendere 
sicura  V  esplorazione  délie  opère  dei  nostri  predecessori,  di  tempi 
neno  remoti. 

IL 

Botanica  Taurinensis  -  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 

6  —  II  —  295^53  C). 

»  raccolta,  in  tutte  le  citazioui  di  autori,  in  tutti  i  libri,  Riviste, 
e  di  Istituti  scientifici,  ove  la  riscontrai  menzionata,  va  sempre 
titolo  di: 

«  Iconographia  Taurinensis  ». 


Egregio  Cavalière  Avv.  Francesco  Caria,  Prefetto  délia  Biblioteca  Na- 
di  Torino,  devo  il  bene  di  aver  potuto  ampiamente  compulsare  i 
délia  Iconographia  Taurinetisis,  A  lui,  che  mi  fu  guida  cortese  e 
5,  mi  sia  permesso  di  csternare  qui,  i  miel  vivissimi  ringraziamenti- 
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n  titolo,  assai  indeterminato,  potrebbe  indicare  qualsiasi  altra  race 
icoDografica  riflettente  la  città  di  Torino,  come  Monumenti,  Vedi 
Ritratti  di  Illustri  Torinesi  e  via,  via. 

Per  contro,  sul  dorso  di  legatura  di  ciascuno  di  sessantaquattro 
lumi,  più  un'Appendice,  custoditi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Tor 
non  si  riscontra  che  la  semplice  scritta: 

«  Botanica  Taurinensis  » 
Sardin.  Reg.  {Sardiniae  Régis), 

Nemmeno  la  concisa  formola  di  una  délie  due  diciture,  si  l^ge 
soli  due  moduli  di  frontispizio  che  stanno  a  capo  il  primo,  dei  voli 
I  a  VIII,  il  secondo,  dei  volumi  IX  a  XXXVI. 

Solamente  nel  volume  A' Indice,  manoscritto  che  ritengo  vergato  pc 
riormente,  o  nel  periodo  ultimo  delFopera,  trovo  la  espressione:  Index  P 
tarum  quae  in  Iconographia  Taurinensis  ad  vivum  delineatae  exhibent 

A  correggere  le  suddette  intitolazioni,  entrambe  alquanto  incompl 
più  esatta  e  più  consona  allô  scopo  dell' opéra  sarebbe  la  dicitura:  « 
nagraphia  Botanica  Taurinensis  ».  Ma  in  omaggio  alla  consuetudine 
valsa,  continuerô  a  servirmi  délia  denominazione  ormai  acquisita  al  li 
La  Cîollezione  consta  di  volumi  64  (sessantaquattro)  di  testo,  più  un 
lame  «  Appendix  »  ove  trovasi  raccolta  alla  rinfusa,  in  legatura  postu 
una  miscela  di  tavole  d*  ogni  epoca  e  scuola ,  ma  sempre  riconosci 
come  prove  attinenti  al  testo,  ed  un  volume  «  Indice  »  scritto  a  m- 

n  numéro  délie  tavole  di  ciascun  volume,  varia  da  100  a  120,  ec 
tuati  i  volumi  MMV-V-VI  (in  data  1752-53-54)  contenenti  dipinti 
merati  150,  ed  il  volume  LXIV  (in  data  1865-66  67-68)  contenente 
vole  160.  I  più  scarsi  sono:  il  volume  VIII  (anno  1756)  con  tavole 
il  volume  XXV  (senza  data)  con  tavole  81,  il  volume  XLIV  (senza  di 
con  tavole  95,  ed  il  volume  «  Appendix  »  con  tavole  66.  In  ciascuno 
primi  otto  volumi  trovasi  un  elenco,  od  indice  finale,  délie  specie 
pinte  contenutevi,  scritto  a  mano,  intercalato  da  fregi  calligrafici. 

Tutti  i  volumi,  eccettuato  il  XXXII,  portano  in  calce  alla  tavola 
pinta,  il  nome  délia  pianta  o  fiore  eflSgiato,  in  carattere  di  varia  mî 
a  seconda  dei  mutarsi  délie  epoche.  (La  denominazione  è  Linneana 
volume  XXIII  in  poi).  È  da  osservarei  che,  nei  primordi  delP opéra, 
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numerazione  procède  per  varietà  di  piante  dipinte  e  non  per  singola 
tavola,  come  avviene  negli  ultimi  volumi. 

Perciô,  una  sola  tavola  puô,  nell' indice  finale  dei  primi  volumi,  contar 
più  numeri  se  contiene  vari  lavori. 

Lo  spoglio  di  numerazione  dà,  in  complesso,  soggetti  dipinti  :  N.  7470 
(settemilaquattrocentosettanta)  (*). 

La  maggior  parte  délie  figure,  fin  dalle  più  antiche,  porta  in  calce  un 
frammento  di  studio  analitico  del  fiore  o  del  semé. 

Mai,  nel  percorso  dei  volumi ,  riscontrasi  indicazione  topografica  sul 
luogo  di  rinvenimento,  o  stagione  di  fioritura  délie  piante  che  servirono 
di  modello,  ne  firma  di  artista,  ne  segno  che  valga  a  chiarire  quale  fosse 
il  botanico  che  ne  guidava  Topera  (*). 

Dal  vol.  I  al  vol.  VIII  incluse  :  (complesso  di  Tavole  =  1086) 
formate:  in-folio  m.  0,45  X  0,  28  (con  tenue  aumento  ai  volumi  VII  e  VIII). 

Logatura  :  pelle  verde  antico ,  dorso  in  vitello  bruno ,  ricco  ornato  in 
comice  e  medaglione  con  stemma  Reale  Sabaudo,  impressi  in  oro  sui 
piatti  ;  fine  dentellatura  in  oro  al  risvolto,  lungo  la  linea  di  taglio,  do- 
rato;  foderatura  interna  in  carta  lucida 'a  rabeschi  policromi.  Fiorami  in 
oro  e  quadrelli  rapportati  di  pelle  rosso  bulgare  snl  dorso,  portante  la 
scritta:  Botanica  Taurinemu  —  Sardin.  —  Reg.  —  alF interne:  ex  libris 
antico  di  Casa  Savoia. 

Frontispizio  cornice  al  titolo  disegnato  a  penna,  variante  in  stile  «  ro- 
caille >  portante  in  somme  lo  stemma  Sabaudo  fregiato  del  Cîollare  délia 


(»)  L' illustre  botanico  E.  Burnat  (V.  Botanistes  qui  ont  contribué  à  fairt 
connaître  la  Flore  des  Alpes  Maritimes  etc.  Extrait  bull.  Soc.  bot.  Franc 
tom.  XXX,  mai  1883,  p.  14)  assegna  per  totale  ai  dipinti  dei  64  volumi  délia 
Icon.  Taur.  la  quota  di  7394  (settemilatrecentonovantaquattro). 

È  presumibile  che  questa  differenza  in  meno  di  76  soggetti,  provenga  dallo 
aver  egli  fatta  astrazione  del  volume  <c  Appendix  »  che  io  ho  compreso  nel  to- 
tale, oppure  dairaver  ritenuto  per  unità,certe  tavole  a  più  numeri  di  figure, 

(*)  La  località  semprc  ommessa  e  la  mancanza  assoluta  d'ogni  altra  in- 
dicazione cortituiscono,  come  già  lamenta  il  Burnat  (loc.  cit.  p.  14),  un 
grave  ostacolo  alla  conoscenza  délie  stazioni  di  talune  rare  specie  spon- 
tanée; il  non  averne  un  tempo  notata  la  provenienza,  puô  tuttora  preclu- 
derne  la  via  di  ricerca,  segnatamente  per  certe  piante  alpine  fira  le  più 
difficili  a  rintracciare. 
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SS.  Annunziata  (il  medesimo  che  sta  impresso  in  oro  sui  piatti  délia  lega- 
tura)  firraato  :  «  Lavin  Vercell**  delin,  »  oppure  :  «  Lavin  dé  linéateur  » 
ÎDcludente  la  scritta: 

«  Stirpium  quae  in  Horto  Regio  Botanico  —  Taurinensi  inveniuntur 
Index  et  Icônes  ad  vivum  delineatae  — -  Opus  Caroli  Emanuelis  —  Sardin 
Reg^s  —  P.  F.  I.  S.  A.  Ausp.  et  imp.  —  Ludovicus  Caisotti  —  March.  'V 
duni,  Com.  S.  Victoria,  Reg.  Minister  Suprem.  Cur.  Proes,  prim  rei  litte 
riae  V.  Vir.  —  F.  I.  Volumen  primum  —  anno  MDCCLII  »  (e  seguenti] 

(Questo  il  titolo  continuato  per  i  primi  otto  volumi,  che  vanno  ( 
1752  al  1756). 

Dal  vol.  IX  al  vol.  XXVIII  incl.   (complesso  di  Tavole  =  2153). 

Dopo  un  intervalle  di  nove  anni ,  al  vol.  IX  cambia  il  forma 
l'm.  0,49  X  0,35),  la  dicitura  d' intitolazione,  non  la  foggia  délia  legatu 
cosi  continuando  sino  al  vol.  XXVIII  incl.  È  da  notarsi  che  col  vol.  5 
cessa  ogni  indizio  di  data,  che  rimane  in  tal  modo  palese  soltanto, 
i  volumi  che  corrono  dal  IX  al  XV  incl.,  tutti  sotto  il  medesimo  ai 
1765.  Il  titolo  scritto  a  mano  in  carattere  «  stampatella  »  con  orn 
calligrafici  è:  «  Herba  ac  stirpes  indigenae  ed  exoticae  —  nativis  ce 
ribus  ad  vivum  expressae  —  Anno  MDCCLXV  ». 

Qui  cessa  Topera  del  disegnatore  Lavin   nei  fregi  del  frontispizi( 


Q)  Stimo  intéressante  il  riferire  qui  la  notizia  biografica  sul  Lavin, 
«  segnatore  e  calligrafo,  delineata  dal  barone  Gaudenzio  Glaretta,  (V.  /  Re 
«  di  Savoia  rnunifici  fautari  ecc.  Torino  1893,  p.  199).  «  Vincenzo  Lavini. 
<  Abbiamo  riservato  ultime  il  nome  di  un  dilettante  d'arte,  che  disgii 
«  gendo  in  lui  la  parte  censurabile  da  quella  Iode  vole,  crediamo  présent 
«  nella  série  degli  artisti.  Egli  è  Vincenzo  di  Pietro  Lavini  da  Vercelli 
«  quale,  calligrafo  insupcrabile  ed  alluminatore  eccellente,  compieva  lav 
«  lodevolissimi  con  fregi  ed  arabeschi  sulle  pergamene. 

«  Se  non  chè,  egli  volse  la  sua  abilità  a  commettere  falsità  enormi.  Unit 
«  ooirAlessandrino  conte  Carlo  Maria  Stortiglioni  consigliere  del  Gomm 
«  cio  (il  medesimo  che  spinse  i  suoi  intrighi  anche  contre  la  spedizione  ] 
«  nati),  contraffece  cosi  bene  parecchi  fogli  di  moneta  e  biglietti  pel  vab 
«  di  settantamila  lire  di  profltto,  che  parevano  autentici;  ma  scoperto  j 
A  col  complice  ebbe  a  subire  la  meritata  pena,  mitigata  nella  condanna 
«  remo  a  vita,  a  vece  délia  morte,  condonatagli  dal  Re  »  (Carlo  Emanuele  1 

(Si  capisce  ch'  egli  non  abbia  potuto  continuare  gli  stupendi  ft*ontisi 
ai  volumi  della  Icon.  Taur!). 
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i  cui  struttura  diventa  meno  complicata,  ma  pur  sempre  artistica. 
ontrano  le  firme: 

Beraud  R.  Virt  kospUii  Al^  inv,  et  del  (per  sette  volte).  Pado 
\  ».  (per  tredici  volte). 

3l.  XXIX  al  vol.  XXXIX  incl.  (complesso  di  Tavole  =  1225). 
erva  una  tenue  variante  di  formato:  (m.  0,47  X  0,34);  cessano 
i  sabaudi  inquartati,  impressi  in  oro  sui  piattî,  come  le  dentd- 
I  risvolti  interni  ;  continua  la  legatura  in  pelle  verde  liscia,  il 
Drato  ai  fogli  e  la  carta  a  rabeschi  multicolori  nella  foderatura. 
^uono  sino  al  vol.  XXXVI  incl.  gli  ornati  artistici  al  frontispizio; 
sei,  eseguiti  a  penna,  firmati:  «  Paolo  Ocelli  F.  ».  Gli  ultimi 
acquerello  chiaroscuro  {camaïeu)  di  puro  stile  Napoleonico,  fir- 

Randoni  inv.  et  fecit  1806  »  (*)  al  vol.  XXXVI. 
vol.  XXXX  al  vol.  LX  incl.  (complesso  di  Tavole  =  2420). 
îcedono  piccole  modificazioni  di  formato,  decadenza  di  eleganze 
pitura;  mancanza  assoluta  di  frontispizio,  titolo  interne,  indice 
3olo  si  discerne  la  numerazione  progressi va,- impressa  sul  dorso 

Zani,  Enciclopedia  metodica,  Randon  Carlo  originario  ftancese,  ope- 
[le  acquarellista  negli  anni  1793-1807. 

frontispizio  al  vol.  XXXVI  délia  Icon.  Taur.,  è  prezioso  documento 
ata  (1806)  «  rari  nantes  »  nel  buio  e  vasto  «  gurgite  »  dei  nume- 
imi  non  datati. 

ce  ne  è  la  linea  del  disegno,  franca  Tacquerellatura  in  chiaroscuro 
con  inchiostro  cinese  e  sepia  grigia.  Stile  architettonico  del  l."®  Im- 
titolo  e  la  numerazione  del  volume  flgurano  scolpiti  in  caratteri 

sopra  una  lapide  a  foggia  di  flnestra,  le  cui  battu  te  interne  sono 
i  un  fregio  a  piccoli  petali  cuoriformi,  regolarmente  disposti  in 
uadrangolare  oblunga.  Ai  due  montanti  laterali  esterni,  corre,  ver- 
te, una  ramiflcazione  simmetrica  a  foglie  di  quercia.  Al  sommo 
estra,  sta  un'Aquila  scolpita,  in  rilievo,  incastonata  nel  centro  dei- 
îve  triangolare.  Sette  piccole  api  (insegna  di  Napoleone  L"<>)  sono 
te,  in  fila  trasversale  sopra  la  fascia  lineare  superiore,  délia  cor- 
ostante  al  frontone. 

del  monumento,  due  plante  florite  in  vasi  caliciformi,  simili  aile 
e  antiche  di  fabbrica  piemontese,  cbe  ricordano  le  cosi  dette  ^Coppe  » 
nedistallo  efflgiate  sulle  carte  da  giuoco  chiamate«torocdw'».  Forme 

uso  sui  terrazzi  e  balconi,  in  priucipio  del  secolo  XIX.®,  per  la  coi- 
î  dei  fiori 
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di  ciascun  volume.  —  Ex  libris  più   semplice  del  précédente:  «  Regip 
Biblioteca  délia  Università  di  Torino  ». 

Dal  vol.  LX  al  vol.  LXIIII  incl.  (coniplesso  di  Tavole  =  520). 

(Volumi  5  grandissimi).  Formato:  in  folio-maseimo  (m.  0,61  X  0,50] 
Legatura  in  pelle  zigrinata,  color  verde;  fregio  in  comice  e  cantonal 
dopati  sui  piatti  —  quadrelli  di  cuoio  rosso  filettati  in  opo  sul  dorsc 
(Ex  libris  délia  Bibl.  Univers.).  Mancano  il  titolo  interne,  il  frontispizii 
e  r  indice  finale.  I  primi  quattro  volumi  comprendono  ciascuno  la  dat 
di  un  trienflio;  T  ultime,  la  data  di  un  quadriennio,  impresse  sul  dors» 
di  legatura: 

Volume  LX  - 1853-5455  —  Vol.  LXI  -  1856-57^  —  Vol.  LXII  -  185Î 
60^1  —  Vol.  LXIII  -  1862-63-64  —  Vol.  LXIIII  -  1865-66-67-68. 

N.  B.  Non  stimo  dovermi  qui  occupare  di  un  tentative  di  ordine  al 
fabetico,  preposto  ai  nomi  délie  piante,  sempre  interrotto,  ed  appena  aJ 
quanto  regolarizzato  negli  ultimi  cinque  volumi,  i  quali  venivano  légat 
a  più  série  annuali,  di  quaranta  tavole  dipinte. 

Il  Volume  «  Appendix  »  (complesso  di  Tavole  =  66). 

Formato  in-folio  (m.  0,45  X  0,34). 

Legatura  semplice,  in  carta  lucida  verde  e  nero,  dorso  in  pelle,  poi 
tante  la  scritta:  «  Botanica  Taurinensis  Appendix  ». 

Mancano:  il  titolo  interne,  la  data  e  spesso  anche  il  nome  della  piant 
effigiata. 

Contiene  tavole  di  varia  dimensione,  alcune  di  semplici  abbozzi.  Noi 
è  compreso  nell' Indice. 

Il  Volume  «  Index  ». 

Formato  in-folio  grande  —  titx)lo:  «  Index  Plantarum  quae  in  Icc 
nographia  Taurinensi  ad  vivum  delineatae  exhibentur  ». 

È  tutto  scritto  calligraficamente  con  impronta  di  varia  mano  di  scrii 
tura,  sopra  carta  filigranata,  più  antica  delFepoca  in  cui  venue  poi  uti 
lizzata.  L*  Indice  è  assai  accurato,  con  nomenclatura  binominale  linneans 

Non  comprende  il  volume  XXXII,  essendo  questo,  come  già  si  osserv^ 
mancante  della  dicitura  botanica  in  calce  aile  figure  délie  piante  i\ 
dipinte. 

Le  filigrane,  o  marche  di  cartiera,  alternantisi  sui  fogli  dei  volum 
più  antichi,  o  meglio  dal  vol.  I  vol.  al  XXXVII  incl.  sono; 
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e  iniziali  majuscole  8  R,  o,  due  filetti,  con  sotto  il  segno  detto 
amore  >  il  tutto  sormontato  da  coroTia  Reale. 
n  sokj  a  sfora  délia  grandezza  di  uno  scudo,  con  occhi,  naso  e 
ntornato  da  raggi  la  cul   sagoma  imita  i  petali  del  fiore  vol- 
detto  «  tornasole  ». 

n  çrappolo  d*uva  accluso  in  un  cerchio,  talvolta  libero,  con  due 
vite,  0  sormontato  da  corona  marchianale  e  seguito  da  una  sigla 

n  altro  sole,  minore  ed  a  raççi  semplid,  spesso  unito  a  tre 
includenti    le   parole   FIN  DE  A  *  PALHION  (?)  EN  FO- 

^arghetta  elissoidale  includente  un  cuore  e  le  parole:  Johannotfin. 
Ll  volume  II,  tab.  59).  Il  CapjmcciTW  délia  célèbre  fabbrica  o- 
li  Pineroîo,  la  corona  Reale  con  sotto  la  targhetta  (  cac  )  cui 
)  il  grappolo  d'uva,  (Il  che  proverebbe  es^jere  queste  quattro 
itte  di  una  sola  fabbrica). 

délie  soppa  indicate  marche,  non  oltrepassano  il  volume  IX. 
Ll  vol.  XXXIV)  Le  parole  :  /  KoooL. 

»  »  dk  DYCBLAUW. 

»  »  Vanderley  —  espresso  pure  con  la 

appesa  ad  un  filo  disposto  a  trapezio  sotto  di  un  giglio  ardir 
re,  sormontata  da  una  sfera  su  cui  poggia  il  piede  una  figura 
rcurio  ?j. 

ume  XXXVIII  cessa  V  impiego  délia  carta  filigranata  e  co- 
1  succedersi  di  fogli  di  carta  moderna,  ora  pastosa  e  bianchis- 
a  guisa  di  cartoncino  a  tinte  calde,  ora  lucida  ad  imitazione 
ol  >  {vélin). 

ndagine  più  accurata,  altre  filigrane  di  Cartiere  piemontesi  is 
disoernere,  lungo  il  percorso  dei  primi  trentaquattro  volumi 
otanica  Taurinensis  ». 

riche  di  Bei nette,  Fossano,  Germagnano,  Pinerolo,  del  Regio 
l  suburbio  torinese  ecc.  ecc.  producevano  carta  eccellente  per 
disegno.  Alcune  di  queste  filigrane,  interessantissime,  ebbi  agio 
are  sui  fogli  di  prova  degli  antichi  dipinti  botanici,  conservati 
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presso  rOrto  del  Valentino,  i   quali   vennero   riuuiti  in  Cartella,  coi 
inizio  di  campionario  nel  génère  (*). 

A  complemento  délia  parte  bibliografica,  non  è  superfluo  notare,  co 
il  formate  dei  primi  otto  vol  u  mi  sopradescritti  si  a  andato  gradualmei 
aumentando,  sino  ad  assumere  proporzioni  aflfatto  inestetiche  ;  cosi,  men 
air  inizio  dell' opéra  sacrificavansi,  senza  riguardo,  tavole  con  dipinti  t 
lissimi,  trapunte  in  mezzo  per  costringerle  al  formato  (^),  negli  ulti 
cinque  volumi,  si  cade  nella  esagerazione  opposta,  adottando  un  formj 
incomodo  agli  studiosi,  troppo  ampio  e  di  gran  mole,  causa  la  misi 
dei  dipinti,  cui  si  concède  inopportune  lusse  di   margini. 


III. 


Un  cepioso  elenco  bibliografico  sarebbe  appena  sufficiente  ad  indici 
gli  auteri  che,  sempre  a  titolo  di  Iode  e  di  ammirazione,  menzionaro 
dalla  sua  origine  in  poi,  la  Iconographia  Taurinensis. 

Ma  se  mol  ta  è  la  messe  di  elogi  accordata  al  complesse  del  lavo 
scarsi  ne  sono  i  cenni  descrittivi  che  pur  tornerebbero  interessanti,  e 
fosse  altro,  per  trame  apprezzamento  sul  mérite  artistico  ausiliario  de 
scienza,  che  sempre  deve  signereggiare  V  arte  in  nome  délia  verità  s 
rimentata. 

L' opéra  converge,  al  sue  inizio,  aile  studio  délia  fiera  spentanea,  c 
qualche  preva  sui  risultati  di  acclimatamento  di  piante  esotiche,  fra 
più  rare. 

Col  progredire  del  tempo,  si  riscontrano  più  frequenti  le  figure  di  il 


(ï)  V.  loc.  cit.  Cartella  N.  XII  «  Fogli  e  framjnenti  N.  27.  Campionario  de 
varie  marche  di  fabbrica  délia  carta  riscentrata  nei  dipinti  classiflcati  pre 
ITst  Botanico  di  Terine,  epeca  1742-1824  ». 

O  11  chè  aveva  ispirato  al  célèbre  Bibliotecario  Barone  Giuseppe  Vernaz 
ridea  di  sciogliere  i  volumi  legati  e  classificare  le  tavole  in  cartelle 
Millin  L.  A.  Voyage  en  Piémont  etc.  etc.  Paris  1816,  tom.  II,  p.  297)  «  Tui 

Bibliothèque.  « M.  Vernazza  avoit  le  dessein  de  faire  découdre 

«  volumes  (del r  Iconographia  Taur.)  et  d'arranger  le^  plantes  systématiq 
€  ment  dans  des  porte-feuilles,  ce  qui  rendroitla  collection  beaucoup  p 
c  utile  ». 
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dizzazioni  prodotte  con  piante  raccolte  allô  stato  spontaneo,  e  lavorate 
artificialmente  dai  giardinieri  e  dai  botanici. 

L'ultimo  periodo,  è  costituito  da  un  lussureggiare  di  piante  ornamen- 
ali  per  giardino,  che  ci  prova  come  Tindirizzo  degli  studi  fosse,  assai 
neno  dei  primi  tempi,  rivolto  alla  botanica  pura. 

Tutti  i  mutamenti,  i  progressi  e  le  decadenze,  le  oscillazioni ,  starei 
)er  dire  i  palpiti,  deir  Orto  del  Valentino,  si  ripercuotono  in  queste  pa- 
gine, succedentesi  nel  caleidoscopio  di  forma  e  colore  délie  migliaia  di 
)iante,  effigiate  con  varia  fortuna  d' interpretazione. 

Traspare  nei  primordi,  Tepoca  appassionata  di  raccolte  conseguite  in 
ivventurose  escureioni,  sulle  vette  inesplorate  e  selvagge  délie  alte  gio- 
^aie  alpine;  in  pazienti  ricerche  sui  coUi  e  nell' agro  torinese. 

Vediamo  traccia  degli  studi  entomologici ,  allora  ispirati  dallo  scien- 
;iato  Otto  Federico  Millier,  membre  délia  Accad.  délie  scienze  di  Torino, 
!ol  quale  AUioni  tenevasi  in  rapporte,  nell' intente  di  arricchire  il  suo 
iiuseo  di  Storia  Naturale  (*). 

£d  ancora:  le  fipprezzatissime  esperienze  di  Ignazio  Molineri  sulla  in- 
egrità  délie  specie  alpine,  cui  si  riferivano  con  illimitata  fiducia,  i  bo- 
anici  AUioni,  Bellardi  e  Balbis. 

La  comparazione  su  nuove  varietà  di  «  Verbascum  (•)  e  tutto  lo  sci- 
)ile  délia  ingemmata  Flora  Segusina  descritta  da  Francesco  Re. 

Le  rose  spontanée  del  piano,  del  colle,  del  monte,  prediletto  studio  di 
^udovico  Bellardi. 

La  collezione  ricchissima  di  «  Stapelie  »  che  si  rivela  colla  piccola 
c  Fritillaria  crassa  »  di  Bodeo  da  Stapel,  disegnata  fin  dai  1733  (•)  da 


(*)  V.  BoNiNO,  Bibiografia  medica  piemontese.  Torino,  tom.  II,  p.  438. 

(*)  Gfr.  Doct.***"  JoANNis  Francisoi  Re,  Ad  Flora  Pedetnontana  appendix 
lUera,  lecla  dii  20junii  1824  (Mem.  Accad.  délie  Scienze  di  Torino,  Tom.  XXXl 
►p.  189-190).  E  dello  stesso:  Flora  Segusiensis  —  sive  stirpium  in  circuitu 
^egtisiensi  nec  non  in  Montecenisio  alilsque  circumeunlibus  montibus  sponte 
nascentium  eic,  etc,  Taurini  1805,  V.  inoltre  :  Re  Giov.  Franc:  Flora  To- 
*inese  —  dalla  tip.  Bianco,  Torino  1825  (2  vol   in-8*^). 

p)  V.  Peyroleri,  a  Icônes  slirpium  ex  primis  quaspinxit,  foglio  8.*»»  Que- 
to  libre  in-folio  contenante  N.  46  disegni  autografi,  a  penna  e  matita,  di 
âante  e  fiori  «  ex  natura  »  ora  proprietà  délia  scrivente,  deve  aver  ap- 


Digitized  by 


Google 


APPUNTI  INTOBNO  ALLA  «  ICX)NOaRAPHIA  TAURINBNSIS  »  3( 

Francesco  Peyrolery  (da  questî  dipinta  nella  «  Iconographia  »  al  vol.  ] 
tab.  128)  e  si  sviluppa,  per  lo  spazio  di  ottanfanni,  sino  a  ottantasei  v 
rietà,  elencate  da  G.  B.  Balbis  corne  portato  magnifico  delFOrto  (*). 

I  funghi,  illustrât!  dalla  stesso  Balbis,  in  comparazione  col  BuUiar 
L'epoca  di  creazione  délia  serra  aranciera,  i  cui  frutti  sono  spesso  i 
prodotti  in  bellissimi  dipinti  di  Giovanni  Bottione  ('). 

Gli  esemplari  di  Fiante  Chilensi,  inviati  da  Carlo  Bertero  ;  le  Camel 
studiate  dal  Colla;  le  leguminose  studiate  dal  Moris,  e  via  via,  sino  ai  fie 
opulenti,  che  daU'Orto  botanico  di  Torino,  emigravano  ad  ornamento  de) 
grandiose  Ville  Reali  e  patrizie,  sparse  nelle  più  amené  regioni  subalpir 


partenuto  a  Vitaliano  Donati,  oppure  a  qualcuno  fra  i  più  anticbi  pers 
naggi  lûlziati  alla  Scuola  Botanica  del  Valentino ,  corne  appare  dal  cars 
tere  col  quale  sono  vergati  il  titolo  e  V  indice  finale  délie  plante.  I  noi 
botanici  e  le  indicazioni  di  sinonimia  scritti  in  calce  ai  disegni,  sono,  cor 
questi,  autografi  di  Fr.  Peyrolery. 

V.  JoANNB  BoDABO  a  Stapbl,  Notoe  et  œmmentanus  in  Theophrastus  Ei 
tilts  etc.  Amstelodami  1644,  p.  335:  La  correttissima  silografia,  prima  imm 
gine  coûosciuta  di  questo  flore  :  «  Frilillaria  crassa  (dentellaria  species  i 
dêtur)  promontorii  bonae  spei  vel  Soldanica  a  loco ». 

Per  la  dedica  Linneana  di  questa  specie  a  Bodeo  da  Stapel,  Vedi:  Dr. 
d  WiTTSTEiN,  Etymologi^ch  botanisches  Handioôrleràuch  ecc.  eoc.  Erlage 
1856,  p.  837. 

(*)  V.  Archivio  deiristit.  Botanico  di  Torino.  Mazzo:  Manoscritti  «  Reliqui 
Balbisiane  ».  Trovasi  ivi  un  elenco,  interessantissimo,  su  cinque  fogli  sU 
cati,  sdritto  autografo  del  Balbis,  comprcndente  esclusiva mente  varietà 
«  Stapdlia  »,  unitavi  la  descrizione  del  flore,  sinonimia,  provenienza  ed  ait 
osservazioni. 

Probabilmente,  questa  lista  era  destinata  alla  compilazione  di  uno  f 
gli  elaborati  cataloghi,  che  il  Balbis  sole  va  redigere,  a  scopo  di  render  n( 
i  portati  di  perfezionamento  ottenuti  neU'Orto,  sotto  la  sua   direzio 
(1801-1815).  L' elenco  consta  di  : 
Varietà  di  «  Stapelia  »  accuratamente  descritte  33 
Varietà  elencate  a  sola  nomenclatura  ...  53  delle  quali  postillate  con  osservazioni 

Totale  varietà  86 
(•)  Questi  accuratissimi  dipinti  miniati  dell'epoca  di  Fr.  Peirolery  e  Gic 
Bottione,  si  riferiscono  ai  prodotti  di  un  inizio  di  «  Serra  »  che  doveva  si 
sistere  neU'Orto  fln  dalla  meta  del  secolo  XVIir.  L'attuale  ^n Aranciera  »  del 
<Yolante  o  giardino  da  inverno  »,  venue  stabilita  nel  Dicembrc  1848,  essen 
Prefetto  il  botanico  Gius.  Giacinto  Moris  (Gfr.  Delponte  loc.  cit.  p.  XVUl 
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Un  altro  pregio  ebbe,  sino  ai  primi  lustri  del  secolo  XIX,  la  Icon. 
aur.  :  quelle  di  costituire  V  unico  documente  neutrale,  vale  a  dire,  che 

conservasse  a  disposizione  degli  studiosi. 

Presso  r  Istituto  se  ne  tenevano  sempre  sciolte  da  60  a  70  tavole  délie 
itime  dipinte,  a  scopo  di  consultazione,  prima  di  farle  le^re  (^)  e  ri- 
)rle  nella  Biblioteca  délia  Université. 

Risulta  chiaramente  ('),  che  T  Orto  botanico  del  Valentino,  oggidl  ricco 

dovizia  ereditaria  venutasi  accumulando  nelle  sue  collezioni,  aile  quali 

virtù  délia  generosa  iniziativa  di  chi  ora  vi  presiede,  si  aggiungono 
^ni  giorno  tesori,  non  possedeva  a  quel  tempi,  un  Erbario  proprio,  ove 
)tessero  rientrare  gli  esemplari  (modelli)  naturali,  a  dipinto  compiuto; 
da  supporsi  perciô,  che  parte  di  questi  preziosi  documenti  botanici, 
idassero  ad  arrichire  erbari  privati,  se  pure  non  venivano,  par  fatale 
mcuranza,  dispersi  o  distrutti  ('). 

I  precipui  fattori  délia  «  Iconographia  Taurinensis  »  furono  (*): 
^41 1766  Francesco  Peyrolery  da  Viù  disegnatore  e  pittore,  sotto  Tegida 
dei  botanici:  Vitaliano  Donati  e  Carlo  Allioni. 


(ï)  V.  G.  B.  Balbis,  Horli  Acadernici  Taurinensis^  1810,  prefazione. 

(*)  V.  BoNiNi,  loc.  cit.  tom.  Il,  p    170.  Lettera  di  G.  B.  Balbis  da  Lione, 

:  gennaio  1826:  « comme  il  n'y  avait  point  alors  d* herbier  attaché 

i  Jardin  (del  Valentino)  je  n'ai  pu  les  y  insérer. . .  »  (gli  esemplari  «  eœsio- 
ia  »  délia  raccolta  Donati). 

0  V.  J.  Camus  ed  0.  Penzig,  Illustrazione  del  ducale  Erbario  Estense,  Mo 
ma  1885.  —  Fin  dal  Ginquecento  era  abitudine  invalsa  il  non  collezionare 
i  esemplari  délie  plante  che  si  facpvano  disegnare.  A  tal  proposito  è  molto 
teressante  questo  brano  di  lettera,  che  i  chiarissimi  autori  riportano  dal 
intuzzi  ;  cosl  scriveva  Pier  Andréa  Mattioli  ad  Ulisse  Aldrovandi,  nell554: 
4c  Ne  bisogna  che  aspettiate  da  me  veruna  di  queste  plante,  perché  io 
non  ho  mai  atteso  a  conservare  plante,  anzi  corne  le  ho  faite  disegnare, 
le  ho  lasciate  andare  lutte  di  maie  perché  non  ne  facevo  stima  avendone 
conseguito  quello  che  io  ne  voleva,  ne  mai  mi  sarei  all'hora  immaginato 
che  mi  fossero  state  richieste.  da  alcuno  ;  e  pur  hora  me  ne  accorgo,  che 
quelli,  che  mi  succedono,  fan  no  quello  che  io  mai  ho  fatto,  considerando, 
più  avanti  ». 

(*)  Le  date  segnate  per  ciascun  pittore,  indicano  il  solo  periodo  ia  eut 
nasero  ufflcialmente  in  carica,  presso  TOrto  botanico  di  Torino. 
Per  Pietro  Peyroleri  disegnatore  ed  incisore,  la  data  segua  Tepoca  dei 
vori  eaeguiti  per  Allioni. 
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1767-1802  Giovanni  Antonio  Bottione  da  Viù  (nipote  del  precedento)  di- 
segnatore  e  pittore,  sotto  Tegida  dei  botanici:  Carlo  Allioni  e 
Ludovico  Bellardi. 

1802-1837  (*)  Angola  Maria  Rossi  Bottione,  torinese,  (figlia  del  précé- 
dente) disegnatrice  e  pittrice  sotto  Tegida  del  botanico  Giam- 
battista   Balbis. 

1838-1868  Maddalena  Lisa  Mussino,  disegnatrice  e  pittrice,  sotto  Tegida 
del  botanico  Giuseppe  Giacinto  Moris,  coadiuvata  dal  dise- 
gnatore  Heyland  e  dal  miniatore  Egidio  Rignon. 

1755-1788  Ai  suddetti  va  aggiunto:  Pietro  Peyroleri  da  Torino,  figlio  di 
Francesco,  disegnatore  ed  incisore,  che  incise  su  disegno  del 
padre,  le  Tavole  délia  Flora  Pedemontana  di  Allioni ,  Torino 
1785,  tom.  III,  ed  è  supponibile  abbia  tracciato  disegni  che, 
dlpinti  da  altri,  sieno  rimaâti  inclusi  nella  «  Tconographia  ». 
Saltuariamente,  riscontrasi  traccia  di  altri  metodi  pittorici  di  artisti  o 

dilettanti  incogniti,  che  perô  non  aggiungono  particolar  pregio  alFopera; 

fetto  naturalissimo,  se  si  riflette  dover  essere  stati  qaesti,  semplici  allievi 

od  aiutanti  avventizi,  applicati  nei  momenti  di  soverchio  lavoro  (*). 


IV. 


Prima  di  entrare  a  discorrere  degli  artefici  délia  Icon.  Taur.  convien 
chiarire  alcune  erronée  asserzioni,  che  si  sono  andate  affermando,  attorno 
a  due  artisti  ritenuti  corne  lavoratori  dell*  opéra  stessa,  montre  per  ra- 
gioni  che  mi  farô  a  documentare,  vi  furono  affatto  estranei. 

Il  primo,  è  Giambattista  Morandi,  i  cui  dipinti,  tre  Centurie  di  Piante 
deirOrto  del  Valentino,  divise  in  tre  volumi,  precedono  di  vent'anni 
i*inizio  délia  Icon.  Taur.  e  ne  differiscono  totalmente  per  formate,  per 
stile  e  maniera,  tanto  da  costituire  un' opéra  recisamente  a  parte. 

n  seconde,  è  Cristiano  Matteo  Wehrlin,  a  favore  del  quale  si  è  venuta 


(*)  Data  da  me  accertata  sovra  document!  deirArchivio  di  Stato  in  Torino. 

(^  A  questa  raiscela,  va  attribuita  la  patente  ineguaglianza  di  valore  ar- 
tûtico,  giustamente  osservata  dal  Burnat  (loc.  cit.  p.  14)  nelle  tavole  délia 
loon.  Taur. 
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ndo  (*)  una  specie  di  leg^ndaria  reputazione  di  pittore  botanico, 
itre  era  semplicemente  pittore  di  soggetti  aflEini,  come  fiori,  uccelli, 
ecc;  ma  sempre  stilizzati  a  scopo  ornamentale. 
a  carica  di  pittore  e  disegnatore  addetto  alFOrto  del  Valentino,  in 
no  (con  stipendio  di  L.  1200  (milleduecento)  annue  ed  alloggio  nel 
tello)  fu  istituita  nelFanno  1732,  sotto  il  rogno  di  Vittorio  Amedeo  II, 
3ice  il  Conte  Luigi  Caissotti  che  presiedeva  al  dicastero  délia  Istru- 
le  Pubblica,  essendo  Prefetto  deirOrto  botanico  il  Dottore  Giuseppe 
tolomeo  Caccia  (■). 


iambattista  Morandi  —  Cavalière  Milanese,  il  quale  ci  fa  sapere  nella 
•azione  alla  sua  «  Historia  botanica  practica  »  ch'egli  dovè  inter- 
pere  V  opéra  sua  in  Milano,  per  venire  a  Torino  «  piegando  a  volontà 
3hiarissimi  uomini  ed  anche  di  Principi  »  (')  fu  il  primo  ad  essere 
gnito  délia  carica  di  pittore  botanico,  presso  TOrto  del  Yalentino. 


V.  Delponte,  Guida  allô  studio  délie  piante  delV  Orto  Botanico,  Torino, 
i,  p.  XXXIV. 
.  BoNiNO,  loc.  cit.,  tom.  II,  p.  156. 

V.  ToMMASO  Vallauri,  Storia  délie  Università  del  Piemonie,  Torino 
),  pp.  8^3.  «  Fondazione  d<4rOrto  Botanico,  anno  1729  ». 
,  G.  B.  Delponte,  loc.  cit.  p.  XXXIV.  «  Un  ottimo  provvedimento  quasi 
►ntemporaneo  alla  fondazione  deirOrto  è  stato  ristituzione  d'una  piazza 
i  pittore  con  alloggio  nel  Gastello,  e  Tannuo  stipendio  di  L.  1800  onde 
^sero  ritratte  nelV  orto  ynedesimo  le  specie  jche  per  la  prima  volta  vi 
yriscono  e  vi  portano  i  frutti  a  maturità. 
Primo  ad  essere  investitp  di  questa  carica,  fu  Gio.  Battista  Moranji 

Eil  1732 ». 

I  V.  G.  B.  Morandi,  Historia  botanica  practica  etc.,  Mediolani  1744.  d^ 

al  Cardinale  «  Josepho  Puteo  Bonello  ». 
lludendo  aile  parecchie  interruzioni  fatte  subire  a  questo  suo  Ubro,  Tau- 

i  scrive:  « fin  da  quando  stavo  dirigendomi  a  Torino > 

....Mi  venue  meno  Toccasione  di  lavorarvi  quando  ml  fud'uopopie- 
ire  alla  volontà  di  Ghiarissimi  uomini  ed  anche  di  Principi,  délia  quai 
►sa  (e  ciô  scnza  jattanza)  potrei  comodamente  portare  testimonianza  in 
leste  pagine,  principalmente  cogli  indici  dci  volumi  che  mi  fù  date  corn- 
ière   »  (E  qui  il  Morandi  clenca  :  «  1.°  le  Tre  Centurie  dipinte  a 

jrino  ;  2.°  I  XllI  (tredici)  volumi  (pitture  di  piante)  custoditi  al  Collegio 
hislieri  di  Pavia  ». 
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iDtricato  problema  si  è  il  dedurre  la  verità,  dai  pochi  autori  succe- 
dutisi  negli  accenni  airimpiego  del  Moraiidi  in  Torino.  Nella  scarsità  di 
dati  precisi,  ciascuno  va  ricalcando,  anche  raffazzonandola  un  tantino, 
la  versione  delFautore  précédente  e  nella  mancanza  di  documenti  au- 
teotici,  si  sorvola,  nulla  potendo  dilucidare. 

Pare  accertato  perô,  che  il  Cavalier  G.  B.  Morandi  rimase  in  earici^r 
corne  pittore  stipendiai»  presso  TOrto  botanico  di  Torino,  dairanB«f  1732 
al  1741,  epoca  in  cui  ritornô  a  Milano  e  fn  sostituito,  al  Vafontino,  da 
Francescc»  Peyrolery  (*). 

L* opéra  pittorica  del  Morandi  in  Torino,  va  sotto  il  titolo  di:  *  Ac- 
cademiae  Taurinensis,  1732-33-34.  (Vedi  BiWiofeca  Nazionale  di  Torino 
0  -  II  —  75-75-77). 

Consta  di  3  (tre)  volumi  in-folio  (m.  0,48  X  0,30)  legati  in  «  cartonné  i^ 
con  dorso  e  spigoli  di  pergamena;  carta  estoriore  délia  legatura  a  chiazze 
sfumate  nei  colori  rosso  pavonazzo  e  giallo. 

Sulla  carta  dei  volumi,  a  fogli  intonsi,  di  qualità  molto  consistente, 
si  alternano,  visibili,  le  seguenti  filigrane: 

1.*  Targhetta  elissoidale  contenente  un  fregio  crocifero  fra  le  ini- 
xiali  F.  S. 


(')  Ci  permettono  di  uscir  dairipotesi,  accertando  Timpiego  del  Morandi, 
come  pittore  stipendiato  presso  TOrto  bot.  di  Torino,  sotto  la  direzione  di 
Bartoiomeo  Caccia  : 

i.^  Il  G.  G.  BoNiNO,  nelia  sua  Biografia  medica  Piemontese,  Torino  1826, 
toro.  II,  p.  108. 

2.»  ToMMASo  Vallauri  nella  Sloria  délie  Università  del  Piemonte,  Torino 
1846,  pp.  82-83,  appogiandosi  al  Registre  dei  Ck)ngressi  negli  Archivi  doirU- 
niversità  di  Torino. 

3.»  G.  B.  Delpontb  (loc.  cit.  p.  XXXIV)  evidentemente  alla  stregua  di 
documenti  autentici,  che  più  non  mi  venne  dato  poter  rintracciare. 

Per  cenni  sul  Morandi,  V.  Saccardo,  La  botanica  in  Italia,  Répertorie 
biog.  dei  botanici,  tom.  I,  pag.  113  e  tom.  II,  p.  75. 

V.  Hallbr,  BiblioL  Botanica,  Tiguri  1772,  tom.  Il,  337. 

(Dopo  aver  menzlonate  le  due  conosciute  edizioni  délia  «  Historia  Bota- 
nica practica  etc.,  Mediolani  anno  1744  e  1761  »  contenente  Tabulae  68, 
f  plantae  circa  800  y>)  :  «  Lites  aliqua£  Mm^andium  inter  J.  C.  Canni  secute 
€  mnt  »  e  qui  Haller  acoenna  a  lettere  polemiche  stampate  dal  Morandi 
r  a  confirmare  le  sue  osservazioni  intorno  al  synonymo  al/abetico  délie 
€  Erte  usUate  nelVantidotatio  Milanese,  Milano  anno  1744,  opuscolo  in  8.<*  ». 
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2.°  Il  Sole  grande  (già  menzionàto  nelle  marche  sopradescritte)  con- 

ito  da  petali  di  «  tomasole  ». 

3.°  Il  Cappuccino^  insegnadella  célèbre  fabbrica  omonima  di  Pinerolo. 

kre  volumi  portano  ciascuno  un  frontispizio  acquarellato  incorniciante 

olo: 

Exterarum  et  rarionim  —  plantarum  —  quae  in  Horto  Regio  — 

emiae  Taurinensis    -  excoluntur  —  Imagines  ad  vivum  expressae.  — 

uria  Prima.  Anno  MDCCXXXII  ».  (prog^disce  l'anno  sino  al  3.« 

[tie  incluse)  Ôrmato:  «  Joannes  Baptista  Morandi  iid.  delin.  et  pin.  > 

calce  al  frontispizio  de!  primo  volume  sta,  pure  dipinta  ad  acque- 
,  la  pianta  dell'  Orto  Botanico  del  Vaîentino,  sulla  sponda  del  Po.  (*). 
avole  non  sono  numerate. 

Morandi,  che  pur  si  dimostra  buon  artista  disegnatore,  ed  oculato 
oico,  nel  suo  citato  libro  sbimpato  in  Milano,  non  ha  in  queste  Tre 
iurie  torinesi,  la  mano  felice. 

suo  pennello  è  ruvido,  intinto  in  colori  assai  troppo  cozzanti;  il  suo 
^no  non  è  svelto;  contorna  con  tratti  di  penna  grossa,  e  spesse  volte 
conserva  la  linea,  per  lo  straripamento  deiracquarellatura. 

fiori  bianchi  calca  marcatamente  Torlo  dei   petali,  stimando,  con 
espediente,  farli  risaltar  meglio  suUo  sfondo  délia  carta. 
ai  vi  si  riscontra  studio  sezionale,  non  potendo   ritenersi   per  tali, 
)  particelle  di  fiore  asnza  processo  d'analisi. 

li  ornati,  corne  i  frontispizi,  fregiati  di  mascheroni,  e  taluni  motivi 
bile  jeratico  ch'egli  si   compiace  di    unire  ai  fiori,  sono  di  pessimo 

0. 

a  taie  è  la  varietù  inesauribile  délia  bellezza  floreale,  che  malgrado 
î^nalati  scogli,  troviamo  fra  questi  fiori  dipinti,  alcune  forme  che  si 
tano  meravigliosameiite  alla  tropicale  e  forte  colorazione  daU'artista 


V.  Vallauri,  loc.  cit.  p.  83.  «  Il  10  di  Aprile  1730  il  Caissotti  ordinô 
e  si  facesse  un  tipo  deirorto  botanico  da  presentarsi  a  S.  M.  (V.  ne^li 
•chivi  doirUniversità  Reg.  dei  Congrossi)  ». 

►rse,  in  omaggio  ai  predetti  ordini,  vcnne  dal  Morandi  eseguita  la  pit- 
rappresentante  TOrto,  a  frontispizio  délia  sua  Genturia  Prima,  anno 
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prodigata.  Citerô  ad  esempio:  Centupla  II*  su  foglio  intero  grande,  ri- 
piegato,  (filigrana  del  Sole):  «  Dracunculus  polyphyllus  C.  B.  P.  195  ». 

E  l'Arum  a  fiore  gigantesco  color  bruno-violaceo  purpureo,  a  cono  di 
semenza  nero.  Questo  fiore  di  aspetto  quasi  infernale,  per  le  fosche  tinte 
e  la  strana  forma,  è  qui  efficacemente  espresso;  seadente  nel  dipinto  délie 
foglie. 

Centuria  III*  *  AmararUhuê  maximus;  paniculis  longis^  Tiodofis,  crassis, 
propendentib.  ruberrimus.  Boerh.  II,  97  >  (e  mi  pare  che  dopo  V  ampia 
frase,  sia  sufficientemente  descritto!) 

Necessitando  TAmaranto  un  rosso  vellutato  di  forte  accentuazione,  rie- 
sce  ottimamente  al  pennello  del  Morandi,  ma  le  foglie,  come  sempre,  la- 
sciano  molto  a  desiderare. 

Il  Cavalière  Giambattista  Morandi,  che,  non  scevro  di  spagnolesca  esu- 
beranza,  nella  sua  «  Historia  botanica  practica  »  si  intitola  :  «  Botanici  — 
Galenici  —  Pictoris ».  firma  sempre,  ed  ampoUosamente. 

E^li  ha  in  se  del  seccentista,  in  tutta  Tespressione  délia  iperbolica 
loquela  del  XVII<>  secolo;  fa  bensi  atto  di  modestia  nella  prefazione  e 
nella  dedica  del  suo  libro,  ma  a  dir  vero  è  modestia  assai  complicata, 
che  ci  lascia  intravedere  tendere  più  che  altro,  a  carpir  la  Iode. 

Da  ciô  si  puô  ai^ire,  esserne  derivata  una  mancanza  di  serietà,  da 
ritenersi  causa  precipua  dell'obblio,  che  altrimenti  non  saprei  spiegare, 
in  cui  venne  lasciato  dai  botanici  piemontesi  del  suo  tempo,  malgrado 
avesse  dimorato  e  lavorato,  non  del  tutto  inglori  osa  mente,  in  Torino, 
ove  le  sue  cognizioni  botaniche,  sarebbe  stato  giustizia  fossero  più  ap- 
prezzate. 

E  ciô  spiega,  come  AUioni  lo  lasci  in  disparte,  perfin  nell'elenco  bi- 
bliografico  degli  autori  consultati  per  la  sua  Flora  Pedemontana;  che  il 
Balbis,  non  se  ne  occupi  affatto,  nel  suo  sommario  storico  delFOrto,  in- 
cluso  nella  prefazione  di  una  sua  Memoria  letta  aU'Accad.  di  Torino  nel 
1810;  e  che  pochissimi  altri,  vi  accennino  appena  di  sfuggita,  e  come 
semplice  pittore,  sempre  tralasciando  il  botanico;  che  le  sue  Tre  Centurie 
dipinte  per  TOrto  di  Torino,  sotto  il  titolo  di  «  Academiae  Taurinensis 
1732-33-34  »  rimangano  Tunica  traccia,  come  staccata  a  taglio  netto, 
dell' opéra  del  Morandi  insediato  al  Valentino. 

20.  Malpigkia,  Anno  XYIII,  VoL  XVHI. 
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ne  di  questo  pittore  e  botanico,  incomba  la  con- 
rappresaglia  del  suo  fare,  oltremodo  chiassoso. 


•lin  C). 

sarebbe  qui  opportuno  tener  parola;  ma  stimo 
fatare,  corne  g\k  dissi,  la  leggenda  sorta  attorno 
ad  annoverare  lui,  artista  fantasioso  ed  improv- 
guaci  délia  precisione  scientifica ,  e  pertanto,  a 
îon.  Taur. 

mda,  la  troviamo  nell'averlo  Vitaliano  Donati 
prima  fase  del  suo  viaggio  ia  Egitto,  anno  1759. 
a  considerarsi,  che  non  tutti  i  compagni  avuti 
)lta  sua  spontanea;  anzi,  quasi  tutti  gli  furono 
va,  e  forse  glielo  fu  parimenti  il  predetto  pittore. 
îosciente  e  sapiente,  disegnatore  egli  stesso,  (*) 
scelto  un  pittore  addetto  al  génère  ornamentale 
naturali  délie  sue  collezioni.  Cristiano  Werhlin 
,  in  grazia  delVimpiego  di  suo  padre  che,  fin 
3  creato  Conservatore  délia  Galleria  Reale  in 


itteo  »  che  pochi  autori  aggiungono  al  Cristiano 
ibulto  in  «  Cosmos  »,  Torino  1899,  tom.  XU,  p.  310. 
it  Donati  »  (accurata  biografia  su  documeuti,  au- 

3logi  di  Illustri  Italiani,  Pisa  1818,  p.  216.  «....  il 
lomo  raro,  versatissimo  negli  studi  délia  storia 
Lor  fortuna,  il  quale,  seconde  Tuso  degli  scienziati 
iprezzare  lo  studio  deirantiquaria  e  délie  arti  del 
lelle  Univers! ta  di  Padova,  di  cui  era  stato  allievo» 
tedera  a  œngiungerli  œn  quelli  délie  scienze  fi- 

TA,  /  Reali  di  Savoia  ecc.  loc.  cit.,  pp.  116-117. 

ihrlin  e  la  sua  famiglia. 

*eria  del  principe  Eugénie  regalô  al  Piemonte  la 
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La  spedizione  scientiôca  si  inaugurava  sotto  Y  alto  patronato  di  Re  Carlo 
Ëmanuele  III. 

Nulla  di  più  logico  adunque,  che  il  supporre,  potesse  il  pittore  a, 
gregatovi,  senza  troppo  sottile  distinzione  fra  Tuna  o  Taltra  manie 
d' interpretar  la  natura,  uscire  da  una  famiglia  di  artisti  provetti,  cl 
lavorava  con  meritato  successo,  sotto  la  munificente  protezione  délia  Ca 
di  Savoia, 

Cristiano  Wehrlin  non  rimase  che  pochi  mesi  in  viaggio  con  Vitaliai 
Donati  :  dal  7  Maggio  1759,  al  10  Febbraio  1760,  epoca  in  cui,  da  Al( 
sandriâ  d'Egitto,  fece  ritorno  a  Torino  (*). 

E  che  mal  sopportasse  il  giogo  imposto  dalle  leggi  délia  scienza,  al 
sua  fantasia,  lo  apprendiamo  dal  Donati  stesso  (*). 


«  famiglia  del  Norimbergese  Giovanni  Adamo  Wehrlin,  florita  sino  ai  gior 
«  nostri.  U  Wehrlin  era  anche  pittore,  ed  aveva  accompagnato  quel  quac 
«  a  Torino ». 

« conosciuto  il  suo  valore,  il  Wehrlin  nel  1743  veniva  creato  co 

«  servatore  e  ristauratore  délia  galleria  reale.  E  neiropera  direttrico  e  i 
«  stauratrioe  egli  campô  sino  al  1776 ». 

Cristiano  Matteo  era  uno  dei  quattro  figli  di  Adamo  Wehrlin,  tutti  p 
tori,  stahiliti  in  Torino  ove  lavorarono  con  onore,  flno  ai  declinare  del  i 
colo  XVlIlo. 

(*)  V.  Archivio  di  Stato,  Istr.  pubb.  Università,  Mazzo  8.°,  Missione  |Dona 
Lettera  del  Console  Olandese  al  Sig.  Mazè  Primo  uffiz.*®  délia  Seg/*«  inter 
in  Torino,  da  Alessandria  d'Egitto  17  novembre  1759  ^. 

V.  BoNiNO  loc.  cit.,  tom.  II,  p.  156. 

(*)  V.  Archivio  di  Stato,  Torino,  loc.  cit.:  Copia  di  lettera  del  Dott.  \ 
Donati  scritta  da  Alessandria  d'Egitto,  li  20  Novembre  1759,  a  S.  E.  il  s 
Conte  Caissotti  di  S.  Vittoria  Primo  Présidente  dol  Senato  di  Piémont 

« cid  segretamenie  œnfido  alVE,  V.  il  parlilo  (Grist.  Wehrlin;  n 

«  volse  mai  ubbidinni,  ed  in  tutto  il  lempo,  in  cui  si  trailemie  meco,  c 
4c  pena  incomincid  qualche  disegno,  rvè  vi  fu  mai  modo  di  farlo  lavora 
4f.  dopo  d'avermi  fatta  fare  una  spesa  non  indifférente  in  cose  necessarie  a 
«  s^ua  professione  ». 

Ma  qui  conviene  aggiungere,  che  se  il  Wehrlin  per  nulla  tornô  efflcî 
al  Donati  nel  senso  artistico  botanico,  molto  gli  avrebbe  giovato  nel  ser 
diplomatico,  se  avesse  proseguito  seco  lui,  la  fortunosa  impresa  che  fat 
mente  gli  costô  la  vita.  E  mi  spiego  : 

Da  tutta  la  corrispondenza  che  mi  fu  dato  compulsare  neir  Archivio 
Stato  di  Torino,  émerge  il  carattere  generoso  di  questo  giovane;  egli  f( 
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ico  residuo  artistico,  che  si  possa  attribuire  a  questo  pittore,  nel- 
ario  degli  effetti  lasciati  dal  Donati,  corne  superfiui,  in  Alessandria 

0  prima  di  partire  pel  Cairo,  sono:  «  due  tele  con  ritraMi  di  uc- 
(V.  Bonino  loc.  cit.  tom.  II,  p.  168). 

reramente  ecceîse,  di  poi ,  Cristiano  Wehrlin ,  si  fu  nei  freg^  e 
decorativi ,  di  cui  egli  ornô  i  palazzi  e  castelli  Reali  del  Piemonte. 
i  lavori  compiuti  dopo  il  suo  ritorno  a  Torino,  troviamo  menzio- 
5.  Claretta  loc.  cit.  p.  274): 

stiano  Wehrlin  nel  1761  eseguiva  tre  quadri  di  sovraporte  per 
ppartamenti  dei  Reali  Principi.  E  cos\  pure  nel  1763  componeva 
a  osservare  che  comporre,  in  arte,  significa  inventaré)  diverse  ve- 
di  paesi  per  quattro  sovraporte  del  Castello  di  Stupinigi.  Corne  il 
),  attendeva  ai  ristauri  dei  reali  palazzi 

1  1765  egli  lavorava  pel  Castello  di  Stupinigi,  e  due  anni  dopo, 
eva  lire  trecento  per  qtuittro  quadri  rappresentanti  fiori,,  fruUi  ed 
li  per  una  sovra  porta  deir  appartamento  dei  reali  principi.  Poi 
amen  te  dipingeva  un  quadro  di  ticcelli,  aïberi  e  frutti  chinesi 
3  che  precisione  botanica  indigenal)  per  la  galleria  di  Stupinigi  ». 


Drzo,per  liberare  il  Donati  dalle  insidie  del  Dottor  Ronco  ed  adepti 
l  alla  mafia  del  sopra  non  lodato  Conte  Stortiglioni)  in  cui  il  grande^ 
ppo  mite  capo  délia  spedizionc,  si  era  lasciato  impaniare.  Non  rîu- 
%  lasciô  il  Donati  con  la  mal  flda  comitiva  in  Alessandria  d'Egitto, 
\b  a  Torino  per  sottoscrivere  e  presentare  una  relazione,  da  lui  stesso 
Qtorno  ai  guai  ed  aile  peripezie  del  viaggio. 
:o  documente,  che  torna  ad  onore  dei  leali  e  nobili  sentimenti  di 
10  W  ehrlin,  è  in  parte  visibile  nel  citato  Mazzo  8.<>  presso  TArch.  di 
Torino. 
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V. 


Che  puô  sotto  i  taoi  ooohi  I 
Che  puô  la  forma  dell'arte  int 
alonata  forza  oreatrioe  non  t'( 
affluisoe  alla  punta  dellô  tu 
mentfO,  per  riprodoiret 

Wolfuigo  Goethe  in  6. 

M  n  Piaetre  »  j 


Giovanni  Ignazio  Francesco  Peyrolery  (*). 

Corne  egli  ôrma  in  calce  ad  uno  stupendo  suo  disegn( 
data  1733  (*),  di  antica  e  distinta  famiglia,  tuttora  fior 
aveva  annoverato  fra  i  suoi,  un  Dottore  CoUegiato  neirUn 
rino,  era  nativo  di  Viù,  d'onde  trasse  giovanissimo  a  Tori 
speciali  sue  attitudini  allô  studio  délia  botanica,  trovava 
Fanno  1732,  presse  TOrto  Univereitario  del  Valentino  in  c 


(h  Agli  egregi  discendenti,  in  linea  diretta,  di  Francescc 
Barone  Avvocato  Auguste  Senatorc  del  Regno,  e<i  il  Baron( 
nerale  Erailio,  Direttore  d' Artiglieria  e  Génie  al  Ministero 
alla  cortesia  dei  quali  mi  ero  indirizzata  per  avère  qualehe  i 
alla  famiglia  del  provetto  e  gentil  pittore,  devo  i  seguenti 
csposti  in  una  nobilissima  loro  lettera,  in  data:  «  Roma  23  ( 
«  /  Peyi^lery  o  Peiroleri  nominali,  sono  evidentemente  fra 

<  nati Pietro  Peiroleri,  disegnatore  ed  incisore  di  vag 

«  8tro  nonno;  egli  lascià  due  figli,  cioè  Francesco,  che  fu  Segr 

<  zione  a  Madrid  e  poi  a  Parigi,  e,più  tardi,  Aggiunto  al 
«  Zecca  in  Torino  col  grado  di  Maggiore  nel  Regio  Esercito  e  c 
«  rino  nel  1830  —  e  Giuseppe  Luigi  che,  naio  nel  1775,  mor 
«  1844,  nôstro  padre, 

<  //  Francesco  Peyrolery  da  Via,  citalo  al  N.^  1  del  proi 
«  Signora  Chiapusso,  sarebbe,  da  quanto  pare,  il  nostro  bise 
«  dre  del  suddetto  noslro  nonno,  —  i Pietro  Peiroleri).  » 

r*.  V.  pRYROLERi,  Icônes  Slirpium  ex  primis  quas  pinxil,  loc 
—  «  Phaseolus  Americanus  Flore  Cocleato  feminib,  fuscis  — 
«  racola  dicL  Horl,  Lugd,  » 

Pirma  autografa:  Jouan,  Franc,  Ignat,  Peyrolery  Delin.  i 
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tante  «  Arborista  od  Erbolaio  »  (*)  e  più  tardi,  di  «  Olitore  botanico  » 
definizione  scritta  sul  frontispizio  di  un  libro  dipinto  dal  Peyrolery 
stesso  (*). 

Il  Prefetto  deirOrto  era  allora  Giuseppe  Bartolomeo  Caccia;  il  Regio 
Erbolaio  Capo,  Santo  Andreoli  veneto  (padovano?)  (')  il  quale  aveva  per 
aiutante  in  prima  un  giovane  per  nome  Francesco  Bellardo;  il  pittore 
titolare:  G.  B.  Morandi. 

Non  è  accertato  fino  a  quando  F.  Peyrolery  abbia  vissuto,  certo  è,  che 
egli  dev'essere  morto  in  età  avanzata,  chè,  nell'anno  1780,  lo  troviamo 
ancor  menzionato  corne  vi vente,  e  venerato  consigliere  nei  dettami  del- 
Tarte  sua,  in  un  manoscritto  inedito  délia  Biblioteca  Civica  di  Pinerolo: 
(V.  ivi  Bonifacio  Felice  Bochiardo,  Campo  Botanico  Pineroliese,  1780, 
p.  200). 

La  natura  aveva  dotato  il  giovane  viucense,  di  una  singolare  disposi- 
zione  a  ritrarre  piante  e  fiori.  Egli,  che  a  quanto  si  puô  arguire,  pur 
possedendo  un  certo  corredo  di  cognizioni  botaniche  apprese  sui  libri 
degli  autori  sino  allora  più  in  voga,  non  aveva  frequentato  scuola  at- 
tinente  al  disegno  od  alla  pittura  in  qualsiasi  génère,  divenne,  per  virtù 
propria,  primo  e  precipuo  maestro,  fondatore  di  una  vera  scuola  di  pit- 


(ï)  V.  Vallauri  loc.  cit.,  pp.  82-83.  «  Nel  1731  il  Magistrato  diede  poi  il 
«  carico  al  préside  délia  facoltà  medica  ed  al  prof.  Caccia  di  cercare  un 
«  giovane  capace  di  poter  riuscire  allievo,  e  che  po fesse  qtiindi,  l/isognando, 
«  supplire  alVerbolaio  forestière  e  già  avanzato  negli  anni  ». 

Questi  fu  scelto,  precisamente,  nella  pcrsona  di  Franc.  Peyrolery.  (Vedi 
la  conferma  in:  Duboin.  Raccolta  di  leggi  e  di  editti,  tom.  XIV,  vol.  XVI, 
p.  621.  Estratto  di  Biglietto  15  Luglio  1731,  al  Magistrato  della  Riforma, 
parag.  4.<*  «  Provvederete  airOrto  Botanico  di  un  giovine  capace  ecc.  ecc.  y. 

(*)  V.  BiblioL  Nazioiiale  di  Torino,  0, il,  294.  Un  volume  iu  folio;  «  Stirpium 
icônes  ad  veram  et  naturalem  magnitudinem  delineata,  nec  nop  vivis  co- 
loribus  pictae,  a  Francisco  Peyroleri,  Regy  Taurinensis  Horti.  Olitore  Bota- 
nico, 1741  ». 

O  V.  Saccardo,  La  botanica  in  lialia,  Venezia  18^,  tom.  I,  p.  197. 

V.  Delponte,  loc.  cit..  p.  XXIV,  ove  è  dette  «  Angelo  Santi  ». 

Vallauri,  loc.  cit.,  pp.  82^3.  «  Addl  7  Gennaio  1730  il  Magistrato  della 
«  Riforma  deliberô  di  far  preparare  le  stanze  per  l'erbolaio  Santo  Andreoli. 
«  Questi  aveva  con  sô  un  giovane  per  nome  Francesco  Bellardo  perché  lo 
«  aiutasse  nei  lavori  che  si  richiedevano  per  Torto  botanico  >►, 
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tura  botanica,  le  cuî  orme  tracciarono,  per  oltre  un  secolo,  il  < 
seguaci  non  indegni  del  precursore,  anzi  tanto  più  degni  di  le 
meno  da*  suoi  precetti  si  scostarono. 

Francesco  Peyrolery  corainciô  a  disegnare  e  dipingere,  per 
svago,  le  piante  ch'  egli  aveva  in  custodia,  studiandole  botan 
copiandole  sempre  dal  vero,  con  indicibile  intuizione  artistic 

Numerosi  contansi  i  suoi  viaggi  botanici  in  compagnia  c 
scienziati  succedutisi  al  Yalentino,  e  ne  fan  no  fede  ne*  loro  s( 
tere  il  Donati,  TAUioni,  il  Bellardi,  i  quali  lo  associarono  plù 
loro  eecursioni  scientifiche,  sempre  soddisfatti  dell' opéra  sua. 

L'anno  1759  lo  vediamo,  in  omaggio  alla  sua  valentia,  cl 
Vitaliano  Donati,  durante  il  noto  viaggio  nell' estremo  Orieni 
tnzione  del  Webrlin  (*). 

Nell'anno  1764  intraprende,  col  botanico  Ludovico  Bellardi, 
a  traverso  le  Alpi  ed  in  Isvizzera,  sino  a  Roche  ove  furono  co 
accolti  dair  Illustre  Haller,  al  quale  il  Peyroleri  sottopose,  d' 


(*)  V.  Archivio  di  Stato,  Torino,  Ist.  Pubb.  Univ.  Mazzo  8.«. 
Doit.  Vitt.  Donati  al  Cîonte  Caissotti,  da  Alessandria  d'Egitto,  2( 

1759.  « Il  Dott.  Giavelli  di  Vinadio  (*),  soggetto  ben  cognit( 

«  polrebbe  essere  capacissimo,  e  se  a  codesto  si  volesse  aggiunge 
«  gnalore,  quando  avère  non  si  potesse  il  Peyroleri,  con verebbe  c 
«  giovane  quieto,  e  pronto  ad  eseguire  tutto  ciô  ch'  io  gli  ordlna 

Gonsta  che  il  Peyroleri,  non  avendo  aderito  alla  richieçta  che 
sbalzato  d'un  tratto  cosï  lontano  dai  patrii  lari,  non  ebbe  sostiti 
il  Donati. 

Riporta  il  Bonino  (loc.  cit.  tom.  Il,  p.  165)  da  lettera  del  Dot 
«  in  risposta  ad  altra  délia  Segreteria  di  Stato  di  Torino,  in  dal 

«  il  giorno  !.<>  Agosto  1761  :  « Un  inglese  per  nome  Bruy 

<  offerto  in  qualità  di  pittore;  ma  credette  di  non  doversi  pre 
«  Topera  di  lui  avvertendo  che  qualunque  volta  fosse  piaciuto 
«  al  ritorno  di  lui  si  pubblicasse  con  le  stampe  la  storia  dei  si 
«  e  le  scoperte  da  lui  fatte,  dai  disegni  e  abbozzi  suoi,  corne 
«  piante  secche,  e  dagli  animali  conservât!  nello  spirito  di  vin 
«  seccati,  si  potrebbero  facilmente  ritrarre  le  figure  necessaric 
«  E  questa  è  Tultima  lettera  ricevuta  in  Torino  dal  Dott.  V.  D 

0)  Per  notizia  intomo  al  Dott.  Franc.  Giavelli  V.  Oreete  Mattlrolo.  m  Illastrazion< 
del  Colle  di  Soperga,  Torino  1893,  p.  6,  ~  Y.  Allioni,  FL  Pedem. ,  prefaeione. 
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AUioni,  parecchie  tavole  botaniche  «  ex  natura  »  ricevendone  approva- 
zione  ed  encomio,  dallo  scienziato  straniero  (*). 

Nel  1766,  guidato  dal  Dottor  Pietro  Dana  professore  di  botanica,  fa 
un  viaggio,  che  AUioni  qualifica  di  «  faticoso  »  nella  Liguria  e  nella 
Contea  di  Nizza  (*). 

Le  valli  d'Aosta,  di  Lanzo,  di  Pinerolo,  di  Susa;  il  Mdncenisio,  la 
Savoia  (•),  la  Svizzera,  il  Monviso,  le  Alpi  Marittime  videro  peregri- 
nare  il  géniale  pittore,  alla  ricerca  di  fiori  e  piante  ch'egli  ritraeva  sul 
posto,  cercando  di  coglierne  al  vivo  la  forma  ed  il  colore,  la  indefinibile, 
flessuosa  espressione  di  portamento,  che  ragione  botanica  gl' imponeva, 
spesse  volte,  di  sacrificare  a  studio  anatomico. 

Di  queste  escursioni  e  viaggi  si  scorge,  a  più  riprese,  traccia  nella 
Flora  Pedemontana  di  AUioni,  ove  trovasi  più  volte  segnalato  W  nome 
di  lui,  corne  raccoglitore  di  certe  piante  non  ancora  da  altri  rinvenute 
in  date  regioni  (*). 


(*)  V.  Biblioteca  delVIstituto  Botanico,  Torino,  Lud.  Bellardi  Mss.  autografo. 
«  Brève  enumerazione  dei  paesi  che  si  sono  percorsi  nel  mio  viaggio  Bota- 
nico fatto  per  le  Montagne  con  il  Sig.  Peyroleri  Tanno  1764, 
V.  ancora:  Bonini  loc.  cit.  tom. "11,  pp.  479-481. 
(«)  V.  Allioni,  fi.  Ped.  Prefaz. 

(3)  V.  Bouvier,  Histoire  de  la  botanique  Savoyarde,  (Bull,  de  la  Soc.  bot 
Française,  1863,  tom.  X,  p.  669. 

«  Botanistes  Italiens  =  »  «  Peyroleri  parcourut  les  Alpes  pour  peindre 
«  les  fleurs  sur  place  ». 

Ibid.  p.  652  «...  Peyroleri  obéit  à  un  autre  mobile,  il  prend  le  chemin 
«  des  Alpes  pour  observer  les  plantes  dans  leur  Ueu  natal,  et  joint  au  la- 
«  lent  de  l'observateur,  Vhabileté  du  peintre  ». 
{*)  V.  Allioni,  FL  Ped.  loc.  cit.,  i  paragrafi  : 
Tom.  I,  pag.  4-5:  Galium  oliginosum,  in  Maurianensi  provincia. 
»  »      22:  Hyssoptis  officinalis,  inter  Moutiers  et  Bezé. 

»  »      32:  Dracocephalum  ruyschiana,  in  pratis  Pralugnan. 

»         »      42:  Teucrium  lucidum,  in  mûris  See  non  longe  a  Bourg  S,  Mau- 
rice, etiam  in  monte  du  grand  S,  Bernard,  (riscontrabile 
al  dipinto,  Icon.  Taur.,  Volume  XXVllI,  tab.  74). 
»         »      64:  Pedicularis  foliosa  Q\  ex  Bardonaeche  retulit. 

{})  Per  errore  tipografioo  è,  nel  (eato  Allioniano,  segnata  qnesta  planta  al  nome  di  Pietro  Pey- 
roleri invece  di  Francesco;  cosl  corregge  Ludovioo  Bellardi,  contemporanfto  n  preclpno  ooUaboratote 
di  Allioni,  neU'eaemplare  che  gli  appartenno,  ora  proprietà  del  Prof.  O.  Mattirolo  Prof.  dell'Ist 
bot.  di  Torino. 
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A  quanto  si  puô  arguire,  Francesco  Peyrolery  era  in  rapport»  colla 
célèbre  scuola  di  pittura  botanica  di  Parigi,  facente  capo  a  Claudio 
Aubriet,  il  nestore  impareggiabile  dei  pittori  botanici  francesi  (*),  con- 
tinuatore  dell' opéra  iniziata,  e  proseguita  per  trent'anni,  dal  pittore  di 
fiori  «  Nicolas  Robert  »  sotto  V  egida  munificente  di  «  Gaston  d*  Or- 
léans »  zio  di  Luigi  -XIV;  raccolta  di  splendide  tavole  conservate  nel  Mu- 
seo  del  «  Jardin  des  Plantes  »  ed  i  cui  studi  fornirono  i  disegni  al  «  Bo- 
tanicon  parisiense  »  del  Vaillant  ('). 

Aubriet,  dopo  aver  seguito  Tournéfort  nel  suo  viaggio  in  Oriente,  dal 
Mar  Nero  alFArabia,  ebbe  Tidea  di  praticare  quel  processo  anatomico 
figurative,  che  consiste  nello  sminuzzare  in  disegni  analitici  le  particelle 
del  fiore  e  del  semé.  Istituzione  che,  per  la  prima  volta  (')  si  sviluppa 
su  alta  scala,  neir  opéra  del  precursore  di  Linneo  (*). 


Tom.  I,  pag.    89:  Samolus  valerandi,  Circa  Moutiers  in  Sabaudia  (riscontra- 
bile  al  dipinto,  Icon.  Taur.,  Vol.  11,  tab.  76). 
»         »      91:  Androsace  Helvetica,  in  alpibus  supra  Cima  (Viucensis?) 

riscontrabile  al  dipinto,  Icon.  Taur.,  Vol.  XV,  tab.  69. 
»         >      97:  Gentiana  ciliata,  supra  la  Verola  in  Sabaudia  (riscontra- 
bile al  dipinto,  Icon.  Taur.,  Vol.  XV,  tab.  72,  flg.  3). 

(*)  V.  LotR  MoNGAZON,  Fleurs  et  peinture  de  fleurs,  Paris  1885,  pp.  50-54. 

Ove  è  narrato  corne  la  Collezione  abbia  avuto  origine,  da  una  pianticella 
di  trifoglio  a  flore  bianco,  il  TtnfoUum  subterraneum  di  Linneo ,  raccolto 
dal  Principe  e  da  e^so  recato  al  pittore  Robert ,  durante  una  passeggiata 
nei  siti  pratensi  del  Parce  di  Ghambord. 

(*)  V.  Fellbr,  Biographie  Universelle,  tom.  I,  p.  434. 

«  Aubriet  (Claude)  célèbre  dessinateur  d'histoire  naturelle,  naquit  à  Ghà- 
«  Ions  sur  Marne  en  1651,  et  mourut  à  Paris  en  1743. 

« C'est  d'après  ses  dessins  qu'ont  été  gravées  les  planches  du 

«  Botanicon  parisiense  de  Vaillant.  On  a  réuni  en  5  volumes  infol.  ce  que 
-€  cet  artiste  avait  fait  de  mieux  en  plantes  et  en  papillons  ». 

O  UQ  tentative  antesignano  nel  génère,  si  riscontra  nell'opera  di  un  bo- 
tanico  inglese  del  Seicento:  Neemia  Grew.  The  Anatomy  of  Plants,  comparsa 
nel  1682.  (V.  Lo  Forte  =  La  Vita  délie  Fiante  da  Teofrasto  a  Darwin,  Mi- 
la  no  ecc.  1902,  pp.  76-77):  «  Quella  di  Grew  è  una  vera  anatomia  topogra- 
«  flca  :  eccellenti  figure  accorapagnano  la  descrizione  dei  varl  organi  ». 

(*)  Cfr.  Alph.  De  Candolle,  Introduction  à  la  botanique,  Bruxelles  1837 
p.  272,  Cap.  VI,  «  Planches  ». 

Cflr.  TouRNBFORT,  Institutiones  Rei  Uerbariae,  Lugduni,  Parisiis  1719, 
pp.  421-422. 
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È  dunque  a  considerarsi,  che  le  sezioni  floreali  segnate  dal  Peyroleri 
in  calce  alla  figura  dolla  pianta  (*)  fin  dai  suoi  primi  otto  volumi  délia 
«  Iconographia  »,  e  ch'  egli  esplica  in  sintesi  nella  prima  tavola  del  terzo 
volume  délia  Flora  Pedemontana  di  AUioni  (*),  acquistano  un  valore  ri- 
levante,  se  ci  riportiamo  al  tempo  iniziale  dell*  opéra  (1752-1765)  in  cui 
il  ritrovato  era  ai  suoi  primi  albopi. 

Una  prova,  non  trascurabile,  di  queste  buone  relazioni  esistenti  fra  il 
pittore  piemontese  (')  e  gli  artisti  di  Francia,  ci  si  présenta  nel  lavoro 
di  una  pittrice  francese,  sua  contemporanea  (*),  che  Peyroleri   include, 


(^)  V.  MiLLiN,  Vayage  en  Savoie,  en  Piémont  à  Nice  et  à  Gènes,  Paris  1816, 
tom.  I,  Chap.  XUI,  Turin,  Bibliothèque,  p.  297,  —  (alludendo  ai  primi  8  volumi 
délia  Icon.  Taur.):  «  Les  plantes  ont  moins  d'effet  que  celles  de  Redouté. 
«  Elles  sont  aussi  sur  une  matière  qui  leur  donne  moins  d'éclat,  puisque 
«  celles  de  Redouté  §ont  peintes  sur  vélin.  Les  parties  anatomique  decha- 
«  qxie  plante  sont  figurées  au  bas  de  la  tige  ». 

(*)  La  tavola  l.*  délia  FI.  Pedem,  di  AUioni  (quella,  che  come  vedremo  pià 
avanti,  ci  rivela  la  paternità  di  Pietro  Peyroleri  incisore,  che  ivi  calca  su 
disegni  del  padre,)  è  taie  un  portento  di  teoria  scolastica  nel  génère,  con- 
giunto  a  squisita  flnezza  d'arte  nel  rendere  i  più  minuti  particolari  ana- 
tomici,  pur  non  soostandosi  dalla  morbidezza  del  soggetto,  da  far  peasare 
che  raramente  si  possa  conseguire  di  più,  sul  terreno  a  primo  aspetto  in- 
conciliabile  deiranalisi  e  deU'estetica. 

(3)  Non  dobbiamo  dimenticare,  a  taie  proposito,  la  presenza,  circa  quei 
tempi,  di  AUioni  a  Parigi  ov'egli  dovette  soflfermarsi  per  curare  la  stampa 
di  due  fra  i  suoi  primi  libri  : 

«  Oryctographia  Pedemontanae  specimum,  Exhibens  'X)rpora  Fossilia  ter- 
rae  adventitiae,  Parisiis  1757  ». 

e:  «  Stirpium  praecipuarum  littoris  et  agri  Nicaensis  1757  ». 

È  presumibile  adunque,  che  lo  scambio  di  idée  si  estendesse,  per  confor- 
mità  di  studio  e  di  ambiente,  dagli  scienziati,  agli  artisti  délie  scuole  affini, 
di  Parigi  e  di  Torino. 

(*)  V.  Feller,  loc.  cit.  tom.  U,  p.  108.  «  Basseporte  (Madeleine  Françoise) 
«  née  à  Paris  en  1701,  avait  un  talent  particulier  pour  peindre  les  plantes 
«  et  les  objets  concernant  T  histoire  naturelle.  En  1743  elle  remplaça  son 
«  maître  Aubriet,  peintre  du  jardin  du  roi,  et  enseigna  à  peindre  les  fleurs 
«  aux  princesses,  filles  de  Louis  XV.  Ce  monarque  se  plaisait  tellement  à 
«  sa  conversation,  qu'il  la  dispensa  de  toute  étiquette.  Madeleine  obtiQt 
«  du  roi  plusieurs  grâces  pour  ses  amis,  et  pour  les  malheureux,  qui  ré- 
«  clamaient  sa  médiation,  mais  elle  ne  demanda  jamais  rien  pour  elle 
4c  môme.  On  compte  parmi  ses  ouvrages  les  plus  remarquables,  lacontimia- 
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COQ  tutta  naturalezza,  senza  spiegazione  alcuna,  corne  ultimo  foglio  del 
volume  da  lui  dipinto  nel  1741,  nientre  ancora  si  qualiâca  «  Olitore 
botanico  ». 

È  questa,  una  tavola  rappresentante  un  ramo  fiorito  di  :  <  Nicotiana 
foliU  eordiformïbus  —  flore  patulo  »  firmata  :  Peint  par  M.  Basseporte  (*). 

I  progressi  in  arte  e  T  assiduité  al  lavoro  di  F.  Peyroleri  gli  valsero 
Tonore  di  essere  esonerato  daU'impiego  di  «  Olitore  botanico  »  al  quale 
era  pervenuto,  per  assunjere  V  ufficio  di  pittore  effettivo  addetto  airOrto. 
Ciô  awenne  nell'anno  1741  (secondo  il  Bonino,  loc.  cit.  tom.  2,  p.  108) 
o  nel  1744  (secondo  AUioni,  FI.  Pedem.  prefaz.),  benchè  da  parecchi 
anui  ^li  già  si  venisse  occupando  assai  più  di  pittura,  che  di  coltivazione. 

Dn  ramo  di  coltura  perô,  forma  va  oggetto  spéciale  délie  sue  cure  :  lo 
sviluppo  e  r  adattamento  délie  piante  e  frutti,  destinati  a  produrre  ma- 
terie  coloranti. 

Egli  pervenne,  «  dopo  aver  tentate  moUUsime  prove  »  (*)  ad  ottenere 


«  lion  de  la  superbe  collection  de  plantes,  peintes  sur  vélin,  commencée  par 
«  Gaston,  duc  d'Orléans,  frère  de  Louis  X\\\  et  qu'on  voit  au  muséum  d'hi- 
«  stoire  naturelle.  Les  dessins  de  mademoiselle  Basseporte  ont,  en  général, 
«  de  l'élégance  et  de  lu  grâce.  Elle  est  morte  au  jardin  du  roi,  au  mois 
«  d'octobre  1780  ». 

Q)  La  pittura,  eseguita  su  pergamena  ûna,  accuratamente  levigata  *ed 
imbianchita,  è  condotta  con  colori  a  corpo,  a  tinte  velate,  in  acquerello 
guazzo,  miniato  a  minutissimi  tratti  e  punteggiature.  Il  flore  è  rosso  pal- 
lido.  La  immagine  é  incorniciata  da  una  grossa  riga  dorata.  L'insieme,  un 
po'  lezioso,  riesce  di  scarso  eflfetto. 

(*j  V.  Allioni,  fi.  Ped.  prefaz.  (traduzione)  : 

«  fFranc.  Peyroleri)  « e  per  vero,  prese  in  sul  principio  solo  a  de- 

«  lineare  le  stirpi  deirOrto  stesso,  quindi  venne  mandate  suUe  alpi,  accioc- 
«  chè  potesse  descrivere  graflcamente  sul  suolo  délia  loro  nascita  quelle 
«  che  si  ribellarouQ  alla  coltivazione  nell'Orto.  Il  chè  felicemente  compié, 
«  specialmente  quando  dopo  d'aver  lenlato  moltissime  prove,  apprese  a 
«  trarre  dai  fiori  e  dai  fi^utii,  la  Tnateria  dei  colori  in  modo  da  emulare 
«  la  naiura  stessa  ». 

Di  questo  industrioso  ed  utile  ritrovato  del  Peyroleri,  nessuna  vestigia  era 
rimasta  a  confermare  l'accenno  deirautore  délia  FL  Pedem.;  e  forse,  si 
avrebbe  flnito  per  credere  che  Allioni,  volesse  alludere  soltanto  simbolica- 
mente,  all'arte  di  «  emulare  »  nei  colori  «  la  natura  stessa?  ». 

Fort  una  voile  che,  procedendo  ad  altre  ricerche  per  i  miei  studi,  io  avessi 
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Germanicay  dalla  Viola  Martia,  dal  Solano  brasiliano  (surinor 
Donati),  dalla  composita  detta  Tornasole,  dal  Berheris  tmlgaru, 

he  del  Ramno  cathartico  e  da   molti   vegetali  che  sarebbe  qui 

ngo  enumerare,  délie  tinte  vaghissime,  che  vediamo  utilizzate, 

tto  successo,  nei  volumi  délia  Icon.  Taur. 
fopse  il  più  importante,  dei  moventi  allUnizio  e  concretazione 

L  che  forma  oggetto  di   questo  studio,  si  fu  certamente  Tatti- 

^lare  e  la  valentia  deirartista. 


imbattermi  in  un  manoscritto  inedito,  delPepoca,  che  fu  una  vera 
e,  come  prova  tecnica,  atta  a  dimostrare  che  questi  colori  vege- 
vano  effettivamente  estratti  e  torchiati  datte  plante,  che  a  taie 
oltivavano  neirorto  del  Valentino. 

facio  Felice  Bochiardo,  Speziale  di  Pinerolo  =  Campo  Botanico 
e,  1780.  (Mss.  in  4°)  in  Biblioteca  Civica  di  Pinerolo  —  1  —  N  — 127. 
[,  pp.  199,  218.  =*  «  De'  Colori  che  si  estraggono  da  varie  pianl^ 
per  servir  alla  miniatura  délie  medême  sulla  caria,  con  altre 
spettanti  allô  stesso  ». 

înte  nostrali  silvestri  che  ci  somministrano  colori  per  la  minia- 
ora  la  caria  sono:  il  berberis,  le  ire  geniste,  Viride  germanica, 
o  e  le  viole;  evvi  pure  il  cyano,  ebulo,  mille  folio  praieiise,  la  pa~ 
pratense,  il  papavero  7'osso,  ed  il  sambuco,  comprese  fra  le  sud- 
ra  le  domestiche,  ossian  coltivate  poi,  che  danno  anche  simili  pro- 
descrivono  la  calendula ,  il  saffrano,  carthamo  orteiise ,  cheiri 
'arofatio  rosso,  guado,  mirto,  peonia,  pisello,  rubia  de*  tiniori, 
\lano  melanoceraso  o  solano  brasiliano  e  la  viola  tricolor;  e  tra 
he  forestière  da  semplici  dériva  te,  notansi  Vanchusio,  la  cur- 
campeggio,  br asile,  oricello,  grana  d*  avigtwn  o  di  provenza, 
guita,  furcola,  cicuta,  pastella  di  spagna,  indaœ  tomesole:  a 
jesti  s'aggiungono  ancora,  quantunque  non  si  possano  dir  as- 
ente  vegelabili,  ma  che  servono  per  la  miniatura  de*  medêmi, 
Uro  cinese,  il  cinese  immitato,  il  bistro  di  fuligine,  la  scarkUta, 
cia  di  levante,  la  lacca  fina,  la  coccioniglia ,  il  cher  mes,  e  tal 
îcora  da  alcuni  sono  adoperati  li  seguenti,  prima  perô  purilîcati 
il  verd'  Eterno  (^),  il  biadetto,  Vazurberlino,  il  carmino,  minio, 
,  giallo  Santo,  gialdolino,  azuroltramarino ,  terra  d* ombra,  e 
a,  ma  qtwsta  perd  rarissimamente,  e  quando  non  si  possa  anieno, 
)er  il  bianco  s*  lia  attenzione  di  far  servire  la  pura  caria, 

*i  Verde.  Verd' Eterno,  verde  in  canna,  o  verde  rame  stillato,  è  d'un  bellissimo  verde  : 
polverizzato  flnisaimo  nell'  aceto  più  forte  :  estratta  la  tintura  si  nsa  oos^,  e  oon  on 

mma  arabica  bianca  ». 

aine  etillato,  con  Mal  tartaro,  êal  amoniaco.  ed  aceto  fortUeimo  hianco  a  proponiome, 

i  verde  da  miniare  (D.  Aléas,  p.  e  Lasar  Grand.)  ». 
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I  pochi  autori  dai  quali  si  puô  attingere  notizia  sulla  fondazione 
«  Iconographia  Taurinensis  »  sono  concordi  nell' asserire,  che  il  Con 
dovico  Caissotti,  trasse  Tidea  di  proporla  alla  munificenza  di  Re 
Emanuele  III,  dopo  aver  avuto  visione  dei  dipinti  che  da  lungo 


€  lo  qui  noterô  primamente  quelli  da  me  usati  più  comunemente 
«  timi  œmunicali  dal  Sig,  Francesco  PeyroleH  giubilalo  iper  mezzo  ( 
«  nipote  Luigi  Peyroleri  fu  mio  discepolo)pe/^ore  délia  Bottanica  in  1 
«  corne  stimasi  più  a  proposito.  Indi  darô  di  passaggio  una  brève  i 
«  di  tutte  le  altre,  acciô  ne  facci  l'esperienza,  e  se  ne  servi  a  suo  b€ 
«  cito  cbi  ha  genio  per  questa  specie  di  rniniatura, 

«  Le  piccole  conchiglie  o  gusci  di  pesciolini  delli  cappé,  e  che  si  ti 
«  non  solo  nelle  peschiere,  ma  ancora  ne'  rivi,  e  stagni  non  molto 
«  da  PineroU)  cioè  tra  Scalenghe,  ed  Ajrasca,  ed  altrove  ancora;  qui 
«  'oono  a  conlenere  i  suddetti  colori  devono  primieramente  purgarsi 
«  scosoche  contengono,  col  farle  bollire  nella  liscia,  distaccandosi  facil 
«  il  pesciolino,  indi  lavarle;  i  pennelli  vanno  di  varo,  sottili,  ed  eg 
«  punta;  i  lapis  pcr  dissegnare  vanno  dei  flnissimi  duri  d'Inghilten 
«  carta  quella  detta  reale,  o  da  disegni,  e  qualora  si  dovcssero  usare 
«  per  lavori  ûnissimi,  si  scclgono  quelle  di  corvo  ». 

Seguono  i  «  redpe  »  dei  colori,  suggeriti  da  Peyroleri,  i  quali  si  ce 
diano  nei  seguenti  : 

Rosso  brasile  Bistro  fuligine  (*) 

Rosso  scarlata  Verde  ramno 

Giallo  gutta  Verde  iride 

Giallo  ramno  Verde  viole 

Giallo  berberis  Verde  composto 

Giallo  genista  Turchino  solano 

Azzurro  ^uado  Turchino  Tornesole 

(')Giallo  saffran  (Crocus  sativua  Pin.  et  Unn.)  Violaceo  solano 

Negro  iuchiostro  cinese  Violaceo  composto 

»  »         immitato  Bianoe>  uaturale  (?) 

0)  «  La  filaocia  dei  flori  dazmo  il  gialla  pooo  nsato  dai  tintori  :  i  piUori  lavano  i  loro 
Pieoisamonte  oome  ho  oonstatato  nei  dipinti  di  Fraooesoo  Peyroleri  e  Giovanni  Bottic 
(*)  ¥  Uaasl  con  aoqoa  pnra  ne'  oolori  d' ombra,  di  noee  ossian  caetagni:  pnô  servire  d 

«  giamento  ne'  gialli.  In  générale  signiflca  ou  aoqnereUo  che  s'adopra  per  ombreggiare 

«  e  li  sohizzi,  fiitta  da  vari  colori  separatamento  ». 

O  «  La  pwa  carta  eontomata  di  negro  o  d' aUro  colore  a  propotito  servira  per  esjn 

M.  bianeo  ;  in  qoalche  oocaBione  servira  la  cemusia  (?)  di  Venezia  pnrgata,  ed  adoperata  C4 

«  di  gomma  arabica  ». 

4c  Argent»  ed  oro,  flno  in  folio,  vien  anehê  adoprato  per  certi  itueUi  Ixieentii  i'appliea  m 

«I  eon  gomma  arabica,  e  poi  aêeitMo  si  eolorieee  eopra  col  eolor  proprio  dell'animahteeic 
«  Oro  in  polvere  o  bronzo  sciolto  corne  il  précédente  con  gomma  arabica. 
(Qnesf  iiltima  ricetta  è  dei  Bochiardo). 
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si  andavano  eseguendo  ail*  Orto  botanico,  fin  da  quando  ne  divenne  Pre- 
fetto  Vitaliana  Donati  (1750-1759). 

Il  numéro  doveva  esserne  per  certo  rilevante,  se  osserviamo  che  nel 
1752,  corne  inizio  dell'  opéra,  vengono  di  scatto  in  luce  i  due  primi  vo- 
lumi,  ciascuno  di  tavole  150  —  poi  succedonsi  due  volumi  all'anno,  nel 
1753  e  54,  e  cosl  si  continua  in  modo,  da  formare  in  cinque  anni,  ben 
8  volumi  con  un  complesso  di  tavole  1086,  da  ritenersi  per  fatica  près- 
Bochè  esclusiva  di  F.  Peyrolery. 

Come  in  génère  tutti  gli  specialisti,  F.  Peyrolery  è  accuratissimo  nella 
acelta  del  fabbisogno;  il  chè  presentava  non  poche  difficoltà,  data  la 
acarsezza  di  mezzi  materiali  di  cui  nel  XVIII<»  secolo  potevano  disporre 
gli  acquarellisti ,  ben  lungi  dalla  varietà  immensa  di  prodotti,  oggidl 
fornita  dalla  concorrenza  Industriale  d*ogni  paese. 

Fa  uso  dei  colori  vegetali  da  esso  preparati,  délie  penne  di  corvo  e 
délie  matite  d' Inghilterra  pel  disegno,  dei  pennelli  di  vaio,  délia  carta 
detta  «  Reale  »,  consistante  e  trasparente  ad  un  tempo  (*). 

Segue  il  metodo  degli  antichi  acquarellisti  inglesi,  volendo  bandita 
la  biacca  ed  ogni  colore  a  corpo,  ottenendo  il  risalto  délie  luci  dal  puro 
bianco  délia  carta. 

I  suoi  lavori  si  riconoscono  alla  finezza  del  disegno,  nelle  venature  re- 
ticolate  délie  foglie,  nei  nodi  e  filamenti  délie  radici ,  \alvolta  perfin 
troppo  elaborate  e  contorte,  cadendo  in  sinuosità  manierate. 

Fa  volontieri  le  villosità  sullo  stelo,  calice,  orlatura  del  fogliame,  nel 
quale  è  spesso  piû  valente,  che  nella  colorazione  del  fiore. 


Bonifacio  Felioe  Bochiardo  prosegue  questo  suo  capitolo  dei  colori  (vero 
e  proprio  trattato  di  «  miniatura  mita  caria  »  dal  quale  moite  notizie  si 
potrebbero  trarre  per  la  storia,  ^i  metodo,  délia  gentile  arle  in  Fiemon  te) 
citando  ancora  altre  80  ricette,  in  parte  sue,  ed  in  parte  estratte  da  libri 
francesi  ed  italiani  del  tempo.  (Per  notizia  interne  a  B.  F.  Bochiardo,  V. 
1.  Chiapusso  Voli  e  Oreste  Mattirolo  =  Les  Bochiardo  botanistes  Piémon- 
tais  etc.,  in  Bull,  Herbier  Boissier  Chambesy  (Suisse)  1904. 

Non  mi  è  parsa  inutile  la  tascrizione  del  précédente  capitolo,  inédite,  tna- 
noscritto  autografo  del  àenemerito  farmacopeo  e  botanico  pineroliese  stante 
la  copia  d'indicazioni  coutenutevi,  sul  fabbisogno  artistico  adoperato  da  Fr- 
Peyrolery  e  da  quanti  seguivano  la  scuola  sua. 

C)  V.  Bochiardo,  loc.  cit.  (nota  ut  mpra). 
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I  paesaggi  che,  in  pochissimi  casi,  servono  di  sfondo  a*  suoi  fiori,  non 
sono  cosa  altrettanto  riuscita.  La  sua  squisitezza  d'arte  si  concentra  sul 
soggetto  végétale. 

Conduce  la  tinta  con  pennello  molto  intriso,  lasciandola  umida  sulla 
superficie  acquarellata,  cos\  che,  asciugando  senza  macchia,  giova  molto 
all'effetto  délie  trasparenze,  nel  tessuto  végétale. 

Ha  un  tono  di  tinta  a  riflessi  dorati,  frammisto  al  verde  intenso,  che 
rende  in  modo  efficacissimo,  Taspetto  délie  foglie  malate,  ma  non  an- 
cora  secche. 

Per  i  dettagli  di  fibre  più  délicate,  (*)  adopera  la  penna,  anche  sotto 
colore,  e  di  questa  egli  pure  si  serve  con  fermezza  incisiva  ne'  suoi  di- 
segni  a  chiaroscuro  {camaieu)^  ove  per  le  ombre  si  vale  délia  matita, 
dura  nei  risalti,  sfumata  nei  riflessi  e  nelle  pénombre,  in  modo  da  ren- 
derla  irriconoscibile,  cosi  da  apparire  in  taluni  punti,  pennellata  d'in- 
chiostro  di  China.  Ha  un  processo  di  modellatura  in  rilievo,  per  far  spic- 
care  i  disegni  a  penna  e  matita ,  ch'  egli  mi  pare  ottenga  calcando  la 
foglia,  o  Tesemplare  di  pianta,  vera,  al  verso  délia  carta  di  tessuto  sen- 
sibile,  bagnata  ad  hoc  e  lasciata  in  bianco,  con  un  certo  sistema  tutto 
suo,  di  cui  non  mi  è  riuscito  sorprendere  il  segreto. 

II  metodo  si  approssima  a  quelle  che ,  dagli  Inglesi ,  vien  chiamato, 
per  la  riproduzione  di  esemplari  botantci,  «  Nature  Printed  (*). 


(*)  Gome  esempio  nel  génère:  sul  frontispizio  del  citato  volume  «  Olitore 
botanico,  1741  »  volteggia  uno  stuolo  di  farfalle,  tutte  perfettamente  classi- 
flcabili.  Una  grossa  libellula  ad  ali  spiegate,  sfiora  il  lembo  inferiore  di  un 
panneggiato;  ha  il  tessuto  délie  ali,  vitreo,  a  âbre  capillari  moltiplicantisi 
in  infinité,  flnissime  venature  intrecciate  a  reticella;  due  lineette  nere, 
neirestremo  délie  ali  ;  Tesile  corpo  di  color  céleste,  su  cui  spicca  un  dise- 
gno  corne  di  spine  nere  imbricate  verticalmente  ;  questa  è  la  : 

4c  Aeschna  Cyanea  maculaiissima ,  F,  Muller  »  che  trovasi  neir  Isola  di 
Sardegna  ed  in  Piemonte. 

Il  soggetto  è  indubbiamente  copiato  dal  vero,  essendo  autenticamente  ri- 
scontrabile,  a  Palazzo  Carignano,  nel  Musoo  di  Storia  naturale  di  Torino 
=r  Sala  5.",  vetrina  3.*  «  PseudoneuroUeri  ». 

(*)  Moite  sono  le  prove  di  calco  dalla  foglia  o  pianta,  vera,  cspletate,  fin 
dal  XVl^  secolo,  con  fuligine,  atramentum  liàrarium,  sepia  ,  olio  tinto  in 
polveii  d'ombra,  ed  altre  sostanze  tintorie,  ma  tutte  sono  limitatc  a  rcn- 
dere  il  puro  contorno  a  piatto,  sia  pure  riempito  a  colori;  il  solo  metodo 
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ve  egli  stesso  il  nome  botânico  in  calce  alla  figura  délia  pianta, 
0  spesso:  Teofrasto  in  BodeO  da  Stapel;  —  G.  Bauhin  —  Pinax;  — 
)n,  ed  Hermolao  Barbaro  —  Horti  Lusitani  e  Triumphetti  Gio.  Batt., 
i  segue  nella  teoria  antesignana  suUa  sessualità  délie  plante,  come 
i  dal  citato  suo  disegno  «  Phaseolus  americanus,  etc.  (finnatD  in 
L733).  — .  Ha  un  fregio  calligrafico  suo,  caratteristico. 
ie  opère,  conosciute,  di  Francesco  Peyroleiy,  si  possono  accertare: 
.°  N.°  18  studi  di  «  mentacei  »  copiate  «  ex  natura  »,  non  firmate, 
K)noscibili  alla  perfetta  esecuzione  del  disegno  ed  alla  diafana  acqaa- 
ira.  (Certamente  fra  i  più  antichi  suoi  dipinti).  V.  Archivio  Orto 
co,  Torino,  Cartella  N.<>  1,  più  la  Cartella  II*  contenente  abbozzi. 
.®  «  Peiroleri  —  Icônes  stirpium  ex  primix  quas  pinœiti^  —  Un  volume 
3,  contenente  N.<^  46  disegni  a  chiaroseuro,  penna  q  matita^^di 
nte  6  fiori,  con  scritta  autografa,  due  tavole  firmate  (una  in  data 

—  Proprietà  délia  scrivente. 

.<*  «  Stirpium  Icônes  ad  teram  et  naturalem  magnitudinem  —  d/tli- 

—  nec  non  vivis  coloribus  pictae  a  Francisco  Peyrolery  —  Régi 
nensis  Horti  —  Olitore  Botanico,  1741.  »  — V.  Bibliotoca  Nazio 
li  Torino  —  0  —  II  —  294. 

isto  volume,  in  folio,  contiene  tavole  di  fiori,  dipinti  ad  acquerello, 
13,  più  un  frontispizio  raffigurante  so^etti  entomologiei,  di  squi- 
ittura.  (Cfr.  nota  ut  supra). 

.0  I  disegni  délie  XCII  tavole  formanti  il  3.^  volume  délia  «  Flora 
r.  di  Allioni  »  édita  nel  1785  e  deir«  Auctarium  »  (1789),  più,  i  di- 
già  presontati  dallo  stesso,  nel  «  Rariorum  Pedemontii  Stirpium 
wimen  primum  —  Taurini  1755.  » 


i  sia  stato  dato  di  riscontrare,  paragonabile  al  prbcesso  di  rilievo 
ssé),  di  Peyrolery,  sta  in  una  pubblicazione  Inglesc  di  oltre  un  seoolo 
cente,  daU'epoca  in  oui  opéra  va  il  maestro  Piemontese:(1733)  =  «  The 
ofGreat  Britain  and  Ireland-Nature  Printed.  Prinled  incolours  by  Brad- 
ât Evans  —  Patentées  Witefriars  —  London  (epoca  :  circa  Tan  no  iSSOi 
i  osservarsi  perô,  che  la  caria  adoperata  è  totalmente  diversa,  nei 
isi  :  montre  Peyrolery  si  serve  délia  caria  forte  e  diafana,  filigranata 
larca  :  «  grappolo  d'uva  sormontato  da  Cot^ona  Chiusa  »,  l'opéra  in- 
[noderna,  qui  sopra  ciiaia,  è  plasmaia  su  caria  pasiosa,  simile  a  qiiella 
)  pei  calchi  gessati  délie  iscrizionl  archeologiche. 
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5.®  Oltre  2000  (duemila)  tavole  délia  «  Iconog,  Taurh 
denti  i  primi  otto  volumi,  di  esclusiva  opéra  sua,  (salvo  ( 
ventizia),  più,  la  maggior  parte  délie  tavole  incluse  sine 

Di  questi  primi  volumi  dipinti  da  F.  Peyrolery,  che 
svclgono  corne  un  poema  sacro  a  Flora,  le  cui  pagine 
le  strofe  smaglianti,  tralascierô  la  miriade  di  pianticel 
graziosissima  parvenza,  che  mi   condurrebbero  a  tropj 
zione,  e  mi  limiterô  a  segnalare  un  solo  fiore,  ed  un  frut 

«  Iconographia  TauriMUsis,  »  vol.  T,  Tab.  LV: 

4L  IrU  flore  magno  ex  alho  nigricante  C,  B,  P.  (nell 
Hana  L.).  Questa  splendida  tavola  è,  a  parer  mio,  il  «  j 
délia  valentia  del  pittore,  montre  torna  a  grande  ono 
g^à  possedeva,  nella  prima  meta  del  Settecento,  la  rari 
ginaria  da  Susa  d'Africa. 

Il  fiore,  disegnato  e  dipinto  a  perfezione,  è  di  colore 
con  finissime,  innumerevoli,  spruzzature  di  color  more 
calde  tinte  del  «  purple  Tnadder  ». 

Una  meraviglia. 

4c  Icon,  Taur.  vol   VII,  Tah  LXXXIV. 

«   ViHs  vinifera  —  C.  B.  P.  29.  » 

Grappolo  d'uva,  con  foglia,  sulla  quale  si  distingue 
sitaria,  naturalissima  ;  acini  nigriscenti,  di  grande  ver 
tenuti  con  sapiente  lavoro  di  miniatura. 


VI. 


Giovanni  Antonio  Bottione  da  Viû  —  disegnatore 
(per  parte  di  sorella)  di  F.  Peyrolery,  succedette  allô  z 
Valentino  l'anno  1766  (»). 

Egli  ebbe,  fin  da  giovanetto,  la  protezione  di  Allior 
di  Ludovico  Bellardi,  che  lo  raccomandô  caldamente  a 


C)  V.  BoNiNo  loc.  cit.  tom.  11,  pp.  108-109. 
Ctr.  Allioni,  fi.  Pedem.  Prefaz. 

M.  Malpigkia.  Anno  XVlll,  Vol.  XVHI. 


Digitized  by 


Google 


tHBNB  CHIÀPUSSO  VOLI 

opo  averae  con  amorevoli  esortazioni  e  consigli,  guidati  i 
leir  arte  non  facile  di  acconteotare  i  botanici  ritraendo  le 
da  dei  loro  dettami  (*). 

abbia  compiuto  viaggi  di  lungo  percorso,  ai  quali  forse 
sua  assiduità  al  lavoro;  ma  non  si  puô  a*  priori  esclu- 
i  pur  egli  talvolta  seguito  Allioni  e  Bellardi ,  sempre  in- 
•ar  per  ogni  dove  il  terreno,  alla  ricerca  di  pian  te  nuove 
re,  per  mezzo  dei  disegni,  ai  loro  eruditi  corrispondenti  (*). 

)ca  Orto  botanico,  Torino,  due  documenti  che  ci  permettono 

lio,  legato  in  une  di  un  volume  già  proprietà  dei  botanico 
etto  délia  pagina  stanno  N.<>  15  ûgure  di  piccole  plante  al- 
iente  disegnate,  ma  dipinte  da  novizio  neU'arte,  a  colori  ve- 
30  dei  foglio  si  legge:  €Alle  Mani  di  Pietro  BoUione  y>  {fovsè 
ittore)  4c  Fasciœlo  de' primi  lavori  di  Gio.  BoUione  di  Via, 
maestro,  il  quale  fu  poi  a  fnia  persuasione  dall'amatissimo 

D.  Carto  Allioni  prqposto  al  MagistrcUo,  » 
io  sciolto  di  caria  ânissima  (âligranata  alla  marca  di  un*aquila 
)na  ducale)  formato  in  4.<>,  porta  un  disegno,  acquerellato  a 
rentiana  punctata  »  in  calce  sta,  di  mano  dei  Bellardi,  la 
o  lavoro  siatomi  presentato  da  Gio.  Bottione,  dopo  teUe  epoca 
?  anni  sotto  la  mia  direziane,  poscia  (?)  coadiuiare  di  sua  pa- 
Signor  Professore)  Franccsco  Peyroleri  (?)  IllJ^''  Magistraio 
a  ». 

me  sempre,  non  riusciva  facile  ai  pittori,  F accontentare  i 
esigenze  délia  desiderata  precisione;  poichè,  questi,  che  si 
[>erûn  troppo  indulgenti  rigùardo  aile  qualità  estetiche  délie 

e  di  dovere,  severissimi  fautori  délia  più  rigida  esattezza 
ne,  mettendo  spesso  in  non  cale  ogni  effetto  artistico. 

le  exibuit neque  bene  expressa  sunt  folia  floroMa 

0  pUicei  Iwec  Icon »  et  similia^  sono  gli  ammonimenti 

ioni  per  alcune  tavole  délia  Flora  Pedem. 

i,  nel  citato  volume  dipinto  da  Giov.  Bottione  per  L.  Bellardi, 

i  tavola  raffigurante,  assai  metodicamente,  la  «  Rosa  rubri- 

na  cancellatura  a  sette  tratti  di  penna,  spietatamente  fatta 

il  gruppo  fruttifero  dipinto  in  calce,  ove  il  pittore  aveva 

Qa  e  portamento,  facendo  il  frutto  retto  sul  fusto,  mentre 

ro,  a  maturità. 

otevole,  la  rassegnazione  dei  pittore,  che  rifà,  e  molto  meglio, 

imo  con  frutti,  all'angolo  opposto  délia  tavola. 

presentazione  di  disegni  eseguiti  dai  pittori  dell'Orto,  Allioni 
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Egli  rimase,  in  carica,  al  Valentino  sino  alFanno  1802,  epoc) 
venne  surrogato  dalla  propria  figlia  Angela;  ma  quantunque  g 
contÎDUÔ  a  prestar  V  opéra  sua,  finchè  non  glielo  vietarono  la  g 
e  r  indebolimento  délia  vista. 

Come  dato  biografico  intorno  all'epoca  délia  sua  morte,  altro 
biamo  che  un'allusione  (stampata  nel  1816)  del  botanico  Millin  d( 
Maison,  erudito  di  cose  d'arte  del  principio  del  secolo  XIX®  ('] 

Negli  anni  1803-1804-1805,  sotto  la  dominazione  francese,  Gian 
Balbis  che  presiedeva  allora  airOrto  Botanico  di  Torino,  implor 
tiene  dal  Générale  Duca  Menou  «  administrateur  Général  »,  ue 
rivendicazione  di  sussidio  per  gli  addetti  ail'  Orto,  e  fra  questi, 
corapreso  «  le  citoyen  Bottione  dessinateur  »  (*). 

Lodato  a  più  riprese  dai  botanici  del  tempo,  questo  pittore, 


trasse  elogi  da  molti  botanici  stranieri,  quali  Haller,  Villars  ed  altri 
fra  tutti  va  notato  Linneo  che,  in  una  lettora  data  ta  da  «  Upsal  9  N 
1774»,  encomia  entusiasticamente  le  figure  di  piaute  inviategli  d 
(epoca  di  Giov,  Bottione)  dicendole  superiori  a  quante  gliene  fosj 

allora  state  présenta  te  « in  quibus  nonnulae  egregiae  quidi 

«  siitere,  sed  figuras  eorum  saepius  non  satlsfaciunl;  quae  vero  U 
«  uil  Luna  inler  stellas  minores  ;  floreas  diutissime  in  augmentum 
«  menlum  rei  herhariae  ». 

(Cfr.  M.  BuNiVA ,  Réfléctions  sur  tous  les  ouvrages  publiés  et  inéd 
Ch.  Allioni,  Turin  1805,  p.  92). 

(})  Millin  A.  L.,  loc.  cit.  tom.  I,  Chap.  XlII.  «  Turin  Bibliothèqu 
L'autore,  parlando  dei  pittori  délia  Icon.  Taur.  dice:  «  recueil  d( 

«  peintes par  la  famille  Battione  qui,  depuis  longtem] 

«  tachée  au  jardin  botanique.  Le  père  est  mort  depuis  quelques  a 

«  Mcmoria  è  dettata  circa  l'anno  181  i  et  cette  collection 

«  continuée  par  Angelica  Bottione  sa  fille  ». 
(*)  Cftr  Arch.  di  Stato,  Torino,  Mazzo,  Orto  botanico,  documente 
Lettera  autografa,  flrmata  «  Balbis,  Turin  23  Brumaire  an  XII, 

«  Au  général  Menou  administratuer  Général Balbis  profi 

«  matière  médicale  et  de  Botanique Général,  j*eûs  Thonneur 

«  représenter  dans  ma  lettre  du  6  fructidor,  les  besoins  des  Citoj 
«  naglia  et  Giusta  jardiniers  au  jardin  des  plantes,  ainsi  que  du 
«  Bottione  Dessinateur  et  vous  ai  prié  instamment  de  venir  au  se 
«  ces  estimables  Citoyens,  que  Tarrété  du  21  Frimaire  avait  privé 
«  tement  dont  ils  jouissaient  antérieurement  ».  (L'istanza,  péri  n 
è  rinnovata  sino  al  1805). 
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la  Dota  di  perfettibilità  spesso  toccata  dal  suo  predecessore, 
imente  pregevoli  che  ci  danno  a  conoscere  corne,  da  suoi 

novizio,  egli  abbia  notevolmente  progredito  e  sopratutto, 

lavorato. 

ti  sono  riconoscibili  alla  pennellatura  un  po*  manierata, 
li  tratti  ;  usa  il  verde  caldo,  gialliccio,  ottenuto  dal  ramno 
Peyrolery  raccomanda  per  Timitazione  délie  foglie  malate; 
i  chiari  di  un  tono  aureo,  in  certi  casi  efficace,  ma  spesso 
inua  Tuso  dei  colori  vegetali  istituito  da  suo  zio,  ma  non 
a,  nelle  luci,  il  bianco  délia  carta.  Si  scosta  dalla  verità 
iando  le  venature  del  fogliame  a  rabeschi  semi-calligrafici. 
Josità  e  le  rugosità,  facendo  i  fusti  glabri,  color  di  sughero. 
tendenza  ad  ingrandi re  la  proporzione  del  modello. 
ini  Bottione  riesce  maestro,  si  è  neirinsuperabile  tratta- 
ti  carnosi,  nel  citrino  dei  limoni,  nelle  tinte  accese  degli 
•e  un'  abilità  tutta  spéciale  per  i  «  Cactus  »  ed  altre  piante 

cui  si  adatta  il  suo  tratto  miniato. 
asta  di  Giovanni  Bottione,  possiamo  aver  contezza  dalle 
anze: 

grande  quantità  di  tavole  che,  per  induzione  di  metodo 
permesso  attribuirgli  nei  volumi  délia  Icon.  Taur.  conce^ 

0  1766-1802,  ove  appariscono  di  lui,  ben  2700  (duemila- 
oie. 

liva  (Reflections  sur  tous  les  ouvrages  etc.  de  Chartes  Al- 
05,  p.  79.  Cfr.  loc  cit.)  asserisce  che  :  —  «  Les  connoisseurs 
t  aussi,  avec  grande  satisfaction  dans  le  Cabinet  d'Allioni, 
de  plantes  dessinées  par  Bottione  artiste  excellent,  et  co- 

1  môme  d'après  nature  ;  elle  comprenoit  huit  cents  plantes 
il  indigènes;  le  tout  formoit  sept  volumes  »  ed  il  Bonino 
,  p.  442)  lasciô  scritto  che  !lllioni  possedeva  nel  suo  Mu- 
:  7  (sette)  volumi  di  Tavole  in-folio,  comprendenti  800  ((^ 
dipinte  dal  vero,  da  Bottione.  »  Ma  questi  invidiabili  ci- 
grafia  botanica,  sono  divenuti,  oggidi,  irreperibili. 

ristituto  Botanico  di  Torino: 
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—  «  IcoTies  Pîantamm,  Lud,  Belîardi  pictae  a  Joh,  Botione,  volui 
in-folio,  ciascuno  di  circa  60  tavole  colorate.  (Donc  del  Dott.  Oreste 
tirolo  alla  Biblioteca  del  R.  Orto  Botanico  di  Torino). 

—  «  Belîardi,  Icônes,  pictae,  » 

Vol.  1  in-folio,  contenente  N.<»  62  varietà  di  piante  e  fiori  di] 
in  Tavole  62.  (È  il  libro  contenente  il  primo  sag^io  di  G.  Bottic 
Proprietà  del  Dott.  Oreste  Mattirolo. 

•  —  «  Plantarvm  Enumeratio  quas  a  Johanne  Botione  Viucensi,  \ 
colorihus  depictae,  possidet  Carolus  Ludavicus  Belîardi,  Medicinae  Doc 
(In  Raccolta  di  Mss.  autografi  di  C.  L.  Belîardi,  fascicolo  3.<>). 

Le  piante  ivi  elencate,  talune  descritte,  sono  in  numéro  di  145  (c( 
quarantacinque). 

—  Le  Cartelle  N.<>  IV,  VII  e  XV  contenenti  abbozzi  attribuib 
Giov.  Bottione. 

VII. 

Angela  Maria  Rossi  Bottione. 

Figlia  di  Giovanni  Antonio  succedette  al  padre,  assumendo  Timp 
di  pittrice  e  disegnatrice  délie  piante,  presso  TOrto  botanico  di  To 
Tanno  1802  (*),  con  Tannuo  stipendie  di  L.  1060  e  fors' anche,  coi 
desimi  agi  accordati  ai  suoi  predecessori. 

Rimase  in  carica  sino  all'anno  1837,  epoca  in  cui  venne  giubilata 
una  pensione  vitalizia  di  lire  900  annue  (*). 

È  supponibile  che,  prima  ancora  di  essere  stabilita  pittrice  eflfet 


(»)  V.  BoNiNO  loc.  cit.  tom.  II,  pp.  108-109. 

(*)  V.  Archivio  di  Slato,  Torino,  Mazzo  Orto  Botanico  docum.*<>  Xlll. 

«  In  seguito  al  Reale  Bigl.*<>  emanato  il  5  Sett.^'^  1837,  il  Presid.*® 
«  degli  studi  comunica  al  Sig.  Conte  Pralormo  Primo  Seg.'*°  di  Stato 
«  gli  aflfari  interni:  L'età  avanza ta  e  il  progressive  indebolimento  dell 
«  sta,  più  non  permettendo  alla  Vedova  Angela  Rossi  nata  Bottione  c 
4t  teriormente  continuare  neirimpiego  di  disegnatrice  e  Pittrice  délie  p: 
«  a  cui  è  addetta  al  R.  Orto  Botanico  da  trenlacinque  anni  a  questa  p 
«  si  è  S.  M.  degnata  di  concederle,  a  benigno  riguardo  del  lungo  e  lod 
«  sermzio  prestato  nelV  accennata  qualità,  l'annua  pensione  di  Nove^ 

«  Lire  sul  bilancio  délia  Regia  Università  di  Torino ». 

firmato  :  Per  il  Présidente,  Gazelli  di  Rossana 
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abbia  cooperato  ai  lavori  che  eseguivansi  per  conto  dell'  Orto,  e  corne 

^a,  e  coine  ausiliatrice  del  vecchio  genitore. 

ibe  per  protettore  G.  B.  Balbis  e  ciô  si   riconosce  alla  premura  del 

Qtissimo  botanico,  nel  compilare  un  catalogo  di  pian  te  eseguite  da 

ta  pittrice,  ove,  con  lusinghiera  frase  è  detto  ch'essa  dipinge  «  in 

iazione  délia  natura  »  ('). 

lei  spetta  la  dedica  délia  «  Bottionea  »  per  parte  del  botanico  Colla  (*). 

)lla  Icon.  Taurinensis  comparisce  la  sua  maniera  air  inizio  del  qua- 

)simo  volume,  ed  il  lavoro  continua  ad  essere  in  maggior  parte  suo  (') 

a  tutto  il  quarantottesimo  volume. 

operosità  di  Angela  Maria  Bottione  colpisce  chiunque  si  indugi  un 

lento  a  studiarla,  nelle  molteplici  sue  manifestazioni  artistiche.  Oltre 

iuto  prodigato  al  padre,  essa  lavorava  assiduamente,  senza  soccorso 

asiliari. 


Stirpes  quas  Angela  Maria  Bottione  Taurinensis  Joannis  Antonii  pic- 
filia,  vivas  pinxil  in  aemulatione  naturae,  annis  qui  sequuntur, 
)CCVI'VII-V11I'VIIII'X'XI-X1L  Aug,  Taurinorum  Die  XXVMartii  1813. 
et  probavi  —  Joannes  Baptista  Balbis  Boianiœs  Professor  —  Hortique 
^£mici  Prefectus,  (Vi  sono  elencati  oltre  quattrocento  soggetti,  tutti  ri- 
trabili  nelle  ta  vole  délia  lœnographia;  ma  in  numéro  assaipiù  rile- 
e,  sono  i  dipinti  di  Angela  Bottione  esistenti  in  quel  volumi. 
Il  botanico  «  Aloysio  Colla  »  soleva  far  disegnare  e  dipingere  le  plante 
fbrmavano  oggetto  délie  sue  important!  pubblicazioni  e  Memorie  scien- 
le,  dalla  propria  flglia  —  Teofila  —,  che  suppongo  fosse  stata  allieva 
ngela  Bottione,  la  quale  pure  lavorô  pel  Colla,  ed  apparisce,  da  questi» 
ta  in  molta  considerazione. 

n  risulta  che  Teofila  Billotli  Colla  abbia  portata  contribuzione  alla 
Taur. 

Moite  pitture  di  varia  scuola  e  maniera  riscontransi  frammiste  ai  di- 
i  di  Angela  Bottione  in  questi  nove  volumi  dell'epoca  sua.  Ma  oltre 
associazione  di  lavoro  tra  padre  e  flglia,  che  potrebbe  essere  causa  di 
voli  variazioni  nel  metodo,  a  seconda  délia  preponderanza  dell'uno  o 
altra,  è  da  arguirsi  che  non  pochi  artisti  noi  possiamo  ignorare,  che 
i  avranno  cooperato  alla  «  Iconographia  >. 

lune  figure,  ad  esempio,  le  suppongo  eseguite  del  Medico  Giovanni 
li  (Prefetto  deirOrto,  1815-1817)  che  si  compiaceva  nel  dipingere  fiori  ; 
ïueste  poche  immagini  appariscono  troppo  négative  in  estetica,  per 
itare  spéciale  menzione. 
1  più  ablle,  tra  questi  incogniti,  parleremo  più  avanti. 


Digitized  by 


Google 


APPUNTI  INTOBNO  ALLA  €  lOONOGBAPHIA  TAUBINBNSIS 

Abile  nel  disegno,  che  quasi  sempre  eseguisce  a  penna  finiss 
sotto  acquerello,  si  dimostra  eccessivamente  timida  nel  dispensai 
ed  è  peccato,  chè,  con  una  tavolozza  un  po'  più  smagliante,  i 
leggiadri  nella  sagoma,  acquisterebbero  maggior  pregio,  men 
piante  dipinte  cosi,  a  tinte  scialbe,  appariscono  spesso  come  c 

Migliori  rioscono  i  suoi  dettagli  analitici ,  spaccati  e  sezion 
e  fiori,  ch'essa  non  ommette  mai  ad  ogni  studio  di  specie,  e 
rivelano  buona  conoscitrice  délie  leggi  botaniche. 

Ritoraa  al  metodo  del  suo  pro  zio  (Franc.  Peyrolery),  nells 
degli  steli  villosi,  nelle  venature  reticolate  délie  foglie,  nel  p 
valersi,  pel  bianco,  délia  «  'pura,  carta  corUomata  di  negro  ».  Ë 
délia  scuola  deirOrto,  ad  usare  i  colon  vegetali. 

Sono  belle,  fra  le  tavole  sue  incluse  nella  Icon.  Taur.,  le 
Graminacee,  Ombrellifere,  Arenarie  e  quante  piante  a  foglie  e 
nutissimi,  a  fibre  délicate,  richiedono  molti  particolari  alla  penni 
uso  di  pennello  acquarellante;  come  le  erbe  filiformi,  dove  no: 
condurre  colore  in  campo  grande. 

Nelle  tinte  di  sepia,  spiega  maggior  coraggio,  ed  i  suoi  studi  < 
riescono  perfettamente  ;  fra  questi  va  segnalata  la  Tav.  88*  del  ^ 
nella  «  Icon.  Taurinensis  »: 

«  Hydnum  crassvm,  Balbis  ».  Questo  fungo  di  color  bruno, 
giamente  raffigurato,  al  retto  ed  al  verso,  è  si  pu6  dire,  il  cap 
di  Angela  Bottione.  Se  non  Tavessi  trovato  consegnato  auten 
nel  Catalogo  Balbis,  fra  le  piante  da  essa  dipinte  per  la  «  Icono 
avrei  esitato  a  credere  fosse  lavoro  suo,  tanto  ne  è  perfetta  la 
maniera  assai  più  franca  del  consueto  ('). 

Di  Angela  Bottione  si  possono  considerare  le  Opère: 
l.<»  Circa  800  (ottocento)  fra  le  Tavole  contenute  negli 
otto  volumi  (dal  XL®  al  XLVIII»  incl.)  délia  «  Iconog.  Taur. 


0  V.  Balbis  G.  B.,  Flara  Taurinesis.  Prefaz.  p.  VI,  €  in  ùxngi 
«  darum  praesertim,  tum  etiam  Persoon,  aliosque  sequamur.  Singi 
«  speciebus,  quoad  fler  potuit,  «  optirnam  altcujus  auctoris  icône 
«  sque  Iconographiam  Taurinensem,  qua^  in  hujusce  ArchigymrU 
€  iheca  extat,  indicam ». 
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ti  dei  disegni   presentati   dal  Balbis,  ed  alcuni  dal  Colla  e 
lelle  loro  Memorie  airAccad.  délie  Scienze  di  Torino. 
abbozzi   e  studi   contenuti   nelle  Cartelle  VI,  VIII  e  XIV, 
o  Bot.  di  Torino. 


VIII. 


iroleri  —  Torinese  —  incisore  e  disegnatore,  flglio  del  pittore 

'eyrolery,  nato  nel  1741,  operava  nel  1777  (*). 

îumento,  ma  di  valore  indiscutibile,  che  io  abbia  potuto  rin- 

Ua  paternità  di  Pietro  Peiroleri  incisore,  che  valga  a  provare 

Hglio  (e  non  fratello,  corne  si  ritenne  finora)  di  Francesco, 

segnatore  botanico,  è  nella  Flora  Pedemontana  di  C.  Allioni, 

ri  no  1785,  tom.  III,  tab.  I,  rappresentante  frazioni  analitiche 

li  e  foglie,  ove  leggesi  in  calce: 

r.  Peiroleri  del  et  pinx.  —  Petrm  Peiroleri  fil.  (leggi  filïus) 

to  artista,  il  quale  raggiunse  meritata  celebrità,  abbia  di- 
\  daU'adolescenza,  mirabile  disposizione  per  Tarte  d' incisore, 
no  due  tavole  da  esso  firmate  in  una  délie  prime  opère  di 
c  Rariomm  Pedem.  Stirpium  »  in  data  1755. 
etto  toccava  allora  appena  i  gtcattordici  anni^  eppure  queste 
la  IX*  e  la  X*  del  volume,  ove  egli  esordisce  colle  figure: 
mum  alpinum  Hall.  —  Leucojum  angmtifolium  H.  R.  —  Al- 
tara  et  grandiflora  —  Abrotanum  pumilum  e  Anonis  glahra  », 
irme:  Franciscus  Peyrolery  Delin.  —  Petrus  Peyrolery  seul, 
le  fine  ed  accurata,  potrebbe,  a  primo  aspettô,  parère  man- 
densità  delF  inchiostro,  se  non  si  osservasse  ciô  essore  invece, 
pgimento  botanico  dell' artista,  per  rappresentare  il  tessuto 
di  lanugine  di  certe  foglie,  corne  ad  esempio  nelF  «  Helian- 
dnum  »  tab.  IX,  fig.  1. 
îiroleri  prosegul,  nei  libri  d'Allioni,  Topera  sua  felicemente 

lNi,  Encicîopedia  metodica. 
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iniziata,  coirincidere,  sempre  su  disegno  del  padre,  pressochè  tu 
sole  eccettuate)  (*)  le  Tavole  délia  FI.  Pedem.  ove  le  indicate  fi 
Tab.  I  (loc.  cit.)  sono  da  interpretarsi  valevoli  per  tutto  il  voli 
quaoto  si  riferisce  a  disegno  ed  incisione. 

L'uno  e  Taltro  di  questi  suoi  lavori,  ci  provano  come  egli  al 
volta,  forse  per  accondiscendere  a  desiderio  paterno,  disegnato 
botanici;  benchè  il  suo  bulino  si   esplicasse,  colFandar  del  tem 
l'arte  del  riprodurre  le  umane  sembianze,  in  ritratti  storici  e  s 
legoriche. 

Pietro  Peiroleri  fu  allievo  del  Beaumont  (*)  che  aveva  fondât 
rino,  una  scuola  d'intaglio  sul  rame,  e  circa  Tanno  1770,  in  qi 
artista  distinto,  venne,  per  munificenza  di  Re  Carlo  Emanuele  II 
data  e  trattenuto  a  Venezia  j)er  apprendere  ivi  la  sua  prof  est 
tuustro  incùore  Giuseppe  Wagner  ».  (Cfr.  Claretta  loc.  cit.  p. 

Lungi  dal  voler  annoverare  Pietro  Peiroleri  fra  i  pittori  e  rac 
botanici,  non  mi  è  parso  portante  un  fuor  d'opéra,  il  famé  < 
questi  appunti.  E  ciô  perché,  a  mio  giudizio,  oltre  aile  menzic 
cisioni  Allioniane,  moite  tavole  egli  avrebbe  disegnate.a  peni 
Icon.  Taurinensis,  che  poi  venivano  da  altri  dipinte. 

I  disegni  netti,  finissimi,  che  riscontransi  sparsi,  ma  assai  fr 
nei  volumi  XXXVI  —  XXXVII  —  XXXVIII,  raffiguranti  gra 
perfette;  il  contorno  segnato  ad  inchiostro  turchino,  le  imprc 
traccia  solcante  la  pasta  délia  carta,  lascierebbero  supporre  calcc 
da  mano  ferma,  avvezza  al  bulino. 

Prima  di  chiudere  il  ciclo  di  questi  quattro  artisti  di  una  m 
famiglia,  succedutisi  in  una  stessa  missione  di  lavoro,  osserverô 
siste,  ad  intervalli,  nella  Iconographia  Taurinensis,  durante  il  per 


(ï)  Cfir.  ALLioNi,  loc  cit,  ove,  delle  tab.  LXXXV*  e  LXXXX*,  ch< 
scono  disegno  di  Franc.  Peyrolery,  la  prima  è  flrmata  :  Ramis  se 

U  Ramis,  Giovanni  o  Giuseppe,  disegnatore  ed  incisore,  opéra  va  i 
«ra  di  Parma,  ed  aveva  in  moglie  Teresa  Ramis  Ronzini,  di  Pavia, 
rava  nella  medesima  arte,  nel  1760.  (Cfr.  Zani,  loc.  cit.). 

(*)  V.  Gaudenzio  Clarbtta,  /  reali  di  Savoia  munifici  fautori  d 
ecc.  ecc.  Torino  1893,  p.  167. 
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abbiamo  testé  studiato,  un  metodo  di  pittura  che  chiamerei  ibrido,  per 
la  miscela  délie  manière  usate  dal  padre  e  dalla  figlia  Bottione,  con  re- 
sidui  délia  scuola  di  Francesco  Peyrolery.  Cîosa  naturalissima,  del  reste, 
essendo  note  che,  per  lunghissima  série  di  anni,  questi  tre  pittori  si  suc- 
cedettero  al  servizio  delFOrto  Botanico  del  Valentino,  gerarchicamente 
attingendo  cognizioni  e  precetti,  mescendo  successivamente  Topera  loro, 
nella  riproduzione  dei  medesimi  modelli,  e  che,  Pietro  Peiroleri  aveva, 
fin  dall' adolescenza,  esplicate  in  quell*  ambiente,  le  eccezionali  sue  atti- 
tudini  aU'arte  del  disegno. 

E  da  tener  présente  altres\,  che  in  taluni  casi  i  disegnatori  copiavano 
la  sagoma  di  quelle  piante  che,  per  la  innata  fragilità,  non  potevansi 
a  lungo  conservare  fresche,  da  esemplari  diseccati  e  compressi,  corne  ne 
fa  fode  il  Balbis,  per  la  figura  délia  «  Moerinffia  muscosa  »  (Mîseellanea 
Botanica  1803)  (*). 

Oppure,  decalcavano  il  contorno  da  stampe  o  schizzi  non  sempre  corretti, 
il  che  ha  generato  una  confusione  indescrivibile  di  metodo  e  di  maniera. 

Se  questi  sistemi  tornavano,  nei  casi  di  estrema  nécessita,  a  vantaggio 
délia  precisione  botanica,  non  potevano,  di  certo  giovare  alla  vitale  im- 
magine  délie  naturali  movenze,  ne  condurre  a  discernere  quale  mano 
di  artista  avesse  tracciato  il  disegno. 

IX. 

Maddalena  Lisa  nata  Mussino,  entrô  effettivamente  in  uficio,  corne 
disegnatrice  e  pittrice,  presse  l'Orto  botanico  del  Valentino,  Tanno  1838  (') 


(0  Cfr.  loc.  cit.  p.  21  e  Tabula  5,  flg.  2:  «  M.  Muscosae  simillimam  adno- 
«  tasset.  Iconem  adjungere  placuit,  eœ  sicco  specimine  desumptam,  ut  sin- 
«  gularem  tamen  plantulam  aspicere  datum  sit  ». 

(L'inciaione,  Arma  ta:  «  Chianale,  Amati  et  Tela  à  Turin  »  ô  su  disegno 
dl  Giovanni  Bottione  o  flglia). 

(»)  Cfr.  Archiv.  di  Stato,  Torino,  Université,  Mazzo  Orto  Botanico,  docu- 
raonti  XIIIo  e  XIV^  ». 

Consta  che,  col  cambiamento  délia  pittrice  abbia,  l'Amministrazione  Uni- 
versitaria,  cambiato  pure  il  sistema  di  retribuzione.  Venue  Ûssata  a  40  ta- 
vole  annue,  pagaie  caduna  Lire  iO,  la  quantità  dei  dipinti,  da  eseguirsi 
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succedendo  ad  Angela  Bottione,  presso  la  quale  trovavasi,  da  tempo,  in 
qualità  di  domestica. 

Essa  tenne  Timpiego  sino  al  febbraio  1869,epoca  del  suo  decesso  (*) 
Era  moglie  di  Domenico  Lisa,  capo-giardiniere  deirOrto,  che  lasciô  un 
elenco  di  muschi  dei  dintorni  di  Torino.  (Cfr.  Saccardo,  1.  cit.  tom.  I,  p.  90). 

MaddaloDa  Lisa  abbandona  affatto  i  metodi,  forse  un  po*  antiquati,  de* 
8uoi  predecessori  ;  addotta  i  colon  minerali,  polverizzati.  Non  ha  scru- 
polo  di  prodigar  le  tinte  a  corpo,  ne  di  usare,  anche  troppo,  del  verde 
?ivo,  cosl  detto  €  Veronese  »,  per  nulla  confacente  aile  erbe  ch'essa  è 
chiamata  a  raflSgurare,  costringendole  corne  oppresse  dal  colore  opaco, 
uniforme,  senza  modulazione  di  sfumature.  Affetta  da  una  specie  di  dalto- 
nisme del  verde,  non  sente  la  soavità  di  questa  tinta,  che  pei  varioplnti 
toni  del  prisma  luminoso,  puô  in  natura,  variare  allMnfinito,  sul  tessuto 
dfigli  steli  e  délie  foglie  e  che  il  suo  pennello  conduce  a  tutto  spiano, 
eon  persistente  monotonia. 

Forse,  incoraggiava  Tandare  assai  meccanico  del  suo  operare,  la  ec- 
cezionale  indulgenza  che  perogni  dove  incontrava,  riducendo  cosi  Tarte 
sua  a  quella  di  passiva  alunna,  che  fa  quanto  puô  e  sa  per  levarsi  d'im- 
barazzo,  fîduciosa  di  non  incorrere  nel  rigore  del  botanico  arbitre  de' 
suoi  lavori. 

Ciù  premesso,  è  dovere  Tammettere  ch'essa  assurge  a  bellissime  pa- 
gine nell' ultime  période  délia  €  Iconographia  »,  dove  la  sua  maniera 
comparisce  fin  dal  XLIX  volume. 

Le  tavelé  dipinte  da  Maddalena  Lisa,  sono  pressochè  interamente  de- 
dicate  a  fiori  da  giardino,  e  rappresentano  il  portate  délia  intensa  col- 


per  la  Iconog.  Taur.  che  pei  venivane  legati  cemplessivamente  ad  ogni 
triennio. 

(Gosl  risulta  dal  dorse  di  legatura,  di  quattro  îvk  gli  ultimi  volumi;  il 
volume  ultime  cemprende  un  quadriennio). 

La  pittrice  pei,  riscueteva  Lire  20,  per  ciascuna  tavela  dipinta  in  più 
délie  preûsse. 

Il  suo  stipendie  anAuo  aU'infiiori  deU'opera  prestata  per  la  «  Iconographia  » 
era  di  L.  970  (nevecentesettanta)  (Cfr.  Arch.  di  State  lec.  cit.). 

(*)  Cfr.  E.  BuRNAT,  lec.  cit.  p.  16. 

V.  G.  Mattirolo,  Eeliquiae  Morisianae,  p.  2. 
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iivenuta  allora  la  meta  deU'Orto,  che  più  che  ai  requisiti  di 
anica,  rispondeva  a  quelli  di  splendido  giardino  di  una  villa. 

esempio  magnifiche  la  niaggior  parte  délie  tavole  del  vo- 

coutenenti  (due  eccettuate)  figure  di  fiori  a  grande  effetto 
9.  Fiori  strani  di  Orchidée  gigantesche,  punteggiate,  orlate, 
ebrate  ne'  più  caldi  colori,  richiedenti  dovizia  di  tinta,  senza 

dettaglio. 

ittrice  riesce  pur  bene  nello  studio  dei  tronchi  ispidi  ed  at- 
a  sezione  recisa,  che  essa  rende  con  verità. 

certe  prove  (brouillons),  che  di  lei  si  riscontrano  nelle  Cartelle 
),  ho  potuto  spiegarmi  corne  Maddalena  Lisa  avesse  avuto  la 
a  di  avère,  non  solo  a  maestri,  ma  pur  anche  ad  ausiliari, 
,  il  célèbre  Heyland,  nella  pittura  miniata,  Egidio  Rignon. 

ricorrendo  col  pensiero  a  certi  dipinti  di  scuola  isolata,  fram- 
1  ultimi  volumi  sopraccennati,  pur  non  potendo  ciô  asseverare 
ion  firmate,  mi  è  parso  che  qualche  lavoro  dei  predetti  artisti 
lia  €  Iconographia  ». 

Iode  di  Maddalena  Lisa,  va  segnato  ancora,  il  pregio  non  tra- 
;lla  sua  coscienziosa  operosità.  Essa  ha  lavorato  molto  a  lungo, 
azio  di  oltre  un  trentennio,  si  adoperô  con  instancabile  zelo 
iiissione,  sino  air  ultime  anno  di  sua  vita. 
a,  la  «  Iconographia  Taurinensis  »  si  potè  continuare  con 
za  interruzione,  per  parecchi  volumi  sempre  degni  di  encomio; 
>r  attestato  che  le  si  possa  conferire,  si  è  la  constatazione  délia 
à  deir  Istituto,  nel  mantenere  più  avanti,  la  caricîi  di  pittore 
liegati  deirOrto  stesso. 
•ova ,  non  siasi  trovato  chi  valesse  a  surrogare  quesf  artista 

mancata,  si  puô  dire,  sulla  breccia. 
10  considerare  di  Maddalena  Lisa  le  seguenti  opère: 
periodo  délia  Icon.  Taur.  che  va  dal  XLIX^  al  LXIV^  volume, 
ittribuibili  a  Madd.  Lisa,  non  meno  di  1200  (milleduecento) 


Mioteca  delV  IsL  botanico,  Torino,  Regristro  «  Iconographia  Tath 
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2.^  Tûvole  84  (ottantaquattro)  disegni  di  piaote  e  fiori  inclusi  nella 
«  F^a  Sardôa  »  del  Prof.  Cavalière  Giuseppe  Giacinto  Moris,  édita  in  3 
volumi  1837-1859. 

3.®  Varie  Tavole  di  figure  vegetali,  presentate  dallo  stesso  Moris,  nelle 
sue  Memorie  aU'Accademia  délie  Scienze  di  Torino. 

4.0  Le  Cartelle  IX»  -  X»  -  XI»  -  XVI»  -  XVII»  -  XVIII»  e  XXI»  (con- 
servate  presse  r  Istituto  botanico  di  Torino)  contenenti  prove  ed  abbozzi. 

X. 

Heyland  (Giovanni  Cristoforo)  nato  a  Francoforte  sul  Meno  nel  1791, 
morto  nel  1866  (*),  disegnatore,  si  occupô  specialmente  di  organografia 
botanica. 

Alfonso  de  CandoUe  lo  menziona  fra  i  più  perfetti  disegnatori  scien- 
tifici  deir  epoca  sua  (')  e  lo  onora  col  dedicai^li  la  «  Heylandia 
DC.  ». 

Nicola  Carlo  Seringe  lo  associa  ripetutamente  aile  sue  scoperte  speri- 
mentali,  conie  risulta,  in  più  d'una  délie  dotte  sue  monografie  ('). 

Sorprendente  è  la  nitidezza  délia  sagoma  nelle  figure  organografiche 
dello  Heyland;  eppure,  cosa  strana,  non  mancano  di  vitalità;  si  direbbe 
ch'egli  opéra  la  vivisezione  del  fiore. 

Il  s^reto  délia  plasticità  classica  che  assumono  i  suoi  disegni,  sta,  a 
parer  raio,  nella  ferma  sicurezza  délia  mano',  che  dà  il  chiaroscuro  colla 
semplice  linea,  leggera  nella  luce,  calcata  nel  lato  ombrato. 

Non  vorrei  incorrere  in  un  paradossQ,  dicendo  che  talune  sue  figure 
appariscono  corne  modellature  di  bassorilievi  greci,  pur  niantenendosi 
studi  botanici. 

Teofrasto,  il  classico  descrittore  délia*  ferale  stirpe,  sarebbe  soddisfatto 


rinensis,  Index  Siirpium  R  Horli  Bot.  Taur.  quas  pinxit  Magdalena  Lisa 
anno  1834-1868  ». 

(*)  Cfr.  Pritzbl,  Thésaurus  Literaturae  botanicae  etc.  f.ipsia  1872  p.  143. 

(*)  Cfr.  De  Candolle,  Intr,  à  la  hotan.  Bruxelles  1837,  p.  273. 

(3)  V.  Nicolas  Charles  Seringe,  Mémoire  sur  les  Cucurbitacées,  lue  à  la 
Soc  de  Phys.  et  d'Hist.  natur.  Genève  1824,  p.  20. 
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del  8U0  «  Aconitum  Anthora  »  (*)  e  per  contro,  ne  lo  sono  pure  i  mo- 
dérai scenziati,  Alfonso  De  Cândolle  e  Carlo  Seringa,  ed  entrambi  glielo 
manifestano,  reiteratamente,  nei  loro  scritti. 

Taie  era  Fartista,  che  Maddalena  Lisa  ebbe  a  collega,nei  disegni  per 
la  Flora  Sardôa  del  Moris.  ('). 

Che  questo  abilissimo  disegnatore  abbia  dato  un  contributo  aile  Ta- 
vole  délia  Icon.  Taur.,  è  cosa,  se  non  provata,  spiccatamente  risultante, 
awalorata  dalle  moite  sue  firme  nelle  prove  dei  disegni  che  si  conser- 
vano  nell'lstituto  botanico  del  Valentino  ('),  e  dalla  perfezione  anatomica 
di  certi  frammenti  fiorali,  che  riscontransi  in  calce  aile  figure  complète. 

Per  quanto  io  abbia  potuto  osservare,  Topera  dello  Heyland  è  tutta 
esclusivamente  di  disegnatore;  corne  acquerellista  si  limita,  molto  bene 
perô,  alla  tinta  neutra  d'inchiostro  di  China. 

Mai  ho  riscontrato  di  lui,  dipinti  a  colori. 

Probabilmente,  egli  interveniva  nei  casi  più  difficili,  corne  nella  com- 
plicata  struttura  délie  leguminose  a  semi  elittici,  e  nelle  sezioni  analitiche 
degli  spaccati  di  frutti  e  fiori,  richiedenti  un  alto  grade  di  dottrina  scien- 
tifica;  la  pittrice  poi,  colori  va  su  tracciato  suo. 

Heyland  non  era  impiegato  alFOrto  del  Valentino;  lavorava  in  Torino 
per  proprio  conto,  forse  non  a  stabile  dimora,  essendo  chiamato  spesso 
da  scienztati  di  vari  paesi. 


(1)  V.  N.  C.  Sbringe,  Esquisse  (Vune  Monographie  sur  le  genre  «  aœnitum  > 
lue  à  la  Soc.  de  Physique  de  Genève,  21  Janvier  1822.  (L' ultime  paragrafo 
d'introduzione  e  le  tavole:  «  Aconitum  Anthora  {monslruosum)  «e  «  Acch 
nitum  Conspectus  »  (Proepetto  degli  aconiti). 

(*)  Valga  a  dimostrare  questa  associazione  di  lavoro,  estensibile  certa- 
mente  ad  altre  opère,  la  seguente  nota  statistica  da:  «  Delponte  Guida 
Ort,  ecc.  ecc.  »  loc.  cit.  p.  XLI. 

GiusEPPE  Moris,  Flora  Sardôa,  contiene: 

(anno  1837-39)  l.<>  vol.,  Tav.  disegnate  da  Madd.  Lisa 72 

(   »      1840-43;  2.**    »       »     opéra  parte  di  Madd.  Lisa  e  parte  del  Sig. 

Heyland 23 

(  »      1844^9)  3-0    »       »     che  appartengono  tutto  al  Sig.  Heyland    .    19 

Totale  tavole    U4 
«  Tanto  le  une  che  le  altre,  furono  incise  dal  Botta  ». 
(»)  Gfr.  ibid.  Cartelle  XI  -  XVI  -  XVII  -  XVIH. 
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Molto  ebbe  a  giovarsi  deir  opéra  sua,  la  Casa  éditrice  Pomba.  SeriT9v& 
gli  appunti  e  commenti  de*  suoi  schizzi  in  lingua  francese,  eome  risulta 
da  certe  sue  prove  spedite  a  Toriao,  indirizzate  al  botaniea  Moris,  datate 
da  Parigi  184345  (*). 

XI. 

Epdio  Rignon  —  Dottore  CoUegiato,  ebbe  fama  di  Medico  valente, 
conoscitore  d*arte  egregio  e  miniatore. 

Ricoprt  importanti  cariche  nel  Municipio  di  Torino;  fu  Membre  del- 
r  Accadem.  d'Agricoltura  (eletto  il  5  Grennaio  1853)  e  scrisse  varie  Me- 
morie  agricole  e  biografiche,  inserite  negli  atti  dell*Accademia  stessa,  ed 
un  €  Ricordo  di  viaggio  botanico  »  in  coUaborazione  con  G.  B.  Delponte  (*). 

Amico  del  Baniva,  del  Bonino,  del  Moris;  legato  da  fratemo  affetto  con 
Giov.  Battista  Delponte,  che  lungamente  presiedette  ail*  Orto  botanico  di 
Torino,  il  Rignon  frequentava  Tambiente  del  Valentino  e  si  coinpiaceva 
nel  dipingere  fiori,  ch'egli  miniava  stupendamente. 

Dalle  Cartelle  deiristituto  si  deduce  corne  egli  vi  lavorasse  al  tempo 
di  Maddalena  Lisa,  ed  a  questa  egli  abbia  recato  aiuto  e  consigli  d*arte. 

Neir  incartamento  che  ha  per  titolo  «  Disegni  originali  deir  Opmcolo  » 
«  Styrpium  Exoticarum  pugillus  »  (Delponte  1854)  (')  vi  sono  qaattro 
tavole  formate  in  4%  dipinti  finissimi,  miniati  su  cartoncino  tinto,  a  co- 
lori  misti  di  guazzo,  stemprati  in  gomma,  délia  quale  serbano  la  lu- 
centezza  che  awiva  la  tinta;  tre  di  queste  preziose  tavole,  (che  hanno 
rincisione  avanti  lettera  di  riscontro)  sono  firmate: 


(>)  Cfr.  ibid.  Cartella  XX. 

(^  Negli  annali  délia  R.  Accademia  di  Agricoltura  in  Torino: 

Vol.  XI,  p.  138  —  Cenni  sKmci  sulV Accademicu 

>     IX,  p.    69  —  Cenni  hibliografid  ml  Drenaggio  in  Piemonte. 

»     XI,  p.  130  —  Noiixie  biograflche  sulV Accademico  D.  Cav.  Bonino  G., 

G.  B.  Delponte  e  Dott.  Ck)lleg.  E.  Rignon  —  «  Un  Ricordo  dei  Dintorni  di 

«  Courmayeur  ossia  Piccolo  serto  di  fiori  raccolti  nell'escursione  fatta  al 

<  Colle  del  Gigante  addi  30  Luglio  i859  dalle  L.  A.  R.  I  Principi  Umberto 

«  ed  Amedeo  di  Savoia  ecc.  ecc ».  «  (Si  traita  délia  sistemazione  di 

«  N.o  62  plante  alpine).....  ». 

Da  lettera  del  Dott.  Ores  te  Mattirolo,  Torino  14  Giugno  1904. 

(^  V.  BiblioL  IsL  Botanico,  Torino,  Cartella  XXni. 
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€  Egiditu  Rignofi  pinxU  ». 

Nel  medesimo  pieg^,  trovansi  di  «  Maddalena  Lisa  >  firmate  :  tav.  7. 
Délia  Iconog.  Taurinensis,  non  saprei  attribuire  ad  altri  che  ad  Eg^dio 
Rignon,  le  tavole  37-39-113  nel  vol.  LUI: 

€  Tab.    37  —  Eugenia  jambos^  Lin.  »  Ramo  fiorito  di  arbusto  coltivato. 

Bella  pagina  di  verità  botanica  ed  in  pari  tempo,  di  artistica 

riudcita. 

€  Tab.    39  —  Pelarganium  heterogantum  Hérit.  »  ;  mirabilmente  pesa  la 

fiamma  vellutata,  nel  rosso  acceso  del  fiore,  ed  il  lavoro  aoa- 

litico  del  frammento,  in  calce. 

€  Tab.  113  Cassinia  spectabilis  R.  Br.  ».  Indovinatissima  nella  sommità 

dei  ranioscelli  in  spica  fionta  di  mini  mi  pappi  bianchi,  e  nella 

morbidezza  del  tessuto  serico,  di  un  vende  glauco,  délie  foglie. 

Proverebbero  inoltre  il  suo  contributo  alla  «  Iconographia  »  certi  di- 

pinti  a  guazzo,  di  colorazione  consistente  e  lucente,  eseguiti  con  rara 

perfezione  nel  metodo  dei  so})ra  indicati,  che  riscontransi  fin  dall'epoca 

di  Angela  Bottione,  intercalati  a  piû  riprese,  dal  volume  XLI  al  XL VIII. 

Fra  questi  è  la  figura,  unica  di  incognito  miniatore  (*),  nel  voL  XLI, 

tab.  61  «  Aucuba  Japonica  »  (coltivata). 

È  un  ramo  di  arbusto  con  foglie  simili  a  quelle  dei  citroni,  di  un 
verde  intensissimo,  lucido,  tendente  al  giallastro  con  chiazze  glauche  di 
vivo  contrasto  al  retto,  affievolite  al  verso.  Il  fiore.  crocifero,  color  viola, 
801^  in  mazzettino  all'apice  del  ramo  foglioso.  È  la  più  bella  tavola 
del  volume. 

XII. 

Conosciuti  da  Carlo  Allioni  furono  i  primi  ventotto  volumi  délia  «  Ico- 
nographia Taurinensis  »,  come  egli  ne  dà  testimonianza  nella  «  Flora 
Pedemontana,  vol.  I,  Prefazione  ». 


{})  Questi  dipinti,  miniati  a  guazzo,  di  autorc  ignoto,  ma  che  sino  a  nuovo 
indizio  stimerci  attribulbiii,  per  la  maniera,  ad  Egidio  Rignon,  sono  tut- 
tavia  inseriti  in  volumi  alquanto  antichi,  rispetto  aU'epoca  sua.  Ciô  po- 
trebbe  derivare  da  Indugio  nella  lega.tura,  ma  non  essendo  i  volumi  datati, 
ne  avendo  dati  precisi  sulla  nascita  del  Rignon,  mi  torna  impossibile  cor- 
reggere,  se  anacronismo  vi  fosse. 
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« CUata  saepUsime  legunùmr  Iconograpkià  Taurinmsù  f>oluminae, 

<  fuae  stirfium  effigis9  vivis  coloribm  pictas  exhibent  a  nostratiim  Bo- 

€  tanopkiUs  commode  consnlendas  » <ex  Us  compacta  sunt  XXVIII 

€  volumina ». 

Un  attente  e  non  brève  esame  di  comparazione,  che  mi  parve  utile  a 
dimostrare  il  valore  scientifico  délia  «  Iconographia  »  stessa,  mi  ha  con- 
dotta  a  poter  stabilire  Tidentità  ed  il  numéro  délie  Tavole,  délie  quali 
1*  illustre  Âllioni  si  valse,  nei  varî  suoi  lavori. 

E  dico  varl,  perché  cosi  risulta,  non  solamente  dalla  «  Flora  Ped&- 
mantana  »  édita  in  Torino  V  anno  1785,  e  dair  «  Auctarium  »  edito  nel 
1789,  ma  aneorn  dal  «  Rariorum  Pedem^ontii  Stirpium  »,  stampato  nel 
1755,  epooh  eonc(mlante  coU'  inizio  dei  primissimi  volumi  délia  «  Icono- 
graphia  ». 

Due  sono  i  modi  coi  quali  viene  indieata,  come  fonte  dimostrativa,  la 
lûon.  Tour,  nei  libri  di  Allioni. 

Il  primo,  e  più  palese,  si  deve  cercare  nelle  tavole  incise  che  costitui- 
seono  il  terzo  volume  délia  Flora  Pedem.,  come  nelle  altre  ta'^ole  illu- 
straHte  délie  citate  sue  opère,  riproducenti  disegni  nella  «  Iconographia  » 
eonienuti. 

(Come  ad  esempio  —  V.  Pi.  Pedem.  tom.  III.  Tavole  incise  XCII  il- 
lustrant! specie  237). 

Il  seconde,  sta  nel  fréquente  rinvio  alla  Icon.  Taur.  che  Allioni  mette 
nei  suoi  volumi  di  teste,  al  paragrafo  particolare  di  ciascuna  délie  piante 
per  le  quali,  a  eomplemento  délia  parola  scritta,  egli  stima  neceesario  il 
confronte  con  Tesemplare  disegnato  e  dipinto,  accordando  in  tal  guisa, 
aile  fatiche  dei  suoi  disegnateri,  una  virtuale  patente  di  valore  botanico. 

Nei  due  volumi  di  teste  délia  Flora  Pedem.  trovansi,  sopra  un  com- 
plesso  di  piante  =  2813  (duemilaottocentotredici)  descritte  e  eemmentate 
dall'autore,  ben  1425  (milaquattrocentoventicinque)  tavole  délia  «  Icono- 
graphia »  citate  come  confronte  oculare  dei  soggetto,  Gos\  ripartite: 

FIP.  I  piante  descritte  nel  teste  =  1279  —  riscontrabili  nella  le.  Taur.  889 
»     n     »  »  »   =1534—  »  »     »      »     536 

Totale  2813  1425 

XL  Mëlpighia.  Aimo  XVm,  YoL  XVm. 
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citate  neir  €  Auctarium  »  (*). 

0  lavoratore,  ebbe  pure  la  perspicace  proprietà  di  assi- 
i  fosse  di  utilizzabile'  all^epoca  sua,  in  fatto  di  docu- 
[*)  corne:  erbari,  cataloghi,  esemplari  fossili,  dipinti  e 
lemorie,  libri  ed  altri  saltuari  lavori  di  botanofili  sub- 

Lesta  sua  enei^ia,  e  con  non  lievi  sacrifizi  finanziari,  potè 
più  svariate  fonti,  buon  numéro  di  cimelii  e  raccolte 

iegati  al  suo  sapere,  coordinati  al  suo  fine,  gli  valsero 
opère  utilissime  alla  scienza  obbiettiva,  ed  in  particolar 

le  conoscitura  dei  vegetali  délie  regioni  Piemontesi. 
egli  assevera  €  che  tvMo  quanto  accenna  e  scrive  nella 

uctarium,  egli  lo  vide  e  lo  esamind  di  persona  »  ('). 

reggiate  sue  descrizioni,  si  riscontra  taie  dottrina  e  chia- 

lioni,  da  confermar  pienamente  questa  sua  coscienziosa 

al  precipuo  scopo,  rivolto  a  provare  il  valore  scientifico 
phia  Taurinensis  »  si  puô  concludere  che,  avendo  To- 
sfatto  le  aspirazioni  di  un  tanto  compulsatore,  essa  puô 
essere  annoverata  fra  le  ragguardevoli  del  suo  tempo, 
essere  considerata  come  codice  consultivo  di  Storia  Bo- 

da  buona  stella,  la  €  Iconografia  Taurinensis  »  fu,  per 
corso  délia  secolare  sua  esistenza,  a  due  riprese  salva 

ïlinare  del  XVIII''  secolo,  allMncetta  dei  Commissari  ddia 
cese  che,  frementi  apprezzatori  d*ogni  bellezza  dell^arte 
dati  a  sviscerare  anche  gli  scaffali  délie  Biblioteche,  e 


ihe  le  citazioni  vertono  esclusivamente  sui  primi  ventotto 
[a  Francesco  Peyrolery  e  Giovanni  Bottione. 
EiOLO,  Illustrazione  di  un  Erbario  del  Colle  di  Soperga  ecc. 
6-7. 

oc.  cit.  tom.  II,  p.  439. 
Gandollk,  Introduction  à  la  botanique^  Bruxelles  1837, 
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corne  eloquentemente  dice  il  Napidne:  «  vi  avean  recata  la  dispersione 
e  la  rapina  »  (*). 

Sfuggi,  or  son  pochi  mesi,  alla  voragine  del  disastroso  incendio  che 
invase  la  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  fatalmente  annientando  opère 
d'inestimabile  valore. 

Onde,  a  suggello  d'incoluraità,  s'aweri  Taugurio,  chfe  lo  spirito  di 

Carlo  Allioni,  il  grande  naturalista  già,  per  oltre  mezzo  secolo,  falcro 

degli  stiidi   botanici  in   Piemonte,  continui  ad  aleggiare  sopra  quanti 

studiosi,  saranno  per  trarre  da  quelle  pagine,  ispirazione  d'arte  e  pre- 

cetti  di  scienza. 

Irbnb  Chiapusso  Voli. 
Borna,  31  Maggio  1904.  * 


p.  268.  «  Bibliothèques  ».  «  Il  y  a  des  sciences  où  les  livres  se  succèdent 

<  et  s'oublient  plus  vite  que  les  générations  qui  les  ont  vu  paraître.  Ce 

<  n'est  pas  le  cas  en  histoire  naturelle.  Toutes  les  fois  qu'un  livre  contient 

<  des  observations,  surtout  des  planches^  faites  directement  d'après  nature, 
«  les  savants  sont  obligés  de  le  consulter  et  de  le  citer,  môme  plusieurs 

<  siècles  après  qu'il  a  parti.  Le  grand  livre  de  la  nature  était  ouvert  jadis 
«  comme  à  présent,  et  une  observation  ancienne  peut  être  meilleure  qu'une 
«  moderne  ». 

(')  V.  Oaleani  Napione  di  Cocconato  (G.  Franc).  Notizia  délie  Antiche 

Biàlioleche  délia  Real  Casa  di  Savoia,  Torino  1826,  p.  51.  « la  libreria 

giâ  scelta  e  copiosissima  annessa  al  Collegio  de'  gesuiti  andata  in  âamme 
qaando  i  Arancesi  colle  palle  incendiarie  fulminarono,  nell'anno  1799,  la 
città  di  Torino  ;  e  la  biblioteca  stessa  délia  université,  quantunque  favorita 
in  apparenza  da'  nuovi  dominatori  venne  spogliata  de'  suoi  cimeli  i  pîù 
rari  e  preziosi ». 

Nel  caso  spéciale  di  cimelii  botanici  italiani  caduti  in  possesso  straniero: 
Vedi  «  0.  Mattirolo,  V  Opéra  botanica  di  Ulisse  Aldrovandi,  Bologna  1897, 
p.  78  »  dove  l'Illustre  autore,  a  proposito  dell' asportazione  dei  Cimelii  Al- 
drovandiani,  confuta  patriotticamente  le  altezzose  parole  dettate  dal  Saint- 
Lager. 

N.  B.  Mentre  il  présente  scritto  già  si  trovava  in  corso  di  stampa,  per  di- 
sposizionc  Ministeriale,  caldamente  invocata  dal  Prefetto  deirOrto  botanico 
di  Torino,  Gav.  Dott.  Oreste  Mattirolo,  la  «  Iconographia  Taurinensis  »  veniva 
integraimente  trasmessa  alla  Biblioteca  dell'lstituto  botanico,  nel  Castello 
del  Valentino,  rawisandone  più  opportuna  la  sede  in  quell'ambiente  stesso 
di  dove  emanavansi  la  genesi  e  l'offlcina,  creatrici  del  libro  mirabile. 
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n  Génère  Hieracinm 

!LLE  OPERE  E  NELL'EBBABIO  DI  ALLIONI. 

(Nota  di  S.  Bblli  delFUniversità  di  Cagliari), 


âtica  dei  generi  eritici  attuali,  in  Linné  e  nei  suoi  eontem- 
ostra  che  le  idée  di  filogenesi  e  di  evoluzione  comunemente 

g^orni  nostri,  erano  a  quei  tempi  del  tutto  ignote  (*).  Per 
n  vegQtali  si  prestino  al  pari  délie  Composite  e  del  génère 
D  particolal*e  ai  tentativi  di  applicazione  di  quelle  teorie,  e 
esso  più  di  ogni  altro  si  a  adatto  a  risvegliare  in  un  mono- 

della  comune  origine  a  cagione  délie  numerosissime  specie 
\  esso  ^bbonda,  pur  nondimeno  nessuna  traccia  appare  nelle 
îane  di  un  simile  indirizzo. 

llioni  riunito  nel  gen.  Hierofiium,  specie  appartenenti  ad  al- 
)  obe  attualmente  ne  vengono  tolte,  prova  che  Vosseryazione 
già  per  se  stessi  difficile  a  discriminarsi ,  è  la  sola  causa  di 
cinamenti;  e  nella  stessa  maniera  che  Tenoripe  falange  di 
eryati  da  Linné  si  prestava  alla  facile  eoumerazione  délie 
0  perô  altrettanto  owii  errori  e  conftisioni.  Ne  deve  reoar 
îhe,  in  misura  più  ristretta,  la  Flora  Pedemontana  di  Allioni 
ae  opère ,  risentano  deir  influenza  lianeana  ;  AUioni ,  primo 
)  la  Flora  del  suo  paese  non  poteva  sottrarviai,  pur  avendo 
(corne  si  suol  dire)  data  la  verginità  délia  regione  che  egli 

siggiunge  nuUa  aile  caratteristiche  generiche  e  speciûche  Lio- 
rza  délie  quali,  moite  specie  appartenenti  ai  generi  Leontodon, 
,  Crépis,  Scorzanera  etc.,  vengono  mantenute  nel  gen.  Hie- 
)  loro  caratteristiche  sono  accettate  senza  discussione  da  Al- 


S.  Bblli,  Observations  critiques  sur  la  Réalité  ctes  gspàoes  en 
(Turin,  Qausen  1901)  pag.  45). 
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lioni,  per  quanto  poi,  nelle  opère  posteriori  (Auctarium)  esse 
parte  rimandate  a  quei  generi. 

Bisogna  venire  alla  Riforma  di  Tausch  del  gen.  Bî&raoiwn  Q 
alla  inonografia  di  Monnier  (1840),  a  Proeliph  (1841),  a  Grise 
e  finalmente  a  Pries  (1869)  ed  agli  altri  hieraciologi  moderni 
i  primi  accenni  al  concetto  di  circoscrizioni  che  rientrano  i 
dell*  idea  evoluzionistica,  ed  alla  supposta  origine  comune  ( 
affîni.  Ma,  anche  nelle  oprero  di  Fries  e  di  Tausch,  queste  ié 
sono  ben  lontane  dair  intralciare,  corne  oggi  awiene^  il  lavoi 
fico  di  un  dato  génère,  scopo  del  quale  deye  essere  la  ricerca 
sione  possibilmente  esatta^  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  délie  s\ 
mente  vivenH  eul  glabo,  intendendole  quali  esse'  sono,  colletHvi 
caratteri  Jlui  entre  certi  limiti  o^  corne  si  vuole,  eniro  certi  li 
di  variare,  ma  definibili  $  cottanH,  per  quanto  difSlcile  riesca 
i  limiti  di  questa  variabilità. 


Ciô  non  di  meno  AUioni  ha  arricchito  la  flora  italiana  di 
specifici  i  quali,  ancora  oggidl,  non  solo  perdurano  immutati, 
di  moite  specie  linneane,  erroneamente  dette  cottetHve  nelsen 
nisHeo ,  vennero  da  qualche  Autore  a  tal  segno  sminuzzati 
tenuti  pari,  tn  (îomprensiône,  a  molti  generi  di  altre  famiglie. 
bero  il  H.  gîaucum  AIL  ed  il  A  florewtinum  Ail.  (^). 

Il  H.  mptêtre  Ail.  ed  il  H,  stiUicifoUum  AIL  sarebbero  inve 
press^a  poeo  inTariabili.  Una  specie,  attribuitâ  all*Allioni,  il  H, 
è  tuttora  controversa  (■). 

Corne  è  note,  la  Flora  d*Allioni  è  corredata  di  belle  figure 
sentano  le  specie  nuove  o  rare  délia  sua  regione;  ma,  per  m 
Bgli  si  riporta  ail' opéra  iconografica  célèbre  di  Bottione  e 


{})  Confr.  Nahgeli  et  Peter,  Hieracien  MittelrEuropa's,  Pilose 
chieracien  (1885-89). 

(^  Gonfir.  BuRNAT  et  Grbmli,  Catalogue  raisonné  des  Hieraci 
pes  maritimes.  QenôTe  et  Bàle  1883,  pag.  32. 
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S,  ora  conservata  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Sgure  perô  non   sempre  rappresentano  fedelmente 

da  AUioni  nella  sua  Flora,  ed  in  qualche  caso 
supporre  che  gravi  confusioni  siano  successe  nel- 

specie  a  cui  dovrebbero  corrispondere  le  frasi  Al- 
la l'Erbario  di  AJlioni  (*),  bisogna  pur  convenire 
1  noto  adagio  linneano  «  Herbarium  prot^tat  omni 
lori  di  posto.  Chi  volesse  trovare  un  punto  d'ap- 
noni  miche,  nelle  exsiccata  di  Allioni  proverebbe  la 
jioni.  L'Erbario  di  Allioni  si  puô  dire  og^i  inser- 
cerche  sistematiche,  tante  sono  le  peripezie  che  nel 
)  ha  subite,  ed  aile  quali  non  è  certo  estranea  la 
senza  coscienza  e  la  noncuranza  di  chi  aveva  dovere 
i  ingiuria  d'uomini  e  di  tempo.  Gli  errori  quindi 
3sistono  oggi  fra  libri  ed  exsiccata  di  Allioni,  sono 
iputabili  air  Allioni  stesso.  Il  periodo  del  Richter  (') 

0.  Illustraz,  di  un  Erbario  del  Colle  dVSoperga  eic 

).,  1.  c. 

neanum  saepe  fallax,  patris  senescentls  flliique  Lin- 
îcim  et  quod  excurrit  annos  ab  culmine  Linnaeano 
nerum  originalia  rion  continet,  vel  e  vivo  descripta 
Cliffortii,  Gronovii,  Royeni,  Burmanni,  Burseri,  alio- 
luirenda,  eorumque  loco  saepe  saepius  forsitan  fovet 
xemplaria,  maie  determrtiata  (ut  in  Comètes  Surat- 
leis  Ineptiore  loco  seposita  —  vel  prorsus  caret  plantis 
Ipsum  forsan  nondum  coUegerat  et  exsiccaverat  lier- 
as aliis  dono  dederat  originales  suas,  vel  earundem 
Inès  (hodie  vero  species  distinguendas)  inlercalatas 
gavi  proxime  coUigendae  comparare  voluerat,  et  quas 
^m  servaverat  (ut  certum  est  in  Viola  hirta,  Andro- 
postide  capillari,  aliisque  herbarii  linnaeani  pIaDti8> 
e  esoticis)  plantis  sumtnam  et  genuinam  autoritatem 
)  est  ». 

^irorum  doctorum  hodieque  sunt  eruntque  semper 
la  autoritate  praedita,  atque  horrea  dubiorum  erro- 
Lter  possessoris  domesticam  negligentiam  amicorum- 
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cho  si  riferisce  all*Erbario  linneano  si  potrebbe  a  buon  diritto  applicar 
aU'Erbario  d'Âllioni  ma  non  esattamente  per  le  stesse  ragioni  per  1 
quali  TErbario  linneano  non  ebbe  mai  il  valore  che  doveva  avère  pe 
rispetto  aile  sue  opère  di  sistematica.  Se  il  Re  di  Svezia  credette.di  fa 
inseguire  da  una  nave  da  g^erra  (*)  Terbario  Linneano  che  veniva  tn 
sportato  fuori  délia  patria,  Terbario  d'AUioni  non  ebbe  mai,  nel  passat( 
e  per  le  ragioni  sopradette,  neppur  quella  poca  difesa  che  ebbero  altr 
coUezioni  di  minor  conto,  e  che  oggi  non  gli  mancherebbe  di  certo  coU 
saviezza  dei  reggitori  e  conservafori  degli  Istituti  e  dei  tesori  scient 
fici.  NeirErbario  linneano  causa  dei  difetio  erano  Tindole  dei  lavor 
tassonomico  e  Turgenza  dei  nuovo;  in  queDo  d'Allioni  la  cattiva  voient 
degli  uomini  e  Tingiuria  dei  tempo. 

La  présente  nota  è  intesa  a  mostrare  in  un  quadro  le  sinonimie  Alli( 
niane  colle  moderne  opère  sistematiche  per  ci6  che  riguarda  il  gen.  Hi 
racium,  ed  a  far  conoscere  al  pubblico  studioso  alcune  notizie  non  d< 
tutto  prive  d'intéressé  riguardanti  alcuni  punti  controversi. 

Già  il  Bumat  (")  nel  suo  prezioso  volumetto  ha  scritto  di  parecchi 
sinonimie  Allioniane  colla  solita  accuratezza  e  precisione,  ed  a  quel  libr 
io  rimando  il  lettore.  Il  miglior  monografo  dei  génère  TArvet-Touvet  (] 
Gières,  ha  pure  annotate  di  sua  mano  parecchi  sag^i  dell'erbario  di  Â 
lioni,  aggiungendo  cosï  nuovo  valore  aile  testimonianze  sinonimiche  ch 
io  qui  espongo.  Forse  disponendo  di  maggior  tempo  e  di  maggiori  lum 
questa  piccola  nota  avrebbe  potuto,  assumendo  altre  proporzioni,  riuscir 
anche  più  compléta  ;  non  certo  più  coscienziosa  e  più  riverente  al  nom 
d'Allioni. 

Nella  Flora  Pedemontana  dal  N.  770  al  797  sono  enumerate  le  speci 
comprese  nel  gen.  Hieraeiwn. 


que  infelicia  studia  privata  servant  produntque  ea  posteris,  saepe  iniquis  c 
Nemesin  esse  ignorantibus.  Etenim  Herbaria  «  praestant  quidem  omni  Icône 
(ut  ait  Linn.)  respectu  possessoris,  sed  usui  publico  improvise,  et  sine  com 
mentariolis  tradita,  deciplunt,  nec  acerrimus  quidem  criticus  cupiet  ips 
ex  subito  ereptis  collectionibus  suis,  potius  quam  ex  operibus  dijudicari  ) 

Codex  Botan.  Unn.  pag.  XXVI  N.  5  (Upsiae)  1835,  H.  K  Richter. 

(*)  Vedi  Richter  :  Codex  Bot.  Linn.  pag.  XXVIL 

O  BuRNAT  et  Grbhli,  L  cit 
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3cie  tre  sono  stabilité  da  Allioni  e  cioè  H.  JtorenHnum, 
itaticifolium  ;  le  altre  sono  di  altri  autori.  ^QVCAnctOr 
il  H,  rupestre  pure  stabilito  da  Allioni.  Una  quinta, 

\  attribuito  air  Allioni,  è  tuttora  controversa  corne  già  fu 

SINONIMIE  ALLIONIANR 
m  montanum  =  Crépis  nwfUana  Rchb. 

im  alpinum. 

forma  figurata  da  Allioni  (Tab.  14  fig.  2)  è  probabilmente 
rum  Roppe,  Quelle  délie  Icônes  Vol.  VIII.,  tab.  53  e 
\  non  si  possono  dire  con  certezza  appartenenti  a  questa 

Teirerbario  d* Allioni  col  nome  di  H.  alpinum  stanno  le 
H.  glanduliferum  Hoppe:  H.  Berardianum  Ar^  T.  :  E 
,T.:  K  scorzoneri/oUum,  H.  îanopictum  Arv.  T.  (in  Wil- 
%um  Arv.  T.  prius),  Taraxacum  vulgare  Lam.  var.  peHo- 
e  finalmente  4  saggi  del  vero  H.  alpinum  JL 

im  Pilosella  L. 

lele  quella  dell*  loonografia  Taurinensis. 

7.  pilosella  L.  var.  incanum  Arv.,  T.  K  Auricula  Lam.  et 

unum  Merat 

îo  H,  Pilosella  diffuso  dovunque  in  Piemonte. 

Lin  dubium  L.  tab.  53,  fig.  1  (Vol.  VIII)  e: 

im  Auricula  L.  Vol.  XXII,  tab.  6,  fig.  1. 
Ile  tavole  deiriconografia  Taurin,  le  figure  corrispondono, 
n  al  H.  praeaUum  Vill.  dei  moderni  tassonomi  ;  quelle 
;  rappresentano  senza  dubbio  H.  glaciale  ed  un  Zeontodon 
orta  il  H,  dubium  corne  fréquente  nel  Piemonte,  mentre 
è  tutt^afTatto  da  riferirsi  a  specie  nordica,  probabilmente 
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al  H.  suecicum  di  Fries.  Ë  per  lo  meno  curiosa  la  oitazione  délia  ôg.  1 
délia  tay.  53  dell*Iconog.  Taur.  che  rappresenta  una  specie  di  Yillars 
{H.  praeaUum)  la  quale  non  era  oerto  ignota  all*Âllioni  suo  contempo- 
raneo,  e  yicinissima  poi,  se  non  speciûcamente  la  stessa  cosa,  col  IT.Jloren- 
Hnum  stabilito  da  Allioni  stesso.  Il  H.  dubium  di  Allioni  viene  da  molti 
Autori  riferito  al  H.  Auricuîa  Lam.  et  DC.  (Confr.  Bornât  et  Gremli  1.  c. 
pag.  2).  Ma  Allioni  ha  pure  il  H.  Âuricula  L.  nella  sua  Flora  Pedemon- 
taoa,  il  quale  è  da  ritenersi,  in  massima,  corne  corrispondente  alla  pianta 
nota  comunemente  con  questo  nome,  almeno  stando  alla  frase. 

Srhario,  —  Contiene  un  saggio  indiscutibile  di  H.  Auricula  Lam.  et 
DC.  e  questa  è  la  ragione  per  cui  la  sinonimia  di  H,  dubium  AIL  e  ri- 
ferita  al  H.  Auricula  (Lam.  et  i)C.)  corne  sopra  si  disse.  Ma  se  la  si  no* 
nimia  di  Allioni  dovesse  avère  il  suo  fondamento  nell*Erbario  suo,  per 
non  usare  due  pesi  e  due  misure,  si  vede  quai  confusione  di  nomencla- 
tura  ne  deriverebbe. 

Col  nome  di  IL  Auricula  stanno  inoltre  neir  Erbario  di  Allioni  le  se- 
gnenti  specie  :  B.  glaciale  Reyn.,  H.  Jlarentinum  AIL  var.  jdlosellaideê 
Vill.  e  yar.  glar&mtm  Koch,  e  due  saggi  del  vero  H.  Auricula  Lam.  et 
DC.  di  cui  uno  rappresenta  la  yar.  imuocephahtm. 

77â.  H.  florantinum  AIL 

Icônes.  —  Nessuna  figura  dell'Autore. 

Srbario.  —  Mancano  exsiccata  con  questo  noma 

Oêservaziani.  —  Allioni  accenna  a  «  Bibbiana  »  corne  unica  località 
citata  per  questa  specie,  assai  diffusa  in  Piemonte!  Come  si  disse,  saggi 
di  vero  H.  Jlarentinum  sono  contenuti  nella  teca  del  H.  Auricula  Lam. 

et  DC.  e  di  altre  specie  (H.  cymosum,  H.  praemoreum). 

* 

776.  ffieraeium  cymosum  L. 

loones.  —  Nel  teste  délia  Flora  Pedemontana  non  sono  citate  figure 
di  sorta  come  pel  H.  glaucum  e  staticifolium. 

Srbario.  —  Non  esiste  un  solo  esemplare  di  questa  specie  neirErbario 
d'Allioni.  Si  contengono  inyece  : 
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Uintm,  var.  piloselloides  Vill. 

►  var.  praeaUum  Vill. 

►  var.  glareosum  Koch. 

ides  Lumn.,  H,  seUgerwn  Tsch.,  H.  glaciale  Reyn.  î 

praemorsum  L.  =  Crépis  praemorsa  Tsch. 
—  Si  contengpono  con  questo  nome:  H,  cymoeum  L,  e  ff,  sor 
tf.  var.  lutewn  Arv.  T. 

aorantiacum  L. 

-  Quelle  délia  Flora  e  deiriconografîa  taurin,  sono  în  massima 

Si  contengono  :  H,  Jlammula  Arv.  T.,  H.  Sabinum  S.  M.  var. 
[och.,  H.  aurantiacoides  Arv.  T.  ed  un  sagg^o  del  vero  H.  au- 
senza  indicazione  di  località. 

ioni.  —  Le  località  citate  da  Allioni  nel  tosto  sono:  Bagni 
,  Monti  di  Tenda  (Bellardi),  Monte  Cenisio  (Molineri)  (Allioni). 
Allioni  che  la  fig.  1  délia  tav.  14  délia  Flora  Pedemontana 
ngularem  varietatem  quae  florem  habet  sulphureum,  semiflo- 
iriato-laciniatis  ».  Parrebbe  allora  di  aver  a  che  fare  piuttosto 
Mtiacoidee  Arv.  T.  che  col  vero  H.  aurantiacum  (il  quale  mostra 
esso  qualche  volta  queste  corolle  discolori)  tanto  più  che  fra 
citate  da  Allioni  il  solo  Moncenisio  e  i  Monti  di  Corio  hanno 
)ra,  che  io  sappia,  saggi  di  H,  aurantiacum  L. 

^racium  oapillaceum  Ail.  =  Scorzonera  sp.  (Vedi  Auctarium 
*edem.  pag.  12). 

^racium  porrifolium  L. 

-  La  citazione  délia  fig.  44  del  Vol.  VIII.  Iconog.  Taurin. 
I  54)  è  probabilmente  errata  poichè  ivi  è  rappresentata  uca 
J,  umiellatum  L.  o  di  boréale  Fr.  Esiste  un*altra  tavola  (26, 
e  porta  il  nome  di  H.  porrifolium  nella  quale  è  figurato  un 

con  lungo  caule,  inferiormente  squamoso  e  rizomatoide  che 
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non  dà  Tidea  del  vero  H,  porrifolium  L.  ma  parrebbe  invece  rappj 
tare  una  forma  a  foglie  strette  di  Hieraçium  speciosum  Horn. 
Erbario,  —  Tre  sag^i  esatti  senza  indicazipne  di  località. 

781.  Hieraçium  glaacum  Ail. 

Iconn.  —  Le  figure  tanto  délia  Flora  corne  quelle  dell' Iconogrj 
sono  fedeli. 

Erhario,  —  Quattro  saggi  di  K  fflatccum  tipico  ed  uno  di  K  caïyc 
Arv.  col  quale  Allioni  certamente  confondeva  la  sua  pianta.  Esist( 
Compendio  di  Cesati  Passerini  e  Gibelli,  aecritto  ad  Allioni,  un  H. 
tanum  AIL  Non  è  facile  dire  donde  provenga  questo  errore  nel  Compe 
certo  è  che  per  quanto  il  H.  saxetanum  nia  la  stessa  cosa  del  H.  gla 
di  Allioni  o  tutt'al  più  una  varietà  a  foglie  larghe,  certo  è  che  il 
di  saxetanum  fu  introdotto  da  Pries  nalle  Symboles  e  non  da  Alli 

782.  Hieraçium  staticifolium  Ail 
.  Icônes.  —  Buone. 

Erhario,  —  Sag^i  esatti. 

Osservazioni.  —  La  priorità  di  Allioni  su  di  Villars  per  questa  p 
è  stata  messa  in  chiaro  (*)  prima  d'ora  ne  occorrono  altre  disquisi 

783.  Hieraçium  ctiondriHoides  L.  =  Crépis  chondrilloides  Fro< 
784  Hieraçium  prunellaefolium  Gk)u.  =  Crépis  pygmaea  L. 

785.  Hieraçium  murorum  L. 

Icônes.  —  Buone;  rappresentano  due  varietà  di  questa  specie:  \ 
bilmente  var.  subcaesium  Arv.  (Pries)  ed  alpestre  ScL  Bip. 

Erhario.  —  Si  contengono  le  seguenti  specie:  H.  vulgatum  Fr 
irriguum  Fr.,  H.  suhalpinum  Arv.  T.,  H.  cinerascens  Jord.,  H.  rap 
loides  Arv.  T. 


(})  Gonfr.  A.  Gras,  in  Delponte  ,  Quida  allô  studw  délie  plante  col 
nelVOrio  Botanico  délia  R.  Univ.  di  TorinOy  Prefaz.  pag.  *I. 
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Dracium  Baocisaefolium  L.  »=  CrepU  suecUaefolia  Tsch. 
Brâcium  molle  Jacq.  ^  Crépis  êuacûoéifoUa  Tsch. 
Bracium  paludosum  L.  =  Crtpis  paludosa  Moench. 

eraciam  cerinthoidea  L. 

—  La  figura  délia  Iconog raphia  Taurin,  potrebbe  passare  per 
\  il  vero  H.  cerinthoides  non  oresce  in  Piemonte.  Ë  pianta  dei 
agnoli  e  francesi.  Spesso  si  trova  col  nome  di  H.  cerinthoides 
rii,  il  H.  hngifoUum  Schl.  (ed  è  il  caso  deirerbario  di  Allioni). 

—  H.  Umgifolium  (forma  culta  fflabrescens  ?). 

ei^aoium  yilIoBum  L. 

—  Buona  la  tav.  82  del  Vol.  XI,  non  cosl  quella  délia  tav.  14 

—  Si  contengono  :  ff.  seorzonerifoUum  Vill.,  Hi  chhropHs  Gr. 
alpinvm  L.,  H.  Pamphili  Arv.  T.  var.  eriophyllum  W;  e  otto 

rero  K  iriUoéfim. 

eraciam  tomentosum  Ail. 

—  Buona  la  figura  dell*  Iconog.  Taur.  Essa  désigna  senza  dubbio 
iparsa  in  tutte  le  Alpi  e  nota  in  Francia  piuttosto  col  nome  di 
%  VilL  A  proposito  di  questa  sinodimia  veii  Burnat  et  Gremli 
.  c,  pag.  32  e  la  sinonimia  générale  in  questa  memoria. 

—  Manca  ogni  saggio  di  questa  specie. 

Braeium  Hmpleiicaule  L. 

-^  Quella  deiriconografia  taurin,  per  certi  caratteri  rammenta 
\rdianwin  Arv.  T. 

—  Si  contengono  i  seguenti  :  H,  viscosum  Arv.  T.,  H,  Berar- 
•V.  T.,  H,  ochroUucum  Schl.,  H,  picroides  Auct  (et  Vill.)  ?  non- 
^gio  del  vero  H.  amplexicaule  L. 
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793,  HierMivii  Intylmmwii  Wulf. 
leonês.  ^->  La  figura  deiricon.  Taurin,  è  buona. 
Frbario,  -^  Sotto  questo  nome  stanno  i  sei  saggi  di  H.  intyk 
Wulf.  e  sei  saggi  di  PicrU  paueijlora  W. 

794  Hieraeilim  grandiflonuii  L.  =■  Crépis  grandijiora  Tsoh. 

795.  Hieraoium  spieatam  AIL  =  Hieracium  prenanthaidês  Vill 
Icônes.  —  Buona  la  figura  deirioon.  Taurin, 

Erhario.  —  Stanno  eon  questo  nome  :  saggi  di  H.  Jurassicum 
H.  neoprenâmtkeê  Ârv.  T.,  H.  Sarracenicum  Arv.  et  Belli  e  10  sagj 
Yoro  H.  prenanthaideê  Vill.  La  forma  di  Allioni,  per  quanto  rappn 
una  cospicua  yarietà,  deve  cedere  la  priorità  del  nome  spécifiée  al  \ 
che  già  la  descriveva  col  nome  di  H,  prerhanthoides  (Confr.  0.  Mal 
in  questa  stessa  memoria). 

796.  Hieracium  Sabaudum  L. 

Icônes.  —  Quelle  deU'Iconog.  taurin,  sono  dubbie  per  la  varietà  linm 
potrebbero  essere  rappresentanti  di  specie  délia  Sezione  Accipitrin 
è  azzardoso  il  sostenerlo. 

Erbario.  —  Col  nome  di  H,  Sabaudum  si  trovano  nell'  Erbario  di  A 
due  saggi  di  H,  Fallisiacum  Fr.  ;  1  saggio  di  H.  boréale  Fr.  var.  obli 
(Jord.  sub.  H.)  e  7  saggi  di  H,  umbellatum  L.  Nella  mia  nota  sul 
racium  Sabaudum  L.  (^)  io  concludeva  dalFesame  dei  saggi  Allie 
che  il  H.  Sabaudum  di  Allioni  (erbario)  era  il  H,  symphytaceum  A 
L'Arvet  sostiene  invece  che  quel  saggio  per  quanto  molto  maland 
incomplète  rappresenta  non  già  il  suo  H.  symphytaceum  ma  il  H. 
siaeum  Fr.  Chi  conosce  la  difficoltà  diagnostica  del  Génère,  il  mime 
strano  di  forme  appartenenti  a  Sezioni  affatto  diverse,  dovuto  a  div< 
piccolissime  ma  costanti,  di  organi  piccoli  come  ghiandole,  denti 
etc.  cosl  da  formare  délie  vere  série  omologhe,  non  si  meraviglierà  t 


(1)  Che  cosa  siano  H.  Sabaudum  L.  e  H.  SaJbaudum  AU.  (in  Mal^ 
VoL  Illf  Anno  III,  pag.  17). 
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rori  anche  dopo  uno  studio  acennitot  L^fiygredelTAIIioiii, 
ippresentano  probabilmente  uno  dei  suoi  saggi  essiccati,  e 
dire  senz'altro,  stando  alla  diagnosi  di  Arvet  che  il  H.  Sa- 
li  e  =  Jî.  Vallisiacum  Fr.  specie  «  comune  »  in  Piemonte. 
Sàbaudum  L.  ormai  è  ammesso  (come  già  dimostrai)  (1. 
^partielle  coine  forma  o  varietà  al  ff,  boréale  Pries. 

dum  Umbellatum  L. 

lella  délia  Iconog.  Taurin,  rappresenta  una  varietà  di  questa 
>  lai^he  dentate,  assai  comune  in  Piemonta 
Contiene  5  saggi  del  vero  K  umbellatum  L.  nelle  sue  va- 
folium  Fr.,  ericetorvm  Arv.  ed  un  saggio  un  po'  dubbio 
bilmente  appartiene  al  H.  subvirens  Arv.  T. 

Botanico  di  TorinOy  Aprile  1904, 
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Osservazioni  sulla  Cerinthe  xnaoulata  AU. 

per  il  Dott.  GroSEPPE  GOLA. 

In  una  escursione  nelle  alte  valli  délia  Staffora  e  del  Curone  (Âppen- 
nino  vogherese)  compiuta  Tanno  scorso  in  compagnia  del  Dott.  F.  Val- 
lino  ed  E.  Ferrari  raccogliemmo  alcuni  esemplari  di  una  Cerinthe  in  tutto 
corrispondenti  alla  descrizione  délia  '  C  TnaeukUa  M.  B.  La  sua  presenza 
non  ancora  indicata  nel  Piemonte  dalla  maggior  parte  délie  Flore  e  le 
incertezze  sulla  posizione  sistematica  di  questa  forma,  mi  sembrano  una 
occasione  favorevole  per  esporre  alcune  note  sulla  distribuzione  di  questa 
pianta  in  Piemonte,  e  sul  valore  da  attribuirsi  alla  forma  descritta  da 
Allioni  come  C.  maculata, 

Allioni  nella  sua  Flora  Pedemontana  (*)  si  riferisce,  per  quanto  riguarda 
la  descrizione  délia  C  maculata,  a  quella  di  Linneo,  aggiungendo  di  suo 
r  osservazione  seguente:  Difert  a  iuperiore  (C.  minor)folm  ovatis  emar- 
ginoHs  amplioribus  constanter  macuUUis  intensius  glands,  caule  erecto, 
Jlare  uiique  luteo  sed  versus  denttculos  purpurescente.  Ora  sulla  identità 
délia  forma  descritta  da  Allioni  v'hanno  parecchie  incertezze;  in  géné- 
rale si  tende  ad  escludere  la  presenza  délia  C.  maculata  M.  B.  dalVarea 
délia  Flora  pedemontana.  Bertoloni  (*)  considéra  la  C.  maculata  Ail.  come 
una  yarietà  délia  C.  minor:  vix  digna  quod  distinguatur  cum  oriatur 
promiscue  cum  specie  (Vol.  II ,  p.  321-22)  e  ciô  fondandosi  suU'  Erbario 
di  Allioni.  Egli  considéra  dunque  la  maculata  Ail.  come  diversa  dalla 
sua  C.  maculata  e  di  questa  dà  la  seguente  sinonimia:  C.  maculata  Link. 
En.  ait.  I,  170;  Lehm  Ayr.  p.  393.  R.  et  Sch.  Syst.  veg.  4  p.  8  et  711, 
Guss.  H.  sic.  prod.  I,  p.  221,  En  Syll.  p.  84,  42;  la  sua  descrizione  si 
fonda  sugli  esemplari  ex  Nebrodfbus  Siciliae  inviatigli  da  Gussone,  e  ex 
Praetutiorum  Monte  grande  prope  Pizzoli  alla  Valle  del  Paradiso  da 
Orsini.  Ora  gli  esemplari  siciliani  sono  délie  C.  maculata  M.  B.  e  quelli 
deirAbruzzo  sono  di  C.  alpina  Kit.  dai  denti  di  coroUîni  brevi ,  ottusi 


C)  Allioni,  Flora  Pedemontana  1785,  I,  p.  51. 

(«)  Bertoloni,  Flotta  italica  1833,  Vol.  II,  p.  321-22. 
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ti,  Come  Bi  puô  rilevare  dai  numerosi  esemplari  délia  Sicilia  esistenti 
erbarii  di  Torino,  Roma  e  Firenze;  e  dagli  esemplari  raccoiti  dallo 
Orsini  nelle  localltà  aopracitate  e  eonservati  negli  erbarii  di  Firenze. 
itra  parte  nelle  Addenda  al  vol.  II  pubblicate  nel  vol.  III,  pag.  597 
jgiunge  aile  sinonimie  sopra  Indicate  quelle  dei  due  fltografi  pie- 
ii  Ail.  FI.  Ped.  p.  51.  N.  178.  Coll.  Herb,  Ped.  (^)  4,  p.  228  t  78, 

senza  respingere  quelle  accendate  precedentemente  eoUa  C,  minar^ 

N.  2.  Nelle  stesse  addenda  a  (ag.  612,  parla  délia  C.  alpina  ca- 
Ezate  dai  denti  délia  eorolla  bl*(lvi  revoluti,  corne  présente  solo  nel 

Âppare  quindi  évidente  corne  Bertoloni  non  si  sia  fatto  un  eon 
Ksatto  sulla  distribuzione  e  sul  valore  sistematieo  deUe  varie  forme 
nere  Cerinthe, 

Flora  di  Arcangeli  (")  (I  Ed.)  e  quella  di  Cesati,  Paaserini  e  Gi- 
')  indicano  la  presenza  délia  C  maoulatœ  M.  R  solo  neirAbruzzo 
i  Sicilia.  Nella  Continuazione  alla  Flora  di  Parlatore  (^)  non  si  fa 
alla  specie  allioniana  nella  sinonimie^  délia  C.  maculata  (ne  deila 

ma  neirelenco  délie  stazioni  délia  (7.  minor  le  parole:  «  Alpi 
fréquente  Ail.  »  alludono  evidentemente  alla  frase  di  Allioni  :  «  in 
etpaêcuis  subalpinis  Âlpium  cotHarum  frequens  »;  con  ciô  è  chiaro 
îutore  di  questa  flora  considéra  la  forma  di  Allioni  corne  appa^ 
î  alla  C.  minor;  per  le  località  délia  C.  maculata  nell'  Italia  su- 
I  indica  quelle  degli  esemplari  di  (7.  alpina  Kit.  deirErbario  di 
e  e  le  località  dell'Abruzzo  già  citate  da  Bertoloni. 
leconda  edizione  délia  Flora  Italiana  di  Arcangeli  indica  la  pre- 
della  C.  maculata  M.  B.  nelF  Italia  superiore,  Abruzzo  e  Sicilia. 
illa  di  Fiori  e  Paoletti  si  torna  ad  ammettere  la  presenza  délia  C 
\ta  solo  neir  Italia  méridionale  e  la  C.  maculata  AU.  è  considerata 
ma  forma  délia  minor  (  C.  Allionei  =  C.  macuUUa  Ail.  non  L.)  ca- 
szata  dai  cinque  punti  porporini  aU'esterno  délie  corolle  contre 
sione  degli  stami. 


►LLA,  Herbarium  pedemontanum  1835,  Vol.  IV,  p.  228. 

iCANGELi,  Compendio  délia  Flora  italiana  1882. 

iSATi,  Passerini,  Gibelli,  Compendio  délia  Flora  itaHana  1867-19Q1. 

lrlatore,  Flora  Italiana. 
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Corne  si  vede,  salvo  la  seconda  edizione  délia  Flora  d'Arcanj 
quale  del  resto  per  una  specie  cosl  dubbia  e  cosl  para  non  indica 
loealità  précisa,  si  ammette  in  génère  che  non  esista  in  Piémont 
maculata  M.  B.  e  tanto  meno  si  ammette  clie  a  questa  possa  coi 
dere  la  C.  maculata  AU. 

Ora  sta  il  fatto  che  negli  Erbarii  di  Torino,  di  Roma*  e  di  F 
si  trovano  numerosi  esemplari  di  Cerinthe  distinti  coi  seguenti  ca 
Radice  perenne,  Ig.  grandi,  le  superiori  auricolate  colle  orecchie 
bracc:anti,  conyei^nti,  glauche,  macchiate  da  adulte  di  biancc 
oieno  numerosi  che  nella  minor  typica,  gli  inferiori  lungamente 
colati,  con  calice  e  sepali  fortemente  disuguali,  interi,  non  cigli 
relia  gialla  sempre  macchiata  di  cinque  punti  o  di  un  cingolo  roi 
laceo,  a  lacinie  profonde  conniventi,  distanti  fra  loro  alla  base, 
voler  entrare  nel  merito  délia  questione  se  le  forme  ora  descritt 
da  considerarsi  comé  specie  a  se  o  varietà  délia  minor,  esse  tutta^ 
rispondono  senza  alcun  dubbio  aile  C.  maculata  di  M.  Biebersl 
Beichenbach,  ecc.  e  che  sono  distinte  assai  per  quanto  riguarda  le 
délie  corolle  dalla  (7.  alpina  Kit.  (=  C  maculata  Bertol.  e  Caruel 
forme  sono  notevoli  per  la  costanza  colla  quale  conservano  i  lorc 
teri  e  per  la  loro  notevole  area  di  diffusione;  nei  tre  Erbari  sopn 
86  ne  hanno  esemplari  provenienti  dalle  seguenti  loealità  Piemoi 

Appennino  Vogherese:  M.  Ebro,  M.  Antola,  M.  Chiappo. 

Alpi  Marittime:  Tenda,  Argentera,  Sambuco,  Certosa  di  Pesio. 

Alpi  CozU:  M.  Cenisio,  Frejus,  Susa,  Melezet,  Colle  di  Ses 
Fenestrelle. 

Particolarmente  fréquente  è  adunque  nelle  Alpi  Cozie  e  nulli 
rizza  ad  escludere  che  AUioni  sia  stato  nel  vero  quando  affermô 
senza  délia  C.  maculata  nelle  Alpi  Cozie.  È  vero  che  gli  esempla 
di  erbario  da  lui  detefminati  corrispondono  semplicemente  alla  C. 
tipica,  ma  è  note  come  pochi  erbari  siano  stati  tanto  mal  curati 
biano  tanto  sofferto  dal  tempo  e  dagli  uomini  come  quello  di  l 
del  resto  neir  Erbario  di  Allioni  si  trovano  dei  pezzi  di  individui 
spondenti  in  tutto  alla  C.  maculata  M.  B.  i  quali  perô  non  portano 
di  determinazione,  ne  indicazione  di  loealità;  stanno  perô  a  provi 
Allioni  probabilmente  venne  a  conoscenza  délia  vera  £7.  maculati 

».  Maipigkia,  Anno  XViU ,  Vol.  XVm. 
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ammetterè  anche  da  parte  di  ÂUioni  un  errore  di  riferimento, 
ebbe  potuto  ayvenire  in  due  modi:  o  riferendosi  alla  C.  ma- 
;he  vuolsi  da  parecchi  sia  la  C.  alpina  Kit.  e  autori  moderni, 
jrendosi  aile  forme  a  macchie  azzurro-porporine  délia  minor. 
alpina  è  piuttosto  rara  nelle  AIpi  Gozie,  certo  assai  più  che 
a,  e  la  minor  vi  è  pure  poco  fréquente,  almeno  nella  zona  al- 
ntana. 

juindi  concludere  con  molta  probabilità  d'essere  nel  vero,  che 
lata  Ail.  corrisponde  realmente  alla  C,  maculata  M.  B.,  Reich. 
a  dire  a  quella  che  (specie  a  se  o  varietà  délia  minor)  pre- 
solo  le  macchie  corolline,  ma  altri  caratteri  che  la  distinguono 
r.  Ë  naturale  dedurre  che  la  forma  AUionei,  Fiori  e  Paoletti, 
itica  d'Italia  délia  C.  minor  (z=  (7.  maculata  Ail.  non  L), 
ïuna  ragione  di  sussistere,  almeno  come  sinonimo  alla  deno- 
Allioniana.  Allioni  infatti  nel  caratterizzare  la  sua  specie  non 
le  caratteri  solo  la  presenza  délie  cinque  macchie  corolline, 
le  come  ognuno  sa  non  possono  avère  che  un  yalore  minimo 
natica  délie  Borraginee,  tra  le  quali  si  osservano  tipici  mu- 
colore  nelle  corolle  in  rapporto  alla  età  del  fiore  (Pulmonaria, 
^),  ma  indicé  anche  la  presenza  délie  foglie  superiori  più  ampie, 
maculatis  et  intensius  glands,  caratteri  questi  proprii  délia  C. 
kl.  B. 

modo  nei  lavori  floristici  futuri  non  si  potrà  tralasciare  di 
.  presenza  di  questa  forma  intéressante  nei  luoghi  montuosi 
ona  parte  del  Piemonte  (*). 

ru),  R.  IstittUo  Botanico.  Giugno  i904. 

è  noto  l'Amebia  echioides  présenta  sul  lembo  délia  oorolla  gialla 
cchie  molto  simili  pel  colore  a  quelle  délia  Cerinthe,  le  quali 
\  dopo  avvenuta  la  fecondazione. 

idesima  forma  si  trova  anche  nel  versante  Arancese  delle  Alpi 
come  da  esempiari  distribuiti  da  Arvet-Touvet. 
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Osservazioni  sul  valore  siste 
del  Bromua  Dertonenais 

per  il  Dott  GroSEPPE  GOLA.     ' 

Nel  Giugno  1900  i  signori  E.  Ferrari  e  Dott.  F.  Vall 
presso  Torino  nella  Vauda  tra  Leyni  e  Lombardore  pj 
di  una  Yulpia.  L*  esame  di  questi  persuase  trattarsi  di 
Dosciuta  dagli  autori  sotto  il  nome  di  Vulpia  sciuroide 
taie  determinazione  fu  poi  pienamente  confermata  ancli 
stologo  Hackel. 

n  rinvenirnento  di  questa  specie  è  intéressante,  poichè 
Scheuchzer  (*)  la  raccolse  nei  pressi  di  Tortona,  essa, 
sulta,  non  è  mai  stata  più  rinvenuta  nel  Piemonte.  ( 
inutile  dame  un  cenno  descrittivo  e  di  svolgere  alcui 
sol  valore  sistematico  di  questa  specie.  E  Toccasione  è 
vole  poichè  a  questa  specie  si  ricollega  Topera  botai 
lioni  del  quale  quest'anno  ricorre  il  centenario  délia  n 

Linneo  nelle  sue  Species  plantarvm  (*)  pubblicava 
Fesiuca  bromaides  una  forma  di  festuca  che  riferiva  a  q 
Scheuchzer  nella  sua  Agroêtographia  (p.  297)  colla  fras( 
cuUUum  bromoides  minus  paniculis  aristatis  unam  parti 
Raij.  Hist.  1287,  Tab.  VI,  fig.  14. 

Allioni  nèl  1785  nella  sua  Flora  Pedemontana  (')  de 
nome  di  Bromus  Dertonensis  una  Festuca  stata  raccolt 
inter  Nom  et  Dertonam  e  dallo  stesso  descritta  colla  fra 
nicuUUum  bromoides  panicula  heteromalla  longioribm 
p.  290,  N.  9,  Tab.  6,  fig.  10.  La  descrizione  particolan 
chzer  si  fonda  appunto  sugli  esemplari  tortonesi  da  lu 


P)  ScH£UCHZER,  AçTostographia, 

{•)  Linné,  Species  plantarum.  Ed.  I,  1753. 

pj  Allioni,  Flora  Pedemontana^  1785,  p.  249. 
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Roth  nel  1797  (*)  sotto  il  nome  di  F.  sciuroides  pubblicava  un'altra 
orma  di  Festuca  da  lui  pure  riferita  a  Scheuchzer,  il  quale  TaveTa  in- 
icata  colla  frase  :  Oramen  bromoides  jmmilum  juncifolium  longitu  an- 
Mus  p.  291;  questa  forma  perô  mal  si  distingueva  secondo  lo  stesso 
<îheuchzer  dalle  precedeoti,  la  quale  è  appunto  quella  che  ebbe  poi  da 
illioni  il  nome  di  Bramus  Dertonensis. 

Délia  forma  di  Âllioni  quanto  di  quella  corrispondente  di  Scheuchzer 
essun  autore  più  fece  cenno  flno  a  Smith  (1804),  che  nella  sua  Flora 
Mtanniea  (')  pose  nella  ginonimia  délia  F.  bromoides  di  Linneo,  il  B. 
^tonensU  di  Âllioni  e  la  frase  di  Scheuchzer  a  questo  corrispondentei 

ciô  fondandosi  sopra  esemplari  di  Scheuchzer  stesso  dell*  erbario  Sher. 
ichrader  (•)  accettô  questa  sinonimia  sulla  fede  di  Smith  e  quindi  Tac- 
Bttarono  Gandin  (*),  Mertens  e  Koch  (*),  Reichenbach  (•)  e  Kunih  (^); 
lertoloni  (^)  affermô  di  nuovo  questa  sinonimia  dopo  lo  studio  degli 
semplari  di  Scheuchzer  comunicatigli  da  Schult  ed  altrettanto  fecero 
[och  (*)  nella  sua  Synopsis  sulla  fede  del  Bertoloni,  e  Parlatore  nelle 
"Hantae  novae  (^^).  Nelle  flore  italiane  posteriori  non  si  £&  cenno  délia 
enominazione  allioniana.  Douval  Jouve  (^^)  nella  sua  monografia  sulle 
^ulpia  di  Francia  ne  trattô  lungamente,  come  si  dira  più  oltre,  e  Âscherson 
I  Graebner  nella  recentissima  Synopsis  der  MiUeîeuropàischen  Flora  (") 
lescrissero  la  Festuca  Dertonensis  assegnandole  come  sinonimi  la  F,  tro- 
toidesL.  (p.  p.)  e  il  B.  Dertonensis  AIL;  Villars  (")  aveva  emessa  l'opinione 


(*)  Roth,  Catalecta  botanica,  1797. 
(^  Smith,  Flora  Britannica,  1804,  Vol.  I,  p.  117. 
(^  ScHRADER,  Flora  germanica,  1806.  Ed.  I,  p.  325. 
(*)  A.  Gaudin,  Agrostologia  helvetica,  1811  p.  245. 
(5)  Mertens  u.  Koch,  Deutschlands  FlorOj  1823. 
(^  Reichenbach,  Flora  germanica  eœcursoriay  1830,  p.  37. 
n  KuNTH,  Agrostographia,  1833,  I,  p.  396. 
0  Bertoloni,  Flora  iialica,  1833  I,  p.  637. 
(•)  Koch,  Synopsis  Florae  germanicae  et  helveticae,  1837. 
(}^)  Parlatore,  Plantae  novae  vel  minus  notae  ecc.  1842,  p.  47. 
0^)  DouvAL^ouvE,  Sur  les  Vulpia  de  France.  Revue  de  Sciences  natur.  1880. 
(**)  Ascherson  u.  Graebner,  Synopsis  des  Mitteleuropaischen  FUyra^  1900, 
^1.  II,  p.  559. 
(1^  Villars,  Hist.  des  plantes  du  Dauphiné,  1786-89. 
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che  délie  yarie  forme  di  Festuca  descritte  da  Scheuchzer  fossero  afSni  tra 
loro  non  solo  le  due  indicate  da  Smith  e  testé  accennate,  vale  a  dire 
quelle  descritte  a  pag.  290  e  297  ma  lo  fossero  anche  altre  due  descritte 
a  pag.  293-296  ;  giudicava  anzi  che  le  si  potessero  considerare  come  va- 
rietà  di  una  medesima  specie.  Di  eguale  opinione  era  Gandin. 

Quanto  alla  F^  sciuroides  Roth.  essa  venne  ancora  considerata  come 
specie  a  se  da  Willdenow  (*),  ma  più  tardi  Willemet  (*)  e  Savi  (')  ven- 
nero  a  conchiudere  che  le  F,  sciuroides  di  Roth.  e  la  F,  sciuroides  e  la 
F.  bromoides  di  Willdenow  fossero  una  cosa  sola  e  distinta  dalla  F.  bro- 
moides  di  Linneo,  e  ciô  fondandosi  sulle  descrizioni  di  Scheuchzer.  Anche 
la  maggior  parte  degli  autori  posteriori  non  accettarono  la  distinzione 
ira  F:  sciuroides  e  bromoides^  salvo  perô  Reichembach  e  Dumortier  (^). 
Del  resto  Scheuchzer  stesso  aveva  riconosciuto  lo  strettissimo  legame  che 
correva  tra  le  due  forme  da  lui  descritte,  che  ebbero  poi  la  denomina- 
zione  binomia  da  Allioni  e  da  Roth. 

Roth  nel  descrivere  la  F,  sciuroides  émise  Vo^^ïmone  che  Isl  sciuroides 
e  la  Myuros  dovessero  tenersi  separate  dalle  altre  specie  di  Festuca  per 
formare  un  génère  a  parte  intermedio  tra  Festuca  e  Bromus;  più  tardi 
Decandolle  (')  émise  la  medesima  opinione  estendendola  anche  riguardo 
alla  F.  ciliata  Link.  Gmelin  (^)  nel  medesimo  anno  separô  nettamente  la 
specie  ora  accennata  del  génère  Festuca  per  formarne  il  génère  Vulpia  ca- 
ratterizzato  dalla  grande  diseguaglianza  délia  glume  e  dallo  stame  sempre 
unico.  Link  (')  pure  separô  la  F.  bromoides  dal  génère  Festuca  per  fon- 
dare  quelle  di  Mygalurus^  ma  egli  stesso  nel  1827  adottô  il  nome  stato 
precedentemente  indicato  da  Omelin.  In  seguito  V  adottarono  diversi  altri 
floristi  indican^done  nuovi  caratteri,  ed  un  riassunto  accurato  délia  storia  di 
questo  génère  fu  fatto  da  Douval-Jouve  nella  Monografia  sulle  Vulpia  di 


Q)  WiLLDBNOW,  Linnaei  Species  plantarum,  ed.  IV,  1797-1830,  p.  418. 
(*)  SoTBz-WiLLBMET,  Note  SUT  la  Festucu  Myuros  et  sur  quelques  espèces 
voisines,  Ann.  Se.  nat  T.  7. 
(^  Savi,  Case  botaniche,  1832,  p.  48. 

(*)  Dumortier,  Observations  sur  les  Graminées^  1823,  pp.  23,  85,  101. 
(5)  De  Candollb,  Flore  Française^  1805,  Vol.  IIL 
(*0  Gmbun,  Flora  Badensis  180&-1826,  p.  8  e  215. 
C)  Link,  Enum.  pi  r.  horti  bot.  Berol.  1821-22. 
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Francia.  Recentemente  Ascherson  e  Graebner  riunirono  di  nuovo  le  specie 
del  génère  Fulpia  al  génère  Festuca,  tenendole  in  una  sezione  distinta. 

Passata  cosl  in  rapida  rassegna  la  storia  di  tali  forme  e  le  sue  pere- 
grinazioni  nelle  varie  disposizioni  tassonomiche  dei  diversi  autori,  occorre 
stabilire  il  valore  sistematico  degli  esemplari  raccolti  a  Lombardore;  per 
taie  studio  mi  sono  valso  anche  dei  materiali  esistenti  negli  erbarii  del- 
L'Istituto  botanico  di  Torino. 

Gli  esemplari  di  Lombardore  presentano  radice  fibrosa,  culmi  nume- 
rosi  alti  15-20  cm.  rivestiti  ôno  a  circa  la  meta  délia  loro  lunghezza  di 
foglie  brevemente  guainanti,  le  quali  lasciano  sempre  scoperto  il  nodo 
immediatamente  superiore;  intorno  a  questo  si  nota  una  linea  violetta. 
Le  linguette  sono  brevissime  e  ridotte  a  due  laminette  scariose  alla  base 
délia  lamina;  questa  è  brève  (34  cm.)  canalicolata ,  salvo  nelle  foglie 
basilari,  dove  talvolta  è  piana.  Il  culmo  è  perfettamente  nudo  superior- 
mente,  striato,  lucente  e  porta  una  spiga  eretta,  brève,  per  lo  più  semplice 
con  6-11  spighett«3;  solo  negli  esemplari  più  sviluppati  vi  ha  un  ramo 
inferiore  che  porta  2-3  spighette  le  quali  giungono  appena  al  terzo  délia 
lunghezza  totale  deir  infiorescenza.  Rachidi  délie  spighette  scabre,  pe- 
duncoli  brevi  leggermente  ingrossati  alFapice;  spighette,  4-5  flore.  Glu- 
me  disuguali ,  T  inferiore  lineare  che  arriva  oltre  la  meta  e  talvolta  ai 
duo  terzi  délia  gluma  superiore  ;  questa  raggiunge  Testremità  del  flore 
inferiore  adiacente,  è  ovato  lanceolata  e  attenuata  in  una  brevissima  resta. 
I  fiori  non  superano  il  numéro  di  4-5,  hanno  la  glumetta  inferiore  ca- 
renata  e  scabra  sulla  caréna  e  sui  margini ,  e  prolungata  ail'  apice  in 
iina  resta  iunga  una  volta  e  mezza  la  glumetta  stessa;  la  glumetta  su- 
periore è  verde  ai  margini  e  scabra  e  bifida  ail' apice:  lodicule  minime 
racchiudenti  uno  stame  con  ôlamento  lungo  quanto  Tantera  e  un  ovario 
con  due  stimmi  (*). 


(*)  Riporto  quanto  ebbe  a  scrivere  Hackel  riguardo  a  questa  forma  sta- 
tagli  in  via  ta  dal  Prof.  Belli  poco  dopo  la  raccolta  (Giugno  1900);  noto  perô 
îhe  se  negli  esemplari  studiati  da  Hackel,  la  presenza  dei  rami  fioriferi  su- 
periori  è  costante,  negli  esemplari  raccolti  più  abbondantemente  nella  stessa 
località  qualche  giorno  dopo,  questa  ramiûcazione  non  si  osserva  che  nel 
50  <>/o  circa  degli  individu!. 
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Se  si  eccettua  la  presenza  quasi  costante  di  infiorescenze  semplici,  i 
la  piccola  statura  degli  esemplari,  appare  évidente  che  la  descrizione  d 
questa  forma  concorda  con  quella  délia  Festuea  hramoides  degli  autori 
e  colla  figura  del  Bromus  Dertonensis  Ail.  neWA^rostoff raphia  di  Scheu 
chzer,  e  non  vi  ha  dubbio  quindi  che  si  tratta  délia  forma  descritta  pe 
la  prima  volta  negli  esemplari  tortonesi  raccolti  da  Scheuchzer. 

Ascherson  recentemente  affermô  non  trovarsi  nel  génère  Vulpia  carat 
teri  tali  da  autorizzzare  la  conservazione  délie  specie  a  questo  apparie 
nenti  in  un  génère  particolare,  respingendo  specialmente  i  caratteri  fi 
siologici  délia  cleistogamia  e  délia  permanenza  nel  flore  fecondato  dell 
antere  le  quali  vengono  schiacciate  in  alto  dairovario  accrescentesi  ;  ca 
ratteri  fisiologici  questi  dipendenti  specialmente  da  quelle  anatomic 
délia  brevità  dei  fllamenti  staminali.  Quantunque  i  caratteri  morfologic 
debbano  sempre  avère  la  prevalenza  nell*apprezzamento  del  valore  siste 
matico  délie  forme,  tuttavia  non  si  pu6  non  tener  conto  dai  caratter 
^siologici  quando  questi  non  sono  isolati  in  una  specie  sola,  ma  comun 
ad  un  gruppo  di  forme  morfologicamente  affini  fra  loro.  Le  glume  foi 
temente  ineguali,  la  costanza  del  carattere  délia  cleistogamia  dimostrat^ 
da  Hackel,  la  brevità  del  filamento  e  delVantera,  la  cariosside  canali 
colata,  paiono  caratteri  sufficienti  a  conservare  V  individualità  al  genen 
Vulpia,  come  del  reste  ammettono  la  maggior  parte  degli  autori  ed  i] 
parecchie  occasioni  lo  stesso  Hackel. 

Biguardo  alla  convenienza  di  adottare  il  nome  speciflco  di  Linneo  < 
di  Allioni,  la  questione  fu  già  risolta  da  parecchi  autori  e  specialment 
da  Douval-Jouve  e  da  Ascherson. 

Linneo  nelle  sue  Species  plantarum  indica  come  caratteristica  délia  I 
bromoides  la  presenza  di  due  glume  délie  quali  una  inUgra,  altéra  œu 


Le  Féstuca  sciuroides  Roth  de  Lombardore  est  bien  cette  espèce,  mal 
dans  une  forme  que  je  n'ai  pas  encore  vue,  une  forma  ràmosa  qui  port 
des  rameaux  florifères  dans  les  aisselles  aussi  des  feuilles  presque  supë 
rieures;  dans  les  échantillons  normaux  les  rameaux  florifères  proviennen 
des  neuds  inférieures  du  ch»ume.  Les  échantillons  de  Florence  (leg.  Som 
mier)  ressemblent  pour  leur  port  grêle  beaucoup  aux  vôtres,  mais  ils  D 
sont  rameux  qu*à  la  base  du  chaume. 

Cette  espèce  semble  ôtre  rare  en  Italie^ 
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tata;  se  non  che  egli  riferisce  la  stessa  pianta  a  quella  di  Ray  e  de- 
itta  da  Scheuchzer  a  pag.  297,  la  quale  è  poi  la  F.  uniçlumis  degli 
tori.  ^q\V  Agrostographia  di  Scheuchzer  questa  forma  appartiene  ad 
%  sezione  caratterizzata  dalFavere  il  calice  biglume,  sed  dUera  glnma 
uma  vix  observabili  (^),  altéra  apice  suo  in  aristam  desinente.  Yi  ha 
Indi  evidentemente  contraddizione  ira  la  descrizione  sua  e  quella,  a 
>  dire  corrispondeate,  di  Scheuchzer.  Anche  nella  seconda  edizione  délia 
mes  plantarum  fu  sostituita  alla  parola  acuminata^  la  parola  aristcUa 
quale  corrisponde  serapre  alla  F.  uniglumis  e  non  alla  hromoides. 
illioni  non  riconoscendo  tra  le  specie  linneane  alcuna  forma  corri- 
mdente  a  quella  piemontese  di  Scheuchzer  creô  per  questa  una  specie 
»  denominandola  Bromus  Dertonensis  e  riferendola  esattamente  alla 
icrizione  di  Scheuchzer.  Taie  denominazione  specifica  è  adunque  la 
i  antica  che  sia  veramente  esatta  e  non  dia  luogo  ad  equivoci,  e  corne 
onobbero  già  Douval-Jouve  e  Ascherson  e  Graebner,  è  da  ritenersi 
06  la  denominazione  princeps  seconde  le  leggi  délia  nomenclatura 
anica. 

1a  specie  alla  quale  più  délie  altre  si  puô  awicinare  la  Vulpia  Der- 
ensis,  e  dalla  quale  difierisce  per  pochi  caratteri  disiintivi,  è  la  Vulpia 
!uros.  Per  molto  tempo  la  nostra  forma  venue  considerata  come  una 
opliee  varietà  délia  Myuros.  Leers  aveva  già  notato  la  forma  che  ci 
eressa,  ma  la  considerava  soltanto  come  una  varietà  prodotta  dalle 
idizioni  del  suolo.  Gli  autori  seguenti  :  AUioni,  Roth,  Gmelin  ecc.  ri- 
nero  sempre  trattarsi  di  una  specie  a  se,  alcuni  distribuendone  le 
me  sotto  i  due  nomi  di  bromoides  e  di  sciuroides,  altri  ponendo  l*  una 
lominazione  come  sinonima  delFaltra,  ma  distinte  dalle  Myuros.  È 
0  per  opéra  di  Bertoloni  che  la  nostra  forma  venne  allegata  come 
aplice  varietà  alla  Myuros,  e  come  taie  si  trova  descritta  in  tutte  le 
•e  italiane  posteriori. 

STella  località  nella  quale  vennero  raccolti  gli  esemplari  di  Leyni  fram- 
ïti  ai  numerosissimi  individui  di  Vulpia  Dertonensis,  si  trovavano 
rettanto  abbondanti  gli  esemplari  di    V^ Myuros,  nella  forma  tipica; 


0  ScHBUCHZBR,  Agrostogrophio,  p.  297. 
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ma  oel  centinaio  circa  di  eseinplari  délie  due  specie  stati  raecolti  ne»- 
suoa  forma  ÎDtermedia  si  potè  constatare  che  facesse  pensare  ad  una 
afl^ità  cosl  stretta  da  subordinare  V  una  forma  ail*  altra  nei  rapport! 
di  varietà  a  specie.  La  F.  Myuroê  si  distingue  subito  per  la  statura 
molto  più  alta  (3545  cm.),  pei  culmi  completaul^nte  rivestiti  dalle 
guaine  anche  délia  foglia  superiore,  in  modo  da  non  lasciare  nuda  al- 
cuna  parte  del  culmo  stesso;  in  tal  modo  il  culmo  appare  di  color  glauco 
e  senza  la  lucentezza  propria  délia  Dertoriensis;  mentre  la  lamina  délie 
foglie  superiori  giunge  colla  sua  estremità  a  due  terzi  dell'  infiorescenza, 
oella  Vulpia  Dertonensis  essa  ne  raggiunge  appena  la  base.  LMnfiore- 
scenza  nella  Myuros  è  sempre  composta  e  spesso  supera  i  20  cm.,  mentre 
neir altra  essa  è  limitata  ai  3-5  cm.  e  negli  esemplari  di  hromoidM  degli 
erbari  deiristituto  di  Torino  non  supera  i  10-12  cm.  Le  glume  sono 
oella  Myuros  assai  piccole  rispetto  aile  spighette  di  cui  fanno  parte, 
montre  nelle  F.  DerUmenm  esse  sono  relativamente  più  grandi  in  rap- 
porto  aile  spighette:  considerate  in  senso  assoluto  le  glume  délie  due 
forme,  la  superiore  è  egualmente  lunga  in  entrambe  ma  nella  Mywros 
più  stretta;  uninervia  talvolta  nella  Myuros  come  negli  esemplari  di 
Leyni;  trinervia  nella  Dertonensis,  Inoltre  assai  diverse  è  pure  il  rap- 
porte tra  le  due  glume  ;  mentre  la  superiore  raggiunge  i  5-6  mm.  nella 
Myuros,  Tinferiore  non  oltrepassa  i  2  mm.;  nella  Dertonensis,  il  rap- 
porte tra  le  glume  è  di  2:1.  I  fiori  sono  più  numerosi  nelle  spighette 
délia  Myuros  ed  in  essi  la  resta  délia  glumetta  inferiore  è  costantemente 
più  lunga,  superando  del  doppio  la  lunghezza  délia  glumetta  corrispon- 
deote. 

I  numerosi  caratteri  ora  enunciati,  che  ho  potuto  riscontrare  come 
costanti  in  parecchi  esemplari  di  varia  provenienza,  autorizzano  a  con- 
fennare  completamente  le  conclusioni  aile  quali  sono  giunti  recentemente 
Âscherson  e  Oraebner  considerando  le  due  forme  come  specie  distinte. 

Nelle  due  specie  raccolte  a  Leyni  si  rileva  anche  un  fatto  di  indole 
biolog^ca  sufficiente  a  distinguerle  ;  la  V.  Dertonensis  era,  al  momento 
délia  raccolta,  costantemente  più  sviluppata  délia  congénère  alla  quale 
era  frammista,  e  mentre  la  prima  era  in  piena  fruttificazione,  la  seconda 
non  aveva  completamente  svolta  tutta  Y  infiorescenza  dalla  guaina  délia 
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uperiore.  Infine  tra  gli  esemplari  di  V.  Myuros  insieme  cresciuti 
trova  traccia  dei  rami  laterali  sporgenti  dalle  foglie  superiori, 
le  si  trovano  talvolta  in  rari  casi  in  questa  specie. 
iianto  ho  esposto  mi  pare  dimostrato  che  la  nomenclatura  più 
iguardo  alla  Festuca  (Vulpia)  bromoides  (sciuroides)  degli  autori 
lie  di   Vulpia  Dertonensis. 

semplari  di  Leyni  rappresentano  una  forma  molto  rara  e  inte- 
di  questa  specie  :  una  forma  ramosa  (*). 
ite  la  stampa  délia  présente  nota  ebbi  l'occasione  di  trovare  una 
ocalità  piemontese  di  questa  raça  specie  nei  dintorni  di  Novara 
[  Canale  Cavour.  I  caratteri  dogli  esemplari  di  questa  località 
attamente  eguali  a  quelli  sopra  descritti  ;  si  tratta  solo  délia 
ypica  mancando  qualsiasi  ramificazione  dei  nalmi  ;  la  statura  di 
forse  per  il  terreno  più  pingue,  è  in  média  di  25^0  cm. 
to  alla  sinonimia  di  questa  specie,  essa  è  già  cosl  ben  ordinata 
eenti  opère  di  Ascherson  e  Graebner,  che  sarebbe  perfettamente 
0  il  ripeterla  qui  ;  soltanto  in  conformità  a  quanto  ho  cercato  di 
ire  più  sopra  la  denominazione  generica  di  essa  è  quella  di  Vulpia 
li  Festuca. 

rrino,  R,  IstitvUo  Bolanico.  Giuçno  1904. 


r  erbario  di  Torino  si  conserva  un  esemplare  edito  da  Hohenacker 
nome  di  Mygalurus  bromoides  Link.  raocolto  presso  Berlino  e  pre- 
!  1  rami  âoriferi  nella  parte  superiore  dei  caule  corne  negli  esem- 
Lombardore. 
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Nota  del  Dott.  G.  NEGRI 
(con  Tav.  vni). 

Nelle  valli  del  versante  Italiano  délie  Âlpi  Occidentali  è  stata  da  pa- 
recchi  ricercatori  raccolta  a  varie  riprese  una  forma  di  CerasHum  che, 
descritta  da  Allioni  corne  specie  autonoma  e  nuova  per  la  scienza,  fu 
dipoi  molto  variamente  compresa  dagli  autori  che  del  génère  o  délia 
Flora  Piemontese  si  sono  occupati,  tantochè  oggi  i  pareri  contradditori, 
emessi  durante  più  di  un  secolo  da  naturalisti  i  quali  hanno  basato  le 
loro  conclusioni  sopra  materiale  non  sicuro  o  pon  sufficiente,  sussistono 
contemporaneamente  generando  una  notevole  confusione  nell*  apprezza- 
mento  del  gnippo  in  questione.  Riprendere  in  eaaine  Tabbondante  ma- 
teriale che  è  andato  accumulandosi  nelle  collezioni,  discutera  il  valore 
délie  opinioni  che  sono  state  addotte  suirimportanza  sistematica  di  questa 
forma  intéressante  è  il  compito  affidatomi  dal  mio  Maestro ,  Prof.  0. 
Mattirolo. 

Ho  fatto  uno  spoglio  accurato  degli  Erbarii  Torinea)  e  sono  inoltre 
debitore  alla  cortesia  dei  Direttori  degli  Istituti  botanloi  di  Roma,  Fi- 
renze,  Genova  e  Sassari,  d*aver  potuto  esaminare  i  materiali  conservati 
in  quelle  collezioni,  nonchè  ai  professori  Vaccari  e  Rodegher  délia  co- 
municazione  délie  loro  private  raccolte,  A  tutti,  ed  al  Dott  F.  Ferrero 
che  esegul  te  fotograôe  che  accompagi^^no  la  présente  nota,  m*  è  grato 
porgere  i  ringraziamenti  più  sentiti. 

CerastiiiBi  Uiieare  Allioni.  —  Piant»  erbacea,  per«ine,  a  radice  liscia 
6  ramificata  e  cauli  numerosi  in  parte  fioriferi  ed  in  parte  sterili.  Questi 
sono  brevissimi  e  portano  una  rosetta  di  foglie,  quelli  semplici,  prostrati 
od  ascendenti ,  raramente  eretti  ;  misurano  da  5  a  40  centimetri ,  sono 
cilindrici,  lisci  ed  ingrossati  ai  nodi.  Tutta  la  pianta  ha  un  aspetto  gla- 
brescente  ed  un  colore  verde  gaio  dovuto  alla  spéciale  distribuzione  délia 
tomescen^,  che  manca  sempre  sulla  lamina  délie  foglie  caulinari,  le 
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0  al  piû  possono  presentare  qualche  ciglio  marginale,  spesso 
caule  ed  è  invece  abbondanteraente  addensata  sulle  foglie  ba- 
cauli  tanto  fertili  che  sterili,  ail' ascella  délie  foglie  caulinari, 
coli,  le  brattee  fiorali  ed  i  sepali,  conferendo  a  queste  parti  ud 
anco  e  cotonoso  per  la  natura  spéciale  dei  suoi  peli  che  sono 
)mplici,  crespi  e  mai  ghiandolosi.  Le  foglie  poi ,  sessili  ed  op- 
Briscono,  a  seconda  che  sono  radicali  o  caulinari,  oltre  che  pel 
ito  tricomatoso  anche  pei  caratteri  délia  lamina.  Le  prime  sono 
ali  lanceolate,  piccole  (lungh.  mm.  8,  largh.  mm.  24)  rawici- 
leconde  invece  molto  più  grandi  (lungh.  mm.  20-50  lai^h.  24), 
in  numéro  per  lo  più  di  quattro  paia,  con  guaine  connate  e  di 
i  inferiore  alla  larghezza  del  lembo,  sprowiste  sempre  di  fa- 
bglioline  ascellari  e  con  lamina  lineare  allungata,  piana,  molle, 
prucosa,  ad  apice  aasottigliato  e  leggermente  appuntito.  L'infio- 
9  molto  povera.  I  caulicoli  infatti  si  dividono  dicotomicâmente 
licamente  ed  i  peduncoli  risultanti  sono  semplici  ed  uniflori  o 
lionalmente  dicotomi.  Molto  lunghi  e  gracili,  essi  presentano 
^ondenza  délia  loro  comune  origine  due  brattee,  ovali  lanceo- 
)sicce;  due  altre  simili  appendici,  ma.di  dimensioni  minori 
ïcun  peduncolo  al  suo  punto  medio. 

sono  grandi  con  sepali  ovali  lunceolati,  subottusi,  a  margine 
te  scarioso  e  petali  bianchi,  lunghi  il  doppio  del  calice,  bifidi 
età  délia  loro  lunghezza,  con  segmenti  obovati.  Il  frutto  è  una 
nembranacea,  circondata  dal  calice  persistente,  dal  quale  sporge 
délia  sua  lunghezza,  cilindrica,  minutamente  striata,  gialla, 
per  10  denti  sottili,  ottusi  e  diritti,  agli  interstizi  fra  i  quali 
iono  dieci  strie  alquanto  rilevate.  Essa  contiene  numerosi  semi 
nm.  1  V4»l  V«)  di  colore  marrone,  ovali,  schiacciati^  colla  su- 
ivestita  di  tubercoli  coaici,  allungati  specialmente  in  corrispon- 
i  bordi,  tanto  da  dar  loro  un  aspetto  spinescente.  L'episperma, 
naturità  compiuta,  è  perfettamente  aderente  ai  tessuti  sottostanti. 
pianta  cresce  nei  pascoli  umidi,  cespugliosi  e  sassosi,  ad  un'al- 
npresa  a  un  dipresso  fra  m.  1500  e  2500  s.  1.  d.  m.  ;  ûoriace 
9  ed  Âgosto  e  fu  raccolta  nelle  località  seguenti: 
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Vàlli  iel  Chiêone.  •—  Val  Oermagoasca  a  Balza,  Massello  e 
(Bostaa),  Valle  di  Feoestrelle  sopra  la  bo^^ta  omonima  (Rostai 

VaUi  délia  Dora  Riparia.  —  Moncenisio  (Allioni,  Re),  luoghi  i 
sopra  Susa  (Balbis)  Bussoleno  aile  Gardinere  (Balbis)  Bussoleno  fra 
ed  il  Balmarot  (Ferrari,  Vallino)  pascoli  s(q)ra  Oiaveno  (Re). 

Valu  délia  Stwra  di  Lanzo.  —  Valle  di  Viù  (Bellardi,  Rej  ic 
Soient  (Beocari)  id.  al  lago  Vailet  sopra  i  Tornetti  (Ruata)  Valle 
ail*  Âlpe  délia  Mussa  (Re,  Vignolo). 

VaUi  dett'Oreo.  —  Val  Soana  presso  il  Lago  di  Santanel  (Va 

Valli  d'Âosia.  —  Valle  di  Champorcher  nel  vallone  délia  1 
Chanessi,  sulle  roccie  serpentioose  di  Carlances  ai  piedi  del  Bec  i 
fra  il  ponte  délia  Legna  e  Trome  e  fra  Trome  e  Mont-Digny  (V 
Oltre  a  queste  stazioni  bene  accertate  possediamo  la  indicazione 
délie  Âlpi  di  Valdieri  (Reichenbach,  Nyman).  Il  Burnat,  non  ost 
ligentissime  erborazioni,  non  vi  ha  ritrovata  questa  specie,  ma  a 
la  possibilité  délia  sua  esistenza  nel  bacino  délia  Stura  di  Cuneo. 
niente  probabile  è  il  suo  incontro  nelle  valli  non  citate  sopra  de] 
Cozie  e  Oraie.  Infine  nelFErbario  Pedemontano  dell' Istituto  i 
Torinese  esiste  un  esemplare  con  etichetta  probabilmente  di  c 
Balbis  e  T  indicazione  <  Bonneval  »;  ora  dei  due  paesi  di  quesi 
che  esistono  in  Savoia,  l'uno  presso  Moutiers,  l'altro  in  Mauriet 
penderei  pel  seconde,  prossimo  al  Moncenisio,  dove  la  specie  di 
fu  con  sicurezza  raccolta,  e  questa,  senza  grande  distacco  dall 
distribuzione  accertata  per  la  forma  AUioniana,  ne  sarebbe  Tue 
zione  sul  versante  francese.  Cîome  errate  vanno  escluse  le  attribu2 
C.  lineare  Ail.  alla  flora  di  Spagna  ed  aile  Prealpi  Bergamasche  Ç 
prima  tratterô  più  oltre,  la  seconda  è  dovuta  ad  uno  scambio  ( 
forma  di  C.  arveTise  L.  facilissimo  a  chi  non  disponga  di  mate 
confronte  e  consideri  sulla  fede  délie  Flore  più  in  uso  nel  nostr 
la  forma  di  Allioni  una  varietà  di  quest'ultima  specie. 

Il  portamento  affatto  caratteristico  del  C.  lineare  Ail.  appare  ( 


(')  A  Bondione  e  sulla  Scala  del  Barbellino  in  Val  Seriana.  Rodi 
e  Vknanzi  g.,  Prospetio  délia  Flora  délia  Provincia  di  Bergamo,  ] 
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fusa  descrizione  che  précède.  Intéressa  ora  esaminar 
matico  gli  abbiano  attribuito  i  vari  botanici  che  se 
Alioni  (')  descrisse  dappprima  la  specie  sotto  il  nome 
ma,  nella  sua  stessa  opéra,  riconobbe  V  errore  e  propo 
i  figura  che  accompagna  la  descrizione  non  rende  il 
na  in  questione;  migliore  assai,  ma  neppure  mol1 
AVIcanoff raphia  Taurinensis  (')  priva  di  foglie  rac 
troppo  numerose  e  stipate  ed  un*  infiorescenza  a  p( 
ite  dicotomi.  La  diagnosi  invece  menziona  la  maggi( 
principali:  Cauliculi  non  Jlorigeri  et  decumienUs,  l 
iay  longe  elliptica,  acuminata,  mollia,  facile  marcescerU 
aristata  utrinque  fflaberrima  margine  laevissime  ctlioÀ 
m  non  sunt,  longe  nudi  et  semel  dichotomi.  Quilibet  n 
fStinet..,.  pedunculi  Uuviter  tomentosi,  magis  adhuc 
mto  candicat....  petata  lineata,  calyce  duplo  major a^^ 
Ida,  segmentis  subovatis....  fructus  cylindricus,... 
)  tempo  dopo,  lo  confonde  col  suo  C.  molle.  La  frase  d 
imo  :  foliis  oblongis,  molliter  hirmtis,  linearibus  mosti 
je  probabilmente  mai  veduto  il  tipo  di  AUioni.  Invece 
)w  (')  e  Re  (•)  accettano  la  nuova  specie  ed  anche  Reic 
nel  loro  apprezzamento  con  un  concetto  perô  poco  ( 
questione:  C.  repens,  adscendens,  foliis pubescentihus { 
is  conniventïbus,  caulinis  (paribtcs  quatuor)  lineari-la\ 
cutis),  elongatisyjloribus  subgeminis  (!)  petalis  calycem 
is,  acutis..,.  e  commenta  :  Magnum,  totum  pubescens  (!) 
^ibus  propinqua  reliquis  aequalia,  singula  laxa,  mollù 

[ONi  C,  Flora  Pedemontana.  Tom.  II,  pag.  117,  N.   V 
Tav.  LXXXVIII,  flg.  4. 
.  Taur.  Vol.  XII,  Tav.  18,  flg.  1,  1785. 
ARS,  Histoire  des  PL  du  Dauphiné.  Tom.  III,  p.  644  N 
lAN  F.  Summa  plantarum.  Tom.  III,  p.  137,  1789. 
LDENOW  C.  L.  Carolo  a  Linné  Species  Plantarum  exibe 
itas  eoc  Tom.  II,  part.  I,  p.  814,  1799. 
?.,  Flora  Segusiensis,  pag.  39,  1805. 
iHENBACH  L.  Flora  Germanica  excursoria,  pag.  799,  1 
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cescentia^  capsula  in  icane  ô-derUata  exerta.  Màiaehiumf  Planta  vexata, 
uUerius  observanda. 

L*  esatto  apprezzameoto  di  Re  è  poi  stato  falsato  nella  traduzione  délia 
sua  flora  Segusina  (*)  pubblicata  nel  1881:  il  Caso,  curatore  e  commen- 
tatorOy  seguendo  1*  opinîone  prevalente  fra  i  botanici  suoi  cootemporanei 
senza  critica  e  certamente  senza  consultare  gli  esemplari  perfettamente 
autentici  dell'erbario  di  Re,  riporta  il  C.  lineare  al  C.  arvense  L.  La 
confusione  del  resto  è  cominciata  assai  prima  di  lui.  Già  Lamarck  e  De 
CandoUe  (*)  infatti  riferiscono  dubitativamente  il  C.  lineare  AIL  al  C. 
ztrietum  L.  e  la  loro  opinîone  è  decisamente  accettata  da  Seringe  (')  che 
nel  Prodromuê  di  De  CandoUe  stabilisée  la  yar.  y  lineare  del  C.  strictwn 
Ih  caratterizzandola  :/(92m  lineari  lanceolatie  ehngaùis  aouminaMs  gldbris. 
Ora  è  da  notarsi  che  quantunque  le  foglie  caulinari  (délie  basilari  dopo 
Allioni  fino  a  Grenier  non  si  parla  più)  del  C.  lineare  Âll.  siano  vera- 
mente  molto  important!  nel  conferire  alla  pianta  il  portamento  caratte- 
risticOf  non  sono  i  dettagli  délia  loro  lamina»  relativamente  poco  fissa- 
bili  in  una  frase  diagnostica,  i  più  acconci  a  definire  Taspetto  générale 
délia  forma  in  discorso,  ed  è  in  questa  errata  scelta  délie  caratteristiche 
che  ricercherei  una  délie  cause  dell'  errore  di  determinazione  compiuto  da 
molti  naturalisa  che  non  disponevano  di  materiali  di  confronte.  Si  ag- 
giunga  che  il  C.  etrictum  L.,  per  universale'consenso,  non  è  da  consi- 
derarsi  che  come  una  varietà  alpina  del  C.  arvense  L.  e  che,  nel  concetto 
linneano,  esso  assume  certi  caratteri  che  lo  awicinano  effettivamente  al 
C.  lineare  AU.,  C.  foliis  linearibuê,  a(mminatis,  gldbris,  pedunculis  unijlo- 
rie,  sub-iomentosis :  non  si  fa  perô  parola  deUa  natura  del  tomento  che, 
seconde  me,  mérita  di  essere  assunta  a  dignità  di  carattere  principalissimo 
neUa  sistematica  di  questo  gruppo,  inquantochè  gli  altri  caratteri  adot- 
tati  dagli  autori  come  primari  neUa  distinzione  fra  le  due  specie  più  im- 


0)  Caso,  La  Flora  Segusina  di  G.  F.  R,  riprodoUa  nel  metodo  naturale 
di  De  Candolle  e  commentata,  p.  63,  i881. 

O  Db  Lamarck  et  Db  Candollb,  Flore  Française  Tom.  IV,  P.  II,  p.  779, 
1815. 

O  Db  Candollb  A.  P.,  Prodromus  systematis  naturalis  Regni  vegetabilis, 
Pars.  1,  p.  419,  1824. 
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irtanti,  C.  tomeniasum  L.  e  (7.  arvênse  L.  presentano  una  variabilità  pa- 
.Uela  dipendente  dalle  coodizioni  di  ambiente,  la  quale  basta  a  legitti- 
arne  Tabbandono  corne  caratteri  di  primo  ordine  di  distinzione  speciâca. 
1  C,  strictum  L.  riferiscono  aacora  la  forma  di  Allioni.  Steudel  (^)  nelle 
le  edizioQi  del  suo  Nomenclator  BotanicuSj  Duby  (■)  Graudin  (•)  dubi- 
itivamente,  e  Colla  (*)  colla  frase:  foliis  Uneari-lanceolaHs,  longissimU, 
mminatiê  insistendo  cioè  sui  caratteri  secondari  sopra  accennati.  C3ie 
lesto  autope  del  resto  possedesse  un'  idea  poco  esatta  del  C.  lineare  AIL 
}n  fa  meraviglia  perché  Tesemplare  del  suo  Erbario,  conservato  nelle 
dllezioni  Torinesi,  consta  di  un  frammento^  autentico  s\,  ma  affiitto  in- 
ifficiente. 

Ma,  adottato  il  principio  delF  annessione  del  C,  strictum  L.  al  (7.  ar- 
mse  L.  è  a  quest'  ultime  che  venue  dai  botanici  riferito  il  C.  linear$  ÂlL 
na  prima  riunione  di  tutte  queste  forme  era  del  resto  già  stata  fetta 
û  Bertoloni  (')  costituendo  un  C,  alpinum^  da  non  confondersi  con  quello 
i  Linneo,  ed  assai  poco  comprensibile  nei  suoi  caratteri  distiotivi  e 
aile  sue  affinità,  il   quale   inglobava  col  C  arvense  L.    il   (7.  lineare 

11 /3  foliis  lanceolcUo  Unearibus  linearibusque  :   a  questo  modo  di 

3dere  anzi,  fra  i  successivi  illustratori  délia  Flora  piemontese,  aderi  lo 
umaglini  (*).  E  per  verità  il  nome  di  Linneo  è  per  la  forma  in  di- 
^rso  assai  poco  appropriato,  ma  si  mantenne  a  scanso  di  confusioni 
laggiori;  cosicchè  è  al  C,  arvense  L.  che  assai  più  tardi  vediamo  an- 
attere  dal  De  Notaris  (')  il  C.  lineare  AIL  dopo  aver  insistito  sul  grande 
jlimorfismo  délia  specie  principale:  similmente  giudica  Arcangeli  nelle 
ae  edizioni  (')  del  suo  Compendio-  délia  Flora  italiana  :  C.  arvenu  L 


(M  Steudel  E.  Th.  Nomenclator  Botanicus,  Ed.  I,  1821 ,  pag.  179.  Ed.  H, 

340,  pars.  I,  p.  329. 

(«)  DuBT  I.  E.  Botanicum  Gallicum  Pars.  I,  p.  88,  1828. 

C)  Gaudin  J.  Flora  Helvetica,  Vol.  III,  p.  246,  1828. 

(*)  CioLLA  L.,  Herbarium  PedemorUanum,  Vol.  1,  p.  365,  1833. 

(5)  Bertoloni  A.,  Flora  lialica.  Vol.  IV,  p.  763,  1839. 

(«)  ZuMAGLiNi  A.  M.,  Flora  Pedemontana,  Tom.  II,  p.  282,  1856. 

O  De  Notaris  J.,  Repertorium  Florae  Ligusticae,  p.  75,  1844. 

(^  Arcangeli  G.,  Compendio  délia  Flora  rtaliana.  Ed.  1, 1882  p.  99,  Ed.  n, 

B94,  pag.  318. 
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y.  lineare  Ail foglie  lineari,  lungamente  acuminate^  fiori  qua 

ombrella  ed  inflne  anche  Fiori  e  Paoletti    (*)    nella  loro   recentii 

Flora  analitica  d' Italia  serivono  :  Cl  arvense  L.  6  lineare  AU p 

paco  lanosa  con  peluria  lanosa  increspata,  generalmente  verde.  FoglU 
ghe  2-5  cent  riferendo  bens\  il  carattere  del  tricoma  senza  perô  attribi 
la  dignité  che  gli  compete.  Tanto  è  vero  che,  a  lato  del  C.  lineare 
inseriscono  come  varietà  del  Cerastium  arvense  L.  il  C.  Boisssieri 
nier,  ed  il  C.  lanigerum  Clem.,  il  valore  sistematico  dei  quali  noi 
essere  discusso  qui,  ma  il  cui  distacco  dal  C.  arvense  L.  mi  parrebl 
g^ittimo  anche  in  base  al  solo  carattere  del  tomento.  Inesattezza  q 
ben  piccola  confrontata  alla  grande  mole  di  lavoro  che  esige  una  s 
Flora,  ma  évidente  a  colpo  d*occhio  per  chi,  occupandosi  in  mode 
ciale  deir  argomento,  disponga  di  materiale  copioso. 

La  grande  importanza  che  nello  studio  di  cui   mi  occupe  sono 
condotto  ad  attribuire  airesamedol  tricoma  mi  fa  considerare,  indipe 
temente  dalle  conclusioni  définitive,  come  più  razionale  Tattribuzioi 
C.  lineare  AH.  al  C.  tomentosum  L.  specie  che,  come  è  intesa  modernan 
(GQrke  (')  comprende  anche  l'affine  C,  repens  L.  E  già  Grenier  (* 
ferrando  l'intéresse  che  la  natura  doi  peli  offre  nella  definizione  di 
ste  forme,  staccù  dal  gruppo  del  C.  arvense  la  pianta  di  Allioni.  ( 
tunque  quindi  l'attribuzione  fattano  da  lui  al  C.  Boissieri  Gr.  ne 
mono  errata,  è  probabilmente  per  influenza   délia  sua  osservazion< 
Del  Compendio  délia  Flora  Italiana  di  Cesati,  Passerini  e  Gibelli 
C.  lineare  Ail.  compare  comq  varietà  del  C.  repens  L.  caratterizzato 
frase  :  Piania  lanata  tomentosa  :  foglie  lanceolate  lineari  acuminate. 
questa  attribuzione  fosse  il  frutto  di  studi  recenti  lo  deduco  da  una 
apposta  anteriormente  dal  Cesati  ad  un  esemplare   assolutamente 
di  C.  lineare  AIL  proveniente  dalle  valli  di  Lanzo  e  conservato  ne 


(*)  Fiori  L.  e  Paoletti  G.,  Flora  analitica  d*ltaUa.  Vol.  I,  p.  763,  i 

(*)  GUrke,  Planlae  mropeae,  Tom.  11,  p.  316,  1899. 

(*)  Grenier  C,  Monographia  de  Cerastio,  Mem.  et  Compt.  rend,  d 
d'Emul.  du  Doubs.  Tom.  I,  liv.  1-2  pag.  67,  1841. 

(*)  Cesati  G.,  Passerini  G.  e  Gibelli  G.,  Compendio  délia  Flora  lia. 
pag.  784,  1867. 

14.  Matpighia,  Anno  XVm,  VoL  XVJll. 
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)hservaMo.  Cerastium  strieium  y  lineare  DC.  Prodromus  I,  419, 
:h  FI  exe.  N.  4986  plantant  vexatam  dicit,  probabililer  quia 
tum  ex  icône  noverat,  potius  inexacto,  prout  e  toi,  ÂUtonianis 
factum  est.  Quodsi  descripHonem  odeur oHus  perlegiseet  et  fuient 
to  in  pagina  365  perueue,  aliter  rem  dejudicavisset.  Ck)me  si 
ipprezzamenti  del  Cesati  hanno  dovuto  mutare  notevolmente. 
modo  di  vedere  andô  poi  sempre  più  prendendo  piede  e  noi  lo 

in  Nyman  (*):  C.  repens  L.  var.  lineare  AIL  nçXCIndex  Ke- 
:  C.  lineare  AIL  =  C.  tomentosum  L.  ed  in  Gûrke  (•)  :  C.  ta- 
L.  var.  /.  lineare  (AIL)  Gûrke. 

a^  con  yalore  maggiore  o  minore,  rimane  oggidl,  di  fronte  al 
Jlioniano  deir  autonomia  del  C.  lineare,  Tattribuzione  a  titolo 

ad  una  délie  tre  specie:  C.  Boissieri  Grenier,  C.  arvense  L. 
)sum  L.  Queste  quattro  soluzioni  délia  questione  voglio  ora  e- 
partitamente. 

Qcio  dal  C.  Boiesieri  Gr.  che  venne  istituito  da  Grenier  (*)  su 
di  Spagna,  determinati  da  Boissier  corne  C.  repens  L.  (•)  in 
I  caratteri  principali  :  tomento  crespo,  capsula  cilindrica  ed  epi- 
illevato  dai  tessuti  sottostanti  del  semé.  Di  questi  caratteri  il 
comune  al  C.  repens  L.  =  (7.  tomentosum  L. ,  il  primo  ed  il 
L  C.  lineare  Allioni,  ma  il  terzo,  al  quale  fu  data  in  seguito 
rtanza  da  servirsene  come  distintivo  di  tutti  i  C.  Ortodontkia 
mdrospermia  e  C.  physospermia  manca  in  entrambe  le  specie 
3.  lo  non  posso  entrar  qui  in  una  discussione  sul  Valore  siste- 
aggiore  b  minore  di  quest*  ultime  particolare  anatomico;  certo 
îrenier,  che  credette  di  riscontrarlo  nel  C.  lineare  Ail.  tanto  da 
questo  come  varietà  al  suo  C.  Boissieri,  fu  indotto  in  errore  o 
io  di  esemplari,  o  per  guasto  del  materiale  o,  più  probabilmente. 


lN  c.  F.,  Conspectus  Florae  Europae,  p.  108,  187&-1882. 

0  Kewensis  plantarum  phanerogamarum.  Vol.  I,  p.  484,  1890. 

:e.  Op.  cit. 

IRR  G.  Op.  cit. 

IBR,  PL  Hisp,  med.  1838.  Voyage  bot.  dans  le  Midi  de  l'Espagne, 

59. 
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per  aver  rilevato  qaesto  carattere  sopra  forme  glabrescenti  di  C,  Bc 
quali  effettivamente  si  possono  raccogliere  in  Spagna:  forme  ti 
cosi  poco  rassomiglianti  a  quella  di  AUioni,  da  far  pensare  che  G 
non  possedesse  del  C  lineare  AIL  che  gli  esemplari  provenienti,  a 
sua  (*),  dalla  collezione  Villars,  e  dei  quali,  corne  ho  accennato  p 
dietro,  si  puô  con  ragione  sospettare  la  scarsità  o  V  incompletezza 
r  importanza  di  questo  particolare  ho  voluto  fermarmici  sopra  c 
tenzione  spéciale:  ho  esaminato  numerosissimi  semi  tolti  da  ese 
provenienti  da  quasi  tutte  le  stazioni  in  cui  il  Cl  Ufteare  fu  n 
e  perfettamente  maturi  e  ben  conservati ,  e  mai  mi  avvenne  d 
statarvi  un  aspetto  vescicoloso  sia  ail' osservazione  diretta,  sia  me 
sezioni.  Ho  sempre  trovato  anzi  Y  episperma  perfettamente  adere 
tessuti  sottostanti.  Inoltre  per  essere  in  grade  di  escludere  con  sic 
la  stazione  spagnuola  délia  planta  di  AUioni ,  che  avebbe  prej 
un  problema  di  distribuzione  geograôca  abbastanza  curioso,  ho 
trati,  grazie  alla  cortese  comunicazione  del  Prof.  Penzig,  gli  ese 
del  preteso  C  lineare  di  Spagna  conservati  nella  collezione  Wij 
di  Genova  ed  ho  potuto  cos\  persuadermi  che  si  tratta  di  un  er 
determinazione.  A  questa  conclusione  ero  del  reste  già  giunto  i 
alla  figura  pubblicata  dal  Willkomm  stesso  (')  la  quale  mostra 
moscello  fîorifero,  con  infiorescenza  due  volte  dicotoma,  caule 
memente  tomentoso  per  peli  patenti  e  foglie  glabrescenti,  ma  di 
affatto  différente  da  quelle  del  C.  lineare  e  prowedute  di  rinno^ 
ascellari  molto  sviluppate  ;  e  più  ancora,  le^^ndo  la  diagnosi  chi 
ferisce  alla  figura  :  Caules  hreviter  et  glandulose  ptibescentes  vel  g 
sculi,  o  l'altra  del  Prodr.  Fl.  Hisp.  ('):  caulïbus  pedicellisque  h 
sepalis  breviier  et  glandulose  pubescentibus  vel  glabriusculi,   È  al 


Q)  Grenier,  Op.  cit. 

(•)  Willkomm  M.,  le,  et  Descr.  Plant,  nov,  v.  crit,  Europae  Austr 
derUalis  prec.  Hispaniae,  pag.  81,  Tav.  55,  flg.  2,  1852. 

(^  Willkomm  M.  et  Lange  J.,  Prodromus  Fîorae  Hispanicae,  ^ 
p.  636-37,  N.  4857.  La  località  indicata  è:  in  Sierra  Nevada  passim 
mUos  région,  alpin,  loco  Dehesa  de  S.  Gerônimo,  Wh.).  AprilrAui 
Corne  si  vede,  non  corrisponde  neppur  Tepoca  di  âoritura  cos\  ca 
sticamente  tardiva  nella  specie  di  Allioni. 
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qui  appunto  quel  carattere  délia  natura  e  distribuzione  del  tomento 
chi  coQosce  la  forma  piemontese  s*impone  in  modo  assoluto:  ri- 
ka  la  glandulosità  dei  cauli,  pedieelli  e  sepali  molto  évidente  in  ai- 
forme  di  C,  Boissieri  Gr.  e  quasi  sempre  dimostrabile  anche  nella 
i  tipica,  almeno  in  corrispondenza  dei  sepali  montre  manca  costan- 
ite  nel  C.  lineare:  e  la  diagnosi  è  espressa  con  una  elasticità  di 
ni  che  maie  si  addice  alla  costanza  parti colarissi ma  délia  nostra 
i,  che  fu  raccolta  sempre  identica  a  se  stessa  dalle  Valli  Yaldesi  alla 
d'Aosta.  Tanto  è  vero  che  T  ultime  autore  che  si  accosta  a  questo 
di  vedere,  il  Bumat  ('),  quantunque  adotti  come  sinonimia  di  C. 
'e  Ail.  la  denominazione  di  Grenier,  ne  fa  una  specie  distinta  che 
iiversa  da  tutte  le  nostre  variazioni  del  C.  arvense  L.  :  ed  avrebbe 
evitata  la  lieve  menda  del  suo  ravvicinamento  al  C.  Boissieri  Gr. 
tamente  spiegabile  colla  non  esistenza  délia  forma  in  questione 
tmbito  délia  sua  Flora,  se,  sulla  fede  di  Grenier  non  avesse  accet- 
1  carattere  del  soUevamento  deU'episperma. 
C.  lineare  Ail.  non  ha  quindi  nuUa  a  che  fare  col  C.  Boissieri  Gr. 
appure  al  C.  arvense  L.  esso  puô  venir  riferito.  L' impressione  fon- 
ntale  di  tutti  coloro  che  hanno  avuto  occasione  di  osservare  queste 
forme  crescenti  assieme  è  quella  di  un  portamento  affatto  diffe- 
Ciô  non  sfuggi  por  esempio  al  Rostan  che,  erborizzando  assidua- 
3  nelle  valli  Valdesi  dove  la  specie  è  abbondante  e  fu  per  la  prima 
raccolta,  ebbe  campo  di  ripetere  le  sue  osservazioni  ed  annotô  nel 
nte  modo  un'etichetta  conservata  neU'Erbario  Pedemontano  del- 
versità  di  Torino:  Bien  qvs  j'aie  toujours  vu  cette  espèce  confondue 
le  C.  strictum  soit  dans  les  vieux  herbiers  des  auteurs  Piefnantais, 
\eri,  Giusta,  Bertola  etc.,  soit  dans  les  ouvrages  descriptifs^  elle  n*en 
w  moins  une  espèce  fort  distincte  quand  ce  ne  fut  que  pour  l'époque 
floraison  {15  Août -15  Septembre),  jamais  bien  auparavant.  Mais 
ort  est  trop  caractéristique  et  trop  constamment  le  mêms  pour  douter 
%t  cas  de  son  identité  comyne  espèce:  et  ce  n'est  que  pour  sa  rareté 
les  Herbiers  aussi  que  par  le  mauvais  état  des  échantillons  que  de 


^URNAT  EL,  Flore  des  Alpes  Maritimes,  Vol.  I,  pag.  266,  n.  354  nota.  1892. 
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telles  erreurs  on  put  avoir  cours.  E  recentissimamente  un 
servatore  il  Vaccari  (*),  che  ebbe  la  ventura  di  scoprire  q 
in  Val  d*Aosta  e  in  Val  Soana  scriveva:  Chose  singulière!  \ 
hué  de  manière  à  former  de  grandes  et  belles  colonies  altert^ 
également  belles  de  C.  arvense  L.  sans  qu'il  y  ait  aticx 
mélange  entre  les  dev,x.  Ne  V  esame  dei  particolari  conti 
impressione  deirocchio.  Infatti,  anche  prescindendo  dal 
foglie  basilari,  le  quali  per  la  loro  précoce  caduta  sono 
vabili  all*epoca  délia  fioritura  e  quasi  mai  si  trovano 
d' erbario,  anche  le  foglie  dei  cauli  fioriferi,  oitre  ad  ess( 
prive  di  innovazioni  ascellari,  si  presentano  assai  diver 
Cerastium  arvense  L.  Queste  ultime,  pure  variando  mol 
giungono  mai  le  dimensioni  di  quelle  dei  C.  lineare^  \ 
flaccide,  cosi  poco  numerose,  ne  assolutamente  glabre, 
tomento  dei  C.  arvense  L.  è  uniformemente  diffuse  in 
consta  di  peli  corti,  e,  sui  cauli,  sui  peduncoli  fioriferi,  e  a 
e  in  grado  maggiore  o  minore  glandulosi.  Inoltre  l'infic 
più  densa  per  la  ripetuta  divisione  dicotomica  o  tricote 
gracilità  dei  peduncoli,  la  capsula  è  tipicamente  ricurva 
dimensione  maggiore  che  non  nel  C.  lineare  e,  quant 
non  assumono  mai  Taspetto  caratteristicamente  spinescc 
io  quelli  délia  specie  di  Allioni. 

Non  rimane  quindi  più  da  discutere  che  Y  annessioc 
Ail.  al  C  tomentosum  L.  in  confronte  alla  sua  aatono 
importanza  che  ho  creduto  di  attribuire  al  carattere  d 
sistemazione  dei  C.  Ortodonthia  parlerebbe  in  favore  de! 
le  due  forme  presentano  infatti  dei  peli  uniformemen 
glandolosi.  Tuttavia,  sia  che  si  esaminino  gli  esemplarj 
che  si  studiino  le  diagnosi  délie  nove  varietà  che  il  Gi 
nel  C  tomentosum  L.,  ed  una  délie  quali  è  appunto  il 


0)  Vaccari  L.  La  Flore  de  la  serpentine,  du  calcaire  e 
les  Alpes  Crraies  Orientales^  Ektr.  du  Bull,  de  la  Soc.  de  la 
N.  2,  pag.  15,  1903. 

(*)  GiiRKB  M.,  Op.  cit  pag.  216. 
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ttanto  indimostrabile  un  nesso  di  parentela  délia  forma  AUioniana 
lalunque  délie  altre  otto,  quanto  è  évidente  quella  délie  medesime 
loro.  E  ciô  per  gli  stessi  caratteri  i  quali ,  natura  del  tomento  a 
m' hanno  già  indotto  a  staccare  il  C.  lineare  dal  C,  arvense  :  di- 
sione  del  tricoma,  forma  e  consistenza  délie  foglie,  presenza  Del 
lentosum  di  innovazioni  ascellari,  aspetto  e  dimensione  dei  semi, 
ili ,  nel  caso  in  questione ,  va  aggiunto  il  particolare  importante 
capsula  è  bensl  cilindrica,  ma  corta  e  completamente  involucrata 
lice  peraistente. 

ultima  conferma  e  yefamente  intéressante  e  persuasiva  délia  indi- 
iza  del  C.  lineare  Ail.  dal  C.  tomentosum  L.  è  data  dal  paragone 
ioro  area  di  distribuzione  geografica.  Il  C,  tomentosum  L.  infatti  è 
ecie  prettamente  mediterranea ,  diffusa  alla  nostra  Penisola  ed  alla 
lica  e  che  non  varca  mai  i  limiti  dell*  Italia  centrale,  ne  le  frontière 
rionali  délia  Bosnia  :  circoscrizione  che  non  si  direbbe  dipendere  e- 
amente  da  attuali  condizioni  di  ambiente,  perché  questa  specie,  col- 
diffusamente  in  tutta  TEuropa  Media  a  scopo  ornamentale,  sfuggo 
ente  dai  giardini,  rendendosi  qua  e  là  subspontanea  (Gùrke).  Invece 
astium  lineare  Ail.  nella  regione  mediterranea  non  entra  mai  quan- 
e  viva  presse  i  suoi  conflni,  ne  si  diffonde  nell'  Europa  centrale.  Ac- 
lato  in  una  porzione  ristretta  délie  Alpi,  circoscritto  ad  una  zonadi 
zione  di  cui  non  varca  i  limiti,  senza  affinità  di  sorta  coUe  spe- 
ila  flora  di  cui  fa  parte,  esso  risveglia  l'idea  di  una  forma  che  la 
ittuale  abbia  ereditata  da  quella  che  Y  ha  preceduta  nello  stesso 
rio.  E  Taffinità  che  esso  présenta  col  C.  tomentosum  L.  accresce  la 
►ilità  di  questa  supposizione  mostrandone  l'analogia  con  alcune 
osservazioni  di  Chodat  (*)  dalle  quali  si  puô  trarre  la  legge  che  le 
9  forme  preglaciali  délia  flora  alpina  hanno  la  loro  corrispondente 
iora  dei  massicci  montuosi  meridionali  d' Europa.  Per  citare  un 
10,  del  tutto  analogo  al  caso  del  C.  lineare  AU.  è  quello,  citato 


ttODAT  M.  R.,  Remarques  de  Géographie  botanique  etc.  Bull.  Soc.  Bot 
nce,  Session  Extr.  tenue  en  Suisse,  p.  CGLXXVIII.  Août  i894. 
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da  Chodat,  dei  Senecio  uniflorus  ed  incanus  délie  Âlpi  occidenta 
quali  trovano  le  loro  forme  corrispondenti  nei  S.  Pearsoni  délie 
marittime,  S.  îeucofhyUus  dei  Pirenei  e  deirArdôche,  S.  eriospermus 
licicus,  Heldreiehii,  ihapsoideSy  délie  montagne  di  Qrecia,  Annenia,  < 
padocia,  Mingrelia  e  Creta.  La  similitudine  è  tanto  maggiore  percl] 
studio  délia  distribuîione  dei  due  Senecio  citati  induce  a  credere 
essi  pure  trovassero  rifugio  durante  il  période  glaciale  nel  gruppo 
Gran  Paradiio^  d*  onde  poi  si  sarebbero  di  nuovo  estesi  alla  Maurii 
ed  aile  valli  italiane  e  svizzere  dei  monte  Rosa  dove  oggidl  è  facile 
coglierli.  Il  C.  lineare  Ail.,  che  con  grande  probabilité  ne  divise  le  staz 
di  ricevero,  è  tutt'ora  rimasto  circoscritto  al  versante  piemontese  ( 
Alpi  Cozie  e  Graie. 

Riasdumendo,  la  ricerca  dei  vero  valore  dei  C.  lineare  Ail.  lungi 
limitarsi  ad  una  stérile  esercitazione  sistematica,  ha  condotto  all*acq\ 
di  un  nuovo  intéressante  documento  suUa  storia  délia  vegetazione  alf 
Ed  è  airAllioni  che  compote  la  Iode  di  aver  intuita  pel  primo  Tim 
tanza  di  questa  forma  tanto  e  cosl  lungamente  discussa  dai  suoi 
cessori. 

Notcu —  La  tavola  annessa  alla  présente  nota  rappresenta,  un  poco 
piccioUti,  due  esemplari  di  C.  lineare  Ail.  appartenenti  all'Erbario  Va< 
e  provenienti  dalla  valle  di  Ghamporcher.  In  un  angolo  sono  state  pur< 
prodotte.  in  dimensioni  doppie  dei  naturale,  le  caratteristiche  foglie  ] 
lari  dell'esemplare  di  sinistra. 

Torino,  R.  IstUuto  Botanico.  Giugno  i904. 
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Doit.   F.   ViGNOLO   LUTATI. 

i,  verso  il  1785,  avova  raccolto  a  Cigliano  una  Festucacea  càe, 
illioni,  erd  stata  da  questi  ritenata  corne  una  nuova  spacie 
veva  appunto  assegnato  il  nome  di  Poa  Cilianensis  (*) 

posteriori  aU'Allioni  non  furono  con  lui  d'accordo  sul  ralore 
li  questi  esemplari  raccoiti  dal  Bellardi. 

Fr.  Re  credotte  di  aver  trovata  la  P,  Cilianensis  nsi  pressi 
a  Reale,  e  la  riportô  quindi  nella  sua  «  Flora  Torinese 
colla  descrizione  stessa  deirAllioni.  Ma  i  suoi  esemplari  (*) 
iertoloni  erano  stati  da  questi  giudicati  délie  Poce  triviales 
es,  culmoque  tecto,  quia  nondum  evoltUae,  adhuc  pollentes  (*). 
a  ciô,  il  Bertoloni  aveva  creduto  la  Poa  Ciliamnsis  AU.  un 
la  Poa  trivialis  L.  mentre  prima,  fondandosi  su  una  figura 

descrizione  che  ne  dava  nella  sua  Flora  Pedemontana  (Vol.  II, 

)7  e  tav.  91  fig.  2): 

lia  longissima,  ramosa,  ramis  ereclis  flexuosis,  spiculis  distp- 

oris, 

'0  patrie  Ciliani  legit.  Cl.  Bellardi.  Annua 

tudo  pedalis  et  ultra.  Culmi  sulcati  glabri,  nodo  fusco.  Folia 

îure  viridia,  glabra,  circa  vaginam  ciliata,  duarum  vel  trium 

itudine.  Folium  paniculae  fere  subjectum  totam  paniculam 

iperat.  Panicula  terminalis  est  et  valde  ramosa.  Rami  ex  eodem 

rel  quatuor  nascuntur,  rarius  solitarii.  Rami  flexuosi,  primi 

mosi.  Omnes  porrigunt  locustas  distichas,  ovato-oblongas,  veluti 

cam  dispositas,  ut  plurimum  alterne  prodeuntes,  pedunculatas. 

3rumque  uiiiflori,  quandoque  biflori.  Locustae  interdum  tri- 

s  quadriflorae  aut  etiam  quinqueflorae.  Calyx  bivalvis  a  locu- 

acutus,  nervo  eminenti  subviride  exaratus.  Glumae  folliculi 

nervo  divisae. 

.E. ,  Fla7^a  Torinese  Vol.  l,  pag.  68-69. 
ui  vive  grazie  al  Ghiarissimo  Prof.  Buscalioni,  direttore  del 
lico  deir  Università  di  Sassari,  pcr  la  cui  cortesia  polei  avère 
ssemplari  del  G.  Fr.  Re,  ed  accertarmi  personalmente  deiresat- 
dizio  del  Bertoloni. 
SI,  Flora  Italica  Vol.  1.  p.  538  n.  13. 
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data  dal  Barrelieri  ('),  la  qaale  rappresenta  fuori  dubbio  una  Eragrosti 
e  che  dal  Bellardi  (*)  era  stata,  come  conforme  al  vero,  riferita  alla  P.  C 
lianensis  aveva  considerato  la  Poa  Cilianensis  sinonimo  di  P,  Eragr 
stù  L. 

In  questa  opinione  ritornô  poi  di  nuovo  più  tardi,  ed  in  essa  si  ma 
tenne,  quando  gli  fu  dato  vedere  gli  esemplari  del  Prof.  Moris  e  I 
Notaris  (»). 

Va  notato  fin  ti'ora  che  nel  gen.  Poa  il  Bertoloni  includeva  anco 
il  gen.  Eragrostis  e  col  nome  di  P.  Eragrostis  L.  comprendeva  due  e 
tità,  solo  in  seguito  differenziate  cioè  :  Eragrostis  poaeoides  P.  B.  e 
E.  megastachya  Lk.  Al  complesso  di  queste  due  forme  riferiva  quindi  '. 
Poa  CtliaTiensis, 

Il  Parlatore  (*)  esprime  T opinione  che  la  P.  Cilianensis  Ail.  sia  ni 
ribile  alla  Eragrostis  megastachya  nella  forma  a  spighette  con  pochi  fioi 

Lo  Zumaglini  (*)  ritiene  la  P.  Cilianensis  Ali.  sinonimo  di  P,  Er 
grostis. 

Le  flore  successive,  per  quanto  a  me  consta,  non  hanno  più  alcun  a 
cenno  ad  essa;  solo  è  nominata  con  forma  dubbia  delFAscherson  e  Grae 
ner  (^)  a  proposito  délia  sinonimia  del  gen.  Eragrostis. 

Dietro  consiglio  del  Prof.  0.  Mattirolo,  mi  sono  proposto  di  cercar 
dilucidare  la  posizione  sistematica  di  questa  controversa  forma  ed  in  moc 
definitivo.  Perciô,  premessi  questi  pochi  cenni  storici  délia  questione,  veng 
senz'altro  allô  studio  diretto  del  poco  materiale  disponibile. 


Trovasi  neirErbario  di  Bellardi  un  esemplare,  o,  meglio,  un  frammen 


Q)  Barrelieri,  Plantae  per  Galliam,  Hispaniam  et  Italiam  obseroata 
Parigi  1714. 

(*)  Bellardi,  Ap,  ad  FI,  Ped,  in  Acad.  de  Tur.  5.  p.  214. 

(3)  BertolOxNI,  Flora  Italica  (1833)  pag.  581,  vol.  3.  Curae  posteriores. 

(<)  Parlatore,  Flora  Italica  (1848)  p.  355,  vol.  I. 

(^)  Zumaglini,  Flora  Pedemontana  (1849)  p.  153,  vol.  l. 

(•)  AscHERSON  und  Graebner,  Synopsis  der  Mitteleuropaischen  Flora,  f 
scicolo  10-11,  Vol.  IL,  foglio  20-29,  pag.  371. 
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Cilianensiê  AU. ,  lungo  una  trentina  di  centimetri ,  costituito  da 
Imo  con  due  foglie:  alla  ba3e  del  lembo  di  quella  superiore  si 

una  pannocchia  molto  contorta  ed  irregolare,  maie  cresciuta  e  m- 
^  esilissima,  con  parte  délie  spighette  già  distrutte  e  superata  in 
ezza  dalla  foglia  superiore. 
oglio  porta  la  scritta:  Inveni  in  agro  Ciliani. 
['  Erbario  del  Balbis  esiste  pure  un  frammento  colla  scritta 

Poa  Cilianensiê  AUioni 

FI  ped.  2  no  2207 

Habui  a  Civ.  Bellardi 

1802. 

imile  al  predetto:  perô  la  pannocchia,  lunga  circa  dodici  cm.,  di 
allungata,  è  eretta,  discretamente  rigida,  coi  rami  appressati  alFasse 
pale. 

ne  nell'Erbario  Biroli  troviamo  ancora  un  frammento  di  circa  35  cm. 
ighezza,  formate  da  uno  culmo  misero  e  contorto,  con  alcune  îogWe 
a  spiga  esile  alla  base,  un  po'  più  densa  verso  Talto,  ma  maie 
ipata,  mancanta  délie  spighette  nella  parte  inferiore  e  cou  spighette 
btivo  stato  nellt^  superiore;  porta  la  scritta: 

Poa  Cilianensiê 

Poa,  panicula  elongata,  ramoêa, 

fiem^êa,  êpiculiê  quadr\floriê,  glaibriê. 

Wm.  AUioni  FI.  ped.  tab.  91  f.  2 

Friand,  dygyn^ 

-Xx  e  tre  que^ti  esemplari  frammentarî,  per  i  pochi  caratteri  osser- 

,  corfispondono  alla  descrizione  dell^Âllioni. 

[uesto  èquanto!  Disgraziatamente  mancano  neirErbario  d*Àllioni  f) 


/Erbario  d*Allioni,  dopo  la  sua  morte  awenuta  il  30  Luglio  1804,  passé 
jprietà  del  Balbis,  dai  cui  eredi  fù  acquistato  dall'agronomo  Sig.  Mat- 
mafous.  1  costui  eredi  alla  loro  volta  lo  regalarono  alla  R.  Aocademia 
icoltura  di  Torino,  che,  dopo  averlo  depositato  per  molti  anni  nei  locali 
.  Orto  Botanico  di  Torino,  ad  esso  lo  donava  Tli  Giugno  189i.  Dorante 
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gW  esemplari ,  che  pur  dovevano  essorci,  sui  quali  Y  illustre  botaniôo  pie- 
montese  deve  aver  dettata  la  0ua  deecrizione. 


È  necessario  stabilire  dapprima  se  questi  esemplari  debbano  e^sere  con- 
servati  al  gen.  Poa,  o,  non  piuttosto,  riferite  al  gen.  Eragrostis. 

Nel  gen.  Poa  la  linguetta  è  raembranacea,  di  lunghezza  varia  secondq 
la  specie;  i  fiori  sono  per  lo  più  legati  assieme  da  lanugine  ragnatelosa 
distendibile,  visibile  sotto  la  lente;  la  glumetta  inferiore  è  5-nerve,  col 
nervi  dispari,  cioè  U  carenale  ed  i  due  laterali,  sericeo  villosi;  cariossido 
oblunga,  con  macchia  ilare  basilare  e  puntiforma 

Questi  caratteri  non  si  rjscontrano  nei  tre  esemplari,  in  cui  per  contre 
la  linguetta  è  sostituita  da  peli;  in  cui  manca  affatto  la  ragnatela  fra 
i  fiori,  e  la  glumetta  inferiore  è  3  nerve.  (Mancano  le  cariossidi).  Questi 
caratteri  sono  essenziali  del  gen.  Eragrortis  che  per  essi  ben  si  differenzia 
dal  précédente. 

Per  conseg^enza  la  planta  descritta  daU'AUioni  come  una  Poa  deve 
ora  essere  riportata  al  gen.  EragroêHs.  * 


Si  présenta  ora  il  queaito  se  la  Poa  Cilianensiê  AIL  sia  da  ritenersi 
una  specie  nuova  del  gen.  EragroitU  o  se  corrisponda  a  specie  già  nota 
ed  a  quale. 

Se  esaminiamo  délie  ffragrosHs  megastachya  Lk.  di  varie  provenienze 
e  di  diversa  epoca  di  r^ccolta,  nop  ci  sarà  difficile  constatare  che  spesso 
tutti  gli  esemplari  di  una  data  località  e  presi  alla  stessa  epoca,  oltre  a 
pannocchie  normali,  ben  sviluppate,  lungamente  peduncolate,  con  rami 
patenti  ed  a  contomo  quindi  piramidale,  con  spighette  grandi  portanti 


il  tempo  in  cui,  proprietà  del  Bonafons,  rimase  neirOrto  Agrario  délia 
Crooetta  in  Torino,  mal  custodito  ed  alla  mercè  dei  visita tori,  fu  rapace- 
mente  derubato  délie  specie  più  importanti  d^  persone  indegne,  se  pur  Iq 
erano,  del  nome  di  botanici. 
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. ,  présenta  no  pure  délie  pannocchie  esili,  a  rami  inferiori 
el  medesimo  punto  e  variamente  ramificati  alla  loro  volta, 
a  eretto-appressati  all'asse  principale,  per  cui  la  paonocchia 
iendo  la  forma  normale.  Queste  pannocchie,  inoltre,  spesso 
lie  délie  altre,  apparentemente  sessili  perché  iniziatisi  alla 
)  délia  foglia  superiore,  la  quale,  per  lo  più,  supera  in 
Dannocchia  stessa  che  porta  spighette  pressochè  ovali,  con 
uali  non  han  prodotto  semi. 

in  raffronto  fra  la  descrizione  délia  Poa  Cilianensù  deU'Al- 
mplari  degli  Erbarii  del  Bellardi,  Balbis  e  Biroli,  queste 
3  evolute  àeWBraçrosHs  megastachya  Lk.  e  la  E.  megoêtor 
a  normale. 

rassegna  ciascuna  frase  diagnostica,  soffermandoci,  perô, 

differenziali  e  salienti. 

^ulis  et  ultra.  Non  è  possibile  controUare  le  dimensioni, 
iissi,  gli  esemplari  autoptici  sono  solo  dei  frammenti.  Del 
irattere  non  ha  un  valore  essenziale,  variando  notevolmente 
délie  Eragrostis:  da  pochi  cm.  sin  oltre  i  sessanta, 
H,  glahri,  nodo  fusco.  Folia  Unearia,  obscure  viridia,  gîahra, 

ciliata,  duarum  vel  trium  linearum  latitudine.  Nessuno  di 
ratteri  ha  uno  spéciale  significato  pel  nostro  scopo. 
Iculae  fere  subjectum  totam  paniculam  aequat  aut  superaL 
ion  riscontriamo  questo  fatto  nolVE.  megastachya  quando 
i  e  le  sue  pannocchie  normali  e  vigorose  sono  giunte  a 
ppo  e  maturazione  dei  semi  :  in  questo  caso  si  osserva  che 
L  la  base  del  lembo  délia  foglia  estrema  e  la  base  délia 
non  di  rado,  mag^iore  délia  lunghezza  di  questa,  e  Testre- 
lia  raggiunge  a  mala  pena  o  neppure  la  base  délia  pan- 
a.  Per  contro,  taie  carattere  si  verifica  in  quelle  pannocchie 
e  che  dicemmo  presentarsi  talora  in  certi  esemplari:  alla 
lizia  subito  il  lembo  di  una  foglia  lunga  tanto  da  supe- 
îorrispondente  pannocchia.  Anche  questa  frase  perde  quindi 
e  differenziale. 
'minalis  est  et  valde  ramosa.  Carattere  pel  nostro  caso  senza 
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JRami  ex  eodem  puncto  très  vel  quatuor  nascuntur ,  rarius  solUarii. 
Questo  carattere,  il  quale  dovrebbe  essere  esclusivo  délia  Poa  CilianensU, 
ho  gia  detto  osservarsi,  invece,  anche  nelle  pannochie  non  ben  evolute 
délia  E.  megastachya,  mentre  le  normali,  per  lo  più,  han  solo  rami 
appaiati. 

Rami  Jlexuosiy  primi  sunt  etiam  ramosi:  nella  jK  megastachya  la  fles- 
suosità  dei  rami  è  specialmente  accentuata  nelle  pannocchie  non  ben  svi- 
luppate. 

Omnes  porrigunt  îocustas  dûtichas,  ovato-ohlongas,  teluti  in  raram  spi-  ' 
cam  dispositas  ut  plurimum  alterne  prodeuntes,  pedunculatas.  In  questa 
frase  Tespressione  «  Iocustas  ovato-oblongas,  veluti  in  raram  spicam  dispo- 
sitas »  non  si  adatta  aile  âpighette  délie  pannocchie  normali  dell'^.  me- 
gastachya, bensl  a  quelle  non  evolute.  Il  resto  s'accorda. 

Pedunculi  plerumque  unijlori,  quandoque  MflorL  Locustae  interdum  tri- 
florae,  saepius  quadrifiorae  aut  etiam  quinquefiorae.  Le  spighette  a  tal 
numéro  di  fiori  non  son  certo  normali  nella  E.  megastachya,  ma  sappiamo 
che  talora  se  ne  trovano  a  soli  4-5  fiori,  e  sono  per  lo  piû  appartenenti 
aile  solite  pannocchie  tardive  e  non  sviluppate. 

Calyx  bivalvis  a  locmta  secedens,  acutus,  nervo  eminenti  subviridi  exa- 
ratus.  Glumae  folliculi  ovatae,  etiam  nervo  divisae,  Tali  caratteri  si  riscon- 
trano  tanto  nei  tre  esemplari  ricordati,  quanto  nelle  spighette  délie  pan- 
nocchie; si  normali  che  non  ben  evolute,  délia  E,  megastachya, 

Dissi  già  che  questi  tre  esemplari  délia  presunta  Poa  Cilianensis  Ail. 
erano  stati  dal  Bertoloni  riferiti  alla  Poa  Eragrostis  quando  con  questa 
denominazione  si  comprendeva  tanto  la  E,  poaeoides  che  la  E,  megasta- 
chya, Ora,  noi  non  li  possiamo  assolutamente  riferire  alla  E,  poaeoides 
perché  in  essi  mancano  appunto  quoi  caratteri  che  servono  principalmente 
a  differenziare  la  prima  dalla  seconda. 

E  precisamente  :  1.°  La  guaina  fogliare,  nella  parte  sua  superiore,  è 
munita  di  lunghe  ciglia  nella  E,  poaeoides  ed  è  înveco  completamente 
glabra  nella  S.  megastachya  e  nei  tre  esemplari  ;  2.°  Le  spighette  deH'JK 
poaeoides  sono  assottigliate  alla  base,  mentre  non  lo  sono  mai  quelle  délia 
E,  megastachya  e  dei  tre  esemplari  ;  3.°  La  lunghezza  dei  peduncoli  délie 
spighette. 
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per.  quanti  esemplafi  si  asservino  di  E,  poaeoides  non  si  troya 
iomparabile  con  questi  esemplari  autoptici,  e,  quindi,  nulla  di 
ente  alla  descrizione  data  dairAllioni  per  la  Poa  CilianeruU. 

constatato  che  la  descrizione  délia  Poa  Cilianensis  Ail.  da  una 
isponde  ai  tre  esemplari  piû  volte  citati  portanti  tal  nome,  e 
Itra  parte,  si  adatta  pure  aile  pannocchie  non  ben  sviluppate 
negastachya ,  e  che  queste  sono  a  quelli  riferibili  per  tutti  i 
9e  ne  deduce  che  :  La  Poa  Cilianensis  Ail.  non  è  altro  ehe 
Tostis  megastaohya  Lk.  in  nno  spéciale  stadio  di  sTilnppo. 

si  accorda  anche  la  figura,  veramente  non  troppo  chiara,  data 
li  nella  sua  FI.  Ped.  tav.  91,  f.  2. 

come  dal  Prof.  0.  Mattirolo,  dal  Sig.  Enrico  Ferrari,  conse^ 
TErbario  del  R.  Orto  Botanico  di  Torino  e  dal  Dott  Vallino, 

appassionati  erborizzatori ,  inva,no  si  sia  ripetutamente  perlu- 
liano  e  le  sue  adiacenze  per  vedere  se  era  possibile  ritrovare 
ya  Cilianensis  AIL 

comprende  facilmente  come  tali  accurate  ricerche  siano  rimaste 
e,  non  essendosi  altro  trovato  di  riferibile  ad  essa  che  le  più 
be  piante  di  E.  megastachya  Lk.  con  parte  délie  pannocchie  non 

poteva  essere  altrimenti  I 


3be  la  questione  délia  sinonimia  relativamente  alla  priorità  délie 

zioni. 

irrestarmi  ai  motivi  per  cui  fu  preferito  il  nome  di  E.  megasta- 

ad  altri  più  antichi  (cui  intéressa  veda  Ascherson  und  Graeb- 

>psis 1.  c.)  noto  solamente  come  una  volta  dimostrato  che 

ensis  AU.  corrisponde  a  E.  megastachya  Lk.,  stando  il  fatto  che 
înazione  di  Cilianensis  risale  al  1785,  montre  quella  di  megor 
solo  del  1827,  potrebbe,  forse,  a  rigore,  sembrare  che  a  questa 
3nir  sostituita  quella,  e  scriversi  per  conseguenza  EragrosHs 
is  (Ail.)  Lk. 
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Pepô,  corne  Ascherson  e  Graebner  (L  c.)  giustamente  osservarono,  non 
ci  si  puô  decidere  a  preferire  il  nome  di  Cilianensis ,  quantunque  più 
antico,  perché  esso  rappresenta  una  forma  non  tipica. 

Inoltre,  io  crederei  conveniente,  per  evitare  ulteriori  confasioni,  che 
taie  denominazione,  conservata,  se  si  vuole,  negli  indici  sinonimici,  non 
avesse  a  comparire  nelle  flore  corne  sinonimo  dell'^.  megastachya  Lk.  ; 
perô,  alla  descrizione  di  questa  io  aggiungerei  queste  poche  righe  rile- 
vanti  i  caratteri  particolari  délie  sue  pannocchie  non  ben  sviluppate  : 

Obs.  in  Eragrostidem  megasùachyam  Lk.  :  Paniculae  non  hene  evolutae 
aut  sero  prodeunks  a  ceteris  difenmt:  ramù  quandoque  ternis,  quaUr- 
nisve;  folio  paniculae  fere  subjecto  totam  paniculam  aequante  tel  supe- 
rante;  locustis  ovato^hhngis ,  trirqtuidrifloris  aut  etiam  quinquefloris. 

Prima  di  chiudere  questa  nota,  mi  permetta  il  Chiar."*°  Prof.  0.  Mat- 
tirolo  che  gli  esprima  la  mia  viva  riconoscenza  sia  pel  materiale  d'  Er- 
bario  messo  geatilmente  a  mia  disposizione ,  sia,  e  più  assai,  pei  suoi 
cosl  preziosi  consigli. 

Torino,  Maggio  ±904, 
LaJboratoiHo  del  R,  Orto  Botanico  delV  Universilà  di  Torino, 
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R.  V.  Wettstein.  —  Vegetationsbilder  aus  Sudbrasilien.  Wien 
(Fr.  Deuticke)  1904.  55  pag.  S*»  di  testo,  con  58  Tavole  in 
eliotipia,  4  tavole  colorate  e  sei  figure  nel  testo. 

L'opéra  che  abbiamo  sotto  manp,  dà  in  una  série  di  tavole,  splendida- 
mente  eseguite  dal  punto  di  vista  artistico  e  tecnico,  unlllustrazione  délie 
varie  zone  di  vegetazione  che  il  prof.  R.  v.  Wettstein,  deirUniversità  di 
Vienna,  ha  osservate  nel  suo  récente  viaggio  nel  ^rasile  méridionale  (Stato 
di  S.  Paulo).  Nelle  fotografle  ottimamente  scelte  ed  assai  istruttive  vediamo 
dapprima  rappresentate  le  foreste  umide  tropical!  («Tropische  Regenwalder») 
con  tutte  le  varie  forme  d'adattamento  cosl  caratteristiche  ;  poi  in  un'altra 
série  di  tavole,  è  illustra  ta  la  regione  délie  foreste  umide  subtropicali  («  Sul>- 
tropische  Regenwàlder»),  nella  quale  è  più  pronunciata  la  diversità  délie 
stagioni,  per  differenze  notevoli  di  umidità  e  di  temperatura;  e  nepossiamo 
ammirare  i  boschi  d'alberi  frondosi,  boschi  d'Araucarie,  di  palme,  di  felci 
arborescent!,  parchi  format!  da  Bambuse,  la  vegetazione  singolare  délie 
rocce  e  délie  paludi.  Sono  pure  di  grande  interesse  le  tavole  riferentisi 
alla  zona  délie  sabbie  littoral!  («  Pes-Caprae-Formation  »),  ai  Gampos  ed  al 
Cerradao,  ed  infine  le  scène  grandiose  deiralta  montagna  Itatiaia,  che  si 
innalza  fino  a  2700  m.  suU'orlo  del  vasto  altipiano  verso  Levante. 

Il  testo,  nel  quale  sono  delineati  a  grandi  tratti  !  caratteri  di  vegeta- 
zione délie  singole  région!,  dà  pure  qua  e  là  qualche  dettagUo  intéressante 
e  flnora  non  notato  (come  p.  es.  intorno  aile  foglie  curiose  délia  Peperomia 
nummulariifolia);  ma  Timportanza  principale  dell'opera  sta  naturalmente 
nelle  tavole.  Ne  segnaliamo  in  modo  particolare,  perché  rappresentano  o|^ 
getti  o  scène  piiï  interessanti  per  il  botanico,  le  Tav.  5,  6,  9,  che  rappre- 
sentano splendidamente  Tintreccio  délie  foreste  tropical!  umide;  Tav.  14 
(Pes-Gaprae-Formation)  ;  Tav.  31  con  uno  strano  Ficus  epifltico  sopra  una 
palma;  Tav.  41  con  un  buon  ritratto  del  portamento  di  Cora  Pawm 
(Basidiolichene) ;  Tav.  47  colla  vegetazione  sulle  rocce  del  M.  Itatiaia;  le 
Bambuse  nane,  stranissime,  all'altezza  di  2500  m.  sulla  stessa  montagna; 
Tav.  56  e  57  con  una  specie  di  Eriocaulon,  dalle  Savanne  di  S.  Paulo;  ed 
infine  Tav.  62,  colla  vegetazione  caratteristica  di  Podostemacee  nelle  ca- 
scate  del  Salto  Grande  :  ma  tutte  le  tavole  sono  belle ,  e  non  possiamo  a 
meno  di  congratularci  coirautore  e  colFeditorc  delFesecuzione,  veramente 
superiore  ad  ogn!  elogio. 

O.  P. 
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OontriMo  alla  conoscsiiza  Helle  al^e  ili  acpa  Holce  in  Liprla. 

1902-903. 

Mentre  VAlgologia  Marina  délia  Liguria  fu  illustrata,  fin  da  gr 
tempo,  da  botanici  distinti  quali  :  il  Dufour  col  lavoro  Le  Alghe  di  Lignr 
il  De-Notaris  colle  opère  Spécimen  Algologiae  Maris  Ligustici  ;  Nov 
algologiche  ;  VErhario  crittogamico  italiano  che  ebbe  corne  collaborât 
il  De-Notaris,  il  Dufour,  il  Bciglietto  e  numerosa  schiera  di  abili  rac 
glitori,  Le  Alghe  di  Liguria  delFArdissoue  e  Strafforello,  nonchè  le  op 
del  Risso,  Bertoloni,  Meneghini,  Kûtzing,  Agardh,  Rabenhorst,  Piccc 
ed  altri,  Talgologia  d'acqua  dolce  délia  Liguria,  fu  poco  studiata,  i 
airinfuori  di  quelle  poche  forme  enumerate  nella  sopra  accennata  ope 
Alghe  di  Liguria,  dell'Ardissone  e  Strafforello  e  le  Desmidlee  Ligustii 
dello  Squinabol,  di  qualche  forma  raccolta  dal  Dufour,  Piccone,  Bagliei 
ben  poco  si  ha  in  proposito. 


Consigliato  dall'egre^io  Dottor  Ottone  Penzig,  Professore  di  botan 
in  questa  Regia  Univorsità,  ad  intraprendere  uno  studio  sui  micror 
nisnni  délie  acque  dolci  délia  località  di  Multedo,  e  più  specialmente  de 
ville  Rostan  e  Pignone,  mi  sono  accinto  a  questo  lavoro  nutrendo  la  s 
ranza  di  poter  riuscire,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  ad  illustr 
questa  localitii,  che,  per  la  particolare  sua  configurazione  si  presta  ] 
ricerche  algoliche. 

Chi  vuole  dedicarsi  alFalgologia  di  acqua  dolce  dolla  Liguria,  tro 
in  questo  luogo,  abbondanti  materiali  di  studio,  specialmente,  poi, 
pratica  le  sue  ricerche  nelle  acque  del  torrente  Varenna,  ed  in  quei  \ 
coli  rigagnoli  e  minuscoli  acquedotti  che,  dalle  sorgenti,  conducono  lacq 
ai  rnolteplici  serbatoi  délie  due  ville  Pignone  e  Kostan,  di  cui,  la  secon 
è  quella  che  meglio  si  prestii  per  dar  asilo  ad  una  ricca  flora  algologi 

25.  Malpighia,  Anno  XVin,  Vol.  XVUI. 
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oi  ampi  bacini  quali  :  il  lago,  la  vasca  presse  la  gmtta  délia  Strega, 
i  in  fondo  al  prato,  la  vasca  del  Tritone,  quella  d'Endlmione,  i 
i  lat^rali  al  palazzo,  ed  i  niolteplici  rigagnoletti  che  la  solcano  in 
i  sensi. 

questi  non  sono  i  soli  luoghi  ove  si  possono  trovare  buoni  mate- 
ii  studio. 

tesi  générale,  ogni  dove  è  acqua,  sia  essa  in  quantità  grande  o 
a,  ivi  è  possibile  Tesistenza  di  alghe.  Orbene,  ovunque  sono  sem- 
acquitrini,  terreni  od  oggetti  costantemente  o  temporariamente  ba- 
(*)  Talgologo  puô  sempre  praticare  le  sue  ricerche  colla  speranza 
venire  forme  interessanti. 

Bso  poi  che  alcune  specie  vivono  anche  dove  per  alcune  parti  del- 
3  il  terreno  è  asciutto,  altre  in  stillicidii,  altre  ancora  epifite  su 
)  acquatiche,  crittogame  e  fanerogame  (*)  di  cui  ricoprono  i  cauli 
aglie  parzialmente  o  totalmente,  altre  ancora  sopra  muschi  che  tap- 
[10  i  tronchi  délie  piante,  atteso  tutte  queste  cose,  vediamo  cosl  esten- 
seinpre  più  gradatamente,  in  detta  località,  il  campo  délie  nostre 
le.  Per  completare  questa  mia  nota  topografica  délia  località  d'onde 
ito  il  rnateriale  per  questo  lavoro,  dirô  che  la  roccia  affiorente  è  in 
ma  parte  data  da  serpentina,  e  che  questa  va  alternata  con  roccie 
parenza  non  dissimile  dagli  anfiboli. 

alghe  di  acqua  dolce,  se  non  ci  offrono  quella  eleganza  di  forme 
età  di  tipi,  che  riscontriamo  nelle  marine,  ci  porgono,  in  compensai, 
arietà  di  forme,  che,  nella  loro  semplicità,  non  sono  meno  interes- 
Ora  queste  sono  distribuite  variamente  a  seconda  délie  esigenze 
loro  esistenza;  preferendo  qualcune,  le  rive  ed  il  fondo  del  baci no 
1  acque  son  depositate,  altre  ove  le  acque  sono  correnti  ;  queste  sono 
ste  di   organi  di   presa  più  o   meno  robusti  a   seconda  délia  vio- 

nche  le  pozze  délie  strade  sono  campo  di  ricerche  algoliche.  11  Prof. 
:aris  nel  célébra to  lavoro  «  Elementi  per  lo  studio  délie  desmidieae 
e»  raccolse  in  tali  solchi:  CosmaHiim  Botritis  Mon.  Docidium  nodulo- 
!reb.  Closlerium  acerosiim  Ehrb.  Penium  Pandurans  De-Notaris. 
î  Alpisnonnullis  precipue  Desmidieis  inter  utricularias  musei  Lugduno 
,  0.  Nordstedt. 
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lenza  délia  corrente  délie  acque;  quelle,  délicate,  sono  fisse  per  un  sottile 
pedicello,  o  pure  semplicemente  adagiate  sul  fondo  del  bacino.  Nelle 
acque  correnti  la  vegetazione  algologica  non  è  molto  abbondanto;  e 
questo  r  ho  dedotto  dal  fatto  che  poche  furono  le  forme  che  rinvenni 
in  dette -locali ta,  e,  quelle  poche,  erano  in  massima  parte  nascoste  fra 
lé  fronde  dei  muschi  e  piante  acquatiche,  in  modo  da  risentire  molto  ri- 
dotta  Tinfluenza  délia  rapidità  délie  acque 

Nei  bacini  tranquilli,  od  anche  nei  luoghi  in  cui  Facqua,  pur  mutan- 
dosi,  presso  le  sponde  è  quasi  immobile,  ivi  esiste  un'abbondanza  di  forme; 
e  se  poi  vi  sono,  sassi,  muri,  legni,  su  questj,  raschiandoli,  mi  accadde 
sovente  di  trovare  intere  colonie  di  alghe. 

Riscontrai  Diatoyneae  e  Desmidieae  anche  sul  limo  in  fondo  al  lago  ed 
alla  vasca  délia  Strega  e  queste  formavano  quivi,  uno  straterello  di  varia 
estensione  ed  entità.  Alla  superficie  délie  acque  pochi  sono  i  materiali 
da  me  raccoiti,  qualche  Navîcula  ;  ma  nessun  Flos  acquae  fece  la  sua 
comparsa.  Qualche  Diatomea  e  Desmidiea  raccolsi  nei  vari  stillicidii,  nes- 
suna  epifita  sui  muschi  che  tappezzano  gli  annosi  alberi  di  Quercus 
lUx. 


Riguardo  airinfluenza  délia  luce  nelle  acque  dolci  da  me  studiate,  ap- 
pare  chiaramente  come  Tilluminazione  sia  poco  di  versa  nei  vari  strati  di 
profonditii  essendo  di  poca  entità  le  profondità  riseontrate,  raggiungendo 
la  massima  m.  7  e  la  minima  0,50  centimetri.  (^ Dette  misure  furono  prese 
in  mezzo  aile  vasche  nei  giardino  délia  villa  Rostan  e  Pignone). 

Ciô  che  ha  notevole  influenza,  porù,  è  la  minor  copia  di  luce  che  pé- 
nétra neiracqua  per  effetto  di  alberi  soprnstanti,  qualora  le  acque  attra- 
versino  région  i  boschive,  ovvero  anche  la  presenza  od  assenza  di  piante 
acquatiche  o  foglie  galleggianti.  Questo  è  causa  di  una  differenza  nella 
specie  e  nella  quanti  ta  délie  alghe.  Detto  fatto  si  manifesta  spécial  m  ente 
con  evidenza  quando  la  superficie  di  un  bacino  sia  coperta  di  Potomeae  o 
Hydrocharideae  o,  meglio,  di  specie  ad  ampie  foglie  quali  le  Ninfeaceae 
che,  in  alcuni  casi,  coprono  totalmente  Tacqua  délie  vasche.  Nei  bacino 
in  fondo  al  prato,  nella  villa  Rostan,  ed  in  quelle  a  sinistra  del  palazzo, 
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0  esempi  evidenti  di  questi  fenomeni.  Quivi  le  foglie  di  Nymphaea 
no  cosl  fîtte,  spesse  e  sovrapposte  Tuna  all'altra,  che,  colFassorbire 
rcettare  i  raggi  luminosi,  modificano  profondamente  Tilluminazione 
cque  del  bacino  ove  crescono,  ed  influiscono  sulla  vegetazione  algo- 
sottostante  si,  da  bandirla  addirittura  dal  luogo  ove  esse  hanno 
a  loro  residenza,  od,  almeno,  da  ridurla  di  molto,  permettendo 
sistenza  di  forme  che  richiedono  poca  luce.  Infatti,  per  quanta  ri- 
io  abbia  praticato  sotto  il  denso  strato  di  foglie  di  Ninfee,  nel 
«  lago  in  fondo  al  prato,  non  sono  riuscito  a  trovare  che  qualche 
pma  di  Achnanthes  navicula.  Se,  perù,  queste  Ninfeacee  sono  rare 
3que,  ed  or  quà,  or  là,  sulla  superficie  di  esse,  le  foglie,  radunate 
pi,  formano  corne  specie  di  nascondigli,  di  ripari;  sui  loro  piccioh, 
ro  pagine  fogliari  si  puù  fare  abbondante  raccolta  porgendo  queste, 
îaso,  un  asilo  comodo  e  sicuro  a  quelle  forme  che  amano  una  luce 
e  rifratta. 


i  dente  corne  la  vegetazione  algologica  varii  col  variare  délie  sta- 
n  modo  anologo  corne  varia  la  flora  terrestre, 
[le  alghe  crescono  nelVinverno,  a  queste,  coiravvicinarsi  délia  pri- 
1,  si  associano  altre,  le  quali  persistono  sino  ad  estate  più  o  meno 
ta.  Perô  un  gran  numéro  di  specie  si  possono  riscontrare  in  ogni 
lo,  perciô,  credendo  di  fare  una  cosa  utile,  per  quelli  che  m^lio 
►otrebbero,  per  maggior  corredo  di  cognizioni  e  vorrebbero  ulterior- 
esplorare  la  regione  di  Multedo,  ho  pensato  di  fare  una  specie  di 
rio,  enumerando  mese,  giorno  e  località  ove  io  ho  praticate  le  mie 
),  colla  speranza  che,  mantenendosi  costanti  le  condizioni  degli 
ti,  si  mantenga  anche  invariata  la  vegetazione  di  questi;  e  faci- 
in  tiil  modo,  la  ricerca  délie  forme  da  me  trovate.  Faccio  perù 
•e  che  questo  è  molto  poco  probabile  riscontrando  nei  due  anni 
03  una  incostanza  grandissima  nel  luogo  di  residenza  fra  anno 
)  non  solo  délia  medesima  specie,  ma  anche  del  medesimo  génère, 
nza  che  io  credo  doversi  ascrivere  ai  repentini  sbalzi  di  livello 
iscono  detti  serbatoi  in  seguito  aU'abbondante  immissione  di  acque 
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nei  periodi  di  pioggia,  e  pronto  abbàssamento,  prodottx)  dall'ap 
po'  troppo  violentemente  le  chiuse,  per  poter  bagnare  in  brève  1 
coltivi  circostanti. 

Questi  due  fatti  producono,  tanto  neirun  modo  che  neiraltro,  d 
scola menti  nel  fondo  del  bacino  ove  le  alghe  hanno  poste  la  lo 
denza,  ed  esse  vengono  in  tiile  maniera,  staccate,  sollevate,  aspoi 
un  luogo  airaltro  in  ragione  diretta  del  numéro  dei  dislivelli  a  c 
sottoposte.  Se,  perô,  non  riescirô  completamente  nel  mio  intento, 
almeno,  questo  elenco,  a  dare  un  concetto  deU'insieme  di  quegl 
viventi  del  gruppo  délie  alghe,  che  hanno  posta  la  loro  residenj 
villa  Rostan,  Pignone  e  adiacenze. 


Le  forme  da  me  enumerate  in  seguito,  sono  ordinate  seconde 
beiihorst,  che  ho  sempre  consultato  per  la  classificazione  di  esse;  i 
poi  servi to,  per  non  prendere  abbagli,  del  confronte  cogli  esemp 
ricco  erbario  crittogamico  del  defunto  Conte  Trevisan,  gentilment^ 
a  mia  disposizione  dal  Prof.  Penzig. 

Ho  trattato  specialmente  le  Diatomee  e  le  Desmidee,  non  orne 
perù,  di  registran*.  anche  quelle  forme  che  ho  riscontrate  non  a 
nenti  ai  gruppi  sopra  accennati.  Avverto  che  Telenco  che  sogue, 
samente  parlando,  non  compronde  tutte  quante  le  Diatomee  e  Dr 
da  me  osservate  nel  Comune  di  Multedo. 

Non  contando  le  forme  che  sono  sfuggite  aile  mie  ricerche,  nor 
ne  ho  viste  che  mi  é  parso  prudente  escludertî  da  questa  enumei 
sia  perché  non  mi  è  riuscito  di  trovarne  gli  esemplari  nelle  appos 
parazioni,  o  perché,  di  alcune  di  esse,  non  ho  potuto  sufficient 
decifrarne  i  caratteri  ed  essere  certo  délia  loro  classificazione.  Se 
nire  me  lo  permetterà,  sarô  ben  lieto  di  continuare  ad  estendere 
mie  ricerche. 
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GENNAIO. 

)ella  afflnis  Ktz.  Vasca  presso  grotta  Strega,  villa  Rostan.  26  Gen- 
naio  1903. 

ularia  niajor  Ktz.  acquedotto  villa  Pignone.  9  Gennaio  1903. 

ularia  major  var.  medioconstricta  Rabenh.  torrente  Varenna.  2  Gen- 
naio 1902. 

mstrum  avicula  Breb.  lago  villa  Rostan.  25  Gennaio  1903. 

rastrum  punctulatum  Breb.  torrente  Varenna.  Gennaio  1903. 

meis  strîolata  Babenh.  Presso  un  mulino  nel  torrente  Varenna.  4 
Gennaio  1902  (4  esemplari). 

miia  ocellata  Ehrb.  Rigagnolo  di  confine  fra  villa  Rostan  e  Pignone. 
3  Gennaio  1903. 

'^rium  sexangulare  Lund.  lago  villa  Rostan.  4  Gennaio  1902. 

FËBBRAIO. 

%topleura  solea  (Breb)  Sm.  torrente  Varenna  presso  Fabbrica  Accu- 

mulatori.  3  Febbraio  1903. 
%topleura  elliptica  Sm.  Alla  foce  del  torrente  Varenna.  23  Febbraio 

1903. 
ilaria  mesolepta  Rabenh.  Nella  villa  Rostan.  Vasche  laterali  al  pa- 

lazzo.  3  Febbraio  1903. 
)hiella  acicularis  Ktz.  Nel  torrente  Varenna.  29  Febbraio  1903  con 

Diatomee. 
cula  elliptica  Ktz.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  12  Febbraio  1903. 
cula  lanceolata  Ktz.  Vasca  sul  confine  fra  le  ville  Pignone  o  Rostan. 

2  Febbraio  1902  e  26  Febbraio  1903. 
ularia  lata  (Rabenh)  Breb.  torrente  Varenna.  9  Febbraio  1903  rara. 
ularia  Passerini.  Intorno  vasca  in  fondo  al  prato  e  nella  grotta  di 

Endimione.  Villa  Rostan.  27  Febbraio  1902. 
emorus  Brebissoni  Ralf.  Nelle  acque  presso  la  grotta  d' Endimione. 

villa  Rostan.  Febbraio  1903. 
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Cosniarium  Ralfsii  Breb.  torrente  Varonna  presse  la   fabbrica  accuniu- 

latori.  17  Febbraio.  1903. 
Cosmariiim  curtmn  Breb.  Presse  il  lago  in  fondo  al  prato.  Villa 

16  Febbraio  1902. 
Euastrum  gemmatum  Breb.  Vasche  fra  coltivi  délia  tenuta  Rost 

gagnoli  presse  la  ferrovia.  14  Febbraio  1902. 
MicrasUrias  fimb7nata  Ralfs.  Lag-o  villa  Rostan  su  Cladofore.  17  ] 

1903. 
Spirogira  tenuissinia  Ktz.  Nel  torrente  Varenna.  9  Febbraio  19( 
Zignema  cruciatum  kg,  Torrente  Varenna  presse  muline.  9  Febbra 
Cymbella  Ehrenbergii  Ktz.  Torrente  Varenna  fra  detriti.  28  Febbra 
Gomphonema  constriclum  Ehrb.  Nelle  acque  stagnanti  sul  confine  i 

Pignone  e  Rostan.  23  Febbraio  1903. 

MARZO. 

Cyclotella  operculata  Ktz.  In  un  rigagnolo  sopra  la  galleria  di  ( 

9  Marzo  1903. 
Surirella  gracilis  Grun.  Nella  villa  Rostiin.  26  Marzo  1902. 
Epitemia  turgida  Ehrb.  Nel  torrente  Varenna,  oltre  il  ponte  délia  i 

9  Marzo  1903. 
Amphora  minutissima  Sm.  Nel  higo  délia  villa  Rostan.  30  marzo 

in  bacino  vicino  alla  villa  Pignone.  18  Marzo  1903. 
Achnantidium  hungaricum  Grun.  Nel  lago  délia  villa  Pignone.  \ 

1903. 
Synedra  acuta  Ehrb.  Acquedetto  villa  Rostan.  17  Marzo  1903,  s 
Synedra  amphirhynchm  Ehrb.  Nel  torrente  Varenna.  11  Marzo 
Navicnla  appmdiculata  Ktz.  Nel  rigagnolo  di  scolo  del  lago  nel 

Rostan.  14  Marzo  1903. 
Pinnularia  gracilis  Ktz.  Presse  un  muline  nel  torrente  Varenna  c 

nularia  radiosa.  16  Marzo  1903. 
Tabellaria  Jloculosa  Ktz.  Nel  lago  dolla  villa  Rostan.  28  Marzo 
Chroococcm  turgidus  Niig.  In  stillic;idii  presse  la  vasca  délia  St 

Marzo  1903, 
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rmalis  Rabenh.  Bacini  villa  Rostan  su  terre  umide.  Marzo 

03. 

Uare  Delp.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  4  Marzo  1902. 

amidatum  Bréb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  sulle  sponde. 

so  1903. 

lare  Hassal.  Nei  rig-agnoli  scorrenti  nel  bosco  délia  villa 

.  18  Marzo  1902,  scarso. 

itam  Ralfs.  Nella  gran  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa 

a  4  metri  di  profondità.  9  Marzo  1903. 
tatum  Bréb.  Vasca  latérale  al  palazzo  délia  villa  Rostan. 
rzo  1903. 

us  var.  rostratum  Ralfs.  villa  Rostan  nella  vasca  del  Tri- 
9  Marzo  1903. 

incata  Bréb.  Lago  villa  Rostan  e  vasca  latérale  al  palazzo. 
rzo  1903. 

Hitum  Ralfs.  Torrente  Varenna.  23  Marzo  1903,  scarso. 
rcatuM  Bréb.  Vasche  nelle  ville  Rostan  e  Pignone.  Marzo 
03. 
lassalii  Ktz.  Lago  villa  Rostan  e  torrente  Varenna.  27 

1902. 
aris  Ktz.  Cascina  «  tumelà  »  in  un  rigagnolo.  23  Marzo 

)eri  Ktz.  Nei  rigagnoli  délia  villa  Rostan.  14  Marzo  1902. 

a  Ktz..  Lago  villa  Rostan  contre  le  sponde  presso  il  luogo 

3SS0  delFacqua.  11  Marzo  1903. 

Ktz.  Nel  torrente  Varenna.  9  Marzo  1903. 

ta  Ktz.  Lago  villa  Rostan  e  su  muschi  neir  acquedotta 

20  1902. 

miinata  Sni.  Quasi  pura  nel  lago  délia  villa  Rostan.  16 

1903. 

APRILE, 

la  Moore.  Lago  villa  Rostan.  20  Aprile  1902. 

ta  Sm.  Nel  torrente  Varenna  presso  il  ponte  délia  ferro- 

leir  acquedotto  villa  Rostan. 
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Surirella  minuta  Bréb.  Acquedotto  villa  Rostan.  4  Aprile  1902. 
Epitemia  gihha  var.  ventricosa  Ktz.   Nel  lago  délia  villa  Rostan.  2  Di- 

cembre  1903,  rara. 
Epitetnia   gibberula  Ktz.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.   19  Aprile   1902, 

scarsa. 
Cimbella  maculata  Ktz.  Nel  lago  villa  Rostan.  7  Aprile  1902. 
Cimbella  gastroides  Ktz.   Nel  torrente  Varenna  mista   a   Diatomee.    19 

Aprile  1902. 
Diatoma  tulgare  Bory.  Lago  villa  Rostan.  4  Aprile  1903,  3  Giugno  1903. 
Synedra  ulna  Ehrb.  Lago  villa  Rostan.  7-10  Aprile  1903,  fra  detriti,  rara. 
Synedra  capitata  Ehrb.  villa  Rostan.  10  aprile  1903,  wScarsa. 
Xitzchia  palea  Sm.  Vasche  villa  Rostan.  Marzo  ed  aprile  1904. 
Navicula   cryptocephala   Ktz.   Aile  sorgenti   dell'  acquedotto  délia  villa 

Rostan.  27  Aprile  1903. 
Pinnularia  stauroneiformis  Sm.  Nei  rigagnoli  délia  villa  Rostan  fra  mu- 

schi  bagnati.  28  Aprile  1902. 
Pi/inularia  radiosa  Rabenh.  N'^l  torrente  Varenna  15  Marzo  1903,  scarsa. 

3  Aprile  lago  villa  Rostan. 
Gomphonema  Augur  Ehrb.  In'  un  rigagnolo  di  confine  fra  villa  Rostan 

e  Pignone  con  Pinnularia  accuminata. 
Gomphonema  acuminatum  Ehrb.  Nel  torrente  Varenna  presso  la  fabbrica 

degli  accumulatori.  2  Aprile  1903. 
Glœcapsa  licida  Ktz.  Sui  sassi  umidi  in  un  rigcignolo  di  scolo  ombreg- 

giato  da  alberi  fruttiferi  tenuta  Rostan.  9  Aprile   1902. 
Glœcapsa  pellucida  Nag.  In  rupi  umide  nel  torr.  Varenna.  17  Aprile  1903. 
Oscillaria  tenerrima  Ktz.  Sul  limo  del  canale  che  conduce  le  acque  alla 

villa  liostan.  29  Aprile  1902. 
Penium  digitus  Brèb.   Nei   rigagnoli   délia  villa  Rostan,   5  Esemplari. 

Aprile  1902. 
Penium  margaritaceum  Bréb.  Nella  vasca  in   fondo  al  prato  délia   villa 

Rostan.  Aprile  1902. 
Penivm  closterioides  Ralfs.  Nel  torrente  Varenna.  19  Aprile  1902. 
Costerium  moniliferum  Ehrb.  Nei  rigagnoli  presso  la  fabbrica  degli  ac- 
cumulatori. Aprile  1902. 
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n  crenatum  Ralfs.  Lago  villa  Pignone.  2  Aprile  1902. 
cuneatum  Jenner.   Lago  villa  Rostan  fra  muschi  bagnati.  26 
iprile  1902. 

im  muricatum  Bréb.  In  una  vasca  fra  i  coltivi  nella- villa  Rostan. 
r;  Aprile  1902. 

\  cymbiforme  Ehrb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  su  legni  fracidi. 
6  Aprile  1902,  scarso. 

%  caespitosum  Ktz.  Nella  grande  vasca  latérale  al  p&lazzo  nella 
illa  Rostan.  7  Aprile  1902. 

MA6GI0. 

jrenulata  Ehrb.  Nella  vasca  in  fondo  al  prato  délia  villa  Rostan. 

I  Maggio  1903. 

mrians.  Nella  vasca  in  fondo  al   prato  délia   villa   Rostan.  3 

laggio  1903. 

ovalis  Bréb.  Lago  in  fondo  al  prato  e  grotta  clella  Strega  dal 

^arzo  al  Maggio  1903. 

ovalis  Ktz.  Lago  villa  Pignone.  9  Maggio  1903. 

*s   exilis  Ktz.  villa  Pignone,  nel  lago  mista   a  Diatomee.  23 

laggio  1902. 

i  virescens  Ralfs.  Nelle  vasche  laterali  al  palazzo.  15  Maggio  1903. 

linearis  Sm.  Lago  villa  Rostiin.  25  Maggio  1903,  mista  a  dia- 

omee. 

exilis  Ktz.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo.  31  Maggio  1902. 

%  major  Ktz.  Nell' acquedotto  délia  villa  Pignone,  mista  ad 

litre  Diatomee,  29  Maggio  1903,  rara. 

a  viridula  Rabenh.  (Ktz.)  Nel  lago  délia  villa  Rostan  e  sulle 

ponde  del  bacino  in  fondo  al  prato  fra  ciuffi  di  Clado/ore.  2 

klaggio  1903. 

d  gibba  forma  curta  Rabenh.  Nella  grande  vasca  latérale  al  pa- 

azzo  nella  villa  Rostan.  29  Maggio  1903,  scarsa. 

^  phoenicenteron  Ehrb.  Lago  villa  Rostan.  27  Maggio  1903,  rara. 

ma  tenelliim  Ktz.  Nella   vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa 

îostan.  23  maggio  1902. 
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Gonphonema  capitatum  Ehrb.  Lago  villa  Pignone,  4  Maggio  1903. 
Gloecapsa  didyma  Ktz.  Sui  sassi  umidi  presso  il  lago  délia  villa  Rostan. 

16  Maggio  1903. 
Apkanocapsa  virescens.  In  luoghi  bagnati  da  acque  di  scolo  di  un  ser- 

batoio  sul  confine  délia  villa  Rostan.  25  Maggio  1903. 
Nostoc  commune,   Sulla  nuda   terra  in  luogo  ombreggiato  torrente  Va- 

renna.  15  Maggio  1902. 
Nostoc  sphaericum*  In  luogo  umidissimo  délia  villa  Rostan.  7  Maggio  1903. 
Penium  Cylindricum  Bréb.  Nella  vasca  in  fondo  al  prato  délia  villa  Ro- 
stan. 17  Maggio  1902. 
Closterium  acerosum  Ehrb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  19  Maggio  1903. 
Cîosterium  Uneatum  Ehrb.  Nel  lago  della  villa  Rostan.  18  Maggio  1903. 
Closterium  (varietas  nova).  Vasca  latérale  al  palazzo  fra  Cladofore  e  Spi- 

rogire,  9  Maggio  1903. 
Cosmarium  margaritiferum  Menegh.  Vasca  latérale  al  palazzo  della  villa 

Rostan  nel  punto  d'ingresso  dell'acqua  nel  bacino.  29  Maggio 

1903. 
CosTnarium  conspersum  Ralfs.  Nel  lago  della  villa  Rostan.  18  Maggio 

1902.  (Vasche  Orto  Botanico  Genovese.  27  Giugno  1903). 
Achrtantidium  lanceolatum  Bréb.  Nel  torrente  Varenna  oltre  il   mulino 

Cassanello,  e  acquedotto  villa  Rostan.  11  Maggio  1903. 
AchnarUhes  minutissim^i  Ktz.  Nel  lago  della  villa  Rostan  su  di  una  Olo- 

dophora,  16  Maggio  1903. 

GIUGNO. 

Cymbella  gastroides  Ktz.   Nel   torrente  Varenna  niista  a  Diatomee,  18 

Giugno  1902. 
Cymbella  amphicephala  Nàeg.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo.  3  Giugno 

1903. 
Cymbella  cuspidata  Ktz.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo.  3  Giugno  1903. 
Cocconeis  pediculus  Ehrb.  Nel  lago  della  villa  Rostan.  9  Giugno  1903. 
Cocconeis  placentula  Ehrb.  Nel  lago  della  villa  Rostan.  9  Giugno  1903. 
Didtom^  vulgare  Bory.  Lago  villa  Rostan  presso  le  sponde.  8  Giugno  1903. 


Digitized  by 


Google 


B.   MORTEO 

frgii  Ktz.  Nelle  vasche  latéral i  al  palazzo,  villa  Rost^in. 
no  1903. 

Sm.  Nelle  vasche  laterali  al  palazzo  nella  villa  Rustan. 
Lio  1903. 

lucida  Ktz.    Nel   lago  délia  villa   Rostan   fra  Dmtonue. 
•gio  1903. 
H  Desmaz.  Lago  villa  Rostan.  5  Giugno  1903,  quasi  punu 

Ktz.  Lago  villa  Rostan.  5  Giugno  1903. 
Lago  villa  Rostan  fra  legni  fracidi.  7  Giugno  1903. 
a  Ehrb.  Lago  villa  Rostan.  6  Giugno  1903. 
ma  Pritch.  Vasca  latérale  il  palazzo  nella  villa  Rostan. 
no  1903. 

is  Sm.  In  quantità  nelle  vasche  laterali  al  palazzo;  in 
bacini  ed  in  tutte  le  stagioni  in  quantità.  3  Giugno  1903. 
issoni  Ktz.   Nella  vasca   latérale  al   palazzo  délia  villa 

a  4  metri  di  profondità,  lungo  le  pareti  del  serbat/)io. 
?no  1903. 

tucUum  Sm.  Nel  torrente  Varenna,  presso  ad  un  mulino 
i  Diatomee,  12  Giugno  1903. 

s  Erhb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  rara,  e  vasche  la- 
l  palazzo.  4  Giugno  1903. 
^aceum  Ktz.  Su  foglie  putride  di  un  rigagnolo  nella  villa 

14  Giugno  1903. 
.  Nelle  acque  del  lago  délia  villa  Rostan.  19-20  Giugno 

tus  Meyen.  Nelle  vasche  e  nel  lago  villa  Rostiin.  Giugno 

dricauda  Bréb.  Nelle  acque  dei  bacini  délie  ville  Rostan 
me,  Giugno  1903. 

orphus  Ktz.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo.  Giugno  1903. 
L  Braun.  Comunissimo  sui  sassi  umidi.  Giugno  1902-03. 
atutn  Ehrb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  28  Giugno  1903. 
u  Ehrb.  Nella  vasca  in  fonde  al  prato  délia  villa  Rostau, 
lerose  Spirogire.  19  Giugno  1902. 


Digitized  by 


Google 


OONTRIBUTO  ALLA   (JONOSCBNZA   DELLE   ALGHE ,   BCC. 


/<A1 


Closterium  subjuncidium  De-Not.  Nella  vasca  in  fondo  al  prato  délia  v 

Rostan.  19  Giugno  1903,  raro. 
Closterium  incurvum  Bréb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  16  Giugno  IS 
Pleurotaemuîn  truncatum  Ehrb.  In  luogo  melmoso  nel  torrente  Varen 

19  Giugno  1903. 
Sphaerozoma  verlebratum,  Nella  inelma  del  lago  nella   villa  Rostan. 

Giugno  1903. 
Spherozoma  depressum  Grevill.  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  in  acqua  : 

gnante,  poco  profonda.  17  Giugno  1903. 
Cas/narium  Botrytis  Bory.  Lago  villa  Rostan.  6  Giugno  1903. 
Cos7narium  gemmiferum  Ehrb.  In  un  rigagnolo  délia  tenutii  Rostan. 

Giugno  1903. 
Cosmarium  Naegelianum  Bréb.  In   stillicidi    nei   «  Campi  Elisi  »  v 

•Rostan.  19  Giugno  1903. 
Eudstrum  verrucosum  Ehrb.  Nel  lago  villa  Rostan,  misto  a  detriti. 

Giugno  1903. 
Euoêtrum  Ralfsii  Rabenh.  Nella  villa  Rostan  e  nella  villa  Pignone, 

lago  in  fondo  al  prato.  26  Giugno  1902. 
Xficrasterias  papillifera  Bréb.  Nel  higo  délia  villa  Rostan.  fra  Cladof( 

19  Giugno  1903. 
Staurastrum  spongiosum  Bréb.  In  una  piccola  vasca,  nella  villa  Gavo 

16  Giugno  1903. 
Slaurastrum  cuspidatum  Bréb.   Lago  villa  Rostan  e  vasche  sul  «  pii 

di  Carmagnola  »  16  Giugno  1902  -  19  Giugno  1903. 
Staurastrum  tetracerum  Ktz.  Lago  villa  Rostan.  19  Giugno  1903. 
XatUhidium  cristatum  Bréb.  Nel   higo  délia  villa  Rostan  sul  fondo  1 

goso.  25  Giugno  1903. 
Arthrodesmus  incus  Bréb.  Nelle   vasche  laterali   al  palazzo  e  rigagi 

scorrenti  nella  villa  Rostiin.  13  Giugno  1903. 
Arthrodesmm  convergent  Ehrb.  In  un  rigagnolo,  vicino  alla  casa  colon 

«  Rasiora  ».  3  Giugno  1903. 
Spirogyra  tentiissima  Ktz.  Nel  torrente  Varenna.  9  Febbraio    1903. 
Spirogyra  subaecqua  Ktz.  Nella  vasL*a  in  fondo  al  prato  nel  giardino  ih 

villa  Rostan.  12  Giugno  1903. 
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Zygnema  vancherii  Ag.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  18  GiugQO  1903. 
Zygogoniuma  aecquale.   Sulle  sponde  del  lago  bagnate  perennemente,  4 

Gîugno  1903. 
Cosmarium  biretum  Bréb.  Nelia  vasca  presso  la  grotta  délia  Sti-ega  nella 

villa  Rostan.  30  Giugno'l903. 
Conferta  bomhicina  Ag.  Presso  una  vasca  sul   confine   fra   le  ville  Pi- 

gnone  e  Rostan.  29  Giugno  1902. 

LUGLIO. 

Pleurosigma  scalproides.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  10  Luglio  1902. 
Oscillaria  Nigra  Vauch.  Nel  torrente  Varenna.  4  Luglio  1902. 
Oscillaria  brevis  Ktz.  Nel  rigagnolo  scorrente  presso  la  via  per  andare 

a  S.  Alberto.  7  Luglio  1902. 
Cosmarium  Meneghinii  Bréb.  Nelle  vasche  laterali  al  piUazzo  délia  villa 

Rostan.  9  Luglio  1902. 
Cosmarium  insigne  Hassal.  Nelle  acque  di  una  vasca  sul  confine  délia 

due  ville  Rostan  e  Pignone.  9  Luglio  1902. 
Staurastrum  paradoxum  Meyen.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  fra  Clado- 

fore.  7  Luglio  1902. 
Spyrogira  dubia  var.  longiarticulata  Ktz.  In  un  rigagnolo  presso  la  ca- 

scina  «  Tumelîi  »  villa  Rostan.  7  Luglio  1902. 
Staurastrum  orblculare  Ralfs.  Presso  V  acquedotto  délia  villa  Rostan,  in 

pozze  lungo  il  suo  percorso. 
Conferva  tenerrima  Ktz.  È  abbastanza  comune  nel  lago  délia  villa  Rostan; 

quivi  la  raccolsi  il  9  Luglio  1902. 

NOVEMBRE. 

Diatoma  elongaUm  Ag,  Neî  rigagnoli  délia  villa  Rostan  sui  rami  som- 

mersi.  11  Novembre  1902. 
Navicula  cuspidata  Ktz.  Nelle  vasche  délia  villa  Rostan,  e  sul  confine  fra 

le  ville  Pignone  e  Rostan,  presso  la  strada  di  S.  Alberto.  14 

Novembre  1902. 
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Palmogloea  macrococca  Ktz.  In  un  stillicidio  presse  Tacquedotto  délia 

villa  Rostan.  4  Novembre  1902. 
Zygogonium  gracile  Berk.  In  un   rigagnolo  sul  confine  fra  le  ville  Pi- 

gnone  e  Rostan.  17  Novembre  1902. 
Chlamidococcus  pluvialis  A.  Bratin.  Sui  sassi  e  terra  umida.  villa  Rostan 

Novembre. 
Cladophara  glomerata  Ktz.  Comune  nel  torrente  Varenna  e  nel  lago  délie 

ville  Rostan  e  Pignone.  26-2Ç'  Novembre  1902. 

DICEMBRE. 

SpUhemia  turgidi  Ehrb.  Nelle  acque  del  lago  délia  villa  Rostan.  12  Di- 
cembre  1902. 

Epithemia  zébra  Ktz.  Su  Cladofore  nel  lago  délia  villa  Rostan.  2  Dicem- 
bre  1903,  rara. 

Diatoma  virescens  Kalfs.  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  16  Dicembre  1902. 

Navicula  oculata  Bréb.  Nel  rigagnolo  scorrente  nel  bosco  délia  villa 
Rostan  presse  il  tempio  diroccato.  7  Dicembre  1902. 

Oscillaria  limosa  kg.  Dietro  la  fabbrica  degli  accumulatori  nel  torrente 
^    Varenna,  su  terra  umida.  6  Dicembre  1902. 

Closterium  lunula  Ehrb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  fra  Cladofore  e  Spi- 
rogire,  comune. 

Cosmarium  pseudobotrys  Gay.  Nella  vasca  presso  il  palazzo;  luogo  d'u- 
useita  delFacqua.  16  Dicembre  1902. 

Cosmarium  notàbile  Bréb.  Fra  stillicidii  nel  torrente  Varenna,  20  Di- 
cembre 1902. 

Staurastrum  saxonicum  Rabenh.  Nel  lago  délie  due  ville  Rostan  e  Pi- 
gnone. 6  Dicembre  1902,  scarso. 

Zygogonium  conspicMum  Ktz.  Nel  torrente  Varenna.  Dicembre  1902. 

Chlamydococcus  pluvialis,  Sui  sassi  umidi.  22  Dicembre  1902.  villa  Rostan. 
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Fra  le  specie  nuove  à^W Algologia  ligustica  d' acqua  dolce  da  me  ri- 
întrate,  indicherô  le  seguenti  : 


Iclotella  operculaia 

elosira  crenulata 

ntheinia  gibha  var.  ventricosa 

»         gibberula 
^fmbella  Ehrenbergii 

»        amphicephala 
Kconema  cymbiforme 
wyonema  caespitosum 
mphora  minutissima 
wconeis  striolata 
chnantidium  hungaricum 
zhimnthes  minutissima 
mgilaria  mesolepta 
iatonia  grandis 

»        tirescens 
jnedra  capitata 
avicula  appendiculata 

*         exilis 

»         cuspidata 

»        lanceolata 

»         cryptocephala 

»         octilaûa 

»         Saugerri 


»         ambigua 
»        gracillima 
innularia  maior  var.  medioconstricta 

»  staiironeiformis 

»  Brebissoni 


Amphanocapsa  viresôens 
Vibrio  lineola 
Oscillaria  major 
Chlamydococcus  pluvialis 
Scetiedesmus  acutiis 

y>  dimorphus 

Penium  digitus 
»        cylindrus 
»        margaritaceum 
Closterium  limula 
»  lineatum 

y>  striolatum 

»  Dianae 

»  capillare 

y>         juncidium 
»  subjuncidium 

»  varietas  nova 

»  incurrum 

letmemorus  Brebtssojii 
Pleurotiienium  truncatum 
Sphaerozoma  vertebratum 
»  depi'essum 

Hyalotheca  7nucosa 
Didymopriu?n  Grerillii 
Cosmarimn  margaritiferum 
»  pseudobotristis 

»  crenatum. 

»  sexanguhre 

»  conspersum 
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Pinnularia  Passerini 

Cosmarium  pyramidatum 

>          radiosa 

»          Ralfsii 

»          gracilis 

»          insigne  • 

»          acuminata 

Fuastrum  verrucosum 

»          gïbba 

»        gemvmtum 

Stauroneis  anceps 

»        ciTculare 

»          phoenicenteron 

»        Ralfsii 

Gomphonema  capitatum 

»        cuneatum 

»            olivaceum 

»        pinnatum 

Tabellaria  Jlocculosa 

»        pectinatum 

Chroococcm  turgidus 

»         elejans  var.  rostratum 

»        ^  thermalis 

Micrasterias  truncaia 

Oloecapsa  livida 

»        papillifera 

»         didyma 

»        Jimhriata 

»         aeruginosa 

Staurastrum  avicula 

»        pellucida 

»            vestiium 

Staurastrum  furcatum 

Xantidium  annatum 

»            muricatum 

»          cristatum 

»           orbiculare 

Arthrodesmus  incus 

*            muticum 

»            convergens 

»            spongiosum 

Rhymomma  Hassalii 

»           paradoxum 

Spirogira  tenuissi/na 

»           punctulatum 

»         rivularis 

»            Saxonicum 

»         <?r<wja 

»            cuspidatum 

Zygnema  Faucher ii 

»            tetracermn 

Zigogonium  conspicuum 

Indice  délie  opère  oonsultate  e  citate  nella  présente  Memoria. 

Rabbnhorst.      Flora  Algamm.  Acquae  Dulcis  et  submari  nae. 

Hassal.  British  Freshwater  Algae.  Vol.  I,  II. 

I.  Pblletav.      Les  Diatomées.  Histoire  Naturelle,  Préparation,  Classif 

cation  et  Description  des  principales  espèces. 
F.  Ardissone  e  I.  Strafforello.  Eiyimerazione  délie  alghe  di  Liguriî 

36.  Malpighia,  Anno  XVin,  Vol.  XVni. 
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3.  Species  algarum  rite  cognitae.  Griphiswaldiae.  VoL  1, 182 

Vol.  2,  1828. 

Systema  algarum.  Lundae  1824. 
.UN.  Algarum  unicellularum  gênera  nova  et  minus  cognita. 

^OTARis.  Elementi  per  lo  studio  délie  Desmidiaceae  italiche.  6e- 

novà  1867. 
:nabol.     Primo  contributo  ad  un  catalogo  délie  Desmidiee  dei  din- 

torni  di  Genova,  1884-85-86. 
t.  Flora  of  Tunbridge  Wells  1845. 

G.  Species  Algarum.  Lipsiae  1859. 

Die  Kiesolschaligen  Bacillarien  oder  Diatomeen. 
HiNi.        Synopsis  Desmidiearum  hucusque  cognitarum  auctora 
îORTS.      Kryptogamen.  Flora  von  Sachsen.  Leipzig  1863. 

The  British  Desmidieae.  London  1848. 
4TE.  Spec.  Desm.  subalp. 

liste  Desm.  Environs  de  Paris.  Société  Botanique  de  France. 
BBRG.        Die  infusion  stierchen.  Lipsia  1838. 
SON  e  GoDBY.  Algues  des  environs  de  Falaise  1835. 
SON.         Liste  des  Desmidiees  observées  en  basse  Normandie.  Paris 

1856. 
iTH.         Synopsis  of  the  British  Diatomaceae.  Vol.  I-II,  London 

1853-1856. 

)  aile  tavole,  ed  aile  descrizioni  délie  alghe,  fatte  dai  precedenti 
furono  consultati  i  preparati  essiccati  delFerbario  crittogamico  del 
)  Conte  Trevisan. 
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Glassis   DIATOMOPHYGEAE. 

Fam.  MELOSIRAE. 

Gen.  CYCLOTELLA  Ktz.  1833. 

C.  OPERCULATA  Ktz. 

Cymbella  operculata  Ag.  ;  Pixidicula  operculata  Ehr.  ;  Frustuliù 
culata  Ag. 

È  una  forma  coq  valve  ondulate,  présenta  un  largo  bordo  stria 
tante  qualche  spina  regolarmente  disposta,  con  16-17  strie  in  u 
tesiino  di  mm.;  lo  spazio  centrale  è  finamente  punteggiato. 

Hab,  acqua  dolce  di  un  rigagnolo  al  disopra  délia  galleria  di  Q 
insieme  ad  esemplari  di   Achnanthes  hngipes  ed  Achnantidium 
latum;  9  Marzo  1902. 

Gen.  MELOSIRA  Ag.  1824. 
M.  ARENARIA  Moore. 

Rabenh.  FI.  Eur.  Alg.  1,  p.  42.  Gaillonella  varîans,  G.  undulat 
G,  bisseriata.  Ortosira  arenaria  Sm. 

E  una  délie  più  grosse  e  più  belle  specie,  con  gusci  esattame 
lindriei,  disposti  a  modo  di  una  scatola,  o  meglio,  cortie  dice  P. 
di  una  scatola  per  pillole.  Lo  spazio  centrale  di  ogni  valva,  cop 
piccole  granulazioni ,  disposte  asimmetricamente,  è  circondato  d 
che  si  fanno  sempre  più  accentua  te  di  mano  in  mano  che,  dall 
granulata,  ci  moviamo  verso  il  bordo  délia  diatomea  ove  termin 
dentellature. 

Una  zona  di  piccole  punteggiature  perlate,  ricordanti  quelle  de 
rosigma  angulatum,  appare  sul  bordo  suturale  délie  valve,  e  contr 
a  rendere  sempre  più  élégante  questa  bella  diatomea. 

Hab.  Vivente  nel  limo  del  lago  délia  villa  Rostan  ove  la  rac 
20  Aprile  1902.  Ne  potei  riscontrare  solo  9  esemplari  ;  ed  uno  in 
riali  colti  nella  medesima  locàlità  nel  Maggio  di  quesf  anno.  Dettf 
puô  raggiungere  si  no  12  cent,  di  mm.  di  diamètre 
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M.  CRENULATA  Ehb. 

Bac.  pag.  35  T.  2,  F.  VIII;  Rabenh.  Alg.  N.  359;  M.  ItalimKiz; 

Ortosira  orichalcea  Sm.  Diat 

valve,  cilindnche,  sono  molto  più  alte  che  larghe,  coperte  di  fine 

eggiature.  Il  carattere  più  saliente  di  questa  specie  risiede  in  una 

la  di  dentellature  sul  bordo  del  disco  délie  valve.  Quando  varii  in- 

iui  sono  riuniti,  le  dentellature  dei  gusci  vicini,  si  corrispondono , 

0  luogo  ad  una  crenulazione  nel  punto  di  congiungimento  délie 
).  Ha  un  diametro  di  2  cent,  di  mm.  e  più  spesso  anche  meno. 
ib.  Vasca  in  fondo  al  prato  nella  villa  Rostan.  3  Maggio  1903. 

M.  VARIANS  Agard. 

Rabenh.  Sussw.  Diat.  T.  II,  F.  4. 

1  valve  cilindriche,  quasi  piatte  nel  punto  di  congiungimento  dei 
i,  che  sono  coperti  di  fine  punteggiature  alternate  da  altre  più  grosse 
'ma  di  bolle,  con  una  série  punteggiata  non  lontana  dalla  linea  di 
ra  délia  valva  colla  zona  connettiva.  Diam.  ^4^"'  =:  0,0017". 

ib,  Vasca  in  fondo  al  prato  nella  villa  Rostan;  scarsa;  raccoltail3 
gio  1903. 

Fam.  SURIRELLEAE. 

Gen.  SURIRELLA  TURPIN  1827. 

S.  OVALIS  Breb. 

Diat.  I.  pag.  33,  T.  IX,  F.  68;   Rabenh.  1.  c.  p.  56.  Alg.  Europ. 

N.  1004. 
abbastanza  comune  in  Liguria.  La  trovai  in  rigagnoli  a  Cornegliano; 
ultedo  nella  villa  Rostan,  nel  laghetto  in  fondo  al  prato,  corne  pure 
vasca  presso  la  grotta  délia  Stre^a,  mista  ad  esemplari  di  S.  atatay 
)  nelle  varie  ricerche  che  feci  dal  Marzo  al  Maggio  1903:  È  una  dia- 
sa  abbastanza  élégante,  di  forma  élégante  cuneata;  veduta  di  fronte 
ttica  ovatii,  oppure  semplicemente  ovata;  solcata  da  piccole  cost« 
^inate  e  disposte  a  raggi,  che  circondano  un'  ampia  area  ovoidale. 
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Délie  punteggiatupe,  ad  intervalli,  appaiono  fra  costa  e  costa.  Lunga 
1/40- 1/26'"  =  0,0022-0,0034"  Costole  8  in  0,001". 

S.  OVATA  Kg. 

Rabenh.  1.  c.  p.  57. 
È  più  piccola  délia  précédente,  di  forma  ovata,  coi  poli  ottusi  arroton- 
dati,  le  costole  ad  un  dipresso   uguali    a  quelle  délia  précédente,  sono 
più  rare  11  in  0,001";  con  valve  alate.  Lunga  1/110-1/44"'=  0,0008- 
0,0020" 

Hab.  Nel  letto  del  torreute  Varenna,  niista  ad  altre  diatomee;  9  Maggio 
1903. 

S.    GRACILIS   Grun. 

Rabenh.  1.  c.  p.  58. 

È  di  forma  lineare  lanceolata,  accuminata  ad  entrambi  i  poli,  con  co- 
stole in  numéro  di  12-13  in  0,001".  Lunga  1/110- 1/61"' =  0,0008-0,0014". 

Hab»  Lago  délia  villa  Rostan,  nel  punto  di  affluenza  dell'acqua  in 
detto  bacino.  26  Marzo  1902. 

S.  ANGUSTA  Kg. 

Rabenh.  Alg.  N.  882;  8,  apiculata  Sm.  1.  II,  î)ag.  88,  N.  24. 

È  una  forma  minuta,  allungata,  cuneata  ad  entrambi  i  poli,  con  co- 
stole molto  sottili  in  numéro  di  15-18  in  0,001".  Lunga  1/110-1/61"'=: 
0,0008-0,0014. 

Hdb.  Lago  délia  villa  Rostan  e  su  muschi  bagnati  nel  piccolo  acque- 
dotto.  3  Marzo  1902. 

S.  PINNATA  S.  M. 

Diat.  1.  c.  F.  72.  Rabenh.  Alg.  N.  1103. 
Di  forma  ovoidale  allungnta,  con  coste  j)ar«dlelo  discretamonto  robuste. 
Lunga  1  65'". 
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La  rinvenni,  unita  a  S.  minuta  ed  a  detriti,  nelle  acque  del  tor- 
irenna  presso  il  ponte  délia  ferrovia  ;  corne  pure  anche  nel  pic- 
[uedotto  délia  villa  Rostan,  il  4  Aprile  1902. 

S.  MINUTA  Breb. 

tabenh.  Sûssw.  Diat.  p.  30.  Alg.  N.  1490  e  964. 
indica  il  suo  nome  è  una  délie  forme  più  piccole,  ovata  elittica, 
;e  disposte  a  raggi  (14  in  0,001")  con  valve  leg^iermente  alak 
[ge  il  fianco  ci  appare  esattamente  cuneata  e  troncata  ad  entrambi 

Acquedotto  délia  villa  Rostan  riscontrata,  il  4  Aprile  1902. 

Gen.  CYMATOPLEURA  Sm.  1853. 
G.  SOLEA  Brèb.  Sm. 

1.  c.  p.  60;  Surirella  Solea,  Bréb.  ;  Navicula  Ubrile,  Ehrb.;  Fru- 
tidia  quinquepunctata  Ktz;  Sphinctocystis  lïbrilis,  Hassal. 
rma  è  lineare,  allungata,  ristretta  più  o  meno  nel  mezzo,  atte- 
\  poli. 

La  rinvenni  il  3  Febbraio  1903  nel  letto  del  torrente  Varenna, 
[•esso  la  fabbrica  degli  accumulatori  insieme  ad  un  altra  diatomea 
i'aspetto  d*ella  C.  apiculata, 

C.  ELLIPTICA  Sm. 

1.  c.  Surirella  elliptica  Bréb;  S.  undiUata,  S.  undata,  S.  plicak 
îhremb.;  Denticulata  undulata  Ktz. 

ica  nella  forma,  è  molto  ovata,  e  lievemente  stretta  nel  mezzo,  con 
)\  i  poli  arrotondati. 
Ive  sono  solcate  da  coste  brevissime,  disposte  sui   bordi  in  nu 

8  in  0,001". 
Alla  foce  del  torrente  Varenna  il  23  Febbraio  1903  fra  sabbia  e 
ibbandonati  dal  torrente  nella  piena. 
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Fam.  EUNOTIEAE. 
Gen.  EPITHEMIA  Brèb.  1838. 
E.  TURGIDA  Ehrb. 

Rabenh.  FI.  Algar.  1.  62;  Alg.  N.  57  e  1414,  Ktz  Bacill.  34,  Tav. 
Fig.  XIV. 

È  una  délie  specie  più  belle,  ed  abbastanza  comune  sulle  piante 
aequa  dolce  nel  comune  di  Multedo.  È  quasi  sempre  forma  epifita;  v 
sopra  piante  acquatiche  fissandosi  sulle  medosime  per  la  parte  conca 
non  mai  la  riscontrai  allô  stato  di  purezza.  Il  9  Marzo'  1903  ne  tro 
4  esemplari  galleggianti  nelle  acque  del  torrente  Varenna  in  materi 
che  presi  oltre  il  ponte  délia  ferrovia.  Credo  che  Taverli  trovati  libe 
mente  natanti,  dipendesse  da  ragazzetti  che,  in  cerca  di  gamberi,  f 
gavano  fra  i  sassi  in  detta  località  ove  raccolsi  l'acqua  da  esamina 
Le  valve  dell'^.  turgida  sono  sottili,  circa  sei  volte  più  lunghe  che  larg 
Il  lato  dorsale  è  raolto  convesso  montre  il  ventrale  è  quasi  diritto,  le  est 
mita,  arrotondate,  leggermente  assottigliate,  un  poco  capitate,  sono  p 
gâte  al  lato  ventrale.  I  solchi  trasversali  sono  robusti  ed  in  numéro 
4-6  in  un  cent,  di  mm.  con  grosse  perle  leggermente  allungate,  compos 
alla  loro  volta,  ognuna  di  esse,  di  due  piccole  perle  avvicinate.  De 
perle  sono  allineate  in  série  longitudinale  e  diagonale.  Dal  lato  ventr 
si  stacca  il  psoudo-raphe  in  due  linee  curvate,  che  si  vengono  a  congii 
gère  al  centre  délia  valva  dorsale  nel  mezzo  di  una  costola  impari,  c 
segna  Tasse  minore  délia  diatomea.  Al  di  sopra  ed  al  dissotto  la  si 
metria  délie  due  valve  è  rigorosamente  mantenuta. 

HaJ),  9  Marzo  1903  nelle  acque  del  Varenna;  nelTacqua  stagnante  ^ 
lago  délia  villa  Rostan  12  Dicembre  1902  (temp.  acqua  9  cent.)  coi 
pure  nella  vasca  presso  la  grotta  délia  Strega  sopra  una  Cladofora. 
De-Notaris  riscontrô  anche  egli  detta  forma  in  Liguria  sui  filamenti 
una  Confervacea  nella  villa  Doria. 

Nota,  Nellopera  Flor.  Algar.  del  Rabenh.  a  pag.  9  del  I.  vol.  è  fi^ 
rata  VEpithemia  turgida;  ma  in  detta  figura  non  appare  il  pseudo-raj 
che  in  tali  individui  è  molto  évidente. 
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E.  OCELLATA  Ehrb. 

Eunotia  ocellata ;  E,   Texticula  Ehrb.;  Cytopleura  ocellata  Brèb. 
una  Diatomea  piano  convessa  ;  arrotondata  in  egual  maniera  ad  en- 
îbi  i  poli,  con  coste  un  po  allontanate  le  une  dalle  altre  (8-9  in  0,001). 
ga  1/90  - 1/84"'  =  0,0009  -  0,0010". 

^ab.  Il  3  Gennaio  1903  in  un  rigagnolo  di  confine  fra  la  villa  Rostan 
ignone,  scorrente  in  fondo  ad  una  piccola  gola  presso  la  strada  per 
are  a  S.  Alberto. 

E.  ZEBRA  Ehrb.  Ktz. 

enh.  Sûssw.  Diat.  p.  18,  T.  1,  F.  8;  Eunotia  Zébra  Ehrb.  inf.  p.  191, 

T.  XXI,  F.  19;  E,  adnata;  Cymbella  adnala  Brèb;  Cymb.  Zébra 

Hassal.  Brit  p.  428,  T.  100,  F.  8. 

piccola,  molto  poco  arcuata,  quasi  cilindrica,  ad  estremità  arroton- 

),  con  strie  parallèle  (2-3  in  un  cent,  di  mm.)  con  4-5  strie  perlate. 

psondo-paphe,  ridotto,  appare  sotto  forma  di  un  rettangolo  allungato 

0  dal  lato  di  connessione. 

ïdb,  La  rinvenni  su  cladofore  in  fondo  al  lago  délia  villa  Rostan  il 
•icembre  1903.  È  rara. 

E.  GIBBA.  Var.  VENTRICOSA  Ktz. 

Rabenh.  1.  c.  p.  64. 
\  pur  essa  una  specie  di  acqua  dolce,  con  valve  a  bordo  ventrale  di- 
j,  corne  pure,  quasi  diritto  è  il  bordo  dorsale  se  si  fa  eccezione  di 

specie  di  gobba  che  si  trova  a  mezzo  del  lato  dorsale. 
,e  due  estremità,  puntute,  si  incurvano  a  guisa  di  ganci  verso  il  ventre, 
i  sola  linea  longitudinale,  lungo  il  lato  dorsale,  funge  da  pseudo-raphe. 
costole  forti  (6-7  in  un  cent,  di  mm.)  sono  quasi  tutto  parallèle  salvo 

estremità.  Esse  comprendono  due  rangi  di  wstrie  finamente  perlate. 
lah,  Nel  lago  délia  villa  Rostan  18  Aprile  1902  insieme  ad  altre  dia- 
lee. 
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E.  GIBBERULA  Ktz. 

Rabenh.  Sùssw.  Diat.  p.  19,  T.  1,  F.  13;  Eunotia  textricula  Ehrh,  Vert 
p.  126,  T.  111  a  1,  F.  40. 

È  piccola,  con  un'arcuatura  molto  accentuata,  concava  dal  lato  ver 
traie,  le  estreraità  sono  capitate  tendenti  ad  inflettersi  più  verso  il  lat 
dorsale  che  il  ventrale,  la  sua  forma  ci  ricorda  un  piccolo  cappello  b 
corne.  Le  costole,  in  numéro  di  6-7  in  un  cent,  di  mm.,  sono  meno  n 
buste  deir^.  turgida, 

Eab.  Lago  délia  villa  Rostan  19  Aprile  1902;  non  mai  allô  stato  d 
purezza,  e  molto  scarsa. 

Fam.  CYMBELLEAE. 

Gen.  CYMBELLA  Ehrb.  1840. 

C.  AFFINIS  Ktz. 

Rabenh.  Sûssw.  Diat.  1,  Vil,  F.  13;  C.  truncata  Greg.  in  Micr.  joun 
III,  T.  IV,  F.  3;  C.  veiitricosa  Bréb. 

Ha  le  valve  corte,  molto  arcuata  dal  lato  dorsale  ma  poco  convess 
al  ventrale;  il  raphe,  pur  essendo  arcuato,  è  parallèle  al  lato  dorsale, 
una  forma  rostrata  aile  due  estremità;  le  strie  médiane  sono  in  numei 
di  9  in  un  cent  di  mm.  verso  il  dorso;  11  verso  il  ventre  in  2  V,  cen 
di  mm. 

Hab.  Villa  Rostan  26  Gennaio  1903  nella  vasca  presse  la  grotta  dell 
Strega. 

C.  EHRENBERGll  Ktz. 

Rabenh.  Sussw.  Diat.  p.  22,  T.  Vil,  F.  1  Alg.  N.  Z^\4Sg1  \  Navicui 
inaeqmlis  Ehrb.  inf.  p.  184,  T.  XIll,  F.  XVIIl. 
È  la  più  bella  e  la  più  grande  specie  da  me  riscontrata.  Ne  rinveni 
due  esemplari,  per  la  prima  volta,  misti  a  varie  Achnanthes,  fra  detri 
nel  t<)rrente  Varonna  il  28  Febbraio  1902.  In  seguito,  il  2  Marzo  190: 
ne  riscontrai  qualche  raro  esemplare  nella  vasca  presse  la  grotta  del 
Strega  nella  villa  Rostan.  Ha  le  valve  largamente  lanceolate,  un  po( 
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attenuate  aile  estremità,  con  raphe  awicinato  al  lato  ventrale,  circondato 
da  una  larga  zona  jalina  molto  poco  dilatata  intorno  al  nodulo  mediano. 
Le  strie  3ono  molto  accentuate  (cirea  8  in  un  cent,  di  mm.)  costituite 
da  perle  molto  minute.  Gli  individui  di  detta  specie  sono  lunghi  da  6-14 
cent,  di  mm. 

C.  MACULATA  Ktz. 

C.  variabilis  Wartm.;  Rabenh.  Alg.  N.  803. 

È  una  forma  élégante,  col  lato  ventrale  quasi  piano,  o  leggermente 
gonfio,  cogli  apici  ottusi.  Veduta  di  fianco  appare  olittica  allungata, 
troncata  ad  entrambi  i  poli. 

La  striatura  in  detta  forma  è  delicata;  e  le  strie  sono  in  numéro  di 
18,  20  in  un  cent,  di  mm. 

Hoib,  Comune  nelle  acque  stagnanti  del  lago  délia  villa  Rostan,  colta 
quivi  il  7  Aprile  1902. 

C.  GASTROIDES  Ktz. 

C.  maxîma  Nëgeli  ;  C,  elegans  in  Habenh.  Alg.  Sub.  N.  1441  ed  in  Hed- 
wigia  n,  p.  65. 
Il  guscio  è  leggermente  curvato,  un  poco  turgido  al  mezzo,  attenuato 
lievemente  verso  Tapice;  le  strie  sono  granulate  (15  in  0,001"). 

Hab,  Nelle  acque  del  torrente  Varenna  misto  a  moite  Diatomee.  19 
Aprile  1902. 

C.  AMPHICEPHALA  Naeg. 

Ktz.  Spec.  Alg.  p.  890. 
È  minuta;  raggiunge  1  Vs"*^  cent,  di  mm.,  è  facile  a  distinguersi  per 
le  due  estremità  capitate. 
Hab,  villa  Rostiin,  vasca  latérale  al  palazzo.  3  Giugno  1903. 
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C.  CUSPIDATA  Ktz. 

Rabenh.  Alg.  N.  961  e  1030. 

Si  riconosce  subito  per  le  sue  estremità  puntute.  Una  zona  jalina  bon 
il  raphe  leggermente  curvo  ;  le  strie  o  coste,  sono  abbastanza  gros 
(circa  6  in  un  cent,  di  mm.)  e  molto  più  fitte  aile  estremità  che  al  mezz 
Lunghezza  8  cent,  di  mm. 

Hdb,  Nelle  vasche  laterali  al  palazzo,  villa  Rostan  3  Giugno  1903. 

Gen.  COCCONEMA  Ehrb.  1829. 
C.  CYMBIFORME  Ktz.  Ehrb. 

Hassall  Freshw.  Alg.  p.  426,  T.  101,  F.  II;  Rabenh.  1.  1.  F.  I.  Bacill.  e3 

N.  15.  Alg.   N.    1488;  Sm.  Diat.  F.  220.  Frustulia  Cymbiform 

Ktz.  in  Linnaea  1833,  F.  10;   Cymbella  Cymbiformis  Brèb.  Al 

Falaise  p.  49,  T.  VII. 

Sono  forme  provviste  di  un  pedicello  jalino  ramificato  su  oui  stanj 

fissi  per  una  délie  estremità  i  vari  individui  componenti  la  colonia.  Det 

forme  vedute  libère,  ricordano  per  la  loro  fattura  la  Cymbella  Gastroidi 

Sono  gracili,  lineari  allungate,  leggermente  curvate,  con  apici  ottusi,  ci 

strie  granulate.  Lunghi  0,0017. 

HaA.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  su  legni  fracidi.  16  Aprila  1902,  scara 

Gen.  ENCYONEMA  Ktz.  1843. 
E.  CAESPITOSUM. 

Ktz.  Spec.  Alg.  p.  61  ;  S.m.  Diat.  I,  pag.  68,  T.  LV,  F.  346;  E,  p? 
stratum  Ktz.  Bac.  T.  XX,  5,  F.  7. 

È  una  forma  molto  somigliante  al  Cocconema  gibhiim  Ehrb.  Il  dor 
è  largamente  convesso,  con  ventre  lievemente  tumido  con  apici  ottuî 
Le  strie  sono  robuste  in  numéro  di  24  in  0,001".  Lungo  0,0010". 

Hab,  Nella  grande  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan.  7  Apri 
1902. 
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Fam.  AMPHORA. 

Gen.  AHPHORA  Ehrb.  1831. 

A.  OVALIS  Ktz. 

Navic.  amphora  Ehrb.  inf.  p.  188,  Tav.  XIV,  F.  III; 
Brèb. 

îonvesso  ;  il  ventrale  è  più  o  meno  concavo.  Il  raphe 
iimo  senso;  il  nodulo  mediano  è  quasi  marginale  e 
;auros.  Le  strie,  robuste,  con  grosse  punteggiature 
di  mm.)  sono  disposte  a  raggi.  La  lunghezza  è  da 

i  di  A,  ovalis  nel  miscuglio  colto  a  Multedo,  nel 
none,  9  Maggio  1903  in  fondo  a  dette  acque,  sono 
anthes. 

A.  MINUTISSIMA  Sm. 

0,  T.  11,  F.  30;  Rabenh.  Alg.  N.  881  e  1061. 
;ie  d' acqua  dolcè,  che  vive  sopra  Cladofore  ;  la  forma 
se  ci  volge  la  parte  connettiva  appare  quasi  rotonda. 
s  un  nodulo  mediano  dilatato  in  una  regione  liscia 
nel  senso  délia  sua  larghezza  sull'asse  minore.  E 
ito  fine:  29  in  un  cent  di  mm. 
lia  villa  Rostan  il  30  Marzo  1903;  è  una  forma  niolto 
e  qualche  esemplare  il  18  Marzo  di  questo  medesimo 
fora  in  un  piccolo  bacino  nella  villa  Pignone. 

Fam.  AGHANTEAE. 

Gen.  COCCONEIS  Ehrb.  1835. 

C.  PEDICULUS  Ehrb. 

jw.  Diat.  p.  27,  T.  III,  F.  1,  Alg.  N.  867. 

^a,  il  dorso,  convesso,  è  solcato  da  strie  minute.  Mi- 

1  120-1/75"  =  0,0007-0,0011". 
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Hab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  sopra  filamenti  di   cladofor 
Giugno  1903. 

C.  PLACENTULA  Ehrb. 

Rabenh.  Sûssw.  Diai  1,  F.  3;  Bac.  ex.  N.  40;  Alg.  N.°  3( 
È  di  forma  elittica  ovoidale  corne  la  précédente,  oppure  piana 

tondata  ad  entrambi  i  poli,  con  margine  noduloso,  con  punte^i; 

striature  sulle  valve.  Lunga  1/192-1/58"'  =  0,0004-0,0015. 
Hab,  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  9  Giugno  1903. 

C.  STRIOLATA  Rabenh. 

Di  forma  elittica  arrotimdata  ad  entrambi  i  poli;  convessa  su 
con  dense  strie  longitudinal,  54-59  in  0,001".  Il  Rabenh.  reca  5f 
0,001";  diiferirebbe  un  poco  l'eseniplare,  da  me  trovato,  dalla  specie  d( 
dal  Rabenh.  Pero  credo  che  si  possa  senza  dubbio  riferire  al  C.  s\ 
del  Rabenh.  Ne  trovai  9  esemplari  sopra  una  Cladofora  nelle 
correnti  délia  conduttura  d'acqua  di  un  mulino  lungo  il  Vareni 
Gennaio  1902.  E  una  forma  comune  in  Ungheria,  credo  per  la 
volta  riscontrata  in  Liguria.  Per  quante  ricerche  che  io  abbia 
mente  praticate  nel  Gennaio  e  mesi  successivi  del  1903,  non  sono  i 
a  rinvenire  più  di  un  solo  esemplare. 

Gen.  ACHNANTIDIUM  Ktz.  1844. 
A.  LANCEOLATUM   Bréb. 

Rabenh.  Alg.  110-1024,  Ktz.  spec.  Alg-.  p.  .54,  Sm.  Diat.  II,  p 
T.  XXXVII  fig.  304. 

È  una  forma  con  valve  ellittiche  lanceolate,  con  strie  oscure  ag 
ottusi  arrotondati.  Sono  quasi  sempre  individui  solitari.  Lunghi  1 

Hab,  Nelle  acque  del  torrente  Varenna,  raccolta  il  9  Dicembi 
oltre  il  mulino  Cassanello;  e  nella  conduttura  d'acqua  délia  vilhi 
ril  Mag^io  1903,  fra  detriti  abbandonati  dair  accjua  nel  suo  perc 
accumulati  sulle  sponde. 
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A.  LINEARE  Sm. 

Hat.  II,  p.  31,  T.  LXI,  F.  381. 

ilve  lineari;  arrotondate  ai  poli  da  entminbe  le  parti.  Présenta, 

^ione  mediana,  una  linea  longitudinale,  con    noduli  centrali  e 

i  distinti;  le  valve  sono   munite  di  strie  trasversali.  È  in  lun- 

1/158"\  Secondo  il  Rabenh.  1/160'"  =  0,0005". 

^asca  in  fondo  al  prato  délia  villa  Rostan,  21  Giugno  1902,  quivi 

itrai  in  grande  abbondanza.  Si  trova  sparsa  anche  negli  altri  ba- 

ili  le  vasche  laterali  del  palazzo,  la  vasca  presso  la  grotta  délia 

ecc. 

A.  HUNGARICUM  Grun. 

colo,  con  le  valve  lineari  allungate,  se  ci  volge  il  fianco  appare 
ente  curvato.  Il  nodulo  centrale  è  évidente,  situato  sulla  valva 
un  po'  lateralmente  dilatato.  Le  strie  trasvei-sali  sono  sottili 
,001"  lunga  0,00016.  È  una  forma  rarissima  solo  7  esemplari  ne 
li  in  un  prépara to. 
I  materiali  furono  raccolti  il  9  Marzo  1902  nel  Ligo  délia  villa 

Gen.  ACHNANTES  Bory.  1822. 
A.  EXILIS  Ktz. 

Siissw.  Diat  p.  26,  T.  VIII,  F.  1.  Bac.  ex.  N.  52  Alg.  N.  322 

956. 
mgata,  fusiforme,  con  le  estremità  arrotondate  ma  non  capitate; 
26  strie  in  un  cent  di  mm. ,  i  bordi  délie  due  valve,  dorsale  e 

sono  paralleli  con  valve  allungate,  naviculoidi,  lanceolate.  Lunga 
/50"\ 
villa  Pignone  23  Maggio  1902  neU'acqua  dolce  del  lago  assieme 

diatomee. 


Digitized  by 


Google 


CONTRIBUTO  ALLA   CX)NOSCRNZA  DBLLK   ALGHB ,  BCC.  4j 

A.  MINUTISSIMA  Ktz. 

Rabenh.  Diat  T.  VIII,  F.  2.  Bacill.  ex.  N.  55.  Alg.  N.  603. 

Ha  le  valve  lanceolate;  i  gusci  sono  leggermente  cuneati  nelle  lo 
faccie  commessurali,  gli  apici  sono  ottusi  arrotondati.  Lunga  l/24< 
1/100'"  =  0,0003-0,0008". 

Hab.  Lago  nella  villa  Rostan  sopra  una  Cladofora,  16  Maggio  1903. 

Fam.  FRAGILARIEAE. 

Gen.  FRAGILARIA  Agard  1824. 

F.  MESOLEPTA  Rabenh. 

F.  hipunctata  Rabenh.  Alg.  N.  283;  F,  contorcta  Schum  in  Koniga 
T.  VIII,  F.  12. 

Le  valve  sono  lineari,  strette  più  o  meno  nel  mezzo;  simmetriche. 

Hab,  Nelle  acque  del  torrente  Varenna,  19  Gennaio  1903,  quasi  pur 
I^  riscontrdi  il  3  Febbraio  di  quest'anno  in  una  délie  vasche  laten 
al  palazzo  mista  ad  altre  alghe. 

F.  VIRESCENS  Riilfs. 

F,  pectinalis  Ehrb.;  F,  aequalù  Heib.  Consp.  pag.  61,  T.  IV,  F.  XII 
Le  valve  lineari  elittiche,  hanno  gli  apici  attenuati  ed  ottusi.  In  det 

forma  le  strie  «ono  trasversali  in  numéro  di  41-45  in  0,001". 
Haè.  Vasca  latérale  al  palazzo,  15  Maggio  1903. 

Gen.  DIATOMA  De  Candolle  1805. 
D.  ELONGATUM  Ag. 

Diat  graciUimum  Nâgel  in  Ktz.  Spec.  Alg.  p.  888. 
Forma  a  valve  allungate,  rigonfie  le^ermente  aile  due  estremità.  1 
ci  volge  il  lato  connettivo  è  quadrangulare  e  mostra,  sui  margini,  le 
stremità  délie  costole  e  délie  strie  (18  in  0,001").  Misura  in  lunghez: 
da  1^70-1/120"'  =  0,0012-0,0045". 
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Nei  rigagnoli  délia  villa  Rostan,  11  Novembre  1902  su  rami 
■si. 

D.  VULGARIS  Bory. 

.  Sûssw.  Diat  T.  II,  Bac.  ex.  N.  4.  Alg.  N.  563.  Bacillaria  tk/- 
faris  Ehrb.  inf.  p.  1907,  T.  XV,  F.  11  ;  Diatoma  fenestratmi  Ktz.; 
Denticula  obtusa  Ktz.  Bac.  T.  17,  F.  14;  Diat.  floccosum  Ag.  Consp. 
pag.  53. 

alve  elittiche  od  ovate  lanceolate,  lievemente  ristrette  ai  poli,  con 
i\  arrotondati,  con  4-6  costole  fine  in  un  cent  di  mm. 
Lago  villa  Rostan  4  Aprile  ed  8  Giugno  1903. 

D.  EHRENBERGII  Ktz. 

.  1.  c.  p.  122;  Bacillaria  elongata  Ehrb.  inf.  pag.  198,  K  272 
r.  XV,  F.  V;  Gloeonema  Henjleri  Menegh. 

forma  lineare,  con  una  leggiera  dilatazione  verso  i  poli,  con  le 
;remità  capitate  arrotondate.  E  muni  ta  di  costole  (12-24  in  COOl'i. 

1/96-1/19'". 

JSelle  vasche  laterali  al  palazzo  de,i  Marchesi  Reggio-Rostan  nella 
iionima;  3  Giugno  1903. 

D.  GRANDIS  Sm. 

3be  una  variotà  délia  D.  Ehrembergii  con  cui  ha  molta  somigliania 
dimensioni,  per  le  estremità  capitate,  ma  è  di  forma  naviculoide 
bica  molto  allungata. 
Vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan.  3  Giugno  1903,  ran 

D.  VIRESCENS  Ralfs. 

ind.  Mag.  XII,  T.  11,  F.  6;  Ktz.  Bac.  T.  XVI,  F.  IV;  Rabenh 
Sûssw.  Diat.  p.  33,  T.  1,  Alg.  N.  35,  549,  1491;  Fragilaria  peciiMtli 
Ehrb.  ;  Hassal,  British,  Freshwater  Algae,  Vol.  II,  Plates  XH' 
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Ë  una  forma  comune  ovata   allungata  leggermente  capital 
seota  in  colonie  a  zig-zag. 
Hab.  Lago  villa  Rostan,  16  Dicembre  1903. 

Gen.  SYNEDRA  Ehrb.   1831. 
S.  ULNA  Ehrb. 

Rabenh.  1,  c.  p.  133;   Frustulia  Ulna  Ktz.  Alg.  N.  1;  Diato\ 
siticum  kg,  Consp.  p.  50. 

È  una  bella  specie  d' acqua  dolce  rimarchevole  per  la  sua  b( 
lineare,  diritta  corne  un  regolo  suUa  quale  si  vedono  strie  tras 
buste;  termina  allô  due  estremità  con  una  punta  smussata.  È  i 
munita  di  un  pseudo-raphe ,  jalino,  assai  sottile.  Al  centro  a 
spazio  liscio  quadrangolare  (stauros)  in  cui  non  si  distingue  alci 
nodulo. 

Le  strie,  in  detta  specie,  sono  in  numéro  di  9  in  un  cent,  d 
luDghezza  è  variabili  dai  15  ai  25  cent  di  mm. 

ffab.  villa  Rostan,  nel  lago  7  e  10  Aprile  1903  insieme  a  d( 
un'altra  forma  rara  nel  miscuglio,  ma  évidente  ché  giudicai 
S.  capUata, 

S.  CAPITATA  Ehrb. 

Rabenh.  Sûssw.  Diat.  p.  55.  N.  50,  F.  6;  Sm.  Diat.  1,  p.  72,  T. 

Le  valve  lineari,  lunghe,  a  bordi  paralleli,  terminano  aile 
mita  in  due  rigonfiamenti ,  triangolari,  capitati ,  rostrati.  È 
munitii  di  un  pseudo  raphe  évidente,  lineare  che   va   a   tern 
due  estremità,  le  valve  portano  una  vigorosa  striatura;  è  molt 
in  lunghezza. 

Hab,  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  10  Aprile  1903,  rara. 


27.  Malpighia.  Anno  XVm,  Vol.  XVIH. 
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S.  ACUTA  Ehrb. 

Verb.  T.  I,  II,  F.  XXII  e  T.  III,  IV,  F.  IL 

valve  lineari.  accuminate  ad  entrambe  le  estremità,  con  strie  tra- 

li  in  numéro  di  28-32  in  0,0074".  Lunga  1/12'"  ==  0,0074. 

K  Neiracquedotto  délia  villa  Rostan  17  Marzo  1903,  scarsi  esemplari. 

S.  AMPHYRYNCHUS  Ehrb. 

3ac.  p.  66,  T.  14,  F.  XV;  Rabenh.  1.  1.  55,  F.  5  e  7  Alg.   sub. 
N.  1323  c.  n.  1462. 

sattamente  lineare  nella  forma,  ristretta  îii  poli;  con  gli  apici  ca- 
arrotondati,  con  strie  trasversali  robuste.  24  in  0,001". 
).  Nelle  acque  del  torrente  Varenna  presso  il  pontes  délia  ferrovia. 
irzo  1902. 

Para.  NITZSCHIEAE. 
Gen.  NITZSCHIA  Hassal  1845. 
*    A.  AMPHIOXYS  Ehrb.  Sm. 

ta  Amphîoœys  Ehrb.  p.  125,  T.  1,  I,  F.  26;  Nav.  Amphioxys  West 

herb.  N.  797. 

le  valve  arcuate,  con  le  estremità  allungate,  attenuate  e  rostrate, 
Torme  munite  trasversal mente  di  corte  costole  7-8  in  un  cent,  di 
Le  punte  e  la  caréna  sono  grosse,  e,  quesfuiti ma,  porta  punti  ca- 

variabili  da  15-18  in  0,001".  Lunga  1/54-1/22=0,00163-0,00413". 
),  Vasca  a  sinistra  del  palazzo  nella  villa  Rostan  insieme  a  N.  ga- 
w  ed  altre  diatomee,  23  Maggio  1903. 

N.  LINEARIS  (Ag.)  Sm. 

ih.  Alg.  N.  685  ;  Frustalia  linearis  Ag.  ;  Surirella  muUifasciata  Ktz. 

Bat.  T.  3,  F.  42. 
ina  forma  élégante,  con  valve  lineari,  con  gli  apici   più  o  menu 


Digitized  by 


Google 


CX)NTEIBUÏ0   ALLA  CX)NOSOBNZA   DBLLfi   ALGHE ,   BCC.  423 

troncati  ed  arrotondati,  con  strette  valve  lineari,  e  noduli  carenali  in  nu 
mero  di  18  in  0,001".  Lunga  1/24  =  0,0036". 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  mista  ad  altre  diatomee  e  detriti 
25  Maggio  1903. 

N.  PALEA  Ktz.  Sm. 

Synedra  palea  Ktz.  Bac.  T.  3,  F.  27  ;  Syn,  fusioides  Rabenh.  Alg.  1267 
Syn,  fusidium  Ktz. 

È   una  forma  con  valve  bruscainente  attenuate,  un  poco  rostrate; 
tratti  carenali  sono  in  numéro  di   10-12  in  un  cent,  di  mm.  Gli  indi 
vidui  di  questa  forma  sono  6  cent,  di  mm.  lunghi,  su  1/2  larghi. 

Hab.  Nelle  acque  délie  vasche  e  del  lago  d^Ua  villa  Rostan  ove  n 
riscontrai  esemplari  sparsi.  Nel  mese  di  Marzo  ed  Aprile  del  1902  la  rin 
venni  in  dette  localitîi  in  discreto  numéro. 

Gen.  NITZSCHIELLA  Rabenh. 
N.  ACICULARIS  Ktz. 

Synedra  acicularis  Ktz.  Bac.  p.  63,  T.  4,  F.   III;  N,  acicularis  Sm 
Diat  T.  XII,  F.  122;  Ceratoneis  acicularis  Pritch.  inf.  p.  783. 
Ha  estremità  molto  attenuate,  con  striature  densissime  (98  in  0,001" 
è  minuta  e  lunga  1/80"'  =  0,0029". 

HaA.  Letto  torrente  Varenna,  29  Febbraio  1903  insieme  ad  altre  Dia 
tomeae. 

Fam.  NAVICULACEAE. 

Gen.  NAVICULA  Bory.  1822. 

N.  ELLIPTICA  Ktz. 

iV:  ovalis  Sm.  Diat  I,  p.  48,  T.  XVII,  F.  153. 

E  una  forma  ovale,  con  gli  apici  ottusi  arrotondati,  con  striature  evî 
denti  (27  in  0,001")  costituite  da  distinte  granulazioni;  con  una  line 
mediana  longitudinale.  Lunga  1/64-1/44"'. 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  12  Febbraio  1903.  Il  23  Marzo  de 
medesimo  an  no  ne  trovai  parecchi  esemplari  colti  nella  vasca  del  Tritonc 
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N.  APPENDICULATA  Ktz. 

^rustalia  appendiculata  Ag.  Icon.  Alg.  T.  ]  ;  Cymbella  appendiculata  Âg. 
Consp.  pag.  9. 

È  una  forma  inolto  piccola  (2  1/2-3  cent  di  mm.)  con  coste  molto  fine 
L6-17  in  un  cent  di  mm.)  con  valve  elittiche  allungate  o  lanceolate, 
)n  gli  apici  lievemente  ristretti  ed  ottusi,  con  sottili  strie  trasversali 
)0-60  in  0,001")  il  nodulo  centrale,  évidente,  è  allungato.  Lunga  1/^ 
/48'"  =  0,0009-0,0018". 

Hab,  Nel  rigagnolo  di  scolo  del  lago  nella  villa  Rostan,  14  Marzo  1903. 

N.  EXILIS  Ktz. 

Non  sarebbe  che   ùna  varietà  délia  précédente,  munita  di  estremità 
ipitate. 
Hab,  Vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan,  31  Maggio  1902. 

N.  CUSPIDATA  Ktz. 

abenh.  Sûssw.  Diat  p.  37,  T.  V,  F.  16,  Alg.  N.  1186;  Sm.  Diat  I, 
p.  47,  T.  XVI,  F.  131. 

E  una  forma  attenuata  ed  accuminata  ad  entrambe  le  parti,  con  gli 
pici  lievemente  ottusi.  È  muniti  di  strie  sottili  e  parallèle  (36  in  0,0001") 
le  terminano  tutte  alla  linea  mediana.  Il  nodulo  ventrale  è  piccolo  e 
i  forma  leggermente  allungata.  Misura  in  lunghezza  1/25-1,19".  Il 
abenh.,  riguardo  alla  lunghezza  di  questa  Diatomea,  ci  dà  i  seguenti 
iti  1/24-1/16"'  =  0,0037-0,0097". 

Hab.  Vasche  délia  villa  Rostan,  e  nel  rigagnolo  sul  confine  fra  la  villa 
ignone  e  Rostan  presso  la  strada  di  S.  Alberto.  14  Novembre  1902. 

N.  LANCEOLATA  Ktz. 

^.  gracilis  Sm.  Diat.  T.  XVIII,  F.  174;  Rabenh.  Alg.  N.  682  e  1162. 
Questa  piccola  specie  di  acqua  dolce  è  di  forma  elittica  lanceolata,  con 
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estremità  attenuate  un  poco  rostrate;  con  strie  trasversali  granulate  (30-36 
Id  0,001")  che  al  livello  del  nodulo  mediano  sono  accorciate,  mentre 
vanno  a  congiungersi  col  raphe  in  tutto  il  resto  délia  diatomea;  il  no- 
dulo centrale  è  piccolo  ed  allungato. 

Detta  forma  veduta  di  fianco,  appare  lineare,  e  gli  apici  ad  entramh 
le  estremità  appaiono  troncati.  Lunga  3-5  cent,  di  mm. 

Hah.  In  una  vasca  sul  confine  fra  villa  Pignone  e  Rostan.  2  Febbrai 
1902  0  26  Febbraio  1903. 

N.  CRYPTOCEPHALA  Ktz. 

Bac  pag.  95,  T.  3,  F.  XX  e  XXVI;  Sm.  1.  1.  F.  155. 
È  piccola,  strettamente  lanceolata,  accuminata  ad  entrambe  le  estn 
mita,  con  gli  apici  più  o  meno  evidenti,  con  sottili  strie  trasversali  (5 
in  0,001")  che  si  congiungono  con  una  robusta  linea  mediana,  munit 
di  un  piccolo  nodulo  centrale  di  forma  allungata. 

Hab.  Acque  dolci  aile  sorgenti  deir  acquedotto  délia  villa  Rostan.  2^ 
Aprile  1903. 

N.  OCULATA  Breb. 

Aar.  semilunum  Grun.  in  Wien.  Verh.  1860,  p.  552,  T.  II,  F.  2. 

Allungata  con  gli  apici  arrotondati,  le  valve  solcate  da  strie  sottili  coi 
granulazioni  più  o  meno  evidenti  (dette  granulazioni  si  percepiscon 
benissimo  coU'obbiettivo  semi  apocromatico  del  Koristka  1/15"  ad  in: 
mersione  omogenea).  Nella  regione  centrale,  appare  un  nodulo,  molt 
chiaro  e  grande,  di  forma  ovoidale.  Lunga  1/161-1/136"'  =  0,00055 
0,00065". 

Hab.  Nel  rigagnolo  che  scorre  nel  bosco  délia  villa  Rostan  in  vici 
nanza  del  tempio  diroccato.  Quasi  pura. 

N.  SAUGERRI  Desmaz. 

Notice  XXV  in  Ann.  des  S.\  Crypt.  do  France  N.  506. 
Pi(rolis^^inlH,  dnlla  forma  elittic^a,  con  le  dm»  estnîinità  ottnse  e  molti 
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iminate;  coirocul.  comp.  6  ed  obiet.  apocr.  a  secco  4  mm.  non 
0  ancora  le  strie.  È  lunga  1/166"' =  0,0005";  larga  1/460'"  = 

ago  délia  villa  Rostan;  la  raceoisi  il  5  Giugno  1903,  quasi  pura. 

N.  MUTICA  Ktz. 

ibenh.  Stissw.  Diat  p.  38,  T.  VI,  F.  81. 
forma,  ellitica,  lanceolata  porta  sulle  due  valve  strie  monili- 
numero  di  36-40  in  0,001"  con  un  nodulo  centrale  arrotondata 
aSO- 1/114"'  =  0,0005-0,0007. 
iSLgo  délia  villa  Rostan.  5  Giugno  1903,  scarsa. 

N.  GIGAS. 

Datai,  in  Comment.  Crittogam.  II,  222,  N.  61  ;  Erbar.  Crittogam 
il.  série  II,  N.  133  De-Notaris. 

jrma  elissoidale  allungata,  con  gli  apici  piuttosto  arrotondati» 
mediano  évidente  con  un  nodulo  centrale  e  due  terminali.  È 
a  molto  rara  nella  località  da  me  esplorata. 
lel  lago  délia  villa  Rostan;  di  4  soli  esemplari,  che  riscontrai, 
>  a  mala  pena  la  microfotografia  di  uno,  essendo  gli  altri  molto 
dalle  impurezze  che  si  trovavano  nelle  preparazioni.  Raccolta 
)  1903. 

N.  AMBIGUA  Ehrb. 

c.  p.  95,  T.  28,  F.  66  ;  Rabenh.  Sûssw.  Diat.  p.  40,  T.  VI,  F.  59; 
•an.  1.  c.  T.  II,  F.  32. 

lanceolata,  colle  estremità  un  poco  ristrette,  con   sottili  strie. 
(36-40  in  0,001")  che  non  toccano  la  linea  mediana.  Nella  re- 
itrale  appare  un  nodulo  orbiculare  circondato  da  un'  area  più 
lilatata. 
[ell'acqua  del  lag*o  délia  villa  Rostan.  6  Giugno  1903. 
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N.  GRACILLIMA  Pritch. 

Pinnularia  gracillima  Greg.  micr.  journ.  IV,  p.  9,  T.  1,  F.  31 
Diat  II,  p.  95. 

E  lineare,  ristretta  ai  poli,  con  gli  apici  capitàti,  con  sottili  stri 
sversali  (36-42  in  0,001")  che  non  si  congiungono  colla  linea  me 
sottile.  Nel  mezzo,  ed  aile  due  estremità  délia  valva,  appaiono  i  i 
piccoli  ed  allungati.  Lunga  1/63-1/35'"  =  0,0014-0,0025". 

Hab,  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan.  8  Giugno 
mista  ad  impurezze  e  Cymbella  gastroides,  scarea. 

'      Gen.  PINNULARIA  Ehrb.  1843. 
P.  MAJOR  Ktz. 

Navicula  major  Ktz.  Bac.  T.  4,  F.  XIX;  Rabenh.  Bac.  ex.  N.  19 
vicula  viridis  Ehrb.  inf.  p.  182,  T.  13,  F.  16. 

E  una  forma  a  valve  lineari,  più  o  meno  tumide  nel  mezzo  ed  s 
apici  ;  le  costole  appaiono  robuste,  disposte  a  raggi  nel  mezzo,  pai 
verso  gli  apici  in  numéro  di  12-14  in  0,001". 

Hab.  In  un  acquedotto  délia  villa  Pignone  in  un  miscuglio  coi 
tomee  e  detrito  29  Maggio  1903 ,  rara. 

P.  MAJOR  var.  MEDIOCONSTRICTA  Rabenh. 

Alg.  N.  952. 
E  una  varietà  délia  précédente  da  cui  dififerisce  per  un  restringii 
a  mezzo  del  corpo  deU'individuo. 

Hab.  Nel  torrente  Varenna  presso  la  foce.  2  Gennaio  1902. 

P.  STAURONEIFORMIS  Sm. 

Diat  1,  p.  57,  T.  XIX,  F.  178,  Pinnularia  Brebissoni;  Navicula 
bissoni  Ktz. 
Elittica  allun^ata,  con  gli  apici  ottusi  arn)tondati,  con  coste  di 
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toccanti  la  linea  média na,  affatto  mancanti  nella  regione 
a  valva  (28-34  in  0,001),  il  nodulo  centrale  è  di  forma  al- 
^  1/75"'  =  0,00018". 

piccolo  rigagnolo  nella  villa  Rostan  fra  i  muschi  bagnati 
2. 

P.  VIRIDULA  (Ktz.)  Rabenh. 

57,  T.  XVIII,  F.  175;  Navicula  viridula  Ktz. 
ceolata,  con  gli  apici  ottusi,  con  costole  disposte  a  raggi 
a  linea  mediana.  Vista  di  fianco,  appare  di  forma  lineare, 
uata  verso  gli  apici  che  sono  arrotondati.  Lunga  1/28'". 
délia  villa   Rostan ,  2  Maggio   1903  corne  pure  presse  le 
vasca,  in  fondo  al  prato  fra  piccoli  ciuffi  di  Cladofore. 

P.  VIRIDIS  Sm. 

dula  Ehrb.  inf.  T.  XXI,  F.  12;  Ktz.  Bac.  T.  4  F.  18. 
la,  molto  comune,  è  sensibilmente  attenuata  ad  entrambe 
;on  gli  apici  ottusi  e  le  costole  evidenti  ;  ha  un  robuste  no 
.  Lunga  1/30'"  =  0,0029". 

)otrci  precisare  il  luogo  di  sua  residenza  trovandosi  molto 
icque  in  tutta  la  regione  di  Multedo  e  in  quasi  tutte  le 
i  variante  che  in  estate  è  molto  più  abbondante  che  in 
Giugno  1903  ne  trovai  grandissima  quantité  nelle  vasche 
iazzo  nella  villa  Rostan.  In  questa  specie  ho  potuto  osser- 
lento  intercellulare  dei  globuli  di  apparenza  oleosa  intorno 

P.  LATA  (Breb.)  Rabenh. 

55,  T.  XVIII,  F.  167;  Navicula  lata  Breb.  Cons.  p.  18. 
lineare,  un  poco  rigonfia  nel  mezzo,  alquanto  dilatata  ed 
lie  due  estremità  con  costole  che  non  pervengono  alla  linea 
\  in  0,001").  Lunga  1/33-1/22'"  =  0,0026-0,00433". 
3rrente  Varenna.  9  Febbraio  1902,  rara. 
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P.   BREBISSONI  Ktz. 

Nav.  Brebissoni  Ktz.  Bac.  p.  93,  T.  3,  F.  49  e  T.  30,  F.  39;  Rabenh. 
Sûssw.  Diat.  p.  38;  PinnuL  stauroneiformis  Sm.  Diat  I,  p.  57, 
T.  XIX,  F.  178. 

È  una  splendida  forma  d'acqua  dolce,  regolarmente  elittica  con  costole 
maDcanti  al  mezzo,  che  lasciano,  in  taie  modo,  un  largo  spazio  jalino 
intorno  al  nodulo  centrale,  spazio  che,  unito  a  quello  che  circonda  il 
raphe,  forma  una  croce.  Ha  circa  11  costole  in  un  cent,  di  mm.  e  le 
valve  variano  da  4-5  cent  di    mm. 

Hab,  Acque  délia  grande  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan, 
a  4  m.  di  profondità,  lungo  le  pareti  di  detto  serbatoio.  10  Giugno  1903. 

P.  PASSERINII. 

In  alcuni  luoghi  umidi  nella  villa  Rostan:  quali  intorno  alla  vasca  in 
fondo  al  prato,  nella  «  grotta  d'Endimione  ».  Nel  mese  di  Febbraio  (la 
raccolsi  il  27  Febbraio)  nel  1902  si  sviluppô,  sul  terreno  impregnato 
d'acqua,  un  vélo  mucoso  olivaceo.  Osservato  al  microscopio  appaiono 
forme  minute  (lung.  2/100  di  mm.)  che  viste  di  fronte  sono  ellittiche 
allungate,  con  coste,  disposte  a  l'aggi,  abbastanza  accentuate,  con  piccoli 
noduli.  Detta  forma  concorderebbe  coiresemplare  del  P.  Passerinii  N.  81 
Erbar.  Crittog.  Ital.  Série  II;  se  ci  volge  il  fianco  è  rettangolare. 

P.  RADIOSA  (Ktz.)  Rabenh. 

Sussw.  Diat  p.  43,  T.  VI,  F.  9,  Alg.  N.  1262-1087;  P,  SUmaca  Bleisch. 
in  Rabenh.  Alg.  N.  954;  Nat.  radiosa  Ktz.  Bac.  T.  4,  F.  23. 
Detta  forma  che  si  distingue  a  colpo  d'occhio,  tanto  sono  spiccati  i 
suoi  caratteri,  è  munita  di  valve  lunghe,  lanceolate.  Le  coste  sono  ro- 
buste, i  nel  inate  verso  la  regione  mediana;  verso  gli  apici  questa  inclina- 
zione  è  alquanto  mutata;  tutto  quante  pero  si  spingoiio  sino  contm  il 
raphe,  lasciando,  attorno  al  nodulo  centrale,  un  piccolo  spazio  liscio. 
(Le  coste  sono  10-12  in  un  cent,  di  mm.;  e  le  valve  misurano  da  4  a 
6  cent  di  mm.). 
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Trente  Varenna,  15  Marzo  1903,  scarea.  Due  esemplari  li  ri- 
3  Aprile  nel  lago  délia  villa  Rostan. 

P.  GRACILIS  Ktz. 

9stremità  sono  foggiate  a  lancia.  Le  costole  appaiono  chiare  e 
îrminare  al  raphe.  Nella  regione  mediana  si  vedono  due  o  tre 
po'  accorciate,  ra^iunge  da  4-8  cent,  di  mm. 
1  torrente  Varenna  presso  un  mulino  fra  Cladofore,  scarsa,  in- 
lalche  esemplare  di  P,  radiosa.  16  Marzo  1903. 

P.  ACUMINATA  Sm. 

t  1,  p.  55,  T.  XVIII,  F.  164 

)innularia  lineare  lanceolata,  con  gli  apici  accuminati,  con 
lele,  ed  un  nodulo  mediano  robusto.  Lunga  1/23"'  =  0,00385"'. 
sche  villa  Rostan;  comune  nel  lago  ove  la  raccolsi  in  abbon- 
6  Marzo  1903,  quasi  pura. 

P.  GIBBA  forma  curta  var.  nova  Rabenh. 

brma  corta,  varietà  délia  Pinnularia  gibha  Ehrb.  ;  una  forma 
ne  tmvata  dal  Rabenh.  in  una  fontana  vicina  a  Strehleu  nella 
Strieghe.  Confrontai  i  miei  esemplari  con  gli  esemplari  del 
îir  erbario  del  Trevisan,  e  constatai  non  aver  preso  un  abbaglio 
ificazione.  Ha  strie  32  in  0,001". 
ande  vasca  latérale  al  palazzo  villa  Rostan.  29  Maggie  1903, 

Gen.  PLEUB08I6HA  Smith.  1853. 
P.  SCALPROIDES. 

)enh.  Alg.  Europ.  N.  1011. 

[),  piegato  solo  aile  due  estremità;  foggiato  ad  S.  Raggiunge 
zza  6-7  cent  di  mm.  con  strie  longitudinali  e  trasversali  ^^i 
to  bello  a  vedersi. 
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Hab.  Lago  délia  villa  Rostan  ove  ne  trovai  9  esemplari.  10  Luglio 
1902. 

P.  ATTENUATUM  Ktz.  S.  M. 

L  c.  F.  216;  Navieula  atUnuaia  Ktz.  Bac.  p.  102,  T.  4,  F.  XXVIII;  Gy- 
rosigma  attenuatum  Rabenh.  Sûssw.  Diat  p.  47,  Alg.  N.  602. 

Ha  utia  forma  allungata  ad  S,  con  strie  longitudinali  domitfanti,  che 
sono  allMncirca  in  N.  di  10  in  un  cent,  di  mm.  Le  strie  trasversali  sono 
più  fitte  14-16  in  un  cent,  di  mm.  Le  prime  si  incurvano  un  poco  al 
centi-o  presso  il  nodulo  mediano.  Il  raphe  che  segue  nella  curvatura 
quella  délia  valva,  Jo  divide  in  due  parti  sensibilmente  eguali.  Detta 
specie  di  acqua  dolce  è  lunga  1/5-1/4  di   mm. 

Hab.  Le  acque  del  Varenna,  presso  un  piccolo  mulino  in  discreta  quan- 
tité misto  ad  altre  Diatomee.  12  Giugno  1903. 

Gen.  8TAUB0NEIS  Ehrb.  1843. 
ST.  ANCEPS  Ehrb. 

Verb.  p.  134,  N.  202,  T.  11,  F.  18;  Rabenh.  Sûssw.  Diat  p.  48,  T.  IX, 
F.  14,  Alg.  967. 

È  una  bella  diatomea  piccola,  di  acqua  dolce,  a  valve  elittiche  con  le 
estremità  bruscamente  rostrate  e  capitate.  Lo  stauros,  non  molto  ampio, 
si  estende  fino  ai  due  margini  délia  valva,  il  raphe,  chiaramente  visibile, 
è  circondato  da  una  striscia  ialina.  Le  strie,  disposte  a  raggi,  sono  circa 
in  numéro  di  19  in  un  cent  di  mm.  Detta  forma  misura,  in  lunghezza, 
1/52"'  =  0,0017". 

Hab,  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan.  4  Giugno  1903. 
È  abbastanza  comuno  in  detta  localité;  scarsa  nel  lago. 

ST.  PHOENICENTERON  Ehrb. 

Verb.  T.  11,  V,  F.  I.  Rabenh.  Sûssw.  Diat  p.  47,  T.  XX,  F.  I,  Alg. 
N.  664;  Cymb,  Phoenicenteron  kg.  Consp.  p.  10;  Bacillaria  Phoe- 
nicenteron  Nitzsch.  Beitr.  T.  III,  F.  12  e  14. 
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[ina  forma  lanceolata,  lunga,  che  va  gradata mente  attenuandosi 
le  due  estremità  ottuse.  Due  linee  che  si  uniscono  nel  punto  d\ 
urigimento  del  nodulo  mediano  e  terminale,  circondato  da  una  zona 
L,  costituiscono  il  raphe  che  è  diritto  e  va  ad  unirsi  collo  stauros 
:iopmente  ampio  sui  bordi  délia  valva  che  sul  centro.  Entrambi  i 
,  in  detta  forma,  sono  solcati  da  strie  délicate  ed  eleganti,  finament^ 
te,  inclinate  leggermente  verso  lo  stauros.  Lunga  10-17  cent,  di  mm. 
b.  E  una  forma  rara:  tre  soli  esemplari  ne  rinvenni  nelle  mie  pre- 
ioni  e  non  sono  nemmeno  molto  chiari.  Li  ho  riscontrati  in  un  li- 
»  diatominifero  preparato  con  materiali  raccolti  il  23  Marzo  1903 
igo  délia  villa  Rostan. 

Fam.  GOMPHONEMEAE  Ag.  1824. 
G.  TENELLUM  Ktz. 

Rabenh.  Alg.  N.  1103. 

le  valve  strett«,  leggermente  accuminate  verso  i  poli,  con  gli  apici 
sati,  il  nodulo  mediano  è  arrotondato  e  le  valve  sono  provviste  di 
trasversali,   parallèle,   in   numéro  di   30-32  in  0,001".   Lunghezza 

1/160"' =  0,00068"- 0,0014". 
b.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan;  abbondante, 
Maggio  1902. 

G.  CONSCRICTUM  Ehrb. 

G.  paradoxum  Ehrb.  ;  Ktz.  Alg.  ex  N.  25. 
luto  nel  senso  del  suo  maggior  asse  ha  la  forma  di  una  testa  di 
)llo,  immaginando  che  il  nodulo  centrale  rappresenti  il  foro  per  l'in- 
né del  manico. 

una  forma  élégante,  con  valve  dilatate  al  livello  dell'asse  minore, 
li  ristrette,  per  poi  dilatarsi  nuovamente  ad  una  estremità  che  è 
ita.  Neir  acquedotto  délia  villa  Rostan  ne  trovai  degli  esemplari  ; 
)  appare  corne  detta  forma  possa  riscontrarsi  in  acque  abbastanza  ra- 
Le  valve  silicee  sono  munite  di  strie  che  sono  disposte  a  raggi  in- 
al  nodulo  centrale  e  prolungate  in  modo  che  vengono  a  toccarlo 
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alternat! vâinenta  II  raphe,  évidente,  è  cireondato  da  una  zona  jalina  ; 
dal  lato  più  attenuato,  si  vede  uno  spazio  chiaro  oltre  il  nodulo  terminale. 
Lungo  1/84 -1/42'"  =  0,0010 -0,0021". 

Hàb,  Nelle  acque  stagnanti  di  una  vasca  sul  confine  fra  villa  Rostan  e 
villa  Pignone.  23  Febbraio  1903,  raro. 

Qualche  esemplare  scarso  lo  riscontrai  nelle  acque  del  lago  délia  villa 
Rostan.  10  Giugno  1903. 

G.  CAPITATUM  Ehrb. 

G.  turgidum  Ehrb;  G.  persicum  Rabenh.  1.  c.  F.  4. 

Si  puô  considerare  corne  una  varietà  del  précédente  difiEerendo  sol  tan  to 
da  questo  per  il  restringimento  poco  accentuato  délie  valve;  sarebbe  cioè 
una  forma  che.  malgrado  il  suo  nome,  è  meno  capitata  délia  soprade- 
scrittii.  Lunga  1/130-1/40"'  =  0,0068  —  0,0022". 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Pignone.  1:903  4  Maggio. 

G.  DICHOTOMUM  Ktz. 

Gomp.  gracile.  Ehrb.  inf.  1838,  p.  217,  N.  307,  T.  XVIII,  F.  III  ;  Ra- 
benh. Sûssw.  Diat  59,  T.  VIII,  F.  26,  Alg.  N.  402  ;  Gomph.  mi- 
nutum  Ag.  Consp.  p.  34. 
Detta  forma  fu  classificata  dal  l^eurck.  come  una  varietà  del  ff.  gra- 
cile, col  quale  présenta  infatti  dei  caratteri  di  analogia,  differendo  solo 
per  le  valve  un  poco  più  curvate  e  per  le  estremità  un  poco  più  ottuse. 
Le  valve,  munite  di  strie,  sono  in  numéro  di  12-13  in  un  cent,  di  mm. 
Hab,  Nel  torrente  Varenna  iusieme  a  detriti  il  23  Febbraio  1902,  raro. 

G.  ANGUR  Ehrb. 

Rabenh.  1.  c.  f.  19;  G.  cnstatum  Ralfs  in  Ann.  and  Mag.  XII,  T.  XVIII, 

F.  6,  1845;  G.  apiculatum  et  Saxonicum  Rabenh.  Bac.  ex  N.  39. 

È  molto  più  largo  del  G.  acuminatum  Ehrb.,  col  quale  lo  riscontrai 

il  2  Aprile  1903  in  un  rigagnolo  sul  confine  fra  la  villa  Rostan  e  Pignone. 
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ma  strana  che  ci  ricorda  quella  di  un  cervo  volante,  con  una 
iiussata  su  una  délie  estrertiità  lai^he.  La  striatura  ci  ricorda 
3l  G.  acuminatum  che  non  supera  in  grossezza  che  per  5  cent. 
Lunghezza  1/96  - 1/72'"  ==  0,009-0,0012. 

G.  A.CUMINATUM  Ehrb. 

wcephalum  Ehrb.  Microgeol.  T.  VI,  F.  36;  Rabenh.  1.  c  F.  III. 

stessa  forma  di  martello,  con  un' est  rem  i  ta  larga,  molto  più 
le  nel  mezzo  délia  valva,  al  livello  del  piccolo  asse.  È  una  forma 
ite  in  punta  rostrata,  con  raphe  évidente  e  circondato  da  un 
lino  sul  quale,  quasi  alla  meta,  si  vede  chiaramente  un  punto 
se  si  fa  pervenire  al  microscopio  la  luce  traaversale,  spostando 
lio  lateralmente,   od   usando  la  lentina  mezza  sfera  délia  casa 

In  corrispondenza  di  detto  punto  le  strie,  dall'altra  parte  délia 
ppaiono  accorciate.  Lunga  1/50 -1/30"' =  0,0007  0,0029". 
Lcqua  del  torrente  Varenna  2  Aprile  1903,  presso  la  fabbrica  degli 
atori,  sopra  piante  acquatiche. 

G.  OLIVACEUM  Ktz. 

ulhi  olivacea  Rabenh.  Siissw.  Diat.  t<ib.  IX,  F.  1  ;  Echitulla  oli- 
%cea  Lyngb.  Hydrophyt.  tîib.  70,  F.  1-3. 
i  forma  naviculoide,  più  attenuata  ad  una  délie  estremità.  Il  m)- 
diano,  évidente,  si  avvicina  alFestremità  più  larga  ed  è  contor- 
uno  spazio  liscio;  il  raphe  è  circondato  da  una  zona  jalina  non 
itesa  in  larghezza.  Le  strie  sono  leggermente  disposte  a  raggi 
al  nodulo;  verso  T  estremità  attenuata  délia  valva  appare  una 
plaga  chiara,  lunga  1/96-1/50'"  =  0,0009-0,00179". 
Su  foglie  putride  in  un  rigagnolo  scorrente  nella  villa  Rostan. 
rno  1903. 
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Fam.  TABELLARIEAE. 

Gen.  TABELLABU  Ehrb.  1839. 

TAB.  FLOCCULOSA  Ktz. 

BaciUaria  tehellaris  Ehrb.  inf.  T.  XV,  F.  VII;  Conferva  Jloccuhsa  Roth. 
Catal.  1797,  I,  p.  292,  T.  IV,  F.  4  e  T.  V  F.  VI. 

È  ana  piccola  forma  colle  valve  dilatate  aile  due  estremità  e  sopratutto 
nel  mezzo.  Ë  percorsa,  nel  senso  délia  lunghezza,  da  un  pseudo-raphe 
liscio,  che,  nella  regione  mediana,  è  molto  allai^to. 

È  munita  di  strie  trasversalmente  (13  in  un  cent  di  mm.)  finamente 
perlate.  Gli  individui  sono  lunghi  da  4-2  cent,  di  mm.  si  raggruppano 
sulle  piante  acquatiche  e  corpi  sommersi  e  quivi  formano  dei  filamenti 
a  zig-zag. 

Hab.  Lago  villa  Rostan.  28  Marzo  1903. 


Glassis  PHYGOGHROMOPHYGEAE. 

Ordine  CYSTIFORAE. 

Gen.  CUBOOCOCCACEE  Nagh.  1849. 

C.  TURGIDUS  (Ktz.)  Mag. 

Rabenh.  Alg.  N.  104  e  1333.  Protococcns  turgidus  Ktz.  Prot  dimidiaius 
Ktz.  Haematococcus  binalU  Hassal 

Ha  cellule  sferiche  più  o  meno  allungate  in  senso  di  elisse;  è  di  aspetto 
verde  un  pô  rugginoso. 

Hab,  Negli  stillicidii  presso  la  vasca  délia  Strega.  villa  Rostan  Ifi  Marzo 
1903  insieme  a  Ch.  Chermalis. 

C.  TERMALIS  Rabenh. 

Pleurococcus  thermalis  Rabenh.  Alg.  N.  1413;  Pleurococcus  thermalis  Me- 
negh.  Nostoch  p.  32,  T.  III,  F.  2. 
È  una  forma  più  piccola  e  più  verde  scuro,  è  abbastanza  comune  nella 
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)rimavera  lungo  le  sponde  dei  bacini  dalla  villa  Rostan  e  sulla  terra 
Tiolto  unlida.  Marzo,  Aprile,  Maggio  1902-03. 

Gen.  GLOCCAPSA  Ktz.  1843.  i 

G.  LIVIDA  (Carmich.)  Klz. 

Haematococcus  litidus  Hassal  Freshw.  Alg.  T.  LXXXII,  F.  5;  Phyioconeis 

litida  et  Sordida  Bréb.  herb.;  Microcystis  livida  Menegh.  Nostoch, 

p.  74,  T.  IX,  F.  2;  Bichatia  livida  Trev.  1.  c;  Palmella  livida, 

Carmich.  in  Grev.  H.  Ediinb.  Harv.  Man. 

Il  trtllo  è  mucoso,  arrotondatt) ,  lobato,  di  un  colore  vende  oliva,  con 

îellule  minute  sparse  in  un  tegumento  jalino  leggermente  ceruleo.  Dia- 

metro  cell.  con  teg.  1/352"'=:  0,00025". 

Hah.  In  mezzo  a  sas.si  umidi  in  un  rigagnolo  di  scolo  molto  ombreg- 
^iato  da  alberi  fruttiferi.  Tenuta  Rostan  9  Aprile  1902. 

G.  DIDYMA  Ktz. 

Palmella  didyma  Ktz.  Phycol.  gêner,  p.  172;  Bichatia  didy^na  Trev.  1.  c 
Il  tallo  è  gelatinoso,  le  cellule  piccole  sono  sferiche;  quasi  sempre  ae- 

îoppiate,  qualche  volta  sono  anche  in  numéro  di  3.  Diametro  délie  cel- 

iule  con  tegumento  1/100"'. 
Hab.  Sopra  sassi  umidi  presso  il  lago  délia  villa  Rostan.  16  Maggto 

1903. 

G.  AERUGINOSA  (Carmich.)  Ktz. 

Uaematococcus  aeruginosus  Hassal.  1.  c.  p.  333,  N.  15,  T.  82,  F.  3  ;  Pal- 
mella aeruginosa  Carm.    Herb,  et  Mspt.;  Bichatia  Carmichaelii 
Trev.  1.  c. 
Il  tallo  è  mucoso  cartilagineo,  di  color  verdastro-ceruleo.  Le  cellule  sono 
piccole,  sferiche. 
Hab.  Su  grossi  sassi  nel  torrente  Varenna.  19  Aprile  1902. 
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G.  PELLUCIDA  Nag. 

1.  c.  F.  f. 
Su  rupi  umide  nel  torrente  Varenna,  17  Aprile  1903.  Le  celluU 
di  un  color  ruggine  pallido,  prive  di  tegumento. 

Gen.  APHANOCAPSA  Nageli  1849. 
A.  VIRESCENS. 

Sorosporium  vireseens  Freschw  Alg.  pi  310,  T.  78,  F.  8;  Mîcrohal 
rescens  Ktz.  Spec.  p.  207;  Cogniardia  vireseens  Trevis.  Sagg. 

Il  tallo,  più  0  meno  grande,  è  gelatinoso,  le  cellule  non  sono  i 
grosse,  leggermente  color  ruggine;  sono  individui  solitari  od  accop 
con  tegumenti  appena  visibili.  Diamètre  0,00021". 

H(ib,  In  luoghi  bagnati  dalFacqua  di  scolo  da  un  serbatoio  sul 
fine  délia  villa  Rostan.  25  Maggio  1903. 


Glassis  NEMATOGENEAK. 

Ordine  OSCILLARIACEAE. 

Gen.  TIBRIO  Mûller  1773  Ehrb.  1838. 

VIBRIO  LINEOLA  Mûller. 

Mtlanella  atoma  Bory.  Dict.  cl.  1826. 

È  una  forma  curta,  lievemente  tumida  nel  mezzo  del  corpo  che 
rimanente  parte  è  cilindrico,  diafana,  con  cytioplasma  pallido  grani 
Lungo  0,0001". 

Hab,   Comunissimo  nella  vasca  presse  la  grotta  délia  Strega 
Rostan)  19  Giugno  1903. 

Gen.  OSCILLARIA  Bosc.  1800. 
0.  TENERRIMA  Ktz. 

Ktz.  Alg.  exs.  sub.  Ose.   Vncînata  var.  N.  122. 

28.  Mali^hia,  Anno  XYin,  Vol.  XYin. 


Digitized  by 


Google 


B.   MORTBO 

►stituita  da  filamenti  stretti,  articolati;  le  articolazioni  sono  tutte 
lal  diametro,  ogni  filamento  termina  in  punta,  il  cytioplasma  è 
Tiente  color  ruggine  od  olivaceo. 

Comunissimo  sul  limo  del  canale  che  conduce  Tacqua  al  lago 
rilla  Rostan.  29  Aprile  1902. 

0.  LIMOSA  Ag. 

Conferva  limosa  Roth.  Cut.  Flor.  Danic.  T.  1549,  F.  2. 
amenti  sono  rigidi,  diritti,  vivamente  osciiianti,  dà  al  luogo,  ove 
El  posto  la  sua  residenza,  un  color  verde  ruggine,  le  articolazioni 
resso  a  poco  uguali  di  diametro,  con  granulazioni  nel  protoplasma 
ico.  L'apice  è  ottuso,  diritto  od  incurvato,  il  cytioplasma  èpallido, 
neo. 

.  Dietro  la  fabbrica  degli  accumulatori  nel  torrente  Varenna  in 
pieno  di  stillicidii,  su  terra  umida,  sassi  e  frammenti  di  roccia 
tinosa. 

0.  NIGRA  Vauch. 

0,  nigrescens  Mong.  et  Nestl.  exs.  N.  792. 
conservo  uno  splendido  esemplare  colto  nel   torrente  Varenna  in 

ove  r  acqua  è  quasi  stagnante,  il  7  Luglio  1902;  è  di  color 
,  meglio,  verde  oliva  lucente,  con  fili  più  o  meno  estesi,  lievemente 
si,  con  apice  ottuso,   con   dissepimenti   distintamente  granulati. 

0,00034", 

0.  MAJOR. 

i.  Confer.  192,  Tab.  XV,  fig.  3;  Rabenh.  Alg.  292,  354.  FI.  Alg.  U. 
III.  Kutz.  Spec.  Alg.  247.  Tab.  phycol.  î,  tab.  43  VIL  VIII. 
i  color  nerastro  con  filamenti  diritti  e  stretti,  con  dissepimenti  gra- 
,  con  apice  alquanto  assottigliato,   arrotondato,  e  qualche  volta 
I.  Diam.  0,00075". 
K  Nelle  acque  del  lago  nella  villa  Rostan.  19  Giugno  1903. 
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0.  GRACILLIMA  Ktz. 

Phycol.  gen.  p.  184,  Tab.  1,  T.  39,  F.  IL 
Con  filamenti  gracili  diritti,  curvi  verso  Tapice,  il  cytoplasma  omogene 
è  leggermente  rugginoso.  Diam.  0,0001-0,00012". 

H(ib,  Aile  sorgenti  deiracquedotto  délia  villa  Rostan.  14  Aprile  190 

0.  BREVIS  Ktz.  ^ 

Rabenh.  Alg.  N.  30. 

Con  filamenti  diritti  o  leggermente  curvi,  fragilissimi,  attenuati  ven 
l'apice,  vivamente  oscillanti,  con  articolazioni  più  brevi  del  doppio  o  d 
triplo  del  diametro,  i  dissepimenti  sono  granulati;  dette  forme  hanr 
gli  apici  leggermente  curvi,  ottusi. 

Hab.  Sulle  sponde  di  un  rigagnolo  scorrente  presso  la  via  per  anda 
a  S.  Uberto,  è  di  color  verde  scuro.  7  Luglio  1902. 

Gen.  NASTOC  VAUCHER  1803. 

N.  COMMUNE. 

Rabenh  Alg.  N.  62,  644  e  1032.  iV.  vulgare  Wahleng.  Tremella  Nost 

Linn.  spec.  PI.  p.  1625. 

È  una   forma  terrestre,  il  tallo  è  espanso  irregolarmente  e  tremul 

acquoso,  il  periderma  è  coriaceo,  di  un  color  verdognolo  un  po'giall 

i  filamenti  sono  flessuosi,  leggermente  color  ruggine.  Diam.  0,00015-0,002 

Sulla  nuda  terra  in  luogo  ombreggiato  nel  torrente  Varenna.  15  Magg 

1902. 

A.  SPHAERICUM 

Nostoc  irregulare  Wartm.  in  Rabenh.  Alg.  N.  1091.  Tremella  granula 
Linn.  Sysi  XII,  lîl,  p.  270. 

E  un  piccolo  Nostoc  sferico,  color  verde  rugginoso,  un  pô  duro  aU'estern 
aU'interno  molto  acquoso,  con  filamenti  contrali,  costituiti  da  articolazio 
sferiche  o  sferiche  allungate.  Diam.  art.  0,00016-0,00019. 

Hab.  In  luogo  umidissimo  nel  villa  Rostàn.  7  Maggio  1903. 
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Fam.  PROTOCOCCACEAE. 

Gen.  SCENEDESMU8  (1899)  Meyen. 

SCEN.  ACUTUS  Meyen. 

irthrodemus  acutus  Ehrb.  inf.  p.  151,  N.  175. 

jiforme  ad  entrambe  le  estremita,  termina  in  punta,  Tho  riscon- 

impi|^  in  série  di  2  o  3,  rarissimamente  isolato.  Diam.  trasversale 

Comunissimo  nelle  vasche  e  nel  lago  délia  villa  Rostan  e  Pignone 
I  a  8cen.  quadricanda.  Giugno  1903. 

SCEN.  QUADRICAUDA  Brèb. 

liais  p.  66,  Rabenh.  Alg.  N.  1108;  Scen.  magnus ,  Scen.  lanffus 
Meyen  Nov.  Act.  1.  c.  F.  26-28. 

îUule  sono  allungate,  cilindriche  nel  mezeo,  generalmente  in  nu- 
i  4,  le  médiane  sono  inermi  mentre  le  terminali  sono  provviste 
ungamenti  a  forma  di  aculei. 
Villa  Rostan  e  Pignone  nelFacqua  dei  bacini.  Giugno  1903. 

S.  DIMORPHUS  Ktz. 

S,  pectinatus  Meyen  l.  c.  F.  34  e  35. 

lie  fusiformi  in  numéro  di  4,  accuminate  ad  entrambi  i  poli;  le 
e  diritte,  le  terminali  lunulate. 
Vasca  latérale  al  palazzo.  Giugno  1903. 

Fam.  VOLVOCINEAE. 

Gen.  CHLAMYDOCOCCUS  A.  Braun. 

C.  PLUVIALIS  Braun. 

Rabenh.  Alg.  N.  71;  Protococcus  pluvialis  Ktz.  T.  I,  F.  1. 
munissimo  nelle  piccole  eu  nette,  nei  rigHgnoli  di  scolo  dei  colli 
ilultedo,  in  ogni  stagione. 
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Ord.  ZIGOPHYGEAE. 

Fam.  DESMIDIEAE. 

Gen.  PALM06L0EA  Ktz.   1843. 

P.  MACROCOCCA  Ktz. 

» 

P.  protuheram  (Sm.)  Ktz.  1.  c.  ;  Coccochloris  protuherans  Sprer 
V^.  IV,  p.  373. 

Le  cellule  sono  cilindriche,  troncate  ad  entrambi  i  poli  che 
rotondati,  color  verdastro.  Diametro  0,00062". 

Hab.  In  uno  stillicidio  prodotto  da  acqua  deir  acquedotto  de 
Rostan.  4  Novembre  1902. 

Gen.  PENIUM  Brèb.  1848. 
P.  DIGITUS  (Ehrb.)  Brèb. 

In  Ralfs.  Brit  Desm.  p.  150,  T.  XXV,  F.  3,  b.  liste,  p.  145;  (7. 
digitus  Ehrb.  inf.  p.  94,  N.  105,  T.  VI,  F.  3. 

È  di  forma  cilindrica  ovata;  è  lungo  allMncirca  4  volte  il 
métro,  con  entrambi  i  poli  ottusi  ed  arrotondati  ;  una  massa  clo 
è  al  centre  disposta  a  raggi.  Diametro  0,0024". 

Ilab,  Nei  rigagnoli  délia  villa  Rostan  :  quivi  ne  riscontrai  5  î 
esemplari  neU'Aprile  del  1902. 

P.  CYLINDRUS  (Ehrb.)  Breb. 

In  Ralfs.  Brit  Desmid.  p.*  150,  N.  2,  T.  XXV,  F.  2. 

È  cilindrico,  lungo  circa  4  volte  il  suo  diametro.  Nel  mezzo 
lieve  restringimento.  Entrambe  le  estremità  sono  arrotondate;  \ 
gitudinalmente  présenta  délie  striaturo  con  ^ranulazioni.  ] 
0,00056". 

Hab.  Nella  vasca  in  fonde  al  prato  nella  villa  Rostan.  Qu 
Maggio  1902  lo  trovai  in  discreta  quantità  insieme  ad  un' ait 
il  P.  inargaritaceum  y  molto  raro. 
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P.  MARGARITACEUM  (Ehrb.)  Breb. 

[n  Ralfs  Brit.  Desmid.  p.  149,  N.  1,  T.  XXV,  F.  I  e  T.  XXXIII,  F.  3^ 

Ktz.  Spec.  Algar.  167;  Rabenh.  Kryptog.  II,  169,  Alg.  N.  1354, 

1788. 

Allungato,  cilindrico,  un  po' vario  di  lunghezza,  del  diametro  1/7-1/8 

iella  sua  lunghezza,  la  maggior  parte  délie  forme  portîi  nel  mezzo  un 

restringimento,  che  in  alcune  è  molto  lieve.  Le  punteggiature  délia  lorica, 

9ono  allineate  parallela mente. 

ITab.  Nella  vasca  in  fondo  al  prato  délia  villa  Rostan  neirAprile  1902, 
îome  pure  il  17  Maggio  dello  stesso  anno,  in  questa  stessa  località.  È 
una  forma  rara. 

P.  CLOSTERIOIDES  Ralfs. 

De-Notaris  elem.  p.  68,  N.  74,  T.  VIII,  F.  76;  Rabenh.  Alg.  N.  1768. 

È  di  forma  cilindrica  allungata,  lungo  8  volte  aU'incirca  il  suo  dia- 
metro. Porta  nel  mezzo  un  lieve  restringimento.  Ha  i  poli  troncati  ed 
airrotondati.  Si  vedono  noduli  perlati  disposti   in  série  suUa  mombrana. 

Hab.  Nel  torrente  Varenna.  19  Aprile  1902,  non  abbondante. 

Gen.  CLOSTERIUM  Nitzsch.  1817. 
C.  LUNULA  (MûUer)  Ehrb. 

Sibrio  lunula  MûUer  Naturforscher  XX,  p.  142;  Rabenh.  Alg.  N.  1767. 

E  il  più  voluminoso  dei  Closterium\  misura  in  lunghezza  50/100  di 
[nm.  È  fusoideo  con  estremità  ottuse,  non  connesso  ugualmente  ad  en- 
trambi  i  lati,  Tendocroma  è  abbondante  e  raggiato.  Diametro  1/27'"  = 
},00032". 

Hdb.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  fra  Cladofore  e  Spirigire.  Abbastanza 
îomune. 

C.  ACEROSUM  Ehrb. 

Ibh.  1831,  inf.  p.  92,  N.  103,  T.  VI,  F.  1  ;  Rabenh.  Alg.  N.  1048. 
La  forma  è  lineare  affusolata,  la  curvatura  è  quasi  nuUa;  va  sensibil- 
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mente  attenuandosi  aile  due  estremità;  è   13-14  volte,  il  diametro  di 
lunghezza. 

Hab.  Lago  villa  Rostan,  19  Maggio  1903. 

C.  LINEATUM  Ehrb. 

C.  ehngatum  Bréb.  ex.  Menegh.  Synops. 

Detta  forma  è  cilindrica,  nel  mezzo  e  diritta;  attenuata  ad  entrambe 
le  estremità  che  sono  leggermente  curve;  ha  striature  distinte  e  vesci- 
cole  clorofiUacee.  Corrisponderebbe  perfettamente  alla  forma  descritta  dal 
Rabenhorst  II  diametro  è  0,0011. 

Hab.  Lago  villa  Rostan,  18  Maggio  1903. 

C.  MONILIFERUM  Ehrb. 

Inf.  p.  90,  N.  101,  T.  V,  F.  16;  C.  lunuU  Ktz.  Syn.  in   Linn.  1833, 
F.  80;  Do-Notaris  Elément,  p.  60,  N.  60,  T.  VI,  F.  62;  Lumlina 
monilifera  Bory.  Encicl.   Mettrod.   Hist   Nat  de  Zoophyt  1824, 
11,  T.  III,  F.  22-25-27. 
Ne  trovai  di  varie  dimensioni;  è  di  forma  semilunare,  con  curvatura 
più  0  meno  accentuata  a  seconda  dei  varii  individui.  Detta  forma  va  at- 
tenuandosi gradatamente  ad  entrambi  i  poli  che  hanno  gli  apici  ottusi  ; 
al  mezzo  il  ventre  è  gonfio,  con  vescicule  clorofiUacee  disposte  in  un'u- 
nica  série  longitudinale. 

Hab.  Nei  rigagnoli  presso  la  fabbrica  degli  accumulatori  nel  torrente 
Varenna:  non  raro.  Aprile  e  Maggio  1902. 

C.  STRIOLATUM  Ehrb. 

Rabenh.  Alg.  N.  355;  De-Notaris  Elément  p.  63,  T.  VII,  F.  67. 

È  molto  abbondailte  nelle  acque  del  lago  délia  villa  Rostan.  Ha  la 
proprietà  di  presentarsi  sotto  varie  dimensioni  e  varie  forme.  E  fusiforme 
lanceolato,  le^ermente  arcuato,  attenuato  più  o  meno  aile  estremità  a 
seconda  délie  varie  forme.  Il  numéro  e  la  disposizione  délie  suture  non 
è  costante. 


Digitized  by 


Google    -  !^ 


B.    MOBTEO 

di  color  giallo  o  rossastro  ed  è  striata.  Corrisponderebbe 

alla  forma  descritta  e  figurata  dal  De-Notaris. 

j  délia  villa  Rostan,  lo  raccoisi  quivi  in  abbondanza  il  28 

C.   DIANAE  Ehr. 

r.  inf.  p.  92,  tav.  V,  fig.  17;  Ktz.  Spçc.  Alg.  p.  164;  Ra- 
î.  Eur.  Alg.  pag.  133. 
è  attenuata  ad  entrambi  i  poli,  anzi,  molto  accuminata 
ria  eguale  al  (7.  Dianae  var.  acuminatum  del  Ktz.  Fusi- 
Qare,  con  sottili  striature,  con  lamine  clorofillacee  diritte, 
3  poco  distinte,  piene  di  numerosi  corpuscoli.  Diam.  mas- 
1". 

vasca  in  fondo  al  prato  nella  villa  Rostan  franumerosis- 
«.  19  Giugno  1902. 

C.  CAPILLARE  Delp. 

3elp.  Spec.  Desm.  Subalp.  pag.  206,  T.  XVIII,  F.  15,  19. 
\  minuta,  ail ungata,  accuminata  ad  entrambe  le  estremità. 
arebbe  analoga  a  quella  figurata  dal  Delponte. 
iella  villa  Rostan;  non  molto  comune,  4  Marzo  1902. 

C.  JUNCIDIUM  Ralfs. 

Desm.  Ital.  pag.  64,  T.  VII,  Fig.  69;  Rabenh.  FI.  Europ. 
127;  Delp.  Spec.  Desm.  Sub.  pag.  211,  T.  XVII,  F.  11-14. 
alla  figura  del  De-Notaris  ed  agli  esemplari  délia  colle- 
mhorst.  È  lievemente  arcuato,  leggermente  assottigliato 
poli.  La  lorica  porta  12  suture  evidentissime,  è  munito 
fi  numéro  di  5-6  in  1/100  di  mm. 
asca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan,  19  Giugno  1903 
subjuncidium  che  è  molto  rare. 
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C.  SUBJUNCIDIUM  De^Not. 

De-Not  Elem.  Ital.  p.  63,  T.  VII,  F.  68. 
La  forma  da  me  riscontrata  è  lunga  27/100  di  mm.,  lai^o  1/100  di 
mm.;  entrambe  le  estremità  sono  accuminate,  come  pure  leg^rmente 
arcuate.  La  lorica  è  di  color  giallastro  con  5  strie  in  1/100  di  mm.  e  tre 
suture.  È  una  forma  più  piccola  di  quella  del  De-Notaris,  e  se  vogliamo 
anche  un  poco  più  accuminata  ad  entrambi  i  poli. 

Hab,  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostau,  19  Giugno 
1903,  rare. 

CLOSTERIUM  varietas  nova. 

È  una  forma  molto  vicina  al  (7.  Moniliferum,  col  quale  ha  molto  di 
comune;  ma  le  estremità  invece  di  essere  arrotondate,  vanno  terminando 
a  guisa  di  spatola.  Potrebbe  trattarsi  di  una  varietà  del  67.  Moniliferum 
od  anche  di  una  specie  nuova. 

Hab,  Nella  grande  vasca  latérale  al  palazzo  fra  Cladofore  e  Spirog- 
gire.  9  Maggio  1903. 

C.  INCURVUM  Breb. 

C.  incurvum  Brèb.  List.  Desm.  pag.  150,  T.  II,  F.  47;  C,  incurvum 
Rabenh.  FI.  Eur.  Alg.  p.  135;  Delp.  Spec.  Desm.  subalp.  pag.  198, 
Tav.  XVII,  Fig.  22-27. 

È  una  piccola  forma  semilunare,  sette  volte  più  lunga  che  lai^',  verso 
le  due  estremità  è  assottigliata,  e  gli  apici  sono  molto  accuminati. 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Pignone.  16  Giugno  1903. 

Gen.  TBTMEMORUS  Ralfs.  1845. 
T.  BREBISSONI  Ralfs. 

Ralfs.  Brit.  Desmid.  145;  Brebis.  Desmid.  145,  Hassal.  Brit  Freshn.  Alg. 
377,  T.  LXXXIX,  F.  5;  De-Not.  Elem.  Desm.  Ital.  p.  58,  T.  6, 
F.  59. 


Digitized  by 


Google 


B.   MORTKO 

•ga  1/5  délia  sua  lunghezza;  è  pressochè  cilindrica, 
►ndate;  evidentissime  papille  nella  lorica  disposte  in 
longitudinali. 

délia  grotta  d'Endimione  nella  villa  Rostan,  fra  de- 
io  1903. 

I.  PLEUROTAENIUM  Naeg.  1849. 
P.  TRUNCATUM  Ehrb. 

Spec.  Desm.  Subalp.  p.  123,  T.  XIX,  F.  7-11.  D?^ 
Q^um  Ktz.  Sp.  Alg.  p.  168. 

3  volte  più  lunga  che  lai^^a,  arrotondata  ad  entrarabi 
Qgimento  nel  mezzo,  con  cytioderma  recante  granu- 
ite  disposte. 
I  Varenna,  19  Giugno  1903  presso  la  sponda  in  luogo 

en.  SPUAEROZOMA  Corda.  1835. 
SP.  VERTEBRATUM. 

).  p.  148;  Desmidium  vertebratum  Bréb.  Alg.  Falaise 
Isthmosira  vertebrata  Ktz.  Pyc.  germ.  et  spec 
echiusa  in  un  tubo  mucoso,  e  ci  ricorda  una  cateoa. 
li  angoli  rotondi,  profondamente  bilobe  ad  entrambi 
I  alquanto  in  larghezza  e  sono  arrotondate. 
emplari  sul  fondo  melmoso  del  lago  délia  villa  Rostao 

SP.  DEPRESSUM. 

i  depressum  Brèb.;  Ktz.  Sp.  Alg.  p.  189. 

ellule  quasi  quadrangolari,  con  diametro  press'a  poco 

iso  délia  lunghezza,  che  nel  senso  délia  lai^hezM. 

otondati.  Ha  inoltre  tre  tubercoli  marginali. 

la  villa  Rostan,  sul  fondo,  misto  a  detriti.  27  Giugoo 
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Oen.  HYALOTHEA  Erb.  1840. 
H.  MUCOSA  Ehrb. 

Rabenh.  Alg.  p.  152;  De-Notaris  Elément  p.  26,  T.  1,  F.  2;  Bréb.  List 
p.  118,  N.  2;  Hassal  Fresm.  Alg.  p.  346,  N.  2,  T.  83,  T.  5. 

La  specie  che  qui  menziono  corrisponderebbe  perfettamente  agli  esem- 
plari  del  Rabenh.  ed  alla  figura  délia  tavola  del  De-Notaris;  le  cellule 
sono  quadrangolari,  prive  di  restringimento  nel  mezzo ,  bidentate  ad  en- 
trambe  le  estremità.  Diam.  0,00073. 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Pignone  e  Rostan  sul  fondo  nielmoso  insieme 
ad  abbondante  detrito.  Raccolta  16  Giugno  1903. 

Uen.  DIDYMOPRIUM  Ktz.  1843. 
D.  GREVILLII. 

Rabenh.  Alg.  Flora,  p.  153;  De-Noi  Elem.  p.  27,  N.  3,  T.  1,  F.  3. 

É  una  forma  a  cellule  elittiche,  allungate,  di  diametro  più  brève  del 
doppio  délia  loro  lunghezza,  sono  di  un  color  verde  intensoi.sono  forme 
awolte  in  un  denso  muco. 

Hdb.  Abbondantissimo  in  alcuni  angoli  remoti  del  lago  nella  villa 
Rostan  ove  Tacqua  è  profonda  e  quasi  stagnante.  17  Giugno  1903. 

Gen.  COSMARIUM  Corda  1835. 
C.  MENEGHINI  Brèb. 

Ralfs.  Brii  Desmid.  p;  96.  N.  8,  T.  XV,  F.  VI;  Rabenh.  Flor.  Alg.  p.  163. 

É  una  piccola  forma,  tanto  lunga  quanto  larga,  con  un  profondo  re- 
stringimento. Le  due  mezze  cellule  sono  un  po'  quadratiformi ,  con  gli 
angoli  smussati,  con  cytioderma  sottile  e  delicatamente  punteggiato. 
Lungo  0,00103. 

Hab.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan  fra  materiali 
raccolti  lungo  le  pareti  del  bacino.  9  Luglio  1902. 
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C.  BOTRITIS  Bory. 

DorNot.  Elem.  Desm.  Ital.  p.  43,  T.  III,  F.  28;  Delp.  Spec.  Desm.  Subalp. 
p.  118,  T.  VIII,  F.  31-39;  Rabenh.  Flor.  Alg.  p.  158. 
Detta  forma,. com une  nel  lago  délia  villa  Rostan,  ove  la  raccolsi  il  6 
Siugno  1903,  ha  le  due  semicellule  che  sono  ottuse,  triangolari  con  den- 
bellature  minutissime  sul  margine.  La  forma  da  me  trovata  corrispon- 
lerebbe  di  più  a  quella  delFELassal  che  a  quella  descritta  e  figurata  dal 
De-Notaris. 

C.  MARGARITIFERUM  Menegh. 

De-Not  Elem.  p.  44,  N.  28,  T.  IV,  F.  29;  Hassall.  Britisch.  Freswater 
Algae  T.  LXXXVI;  Rabenh.  Flor.  Alg.  p.  157;  Euastrum  marga- 
ritiferum  Ehrb. 
Le  due  mezze  cellule  hanno  un  dorso  largamente  arrotondato;  concor- 
dano  cogli  esemplari  del  Rabenhorst  e  con  quelli  del  De-Notaris  che  bene 
Bspresse  il  carattere  di  detta  forma  colle  parole  «  consiste  nella  elogan- 
tissima  disposizione  quiconciale  délie  turgide  papille  délia  lorica  ». 

Diam.  semicell.  0.00073". 

Hab.  Nella  vasca  latérale  al  palazzo  nella  villa  Rostan  vicino  al  luogo 
di  ingresso  dell'acqua  nel  bacino. 

Abbastanza  comune.  Leg.  29  Maggio  1903. 

C.  PSEUDOBOTRYTIS  Gay. 

Euastrum  pseudobotrytis  Gay.  Essai  Mon.  loc  cojugat.  p.  61,  T.  I,  F.  18. 
É  una  forma  che  ci  ricorda  il  C.  hotrytis  ma  è  un  po'  piccola.  La 
trovai  mista  a  Diatomee  nelle  vasche  laterali  al  palazzo  nella  villa  Ro- 
stan e,  più  precisamcnte,  in  vicinanza  del  luogo  d'uscita  dcU'acqua  dal 
bacino.  16  Dicembre  1902. 

C.  CRENATUM  Ralfs. 

De-Not.  Elément,  p.  47,  N.  33,  T.  IV,  F.  34;  Rabenh.  Flor.  Alg.  p.  165; 
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Bréb.  list  p.  127  N.  14,  pelp.  spec  Desm.  Sub.  p.  102,  T. 
F.  25-27. 
É  una  forma  di   dimensioni   non   molto  grandi  (è  larga  circa  la 
parte  délia  sua  lunghezza)  con  uno  stretto  seno  lineare.  Le  due  n: 
cellule  sono  entrambe  semicircolari   con   ondulazioni   sui   bordi.  Li 
0,0022".  Largo  0,0014". 

Hah.  Nel  lago  délia  villa  Pignone,  2  Aprile  1902;  corne  pure  in 
vasca  fra  i  coltivi  nella  villa  Rostan.  Giugno  1903. 

C.  SEXANGULARE  Lund. 

Delp.  Spec.  Desm.  Subalpine  p.  111,  T.  VII,  F.  69-73. 
É  una  forma  molto  scarsa:  la  riscontrai  il  4  Gennaio   1902  nel 
délia  villa  Rostan. 

« 
C.  GONSPERSUM  Ralfs. 

Rabenh.  Flora  Alg.  p.  159;  De-Not.  Elément,  p.  43,  N.  26,  T.  III,  I 
É  una  forma  più  lunga  che  larga,  quadrangolare,  con  gli  angol 
tusi:  Tinsenatura  mediana  è  lineare.  Le  due  mezze  cellule  sonc 
lunghe  del  diamètre,  tetragonali,  un  poco  strette  alla  base,  col  c 
largamente  arrotondato.  Diam.  0,0025".  La  forma  da  me  trovata  co 
derebbe  coU' esemplare  descritto  e  figurato  dal  De-Notaris. 

Hàb.  Lago  nella  villa  Rostan,  18  Maggio  1902  ;  come  pure  ne  ti 
due  esemplari  in  materiali  raccolti  nelle  acque  délie  vasche  deirOrt( 
nico  in  Genova,  27  Giugno  1903. 

C.  PYRAMIDATUM  Brèb. 

Rabenh.  Flofa  Algar.  p.  162;  De-Not.  Elem.  p.  40,  N.  21,  T.  III,  ï 
e  23. 
É  una  forma  ovale,  troncata  ed  arrotondata  ad  entrambi  i  poli,  co 
restringimento  accentuatissimo  nel  mezzo.  La  forma    di   piramide 
due  mezze  cellule,  con  gli   angoli   inferiori    arrotondati ,  col  cytiod( 
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pnnteg^afo  finissimamente,  caratterizza  questa  specie  si  da  farla  distin- 
guere  a  colpo  d'occhio.  La  trovai  scarsa  insieme  a  Pinn.  viridis. 

Bab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  lungo  le  sponde  di  detto  bacino: 
quivi  la  raccolsi  il  9  Marzo  1903. 

0.  RALFSII   Brèb. 

In  Ralfs.  Brii  Desmjd.  p.  93,  N.  3,  T.  XV,  F.  3;  Rabenh.  FI.  Alg.  p.  161. 

É  di  forma  arrotondata,  con  un  profonde  restringimento  lineare.  Se 
osserviamo  le  due  mezze  cellule,  esse  sono  uguali  di  diametro:  gli  an- 
^oli  inferiori  appaiono  ottusi;  ma  il  dorso,  mentre  negli  esemplari  del 
Rabenh.  è  molto  convesso,  nella  forma  du  me  trovata  è  un  po'  piramidale 
s\  da  avvicinarsi  un  poco  al  dorso  del  C.  piramida*um;  non  credo  perù 
cho  questa  leggiera  variante,  mantenendosi  costanti  tutti  gli  altri  dati 
cogli  esemplari  del  Rabenh.  debba  influire  si  da  ascrivere  questa  forma 
al  C,  Ralfsii,  piuttosto  cbe  ad  una  varietà  iii  questo. 

Hab,  Nelle  acque  del  torrerite  Varenna  presso  la  fabbrica  degli  ac^u- 
mulatori.  17  Maggio  1902,  raro. 

C.  INSIGNE  Hassal. 

Ne  trovai  due  soli  esemplari  fra  Pinnularia  viridis  ed  altre  diatomee. 
Li  confrontai  con  quelli  del  Richter  e  del  Rabenh.  nelF  erbario  crittoga- 
mico  del  Trevisan  e  si  corrispondono  perfettamente. 

Hah.  Nelle  acque  di  una  vasca  sul  confine  délie  due  ville  Rostan  e 
Pignone,  9  Luglio  1902. 

C.  NOTABILE  Bréb. 

Rabenh.  Alg.  Europas.  p.  173;  Brèb.  lisi  des  Desm.  129,  T.  I,  F.  15. 

Questa  forma  non  molto  comune,  la  riscontrai  nel  1902,  14  Marzo, 
in  una  piccola  massa  gelatinosa  fra  stillicidii  presso  il  torrente  Varenna; 
mi  rincresce  di  non  poter  precisare  il  punto  di  sua  residenza  non  es- 
sendovi  in  vicinanza  nessun  abitato  da  domandare  il  nome  di  quella  lo- 


Digitized  by 


Google 


œNTBiBUTO  ALLA  CONOSCBNZA   DBLLB  ALGHE,  BOC.  4Ê 

calità.  Nel  1903,  3  Aprile,  vi  ripassai  nuovamente  e  trovai  il  C.  notdbi 
nella  località  sopra  enunciata  ma  in  minor  quantità  delFanno  précèdent 
È  piccolo;  è  lungo  circa  il  doppio  del  suo  diametro,  lievemente  cor] 
presse  e  troncato  ad  entrambi  i  poli.  La  forma  perô  è  molto  variabi 
negli  individui  da  me  raccoiti:  alcuni  erano  più  larghi,  altri  più  streti 
altri  aucora  più  lunghi,  altri  più  corti.  Le  due  mezze  cellule  appaior 
reniformi  alla  base;  piramidali  verso  il  dorso,  con  gli  angoli  inferiori 
laterali  arrotondati;  il  cytioderma  reca  granulazioni  evidenti.  Lun^ 
0,00135"- 0,00153".  Detta  forma  corrisponderebbe  perfettamente  a  quel 
descritta  e  figurata  dal  Brébison. 

C.  CURTUM  Bréb. 

Rabenh.  Alg.  Ploi-a  p.  176;  Alg,  N.  1493  e  1659;  Erb.  crist.  Ital.  N.  144 
Ralfs.  Brit.  Desm.  109,  T.  XXXII,  F.  9,  Bréb.  Desm.  133. 

È  una  forma  molto  piccola,  trovata  in  una  pozza  ove  cade  abbondan 
acqua  dei  getti  délie  fontane,  in  foudo  al  prato  délia  villa  Rostan,  quan< 
spira  vento.  È  fusiforme  allungata:  al  mezzo  si  vede  un  piccolo  sei 
stretto:  le  due  mezze  cellule  brevemente  coniche,  hanno  Tapice  acu 
arrotondato:  il  cytioderma  porta  delicatissime  punteggiature. 

HaJ).  Nella  villa  Rostan,  presso  la  vasca  in  fondo  al  prato.  16  Fc 
braio  1902. 

C.  GEMMIFERUM  Breb.   Ehrb. 

Rabenh.  Alg.  N.  1585,  Flor.  Alg.  p.  159. 

La  confusi  a  tutta  prima  col  Cosmarium  margaritiferum\  ma,  la  s 
forma  trapezoidale ,  troncata,  e  massimamente  la  presenza,  sul  mez 
délie  due  semicellule,  di  una  piccola  protuberanza  circondata  da  grau 
lazioni,  ed  il  confronto  poi  cogli  esemplari  del  Brébisson,  mi  fece  ne 
il  mio  errore. 

È  médiocre,  con  granulazioni  e  punteggialure  alla  superficie,  le  d 
mezze  cellule,  foggiate  a  trapezio,  sono  arrotondate  alla  base,  e  trpncf 
agli  apici.  Lung.  diam.  semic.  0,0010-0,0020. 

Hab.  Lungo  un  rigagnolo  scorrente  in  una  valletii  nella  tenuta  Rostfi 
21  Giugno  1903. 
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C.  BIRETUM  Bréb. 


ilfs.   Brit.   Desm.   p.  102,  N.  18,  T.  XVI,  F.  5;  Rabenh.  Flora  Alg. 

p.  171,  Alg.  Europas. 
È  una  forma  che  présenta  coinpletaitiente  la  disposizione  di  Staura- 
^um,  avendo  le  due  mezze  sfere,  invece  di  easere  semplicemente  corn- 
esse,  dilatate.  Il  cytioderma  è  granuloso-perlato,  con  série  di  granula- 
oni  concentriche  :  ha  gli  angoli  arrotondati.  Luiigo  0,0027". 
Ifab.  Nella  Tasca  délia  Strega,  nol  giardino  délia  villa  Rostan,  contro 
pareti  di  essa.  30  Giugno  1902  (T.  XX). 

C.  NAEGELIANUM  Bréb. 

ste  p.  127,  N.  15;  Rabenh.  Flor.  Alg.  III,  164;  De-Not.  Elem.  Desmîd. 

45,  T.  IV,  F.  32. 
É  una  forma  tanto  lunga  quanto  larga,  con  un  profondo  restringi- 
ento  che  produce  una  stretta  insenatura  lineare,  le  due  semicellule  con 
la  base  allargata  e  con  angoli  arrotondati,  vanno  subito  restringendosi  : 
cytiodema  poi-ta  granulazioni  eleganti  e  délicate. 
Hab.  In  alcune  pozze  ove  cola  continuamente  l'acqua  nei  «  Campi 
lisi  »  villa  Rostan;  la  colsi  il  19  Giugno  1903. 

Gen.  ECJASTBUM  Ehrb.  1831. 
E.  VERRUCOSUM  Ehrb. 

ibenh.  Alg.   N.  51-286-1641.  Flor.   Alg   p.  179,  III;  De-Not   Elem. 

p.  33,  N.  10,  T.  II,  F.  10,  R  populosum  Ktz.  Sp.  Alg.  p.  172, 

N.  2;  Bréb.  Liste  p.  123,  N.  6. 
É  una  forma  grande,  largamente  ovata,  con  un  profondo  restringi mente; 
due  mezze  cellule  sono  trilobé  con  lobi  divei^enti,  triangolari,  colle 
tremità  larghe  e  profondamente  sinuate. 

Hab,  É  una  forma  comune  nel  higo  délia  villa  Rostan,  presse  le  sponde 
nel  punto  di  entrata  e  di  uscita  delVacqua;  non  è  puro;  anzi  fram- 
ischiato  a  molti  materiali  detritici.  19  Giugno  1903. 
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E.  GEMMATUM  Bréb. 

Liste  p.  123,  N.  11,  Esempl.  Richter.  erb.  Trevisani  Rabenh.  Flora 
p.  180,  Vol.  III,  Alg.  N.  367. 

É  una  forma  médiocre,  lunga  circa  il  doppio  del  diametro,  con  ui 
gusta  insenatura  lineare.  Il  vertice  è  ovato,  allungato,  lobato:  i  k 
sono  arrotondati.  Le  due  mezze  cellule  sono  trilobate  e  recano  alla 
tre  protuberanze,  disposte  in  série;  il  cytioderma  reca  punteggiati: 
granulazioni  sulle  protuberanze  e  sui  Inbuli.  Lungo  0,00225". 

Hab,  Nelle  vasche  fra  i  coltivi  délia  tenuta  Rostan;  presse  alla  fen 
ne  trovai  parecchi  esemplari  nel  fossette  di  scolo  latérale  ad  ess)a. 
braio  14,  1902. 

E.  CIRCULARE  Hassal. 

Bréb.  List»  p.  122,  N.  5;  Freshw.  Alg.  p.  383,  N.  7,  T.  90,  F.  5: 
Not  Elem.  p.  36,  N.  16,  T.  III,  F.  16;  Rabenh.  Alg.  Flora  p. 
Alg.  N.  1853-1902. 
Questa  forma  lunga  ail' incirca  il  doppio  del  diametro,  ha  semice 
trilobé,  e  detti  lobi  sono  più  o  meno  accentuati   a  seconda  degli 
vidui  :  verso  la  base  di  ognuna  di  queste  sono  protuberanze  o  tumc 
numéro  di  cinque,  od,  anche  spesso,  in    numéro   maggiore,  dispos 
doppia  série;  o,  se  sono  cinque,  alternati;  oppure  con  uno  al  cen 
gli  altri  interne  ad  esso.  I  lobi  alla  base  sono   leggermente  sinua' 
lobo  polare  ha  Tapice  un  poco  dilatato  oppure  di  ri  tto,  generalment 
viso  in  due  lobuli. 

Hab,    Nei  rigagnoli   scorrenti  nel  bosco   délia  villa  Rostan.  18  \ 
1902,  scarso. 

E.  RALFSII  Rabenh. 

Rabenh.  Flora  Alg.  p.  184,  Vol.  III,  Alg.  N.  325;  De-Not  Elem.  i 

N.  14. 

E  una  forma  non  molto  comune  nei   bacini  da  me  visitati;  pre 

una  lieve  compressione  :  e  nel  mezzo  è  gonfla  e  un    pô  più  lung 

doppio  del  diametro.  Le  due  semicellule  sono  piramidali,  a  base  dil 

29.  Malpighia,  Anno  XVm,  Vol.  XVIH. 
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,  troncate  ai  poli  leggermente  bilobi.  Il  cytioderma  refca  sottili 
iature  disposte  in  linea   retta. 

^e  riscontrai  9  esemplari  nella  villa  Rostan  e  Pignone,  di  cui 
3vai  fra  abbondantissime  Spyrogire  nel  lago  in  fondo  al  prato 
la  Rostan.  26  Giugno  1903. 

E.  CUNEATUM  Jenner. 

losso  nettamente  percepirlo  nel  miscuglio.  È  di  forma  lanceolata, 
ad  entrambi  i  poli.  Le  due  semicellule  sono  cuneiformi  larga- 

roncate  alKapice  che  è  bifido:  il  cytioderma  reca  délicate  e  mi- 

Qteggiature.  Lungo  0,0043". 

iratteri  enunciati   si  direbbe 

Lo  trovai  nel  lago  délia  villa  Rostan  fra  muschi  bagnati  tapez- 
pareti  nel  punto  d'ingresso  dell'acqua  in  detto  bacino,  26  Aprile 

E.   PINNATUM  Ralfs. 

sm.  p.  81,  N.  4,  T.  XIII,  F.  I;  Rabenh.  Flor.  Algarum  p.  182, 
ol.  3. 

forma  élégante  è  aU'incircii  tre  vol  te  la  sua  larghezza,  reca  un 
•  restringimento  o  seno,  nella  parte  mediana.  Le  due  semicellule 
fondamente  lobate,  più  ampii  i  lobi  alla  base,  più  ristretti  quelli 
i  apici.  Alla  base  di  ogni  mezza  cellula,  appaiono  tre  protube- 
identi.  Il  cytioderma  è  delicato,   recante  punteggiature    minu- 

Nella  grande  vasca  latérale  al  palazzo   nella  villa  Rostan,  a  4 
profondità,  lungo  le  pareti  di  detto  bacino  mista  a  Pinnularia 
)  detriti.  9  Marzo  1903. 

E.  PECTINATUM  Bréb. 

igh.  Syn.  in  Linn.  1840,  p.  222,  N.  17;  Rabenh.  Alg.  Europas. 
ol.  III,  p.  80. 
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CONTRIBUTO  ALLA   GONOSCENZA   DELLE   ALGHE ,   ECO. 

Detta  forma,  lunga  il  doppio  del  diametro,  porta  nel  mezzo  i 
fonde  restringimento,  e  lobi  arrotondati.  Le  mezze  celle  trilobé, 
alla  base  tre  protuberanze  rotonde.  Il  cytiodema  è  sottile  con  mi 
délicate  punte^iature. 

HaJb,  Nel  lago  délia  villa  Rostan  corne  pure  nelle  vasche  late 
palazzo  dei  Marchesi  Reggio  Rostan  nella  villa  omonima.  19  Marz 

E.  ELEGANS  Ktz.  var.  ROSTRATUM  Ralfs. 

Rabenh.  Flora  Alg.  Vol.  III,  p.  185;  Cosmarium  elegans  Bréb.  in  ^ 
Synops.  in  Sinn.  1840,  p.  222,  N.  20. 

É  bifido  ad  entrambi  i  poli,  con  segmenti  rotondi,  le  due  sem 
sono  leggermente  attenuate,  e  da  entrambi  i  lati  porta  due  o  ti 
nature:  sopra  i  poli  vi  è  un  dente  acuto  prominente.  Il  cytiod 
punti^giato  delicatamente  con  punti  sparsi. 

Hab,  Nella  vasca  del  Tritone,  19  Marzo  1903,  villa  Rostan. 

Gen.  MICBASTEBUS  Ag.   1827. 
M.  TRUNCATA  Bréb. 

Rabenh.  Krypt  Flor.  v.  Sachs,  p.  183,  Alg.  N.  302,  1284,  1445 
De-Not.  Elément,  p.  32,  N.  9,  T.  II,  F.  9. 

É  una  forma  grande  orbiculare,  con  lievi  e  minute  punteggiati 
semicellule  quinquelobate,  i  cui  lobi,  basali  ed  intermedii,  recano 
incisioni  e  lobuli.  H  lobo  polare  è  largamente  cuneato  recante 
laterali  bidentati  o  semplici.  Diam.  0,0041". 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  in  piccola  quantità  come  pur 
vasche  laterali  al  palazzo.  27  Marzo  1903. 

M.  PAPILLIFERA  Breb. 

Rabenh.  Flora  Alg.  Vol.  III,  p.  194,  Alg.  N.  510.  De-Not  Elem. 
N.  8,  T.  2,  F.  8. 
Detta  forma  è  scarsa;  in  tutto  il  tempo  che  praticai  le  mie  r 
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ibattei  in  tre  soli  esemplari  di  questa  specie.  Le  semicellule  sono 
uelobate;  i  lobi  basali  ed  intermedii  sono  eguali,  bilobati,  ed  i  lo- 
►ifidi  laciniati,  con  lacinie  lineari  bidentate.  Il  lobo  polare  ha  Ta- 
iuuato;  ed  agli  angoli  ed  al  margine  reca  minutissime  dentella- 
Grli  esemplari  da  me  trovati  erano  misti  a  forme  del  génère  dia- 
e  qualche  esemplare  di  Pinnularia  tiridis. 
K  Nelle  acque  del  Varenna  presso  il  ponte  di  Granara.  Scarsa.  19 
10  1903. 

a.  —  Convengo  col  Rabenh.  essere  la  M.  papillifera  del  De-Notaris 
simile  alla  Micrasterias  apiculata  Meneg. 

M.  FIMBRIATA  Ralfs. 

ih.  Algen.  Europas.  N.  1856;  Flor.  Algar.  p.  193;  M.  Rota  Ehrb. 

inf.  T.  XII,  F.  1  d. 
i  ne  riscontrai  altro  che  due  esemplari  :  è  una  forma  orbiculare; 
licellule  sono  quinquelobate,  délie  quali  ogni  lobo  è  bilobo.  I  lobi 
ledii  sono  estesi  il  doppio  degli  altri  e  si  biforcano  nuovamente: 
ime  lacinie  sono  smarginate  ed  agli  angoli  recano  spine  più  o  meno 
:ate  ed  acute  a   seconda  degli   individui.  Il  lobo  polare  è  legger 

prominente,  col  margine  superiore  munito  di  spine.  Confrontai  i 
îsemplari  con  quelli  del  Rabenh.  nelFerbario  crittogamlco  del  Tre- 

essi  concordano  perfettamente  colla  M.  fimbriata  var.  omata. 
K  Nel  lago  délia  villa  Rosttin  fra  muschi  bagnati  e  Cladofore  nel 

di  ingresso  delVacqua  in  detto  bacino.  17  Febbraio   1903. 

Gen.  STAUBASTRUM  Meyen  1893. 
S.  AVICULA  Bréb. 

h.  Flora  Algar.  p.  204,  Vol.  III.  Alg.  N.  1782;  Bréb.  in  Ralfe.  Brit. 
Desmid.  p.  140,  N.  32,  XXIIl,  F.  II. 

sto  Stciurastrum  triangolare  è  piccolo,  con  le  due  semicellule  ven- 
\,  piane  sul  dorso,  con  gli  angoli  bifidi.  I  pochi  esemplari  da  me 
i,  concordano  perfettamente  colla  figura  del  Ralfs.  Diam.  0,009". 
'.  Nelle  acque  del  lago  nella  villa  Rostan.  26  Gennaio  1903. 
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S.  VESTITUM  Ralfs. 

Brii  Desmid.  p.  143,  N.  38,  T.  XXIII,  F.  1;  Bréb.  List.  p.  137, 
Rabenh.  Flora  Alg.  p.  218,  Vol.  III,  A\g.  N.  1444. 
É  triangolare,  con  gli  angoii   prolungati    nmniti   di   denti;  tri 
agli  apici:  le  semicelluie  sono  goiifie  alla  regione  ventrale,  con 
nenze  ed  asperità  suUa  loro  superficie.  Lunga  0,00165". 
La  forma  da  me  trovata  ha  le  triforcazioni  dell'apice  molto  accunr 
Hab.  Nelle  acque  del  torrente  Varenna,  23  Marzo  1903,  scarso. 

S.  FURCATUM  Bréb. 

Liste  p.  136,  N.  2;  Asteroxanthidium  furcatum  Ktz.  Spec.  Alg.  j 
N.  1;  Rabenh.  Flora  Algar.  p.  218. 

É  una  forma  scarsa:  ne  conservo  qualche  esemplare  nei  miei  prej 
ma  non  è  molto   in   buono  stato.  É  tanto  lunga  quanto  larga; 
alla  superficie  granulazioni  délicate  e  sottili. 

Se  noi  osserviamo  una  semicellula,  è  di  forma  elissoidale,  glob 
porta,  sul  margine  esterno,  délie  prominenze  bifide  in  numéro  di  ( 
equidistanti  all'incirca  Tuna  dalF  altra. 

Si  tratterebbe  perciô  più  del  SL  furcatum  del  Perty  che  délia 
descritta  dall'Ehrb.  Diametro  0,0015". 

Hdb.  Nel  rigfignolo  e  negli  stillicidi  abbandonati  di  una  vasca  si 
fine  tra  la  villa  Rostan  e  Pignone  in  fondo  alla  vallo  fiancheggia 
strada  di  S.  Alberto.  29  Marzo  1903. 

S.  MURICATUM  Bréb. 

In  Menegh.  Syn.  in  Linn.  1840,  p.  226,  N.  7,  Sist.  p.  141,  N.  29; 

castrum  muricatum  ed  apicolosum  Ktz.  Spec.  Alg.  p.  182, 

e  26;  Rabenh.  Flora  Alg.  p.  208. 
E  uno  Staurastrum  di  média  grossezza,  di  forma  conica,  con  as 
alla  superficie.  Gli  angoii  sono   arrotondati  ed    i    lati    loggt*rment 
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forma  che  raccolsi  è  perfettamente  uguale  a  quella  del  Ralfs 
pio  del  Trevisan. 

1  una  vasca  fra  i  coltivi  presse  la  ferrovia,  nella  villa  Rostan, 
a  quantità.  27  Aprile  1902. 

S.  ORBICULARE  Ralfs. 

;iem.  p.  55,  T.  V.  F.  53;  Raberih.  Flora  Algarum  p.  200,  Vol.  III; 
ycdstrum  orbiculare  Ktz.  Spec.  Alg.  p.  178,  N.  1;  Desmidium 
Mculare  Ehrb. 
brma  si  présenta  avvolta  in  una  specie  di   mucillagine  ;  le  se- 

sono  semi-orbicolari,  con  angoli  più  o  meno  ottusi,  con  dorso 
Bggermente  piramidale.  La  forma  da  me  trovata,  présenta,  con- 
îogli  esemplari  del  Richtôr  e  del  Rabenhorst,  dell'erbario  crit- 

del  Trevisan,  gli  angoli  molo  acuti  ;  perô  credo  si  possa,  senza 
iferire  allô  8,  orMculare.  Diam.  0,0009". 
eir acquedotto  délia  villa  Rostan,  in   pozze  lungo  il  suo  per 
Luglio  1902. 

S.  MUTICUM  Breb. 

Flora  Europ.  Algarum.  Vol.  III,  p.  200;  De-Not.  Elem.  p,  65, 
52,  T.  V,  F.  33  ;  Phycastmm  muticum  Ktz.  Spec.  p.  179,  N.  3; 
trilobfim  Menegh.  Conp.  Alg.  Eugan.  p.  18. 
>rma  più  comune  che  io  abbia  riscontrato  nella  regione  di  Mul- 
iina  piccola  vasca  délia  villa  Pignone;  corne  pure  in  molti  dei 
lia  villa  Rostan.  Raschiando  le  pareti  di  essi,  o  fra  le  Clado- 
muschi  bagnati,  accade,  sovente,  di  rinvenire  piccoli  gruppi 
individui,  involti  in  una  specie  di  guaina  mucosa.  Sono  forme 
n  profondo  restringimento,  a  semicellule  ellittiche,  che,  vistedal 
ppaiono  triangolari  o  quadrangolari.  Gli  angoH  sono  rotondi, 
0  leggermente  sinuati. 

elle  vasche  délie  due  ville  Rostan  e  Pignone  nel  niese  di  Mano 
1902-03. 


Digitized  by 


Google 


CONTBIBUTO  ALLA  C0N08CBNZA  DBLLB  ALGHB ,  B 

S.  SPONGIOSUM  Breb. 

Menegh.  Syn.  in  Linn.  1840,  p.  229,  N.  19,  List.  p.  138,  IS 

Elem.  p.  48,  N.  36,  T.  VI,  F.  37;  Desmidium  ramosu 

T.  IV,  F.  21;  Asteroxanditium  ramosum  Ktz.  Spec 

N.  6. 

Un  sent)  stretto  divide  le  due  semicellule  di  questa  spe 

paiono,  sparse,  brevi  prominenze  o  bitorzoletti  press'  a  poc 

in  lunghezza.  Le  semicellule,  se  noi  le  guardiamo  dal  vei 

angolari,  con  angoli  ottusi,  coi  lati  piani  o  convessi  a  sec 

individui.  Diam.  0,0018. 

Hah.  In  una  vasca  délia  villa  Gavotto  fra  abbondanti 
La  raccolsi'  il  6  Giugno  1903  :  non  rara. 

S.  PARADOXUM  Megen. 

Bréb.  Liste  p.  139,  N.  19;  Rabenh.  Flora  Algamm  Vol.  III, 
Brit  Desmid.  p.  138,  N.  29,  T.  XXIII,  F.  8. 

É  una  forma  molto  rara,  a  semicellule  gonfiate  alla  baj 
sul  dorso,  con  apici  triforcati.  I  tre  esemplari  che  raccolsi 
a  quelli  del  Richter. 

Hab,  Nel  lago  délia  villa  Rostan  fra  le  numerose  Cladc 
gono  trasportate  dalla  corrente  presso  la  bocca  di  uscita  i 

S.  PUNCTULATUM  Bréb. 

Rabenh.  FI.  Europ.  Alg.  Vol.  III,  p.  208;  De-Not.  Elemen 
T.  IV,  F.  43;  /y.  retiisum  Bréb.  1.  c. 

Questa  piccola  forma  a  semicellule  ellittiche  Tho  trova 
comune  nelle  acque  del  torrente  Varenna,  É  ornata  di  grs 
dorso  è  largamente  arrotondata.  Appare  triangolare  se  vedul 
con  gli  angoli  smussati. 

Hab.  Nelle  acque  del  torrente  Varenna  nel  mese  di  G^ 
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S.  SAXONICUM  Rabenh. 

Rabenh.  Krypt.  Flor.  v.  Sachs,  p.  190. 

aa  forma  abbastanza  grande,  cou  semicellule  ornate  di  aculei  di- 
in  série  regolari.  Vedute  di  lato,  le  mezze  cellule  appaiono  ellis- 
:  i  vertici  sono  triangolari  con  angoli  arrotondati. 
ralmento  detta  forma  è  leggermente  concava.  Diam.  0,0027-0,0019". 
Nel  lago  villa  Rostan.  6  Die.  1902,  scarso. 

S.  CUSPIDATUM  Bréb. 

h.  1.  c.  N.  5,  Liste  p.  142,  N.  35;  Rabenh.  Flora  Algarum  p.  203, 
Alg.  N.  1327- 1856;  Binatella  tricmpidata  Brèb.  Alg.  Falaise  p.  57, 
T.  VIII. 

na  piccola  forma  con  un  seno  molto  grande.  Le  semicellule,  con- 
da  un  istmo  cilindrico  allungato,  sono  fusiformi,  quasi  piane  sul 
É  lunga  all'incirca  0,00114". 

,  Nel  lago  délia  villa  Rostan,  nelle  vasche  laterali  al  palazzo;  ed 
bacino  fra  i  coltivi  lungo  il  pendio  délia  collina  sul  «  Piano  di 
gnola  >.  16  Giugno  1902  e  19  Giugno  1903. 

S.  TETRACERUM  Kutz. 

teria  tetracera  Kutz.   Syn.   Diat.  in   Linn.   p.  602,  F.  83-84;  5. 

tetracermn  Delp.  Spec.  Desm.  Subalp.  p.  161,  Tav.  XI,  F.  25-28, 

Petit.  Liste.  Desm.  Env.  de  Paris  in  Bull.  Soc.  Bot.  France,  T.  24, 

pag.  6. 

brma  che  rinvenni  al  confronto  con  le  tavole  e  la  descrizione  d^li 

sopra  accennati,  concorde rebbe,  per  i  dati  che  posso  percepire,  col 

acerunu  Perô  T  unico  osomplare  di  questa  specie  è  molto  in  cattivo 

e  non  posso  vederne  chiari  i  caratteri. 

,  Unico  esemplare,  nel  lago  délia  villa  Rostan.  19  Giugno  1903. 
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Gen.  XANTHIDroM  Ehrb.  1832. 
X.  ARMATUM  Bréb. 

De-Not.  Elément,  p.  47,  N.  34,  T.  IV,  F.  35;  Cosmarium  armatm 
in  Menegh.  Synops.  in  Linn.  1840,  p.  218,  N.  2. 

É  una  gpossa  forma  di  Xantidium,  lunga  circa  il  doppio  del  di 
con  semicellule  ad  angoli  arrotondati  con  aculei  trifoidi:  il  cyti 
è  provvisto  di  verruche.  Detta  forma  è  larga  0,0037-0,0045". 

Hdb,  Nel  lago  délia  villa  Rostan.  Gennaio  1903. 

X.  CRISTATUM  Bréb. 

Rabenh.  Krypt.  Flor.  V.  Sachs.  I,  p.  196,  Alg.  N.  341. 

Questa  piccola  forma  ha  semicellule  emisferiche-reniformi ,  coc 
nico  aculeo  curvato  ad  entrambi  i  poli.  Veduta  questa  specie  ds 
è  ovata  ellittica.  Insieme  a  detta  forma,  ve  ne  è  un'altra,  con  \ 
Iule  troncate  ad  entrambi  i  poli,  con  aculei  uncinati.  Detta  fc 
classificai  per  la  varietà  Xanthidium  uncinatum.  Confrontai  quest 
plari  con  quelli  del  Ralfs  e  vidi  che  gli  aculei,  nella  forma  da 
scontrata,  sono  corti  e  tozzi. 

Hab.  Nel  lago  délia  villa  Rostan  sul  fondo  fangoso  fra  det 
Giugno  1903. 

Gen.  ARTHR0DESMU8  Ehrb.  1836. 
A.  INCUS  Bréb. 

Rabenh.  Alg.  N.  1224-1570;  Cosmarium  incus  Bréb.  in  Meneg 
in  Linn.  1840,  p.  228,  N.  17. 

È  una  specie  a  somicoUule  quadrangolari  allungate,  tanto  lunga 
lai^a;  con  un  restringimento  marcatissimo  lineare.  Gli  angoli  es 
ogni  cellula  recano  aculei  allungati  divergenti.  Diain.  massimo  0,( 

Hai,  Nelle  vasche  laterali  al  palazzo  nella  villa  Rostan,  come  p 
rigag-noli  scorrenti  nella  medesima  villa.  13  Giugno  1903, 
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A.  CONVERGENT  Ehrb. 

i.  Alg.  N.  341  e  1227;  Staurastrum  convergent  Naeg.  Alg.  114, 
T.  VII,  C.  F.  1. 

ta  forma  médiocre  armata  di  aculei  convergenti,  porta  un  restrin- 
;o  profonde  e  stretto.  Le  semicellule,  ellittiche-reniformi,  recano,  ad 
be  le  estremità,  un  lungo  aculeo  curvato.  Nello  stesso  preparato 
)rme  con  aculei  molto  accorciati;  ed  altre  con  semicellule  fusi- 
îd  aculei  allungati.  Sono  présente  a  due  varietà  délia  medesima 
Di  queste  due  forme  è  più  abbondante  perô  nel  miscuglio  quella 
lei  abbreviati  che  quella  ad  aculei  estesi. 
Comuni  neJ  rigagnolo  fiancheggiante  una  cascinetta  «  Rasiora  ». 
po  1903. 

Fam.  ZIGNEMACEE. 

Gen.  BHTNCUONEMA  Ktz.  1849. 

R.  HASSALLII  Ktz. 

Rabenh.  Krypt.  Flor.  v.  Sachs,  p.  205,  Alg.  N.  2039. 
a  forma  la  rinvenni  nel  lago  délia  villa  Rostan  mista  a  moltis- 
pirogire.  É  un  filamento  articolato  con  articolazioni  di  diametro 
-0,0013  lunghe  da  5-6  la  larghezza.  Le  spore  fusiformi,  cilindriche, 
i  maturazione,  di  un  colore  opaco.  Confrontai  i  miei  esemplari  con 
leirerbario  crittogamico  del  Trevisan  e  si  combinano  perfettamente. 
Nel  lago  délia  villa  Rostan  e  nel  torrente  Varenna  il  27  Marzo 

Gen.  SPIROGYBA  Link.  1820. 
S.  TENUISSIMA  (Hassal.)  Ktz. 

1.  Krypt.  Flor.  von  Sachs.  I  p.  206.  Alg.   Sub.  N.  433;  Zignema 
tenuissimum  Hassal  jn  Annal,  of  Not.  Hist.  X,  p.  41. 
ita  Spirogira   minutissima  è  rara  nelle   acque  dolci  di  Multedo: 
e  esemplare,  sparso,  ne  rinvenni  nelle  acque  del  torrente  Varenna. 
le  di  diametrt),  0,00033-0,00034";  ogni  articolazione  è  circa  7-8 
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volte  il  diametro  con  cromatofori  a  spira  di  un  bel  colore  vert 
Hab.  Nel  torrente  Varenna.  9  Febbraio  1903. 

SP.  WERBERI  Ktz. 

Rabenh.  Krypi  Flor.  v.  Sacbs.  p.  206.  Alg.  N.  298-634;  Spin 
tricosa  Kutz.  Spec.  437,  T.  V,  P,  29-30. 

É  una  forma  vende  giallastm,  con  4  spire  ogni  cellula;  qua 
perô,  sullo  stesso  individuo,  si  vedono  articolazioni  a  4  e  5 
articolazioni  di  diaraetro  0,0008  sono  4-7  volte  il  diametro  in  li 

Bob,  Nei  rigagnoli  délia  villa  Rostan  ove  in  alcuni  punti  ap] 
forma  di  ciuffi,  di  colore  verde  pallido.  14  Marzo  1902. 

SP.  SUBAECQUA  Ktz. 

Rabenh.  Crypt.  Flor.  V.  Sachs,  p.  210,  Alg.  N.  23,  1474. 

Questa  forma  comunissima  nei  bacini  délia  villa  Rostan,  c 
abbastanza  comune  nelle  piccole  vasche  deirOtl»  Botanico  Ge 
présenta  in  cespiti  di  colore  verde  oliva,  con  articolazioni  di 
0,00248"  e  lunghe  airincirca  il  doppio. 

naJ>.  Nella  vasca  in  fonde  al  prato  nel  giardino  délia  vill 
12  Giugno  1903. 

SP.  DUBIA  var.  LONG  I  ARTICULAT  A  Ktz. 

Rabenh.  Flora  Alg.  p.  243,  Vol.  III. 

Reca  articolazioni  cilindriche,  cinque  volte  più  lunghe  del  di 
di  colore  verde  intenso,  e  lubrica,  le  spire  sono  in  numéro  di  c 
awolte  da  citoptasma  trasparente. 

Hab,  Detta  forma  non  è  molto  comune:  la  raccolsi  presse  1 
<  Ihcmelà  »  in  un  rigagnolo,  7  Luglio  1902,  mista  a  Spirogira 
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SP.  RIVULARIS. 

h.  Flora  Alg-ar.  Vol.  III ,  p.  243. 

iponde  del  toprente  Varenna  ed  in  un  rigagnolo  vicino  alla 
rnelà  »  situata  presso  la  strada  di  S.  Alberto,  il  23  Marzo 
e,  lubrica,  con  articolazioni  cilindriche  10  volte  più  langhe 
,  con  2-3  fascie  spirali   con   noduli,  avvolte  da  un  sottile 

SP.  CRASSA  Ktz. 

A.lg.  p.  246  ;  Zygnema  serratum  Hassal.  Freshn.  Alg.  p.  140, 
T.  XXin,  F.  1  e  2. 

verde,  con  articolazioni  di  diametro  0,0051".  Citoplasma 
neo,  con  cromatofori  a  spira  in  numéro  di  quattro  profon- 
si  e  dentati. 

ago  délia  villa  Rostan  contro  le  pareti  ed  i  sassi  che  cir- 
liiusa  dell'acqua  nel  lago.  11  Marzo  1903. 

Gen.  ZYGNEHA  Ktz.  1843. 
Z.  VAUCHERII  Ag. 

pt.  Flor.  V.  Sachs,  p.  213,  Alg.  519-639;  Ktz.  1.  c.  de  Bory. 

p.  78. 

la  verde  intensa  con  articolazioni  st^rili,  di  diametro  0,0009", 

^olte  il  diametro  stesso.  Le  fruttifere  le  ho  potute  osservare: 

ifie  al  mezzo  e  ristrette  leggermente  aile  due  estremità.  Le 

10  ellissoidali. 

na  rara:  la  rinvenni  nel  lago  délia  villa  Rortan.  18  Giugno 

Z.  CRUCIATUM  Ag. 

)t.  Flor.  v.  Sachs.  I,  p.  212,  Alg.  N.  95,  712;  Ktz.  Phyed. 

X  280,  N.  3,  T,  15,  F.  II. 

na  color  verde  pallido,  con  articolazioni  sterili  cilindriche, 
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di  diametro  0,0019",  le  fruttifere  non  sono  tumide,  con  zigospore 
bose  di  colore  fosco. 
Hdb,  Nel  torrente  Varenna  presso  un  mulino,  9  Febbraio  1903. 

Gen.  ZYGOGONIUM  Ktz.  1843. 

Z.  GRACILE  Berh. 
Ktz.  1.  c.  • 

É  di  colore  verde  pallido,  con  articolazioni  lunghe  quasi  5  voli 
diametro  (1/151'"). 

Z.  AEQUALE  Ktz. 

Z.  Saxonicum  Rabenh.  Alg.  N.  124,  FI.  Alg.  V.  III,  p.  255. 
Detta  forma  è  molto  comune  nelle  acque  stagnanti  dei  bacini  r 
villa  Rostan.  É  di  colore  vende  giallastro,  con  articolazioni  lunghe 
volte  il  diametro:  il  citoplasma  è  molto  sviluppato. 

Hab,  Nel  giardino  villa  Rostan  sulle  sponde  bagnate  perennemeni 
Giugno  1903. 

Z.  CONSPICUIJM  Ktz. 

Rabenh.  Flora  Alg,  p.  253,  Vol.  III;  Hassal.  Annals.  of  Nat.  Hist. 
p.  188,  T.  VII,  F.  19. 

É  una  forma  molto  rara:  ne  conservo  qualche  esemplare  che  rac< 
nelle  acque  del  torrente  Varenna.  Essiccata,  è  di  colore  verde  gialla 
e  qualora  si  umetti  la  carta  su  cui  Y  ho  posta,  la  tinge  di  colore  gi 

Le  articolazioni  sono  lunghe  circa  2  1/2  la  loro  larghezza,  con  c 
plasma  tumido  e  lancelloso.  Zigospore  globose. 

Hdb,  Torrente  Varenna.  Dicembre  1902. 

Fam.   CONFERVACEAE. 

Gen.  CONFEBVA  Link.  1820. 

C.  TENERRIMA  Ktz. 

Riibenh.  Krypt.  Flor.  Sachs,  p.  245,  Alg,  X.  17;  Ktz.  Alg.  aq.  dulce 
Questa  forma  di  colore  verde  pallido,  ha  articolazioni  lunghe  5  \ 
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il  loro  diametro  che  è  0^00016".  É  abbastanza  comune  nel  lago  délia 
villa  Rostan:  quivi  la  raccolsi  il  9  Luglio  1902. 

C.  BOMBICINA  Ag. 

:rypt.  Flor.  V,  Sachs.  1,  p.  246,  Alg.  N.  109;  Ktz.  Alg.  exs. 

59. 

nplari  di  detta  specie  sono  molli,  verdi,  aile  due  ostremità  délie 

ni  allungate  cilindriformi,  vi  sono  restringi menti  molto  accen- 

e  forme  essiccate  del  Ktz.,  neirerbario  crittogamico  del  Tre- 

istringi menti  non  sono  cos\  accentuati  corne  nella  specie  da  me 

esso  una  vasca  sul  confine  fra  le  ville  Pignone  e  Rostan.  29 
^02. 

Gen.  CLADOPUOBÀ  Ktz.  1843. 
C.  GLOMERATA  Ktz. 

p.  405,  Rabenh.  Flop.  Eur.  Alg.  III,  p.  339;  De-Not.  Sp.  Alg. 

118. 
nissima  nel  torrente  Varenna,  nel  lago  délia  villa  Rostan,  ed 
sca  sul  confine  fra  la  villa  Rostan  e  Pignone,  ove  ne  riveste 
lente  le  sponde.  Si  présenta  in  ciufïi  di  color  verde:  se  si  estrag- 
acqua  sono  leggiermente  giallastri,  più  o  meno  ramificati.  Coo 
ni  di  diametro  0,00147'\  26-27  Novembre  1902. 
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Lo  zolfo  e  i  SDOi  eomposti  nelFeconomia  éelle  plante. 

RICEBCHE  DI  FISIOLOGIÂ  YEeETALE 


CONTRIBUZIONE  III. 
Nuove  ricerche  sut  eomposti  a  S  Idbile  net  reyno  végétale, 

Nella  prima  contribuzione  allô  studio  délie  sostanze  solforate  nel  regn( 
végétale  (*),  io  esponevo  i  risultati  di  alcune  ricerche  sulla  presenza  ne 
tessuti  mfîristematici  di  una  sostanza  solforata  a  S  labile,  simile  pe 
le  sue  reazioni,  se  non  identica  alla  cisteina.  Taie  sostanza  si  puô  rico 
noscere  con  varii  metodi  dei  quali  il  più  conveniente  è  il  trattament 
successive  del  tessuto  con  idrato  potassico  e  nitroprussiato  sodico;  ii 
questo  modo  si  ottiene  una  colorazione  roseo-porporina  dei  tessuti  ne 
quali  esiste  la  sostanza  in  discorso.  Sulla  distribuzione  di  questa  i 
riferii  ampiamente,  facendo  rilevare  come  la  sua  presenza  fosse  caraj 
teristica  dei  plasmi  i  quali  posseggono  la  propriété  di  dare  origine  \ 
nuove  cellule.  Nella  enumerazione  degli  organi  vegetali  tralasciai  d 
proposito  dair  accennare  alla  presenza  di  t<ile  sostanza  anche  nei  semi 
stimando  opportune  eseguire  su  taie  fatto  studii  più  particolareggiati 
Vengo  ora  a  dar  conto  dei  risultati  di  queste  ricerche  sui  semi,  e  d 
altre  délia  stessa  natura  aventi  per  oggetto  lo  studio  délia  medesim 
sostanza  solforata  in  varie  condizioni  di  vegetazione  délie  piante  ond 
meglio  chiarirne  la  natura  chimica  ed  il  significato  fisiologico. 

Ricerche  suU'esistenza  di  eomposti  a  S  ossidato  o  stabile  e  di  altri 
S  labile  nei  semi  vennero  già  eseguite  da  parecchi  anni  e  specialment 
da  Berthelot  (')  al  quale  dobbiamo  délie  cifre  sui  rapporti  tra  la  quar 
tità  di  S  ossidato  e  S  labile  esistenti  nei  semi  di  circa  una  dozzina  d 


(»)  «  Malpighia  »  Vol.  XVI,  1902. 

(*)  Berthelot  et  André,  Chimie  végétale  et  agricole. 
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piante;  in  queste  ricerche  perô  non  è  data  alcuna  notizia  sulla  localiz- 
— "-e  di  tali  diverse  combinazioni  solforate;  notizie  che  potrebbero 
qualche  indicazione  sul  loro  rispettivo  valore  fisiologico.  Credo 
che  non  riusciranno  inutili  alcune  osservazioni  le  quali,  pur  es- 
solamente  di  natura  qualitativa,  sono  perù  più  estese  nel  regno 
le  ed  eseguite  avendo  riguardo  alla  localizzazione  nei  varii  organi. 
le  dissi  più  sopra  sottoponenendo  i  senni  all'azione  successiva  del- 

0  potassico  e  del  nitroprussiato  sodico,  appare  évidente  la  presenza 

1  di  composti  solforati  labili  del  gruppo  délia  cisteina;  anzitutto 
îonstatare  taie  fatto  nel  cono  radicale  di  tutti  i  semi  da  me  esa- 
1  servendomi  coine  reattivo  sia  del  nitroprussiato,  che  dei  sali  ra- 
uguale  fatto,  ma  un  po'  meno  costante,  si  verifica  studiando  il  cau- 
degli  embrioni  stessi  ;  in  questo  caso  la  reazione  è  talvolta  masche- 
alla  presenza  di  sostanze  coloranti,  corne  ad  esempio  dal  pigmente 
neirembrioue  di  Nelumhium  speciosum;  basta  perù  eli mi nare  taie 
zione  con  adatti  solventi  per  rendere  visibili  le  reazioni  di  S  labile. 
presenza  délie  sostanze  solforate  nei  due  apici  assili  dei  semi  rientra 
so  già  studiato  nelle  note  precedenti  trattandosi  di  organi  costi- 
la  tessuti  destinati  a  proliferare  attivamente  allMnizio  délia  ger- 
ione  e  non  ho  nuUa  da  aggiungere  a  quanto  già  dissi  in  riguardo 
pici  radicali  e  caulinari.  Più  intéressante  è  ora  lo  studio  dei  tes- 
i  riserva  dei  semi  stessi.  In  questi  la  presenza  di  S  in  combina- 
labile  è  pure  costante,  ma  nollo  stesso  modo  che  nei  semi  si  ve- 

0  varie  disposizioni  per  accumulare  le  sostanze  di  riserva,  sia 
do  agli  organi  che  debbono  contenerle,  sia  riguardo  alla  quantità 

1  composizione  chimica  di  questo  stesse  riserve,  cos\  varia  è  la 
zazione  e  la  qualità  dei  composti  ad  S  labile  che  si  trovano  nei 
Come  già  ebbi  occasione  di  accennare  la  presenza  di  taie  S  labile 
tamente  legata  a  quella  délie  sostanze  proteiche  e  col  variare  délia 
ta  di  queste  nei  semi  si  ha  una  corrispon dente  variazione  per  ciô 
^^uarda  lo  zolfo  ;  e  per  meglio  dimostrare  questo  fatto  associai  sempre 
rso  di  queste  esperienze,  le  reazioni  di  S  labile  a  quelle  délie  so- 

proteiche. 
na  di  procedere  più  oltre  ad  illustrare  le  particolarità  délia  distri- 
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bazione  dei  corpi  che  ora  ci  interessano  trasciverô  i  risulta 
cerche  praticate  sopra  un  certo  numéro  di  semi  di  piante  ap 
aile  principali  famiglie;  semi  scelti  avendo  rigu'ardo  sia  ai  v 
destinait  a  contenere  le  riserve,  sia  ai  varii  tipi  chimici  délie  ri» 
Cosi  ho  avuto  cura  di  scegliere  semi  amilacei,  cellulosici,  ol 
nei  quali  queste  varie  sostanze  e  quelle  proteiche  fossero  coni 
Talbume,  nel  perisperma,  nei  cotiledoni  oppure  neirintero  e: 
Atena  nuda  L.  Albume  farinoso.  Reazione  positiva  ma  debol 

stanze  proteiche,  negativa  quella  dell'S  labile  nell' alh 

che  nelle  cellule  aleuroniche,  positive  entrambe  nell'  ei 
Uordeum  disHchum  L.  Albume  farinoso.  Come  sopra. 
Triticum  vulgare  VilL  Albume  farinoso.  Come  sopra. 
Panicum  miliaeeuîn  L.  Albume  farinoso.  Come  sopra. 
^éa  Mays  L.  Albume  farinoso.  Come  sopra. 
Omithogalum  unibellatum  L.  Albume  cellulosico.  Positiva  la  rea 

sostanze  proteiche,  negativa  quella  dell'  S  labile  nell'al 

sitive  entrambe  Bell' embrione. 
Muêcari  camosum  Mill.  Albume  cellulosico.  Come  sopra. 
Asphodelus  aïbus  W.  Albume  cellulosico.  Reazione  come  sopra. 
Canvallaria  majalis  L.  Albume  cellulosico.  Reazioni  eguali  a  ( 

Y  Omithogalum. 
Xiphion  Pseudacorus  Pari.  Albume  cellulosico.  Come  sopra. 
Xiphian  foeUdissimum  Pari.  Albume  cellulosico.  Come  sopra. 
Iris  OaldenstaedHafia  Bbrst  Albume  cellulosico.  Come  sopra. 
Canna  indica  L.  Perisperma  cellulosico.  Reazione  positiva  dell 

proteiche  e  negativa  di  S  labile  nel  perisperma  ;  positive 

neir  embrione. 
Arum  maculatum  L.  Albume  cellulosico.  Reaz.  eguali  a  quelle  c 
Chamaerops  humilis  L.  Albume  cellulosico.  Reazioni  come  ne 

galum  umhellatum. 
Paeonia  triternata  Pall.  Albume  oleoso.  Positiva  la  reazione  doll 

proteiche  nell' albume  e  nell' embrione;  S  labile  solo  nell 
Nuphar  luteum  Smith.  Perisperma  farinoso.  Reazioni  come  nell 
NelumMum  speciosum  Willd.  Perisperma  farinoso.  Reazione  in1 

30.  Malpiçhia.  Anno  XVILl,  Vol.  XVm. 
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astanze  proteiche  nel  perisperma  e  nell' embrione  ;  S  labile  ab- 
ondante assai  nel  perisperma;  peazione  debole  e  manifesta  solo 
opo  allontanamento  délia  clorofilla  neirembrione. 

communis  L.  Reazione  di  S  labile  positiva  nell'apice  radicale; 
egativa  altrove;  positiva  la  reazione  di  Millon  in  tutti  i  tessuti. 
:ca  esculenta  L.  Albume  farinoso.  Sostanze  proteiche  evidenti  solo 
eirembrione;  cos\  pure  TS  labile. 

latans  L.  Cotiledone  farinoso.  Reazioni  deboli  di  S  labile  e  di 
[)stanze  albuminoidi. 

s  latifolius  L.  Cotiledoni   amiliferi.   Reazione  positiva   ed   assai 
vidente  délie  sostanze  proteiche  e  dell'S  labile. 
\aHvum  L.  Cotiledoni  amiliferi.  Corne  sopra. 

alhus  L.  Cotiledoni  amiliferi.  Corne  sopra. 
Im  Cicer  L.  Cotiledoni  amiliferi.  Come  sopra. 

Pseudacacia  L.  Cotiledoni  amiliferi.  Come  sopra. 
rietinum  L.  Cotiledoni  amiliferi.  Come  sopra. 
hia  macroacantha  Desf.  Albume  cellulosico  e  cotiledoni  amilacei. 
ieazioni  délie  sostanze   proteiche  in  tutti  i  tessuti  di  riserva;  S 
^bile  solo  nei  cotiledoni. 
la  Siliqtia  L.  Come  sopra. 
îadus  canadensis  Lam.  Come  sopra. 

ommunis  L.  Cotiledoni  oleosi.  Reazioni  evidenti  negli  apici  cau- 
inari  e  radicali,  non  nei  cotiledoni. 
lus  communis  L.  Cotiledoni  oleosi.  Come  sopra. 
ca  sativa  L.  Albume  oleoso.  Reazione  di  Millon  e  di  S  labile  vi- 
ibili  solo  neirembrione. 

ta  Pepo  L.  Embrione  oleoso.  Sostanze  proteiche  in  tutto  Tem- 
irione;  reazione  di  S  labile  solo  ncU'apice  radicale. 

Aparine  L.  Reazione  di  S  labile  negati va  nell' albume;  positiva 
n  entrambe  le  reazioni  in  tutte  le  parti  rimanenti. 
Ion  Acanthium  L.  Cotiledoni  oleosi.  Reazione  positiva  dell'S  labile 
leirapice  radicale;  negativa  nei  cotiledoni;  positiva  in  tutte  le 
larti  quella  di  Millon. 
najor  Gaertn.  Come  sopra. 
^^mentosa  AU.  Come  sopra. 
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Dai  risultati  di  tali  ricerche  si  vede  che  Tintensità  dellâ 
r  S  labile*  è  in  istretto  rapporte  colla  maggiore  o  minore 
sostanze  albuminoidi  contenute  negli  organi  di  riserva.  Pei 
casi  parrebbe  che  taie  reazione  sia  negativa  quando  pure 
abbondanti  sostanze  proteiche  siano  contenute  nei  tessuti  di 
fatto  si  verifica  specialmente  nei  semi  oleosi  (Paeonia,  Pyruâ 
Pastinaca,  Cucnrhita,  Onopordon,  Zappa);  in  questi  cas 
grassa  impedisce  una  conveniente  penetrazione  délia  potass 
cosl  la  reazione;  basta  perô  estrarre  con  un  solvente  i  grassi  pe 
si  bile  la  penetrazione  délia  potassa,  oppure  basta  porre  il  sem 
neir  acqua  e  lasciarlo  a  se  per  qualche  tempo  :  è  noto  che 
fenomeni  che  si  osservano  durante  la  germinazione  dei 
r emulsionamento  dei  grassi;  appena  avvenuta  Temulsion 
puô  penetrare  rapidamente  nei  tessuto  ed  agire  conveniei 
esempio  bellissimo  di  taie  impedimento  ed  una  dimostrazioi 
dî  questo  fatto,  si  ha  esperimentando  su  semi  di  Ridnus 
di  Cucnrhita  Pepo. 

Nei  semi  ricchi  di  albume  corneo  (Convallaria,  Ornithc 
valia.  Iris,  ÂspAodeltcs,  Chamaerops,  Oalium)  le  sostanze  j 
relativamente  poche  in  confronto  délie  riserve  di  carboidr 
semi  la  reazione  dell'S  labile  si  présenta  spiccata  solo  n 
taie  fatto  è  générale  a  tutti  i  semi  a  riserve  cellulosiche  da 
forse  la  lentezza  délia  idrolisi  délie  riserve  di  questi  semi 
i  composti  labili  di  S  si  formino  anch'essi  più  tardi  dura 
nazione  senza  che  esistano  preformati. 

Nei  semi  délie  graminacee  (Avena,  Hordeum,  Triticum,  1 
le  zolfo  labile  è  percettibile  solo  neirembrione  e  nello  strai 
e  qui  ancora  è  mascherato  dalle  sostanze  facilmente  colora) 
tegumenti. 

Nei  perispermi  il  contenuto  in  S  labile  è  sempre  in  rappo 
senza  délie  sostanze  albuminoidi;  cosl  è  abbondantissimo  ne 
DuUo  o  quasi  in  quelli  dei  Nuphar  e  délia  Canna, 

Distribuzione  dei  composti  a  8  labile  durante  la  germinai 
dei  semi.  Anche  sulle  trasformazioni  che  subiscono  i  proc 
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lurante  la  germinazione,  non  mancano  le  ricerche  special- 
i  scuola  di  Schultze.  Alcuni  lavori  sono  recentissimi ,  perù 
io  studio  dei  semi  di  Lupinus  aUms  L.  (^)  ed  avendo  piut- 
lira  lo  studio  e  la  determinazione  délie  sostanze  solforate 
nano  durante  la  germinazione.  Io  mi  occupai  piuttosto  di 
fatto  dal  punto  di  vista  topografico,  valendomi  délia  sen- 
reattivo  al  nitroprussiato  per  determinare  la  localizzazione. 
îopo  restrinsi  le  ricerche  a  un  numéro  limitato  di  semi  :  Pi- 
m  L.,  Ceratonia  Siliqua  L.,  Gieditschia  macracantha,  Ricinus 
j,y  Nelumbium  speciosum  L.,  Zea  Mays  L.,  Hordeum  vulgare  L, 
ica  L. 

os\  osservare  i  varii  tipi  di  semi,  sia  a  seconda  dei  tessuti  di 
e  délie  riserve  stesse;  premetto  che  per  il  Nelurnbium  e  la 
)sservazioni  furono  limitate  solo  ai  primi  stadii  délia  germi- 
entre  per  gli  altri  seguii  le  osservazioni  fino  aU'esaurimento 
ili  di  riserva.  I  semi  erano  coUocati  sotto  campane  e  sopra 
[a  umida;  una  série  era  coltivata  in  piena  luce,  un' altra  in 
mpleta,  e  pel  reste  in  eguali  condizioni  ;  la  germinazione  era 
nza  essere  disturbata  da  muflte  o  da  microrganismi  délia  pu- 
Poco  dopo  avvenuto  il  rigonfiamento ,  si  nota  già,  come  si 
semi  oleosi  la  comparsa  délia  reazione  in  tutte  quelle  parti 
di  riserva  nei  quali  le  sostanze  proteiche  erano  mascherate 
Ho  già  fatto  notare  come  il  fatto  in  parola  sia  da  attribuirsi 
d  una  più  facile  penetrazione  dei  reattivo  che  ad  un'  azione 
lei  fermenti  sulle  sostanze  proteiche;  più  tardi,  quando  inco- 
Imente  taie  idrolisi,  si  osserva  una  più  grande  labilità  dell'S 
llorchè  la  giovine  pianticella  è  uscita  dagli  invogli  dei  semé, 
5  è  percettibile  in  tutte  le  sue  parti,  caulicino,  asse  ipocotile, 
ciô  per  brevissimo  tempo  perché  assiii  rapidamente  si  stabi- 
iifferenza  di  intensità   délia   reazione  nielle  diverse  parti;  chè 


[ULTZE,  Uéber  Tyrosin-Bildung  in  den  Keime^iden  Samen  wn 
bus  mid  uber  den  Abhau  primàrer  Ekoeisszersetzungsprodxtkie 
Impflanzen,  Ber.  d.  d.  Bot.  Gess.  Bd.  XXI,  1903,  Heft.  1. 
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se  intensissima  è  la  colorazione  che  si  puô  ottenere  agli  apici  délie 
dici,  pelativamente  meno  intensa  è  quella  che  si  puô  ottenere  nelle  i 
parti  deU'apparato  radicale  e  nelF  asse  ipocotile,  minore  ancora,  e 
nei  prinni  momenti  délia  germinazione,  la  si  ha  nelle  foglioline.  Nei 
suti  di  riserva ,  siano  essi  V  albume  o  il  perisperma,  o  i  cotiledoni, 
labile  si  riscontra  sempre  relativamente  abbondante,  sempre  che  vi 
sero  prima  state  présent!  in  notevole  quanti  ta  le  sostanze  proteiche. 
semi  quindi  ad  albume  corneo,  nei  quali  relativamente  poca  è  la 
stanza  proteica ,  taie  reazione  non  si  osserva  bene;  cos\  pure  negl 
bumi  di  Oleditschia,  di  Ceratonia  e  di  Gymnocladus  che  insieme  co 
tiledoni  costituiscono  gli  organi  di  riserva,  si  ha  una  reazione  de 
délie  sostanze  solforate,  e  ciô  perché  gli  albuminoidi  sono  immagazzi 
specialmente  nei  cotiledoni.  '^çW  Hordeum  e  nella  Zea  May  s  si  oss 
una  comparsa  progressiva  di  S  labile,  man  mano  che  procède  vers 
centro  T  idrolisi  del  contenuto  deU'endosperma.  Coir  avanzarsi  délia 
minazione,  la  diffusione  dell'S  labile  va  facendosi  più  limitata  e  ci 
trova:  all'apiîe  e  nei  cordoni  procambiali  délia  radice  e  délie  radich 
con  minor  intensità  nei  fasci  vascolari  délie  radici  stesse;  nei  caul 
la  si  trova  solo  nei  fasci  vascolari,  e  nelle  foglioline  va  sempre  più  s 
parendo  coll' accentuarsi  délia  colorazione  verde.  Nei  semi  più  riccl 
azoto,  e  specialmente  nelle  leguminose,  la  reazione  col  nitroprussia 
verifica  anche  nell'  epidermide  délia  zona  pilifera  délie  giovani  rad 
va  scomparendo  col  disquamarsi  délie  cellule  stesse  neile  porzioni 
adulte.  Nei  Pisum  poi  i  cotiledoni  sono  già  esauriti  di  sostanze  i 
minoidi  mentre  ancora  abbondante  è  Tamido;  le  sostanze  proteiche 
composti  a  S  labile  sono  limitati  ai  soli  fasci  vascolari  che  percorro 
cotiledoni  stessi. 

Da  quanto  ho  premesso  appare  chiaro  che,  cessato  il  primo  pei 
di  rapida  dislocazione  dei  composti  di  riserva  nelle  parti  délie  piani 
via  di  sviluppo,  la  sostanza  solforata  labile  va  limitandosi  rapidam 
in  quelle  parti  nelle  quali  si  troverà  poi  nella  pianta  adulta,  menti 
massima  parte  di  essa  va,  con  tutta  probabilità,  ossidandosi  rapidami 
corne  ne  sono  prova  i  numerosi  dati  analitici  sulla  germinazione  i  c 
mostrano  in  questo  periodo  un  grande  aumento  di  solfati. 
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lie  germinanti  eziolate  il  fenomeno  decorre  in  modo  analogo 
lee  generali  ;  perô  è  noto  corne  nelle  piante  eziolate  si  abbia 
10  tra  la  scissione  dei  composti  di  risenra,  e  V  utilizzazione 
disciolti;  questo  squilibrio  si  esplica,  corne  già  si  conosoe, 
ione  di  abbondanti  carboidrati  disciolti,  e  di  composti  ami- 
gina,  tirosina,  glutammina,  arginina,  ecc).  In  modo  analogo 
3  piante  eziolate  l'accumularsi  délie  sostanze  disciolte  ad  S 
û\  si  trovano,  si  puô  dire,  in  tutte  le  cellule,  onde  la  rea- 
ste  appare  più  intensa  in  tutte  le  parti  délia  nuova  pianti- 
>,  coir  aumentare  délie  dimensioni  délia  pianticella,  la  loro 
î  resta  limitata  ai  fasci  vascolari  e  agli  apici  vegetativî,  ma 
GTusa  a  tutti  i  tessuti  ed  anche,  sebbene  in  grado  minore, 
le. 

leffli  anestetici  sui  senti  germinanti  si  manifesta,  come  è  già 
ko  (*),  con  un  arresto  di  tutte  quelle  proprietà  del  protoplasma 
o  legate  aile  sue  proprietà  vitali,  senza  avère  alcuna  influenza 
le  sono  indipendenti  délia  vita  stessa,  come  i  processi  dovuti 
contenuti  nel  plasma.  Cos\  facendo  agire  gli  anestetici  sui 
ali  è  già  cominciata  l'azione  degli  enzimi  idrolitici,  taie 
ntinua,  montre  è  pienamente  arrestata  ogni  attività  sintetica 
,  attività  dipendenti,  almeno  secondo  la  nostra  conoscenza, 
3tà  stesse  del  plasma  vivente  e  non  di  enzimi  in  esso  conte- 
irale  che  se  le  variazioni  quantitative  e  topografiche  dei  com- 
bile  dovessero,  anche  in  queste  condizioni,  procedere  in  modo 
uello  di  altri  corpi  dei  quali  è  indiscusso  Tuffîcio  fisiologico, 
libile  dimostrarne  Timportanza  nel  ricambio  organico  délie 

irienze  da  me  eseguite  a  questo  proposito,  citerô  le  seg^enti 
risultati  più  concludenti. 

.  Si  pongono  a  germinare  al  buio  ed  alla  temperatura  di 
mi  di  Pisum  sativum  e  Cicer  arietinum,  I  semi  sono  posti  so- 

Bbrnard.  Phénomènes  de  la  vie,  T.  I,  p.  272.  Detmer,  Pflan- 
ikticum,  SoAVE,  Conlrib.  allô  sludio  délia  funzione  fisiologica 
.  Ann.  R.  Accad.  d'agric,  XLllL  1900. 


Digitized  by 


Google 


LO  ZOLPO  B  I  SUOI  COMPOSTI  NBLL*  BCONOMIA  DBLLB  PIANTB         475 

pra  délia  garza  distesa  sopra  un  cristallizzatore  contenente  acqua.  Qus 
i  semi  hanno  emesse  le  radichette  (5  novembre),  si  portano  i  vasi 
luce  e  si  segue  lo  sviluppo  délie  piantine;  il  7  novembre  si  pon 
ogn\  vaso,  per  ciascuna  specie  di  semi,  dell*  acqua  cloroformata,  ii 
altro  una  soluzione  1  7oo  ^^  idrato  di  cloralio  e  in  un  terzo  delFa 
comune;  in  tutti  poi  si  pone,  nelle  proporzioni  indicate  da  Detmer, 
miscela  di  sali  nutritizii  (*).  Il  10  novembre  si  nota  già  una  mai 
differenza  nello  sviluppo  délie  varie  pianticine  ;  montre  quelle  nor 
sono  abbast^mza  evolute  in  tutte  le  loro  parti,  quelle  avvelenate  con 
ralio  presentano  uno  sviluppo  un  pô  minore  nella  parte  aerea,  senza 
strare  perô  alcun  segno  di  sofferenza,  le  radici  invece  sono  notevolm 
arretrate  rispetto  a  quelle  délie  piante  normali,  più  corte  e  prive  d 
dichette  secondarie  su  tutta  la  parte  immersa  nel  liquido;  nel  \ 
tratto  che  non  tocca  il  liquido  appare  qualche  bozza  di  radichett 
condaria;  queste  invece  sono  numerose  su  tutta  la  porzione  già  evc 
délie  radici  délie  piante  normali.  Nei  semi  avvelenati  con  clorofo 
il  rallentamento  dello  sviluppo  è  esteso  a  tutte  le  piantine  le  quai: 
tutta  la  loro  superficie  sono  esposte  ail*  azione  del  veleno. 

Nei  giorni  seguenti  le  differenze  tra  le  varie  piante  vanno  accent 
dosi,  finchè  il  giorno  15  si  trôvano:  rigogliose  e  in  pieno  svilup[ 
piante  normali;  awizzite,  ma  verdi  e  senza  altri  segni  di  sofferenz 
parti  aeree  délie  pianticine  in  cloralio,  sempro  più  arretrate  nello 
luppo  rispetto  aile  altre,  quelle  in  cloroformio.  Nelle  piante  sotto] 
ad  anestesia  si  osservano  le  radici  principali  prive  di  radici  awent 
esse  sono  ingrossate  e  turgide  salvo  che  alla  parte  apicale  le  quali 
assottigliate  più  délie  normali  e  flaccide.  Air  esame  col  nitroprus 
sodico  si  trova: 

Piante  normali:  S  labile  abbondante  agli  apici  délie  radici  princip 
délie  secondarie;  scarso  assai  lungo  il  fascio  vascolare;  scarsc 
cotiledoni  dove  le  sostanze  album inoidi  sono  ridotte  a  piccole  (\ 
tità,  pochissimo  e  mascherato  dalla  clorofilla  nella  parte  aerea. 


(^)  I  vasi  con  acqua  cloroformata  sono  tenuti  sotto  campana. 
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)elenate  con  cloralio:  Nessuna  traccia  di  S  labile  agli  apici 
radici  principali,  abbondantissimo  in  tutti  i  tessuti  délia  parte 
la,  ingrossata  délia  radice  alla  quale  ho  accennato  più  sopra; 
îarso  ma  sempre  évidente  nei  cotiledoni  dove  si  trova  pure  délia 
za  proteica;  scarso  pure  nella  parte  aerea. 
velenate  con  cloroformio  :  Nelle  radici  si  osservano  gli  stessi 
îhe  in  quelle  avvelenate  con   cloralio;  egualraente  nei  cotile- 

un  pô  più  intensa  è  la  reazione  di  S  stabile  nei  caulicini   e 
foglioline. 
are  évidente  che  Tazione  degli  anestetici  si  è  limitata  aU'im- 

delle  facoltà  formative,  e  che  l'S  labile  si  è  accamulato  nei 
1  potendo  venire  utilizzato;   inoltre  è  chiaro  che  T  azione  di 

è  localizzata  al  punto  di  contatto;  cosl  vediamo  Tazione 
rmio  estendepsi  a  tutta  la  pian  ta  perché  i  suoi  vapori  erano 
l'atmosfera  limitata  nella  quale  vivevano  le  piante;  quella  del 
vece  la  vediamo  circoscritta  a  quella  parte  dell'apparato  radi- 
I  immerso  neiracqua;  nessuna  azione  ha  avuto  sulle  parti 
prova  di  ciô  sta  lo  squilibrio  tra  lo  sviluppo  délia  parte  aerea 
adicale;  squilibrio  anatomico  e  morfologico  che  ha  dato  ori- 
3  ad  uno  squilibrio  fisiologico ,  perché  V  apparato  traspirante 
pato  di  quelle  assorbente  ha  prodotto  l'avvizzimento  osservato 
mbre.  Che  di  taie  e  non  di  versa  natura  sia  stato  l'avvizzimento 
mente  dimostrabile.  Infatti,  tolsi  dal  vaso  la  soluzione  di  clo- 
:uendola  con  acqua  pura  e  posi  i  vasi  sotto  campana,  limi- 

la  traspirazione ;  e  ciô  nei  pomerig^io  del  15  novembre;  nei 
)1  giorno  successivo  la  turgescenza  dei  tessuti  délia  parte  aerea 
come  di  norma.  Ripetei  V  esame  col  nitroprussiato  e  poichè 
tate  con  cloroformio  erano  troppo  sofferenti,  limitai  le  osser- 
quelle  normali  e  a  quelle  avvelenate  con  cloralio.  Il  risultato 

fu  il  seguente,  a  dir  vero,  assai  intéressante, 
ioino  e  nei   cotiledoni   non   si  osserva  alcuna  differenza  del 
eedente,  nelle  radici  invece  délia  pian  ta  sottoposta  ail' azione 
)  si  trova  :  reazione  dell'  S  labile  molto  attenuata  nella  parte 
3  già  descritta,  intensissima  e  veramente  splendida  in   tutta 
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la  parte  apicale  già  indicata  corne  flaccida  e  priva  di  S  labile;  è 
siifficiente  un  lasso  di  tempo  di  18  ore  perché  tutti  i  materiali  dis 
esisteoti  nelle  radici  si  siano  trasportati  nella  zona  dove  debbono 
malmente  venire  utilizzati.  Non  è  inutile  accennare  che  la  reazio 
Millon  per  le  sostanze  proteiche  procedette  sempre  di  pari  pass( 
quella  deirS  labile. 

Su  alcuni  esemplari  di  Hyacinthm  esperimentai  Tazione  del  clo 
eollocato  nella  soluzione  nutritizia  nella  quale  pescavano  le  radici  ; 
sultati  furono  analoghi  ai  precedenti.  I  bulbi  furono  coltivati  dapp 
per  un  mese,  in  una  soluzione  nutritizia  comune;  quand'ebbero  ei 
un  numéro  notevole  di  radici,  aggiunsi  ad  un  litro  délia  soluzion 
0.1  di  idrato  di  cloralio,  e  ad  ogni  rinnovamento  délia  soluzione 
8  giorni  aU'incirca)  portai  il  contenutodi  essa  in  cloralio  a  gr.  0.5 
prima,  poi  a  0.8  e  infine  a  gr.  1.0  per  litro  dopo  un  mese  dall'inizio  c 
sperienza.  A  questo  momento  le  radici  degli  esemplari  di  controll 
misuravano  circa  15-18  cm.  davano  le  reazioni  délie  sostanze  soli 
deboli  nei  fasci  e  nelle  cellule  epidermiche,  intense  sotto  la  pileori2 
radici  degli  esemplari  trattati  con  cloralio  erano  più  copte  giacchè 
vano  conservato  la  lunghezza  che  avevano  un  mese  prima,  vale  a 
air  inizio  delFesperimento  esse  erano  grosse  circa  '/^-Vs  ^i  P^û  da 
métro  délie  mdici  dei  corrispondenti  controUi  ;  presentavano  inoltre  ir 
samenti  e  restringimenti  nel  loro  diametro  ricordando,  nel  percorrerle 
dita,  le  foglie  del  Juncus  articulatus  ;  esse  inoltre  terminavano  br 
mente  nell'apice,  e  non  come  di  norma,  restringendosi  insensibilm 
questo  poi  era  flacido  e  accorciato.  Saggiate  col  reattivo  al  nitropruî 
fornirono  i  seguenti  risultati:  colorazione  debolissima  in  corrispon( 
deirapice;  intensissima  in  tutti  i  tessuti  délia  rimanente  parte  del 
dici,  salvochè  nelle  cellule  epidermiche.  Nelle  parti  aeree  délie  p 
non  trovai  alcuna  differenza  notevole  nello  sviluppo  tra  gli  esem 
normali  e  quelli  avvelenati  ;  mancarono  i  fenomeni  di  squilibrio  idrî 
tra  le  porzioni  traspiranti  e  quelle  assorbenti  ;  qui  forse  i  tessuti  dei  I 
ricchi  di  acqua  impedirono  il  fenomeno. 

AsJUsia  dei  semi  germiTuintL  Tra  le  diverse  condizioni   anorma 
vita  a  cui  possono  sottostare  le  pian  te,  mi  intoressava  studiare  Tas 
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la  quale  la  mancanza  di  ossigeno  induce  cosï  profonde  alterazioni  nel 
ambio  organico.  Sottoposi  ad  esperienze  dei  semi  di  Pisum  sativum, 
:er  arietinum  e  di  Hordeum  vulgare  collocati  in  boccie  di  vetro,  parte 
oscurità,  parte  alla  luce;  i  semi,  dopo  essere  stati  rigonfiati,  vennero 
locati  nelle  boccie  sopra  dei  pallini  di  vetro  e  lasciati  germinare  rin- 
rando  Taria  nelle  boccie  fréquentera  ente  fi  no  a  che  emisero  radichette 
•  2-3  cm.;  vennero  quindi  sottoposti  ad  asfissia  lasciando  inalterate  le 
re  condizioni. 

Cutte  le  reazioni  sia  col  nitroprussiato  sodico  che  coi  sali  di  rame  e 
ato  potassico,  che  con  nitrate  acido  mercuroso  mercurico,  mostrarono 
3  la  distribuzione  délia  sostanza  a  S  labile  non  subi  alcun  spostamento 
confronte  di  quella  délie  plante  normali.  Forse  persistendo  un  pô  a 
igo  .r  asfissia  deve  aver  luogo  inoltre  presse  gli  apici  radicali  la  for- 
izione  di  corpi  di  natura  aldeidica  o  chetonica,  come  almeno  si  puô 
«umere  dalla  reazione  col  nitroprussiato  sodico:  è  note  che  corpi  di 
Bsta  natura  presentano  col  nitroprussiato  colorazioni  analoghe  a  quelle 
la  cisteina,  ma  più  oscure  e  tendenti  al  rosso  bruno;  debbo  notare 
■ô  che  Taggiunta  di  acido  acetico  non  ha  date  luogo  alla  colorazione 
surra  che  dopo  un  tempo  lunghissimo  (parecchie  ore). 
Localizzazione  net  fasci  vascolari.  Nella  prima  contribuzione  aile  pre- 
iti  ricerche,  a  proposito  délia  localizzazione  délie  sostanze  ad  S  labile 
fasci  vascolari ,  dovetti  limitarmi ,  date  le  condizioni  délia  stagione, 
u  studio  délia  localizzazione  in  pochissime  plante  (Brassica,  Rapka- 
t,  Asparagus)  e  non  potei  specialmente   rivolgere  le  ricerche  a  chia- 

9  nettamente  la  localizzazione  rispetto  ai  varii  gruppi  di  elementi  dei 
ci  vascolari.  Tali  ricerche  si  possono  eseguire  soltanto  allorchè  le  so- 
nze  a  S  labile  esistano  abbondanti  nelle  plante;  tali  condizioni  non 
possono  verificare  che  in  un  numéro  relativamente  ristretto  di  specie 
n  determinati  stadii  di  vegotazione.  Le  Leguminose,  colla  loro  ricchezza 
sostanze  albuminoidi  sono  tra  le  più  adatte  allô  scopo  ;  ed  i  semi  ger- 
nanti  sia  per  la  scarsità  di  pigmenti  che  per  T  abbondanza  di  mate- 
li  solforati  condotti  in  circolo,  presentano  V  optimum  délie  condizioni 
'  questo  studio.  Nello  sviluppo  délie  gemme  in  prirnavera  si   presen 

10  pure  condizioni   analoghe  per  ciô  che  ha  riguardo  alla  quantité 
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délie  sostanze  solforate,  ma  molto  spesso  la  presenza  di  materiali  tannici 
e  di  sostanze  coloranti  impediscono  un*  agevole  e  sicura  ricerca  ;  per  lo 
studio  in  queste  condizioni  mi  servi i  unicamente  di  turioni  di  Asparagus. 

Cîome  già  dissi,  nei  semi  germinanti  un  pô  evoluti  di  alcune  Legumi- 
nose  (Lupinus,  Cicer,  Pisum),  si  puô  riconoscere  la  presenza  di  S  labile 
nei  fasci  vascolari;  trattando  délie  sezioni  un  pô  spesse  con  cloruro  ra- 
inieo  in  soluzione  aleooliea  e  dopo  rapida  lavatura  portandole  in  idrato 
potassico,  si  vede  la  colorazione  violetta  limitata  specialmente  al  tessuto 
cribroso  quantunque  non  manchi  negli  altri  tessuti;  se  perô  si  ha  cura 
di  scegliere  esemplari  nei  quali  una  gran  parte  degli  albuminoidi  di  ri- 
serva  siano  già  stati  utilizzati,  e  di  eseguire  sezioni  nelle  parti  già  evo- 
lute,  in  ispecie  délie  radici,  si  yedrà  la  colorazione  violetta  limitata  net- 
tamente  alla  zona  dei  cribri. 

Praticando  una  sezione  nella  parte  apicale  dei  turioni  di  Asparagus 
ojlcinalis  ed  eseguendo  su  di  essa  la  reazione  col  nitroprussiato  sodico 
si  osserva  che  la  sostanza  a  S  labile  è  diffusa  in  tutte  le  cellule  ed  in 
quantità *cos\  abbondante  da  rendere  impossibile  il  determinare  una  dif- 
ferenza  quantitativa  tra  i  vari  tessuti  ;  nelle  parti  più  evolute  si  osserva 
una  maggiore  intensité  di  reazione  nei  parenchiraa  intorno  ai  fasci  va- 
scolari e  nei  fasci  stessi;  dove  i  fasci  sono  più  sviluppati  la  sostanza 
solforata  si  trova  solo  nei  fasci  ed  in  questi,  mediante  il  cloruro  ramico 
in  soluzione  aleooliea,  si  puô  precisare  ancor  più  la  localizzazione ;  la 
leggera  colorazione  violacea,  dovuta  a  questo  reattivo,  si  osserva  nella 
zona  cribrosa  e,  un  pô  più  debole,  in  quelle  cellule  dei  parenchima  fa- 
sciale  che  si  trovano  ail'  interne  dei  vasi. 

Nella  stagione  primaverile  la  zona  cambiale  délie  piante  perenni  mostra 
evidentemente  la  presenza  di  sostanze  contenenti  S  labile;  occorre  perô 
evitare,  nei  fare  le  reazioni,  che  gli  alcali  vengano  in  contatto  coi  ma- 
teriali tannici  délia  vicina  corteccia;  per  far  ciô  occorre  decorticare  la 
pianta  per  una  larga  porzione  e  sulla  superficie  cambiale,  cos\  messa  a 
nudo,  si  puô  vedere  Tintenso  color  rosso-porpora  col  nitroprussiato  e  idrato 
potassico. 

Riassumendo,  i  risultati  principali  délie  ricerche  descritte,  sono  i  se- 
guenti  : 
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Negli  embrioni  e  nei  tessuti  di  riserva  dei  semi  esistono  délie  sostanze 
contenenti  S  debolmente  legato  allô  stato  di  solfidrile,  di  oatura  analoga 
alla  cisteina. 

Tali  sostanze  sono  in  istretto  rapporto  topografico  e  quantitativo  colle 
sostanze  albuminoidi  e  non  hanno  tessuti  od  organi  speciali  che  li  con- 
tengano,  ma  variano  nella  loro  localizzazione  corne  le  altre  sostanze  car- 
bonate o  azotate  contenute  nelle  riserve  dei  semi. 

Nella  germinazione  dei  semi  a  cotiledoni  ingrossati,  le  sostanze  solfo- 
rate  e  con  esse  le  azotate,  vengono  rapidamente  condotte  fuori  dei  tes- 
suti di  riserva  e  queste  sono  già  quasi  scomparse  nei  cotiledoni  mentre 
sono  ancora  quasi  intatte  le  riserve  carbonate. 

Le  sostanze  solforate  sono  dapprima  diffuse  in  tutte  le  parti  dei  ger- 
moglio,  ma  vanno  rapidamente  localizzandosi  in  quelle  parti  nelle  quali 
si  troveranno  poi  nella  pianta  adulta. 

La  mancanza  di  luce  esercita  un*  azione  ritardatrice  su  questo  feno- 
meno,  e  piû  intensa  e  piA  grave  è  quella  prodotta  da  alcuni  anestetici, 
clorai  io  e  cloroformio. 

Gli  anestetici  accennati  esercitano  la  loro  funzione  solo  suUe  parti  colle 
quali  vengono  a  contatto,  vapori  di  cloroformio  su  tutta  la  pianta,  so- 
luzioni  di  cloralio  sulle  sole  radici,  e  producendo  un  arresto  délie  facoltà 
formative,  danno  luogo  aU'accumularsi  dei  prodotti  deU'idrolisi  délie  ri- 
serve nei  tessuti  già  evoluti  prima  deU'azione  dei  veleni,  tessuti  che  mo- 
strano  una  notevole  turgescenza. 

Nelle  parti  délia  pianta  non  sottoposte  aU'azione  degli  anestetici,  non 
ha  luogo  alcuna  spéciale  alterazione  dipendente  direttamente  da  veleno, 
ma  solo  quelle  dipendenti  da  alterata  funzione  di  quelle  awelenate;  ba- 
sta  la  sospensione  per  poche  ore  dell'  azione  tossica  perché  le  sostanze 
nutritizie  disciolte  si  trasportino  nelle  località  dove  ha  luogo  la  forma- 
zione  di  nuove  cellule  come  normalmente. 

L'asfissia  non  esercita  alcuna  influenza  spéciale  sulla  distribuzione  dei 
composti  a  S  labile  nei  diversi  tessuti  délie  piante,  e  nemmeno  sembra 
alterata  V  intensità  délia  reazione. 

Nei  fasci  vascolari  le  sostanze  solforate  si  trovano,  oltre  che  nelle  zone 
cambiali  in  via  di  sviluppo,  anche  nei  tessuto  cribroso  durante  lo  svi- 
luppo  dei  semi  e  délie  gemme,  associate  sempre  ai  composti  azotati. 
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Da  quanto  ho  esposto  finora  in  questa  e  nelle  due  contribuzioni  pré- 
cèdent*!, credo  di  essere  autorizzato  ad  emettere  un'opinione  suirufïlcio 
fisiologico  di  tali  sostanze  contenenti  zolfo  debolmente  legato  e  cosl  dif- 
fuse nel  regno  végétale;  e  credo  che  taie  opinione  possa  colpire  nel  vero, 
se  si  ha  riguardo  al  compito  che  i  tessuti  che  le  contengono  hanno  nella 
fisiologia  délie  piante. 

Lo  zolfo  délia  molecola  proteica  nel  momento  in  cui  questa  si  scinde 
per  essere  trasportata  a  formare  nuovi  elementi,  viene  anch'esso  portato 
in  circolo  allô  stato  di  S  labile  come  solfidrile,  e  segue  nella  sua  evo- 
luzione  Fazoto  contenuto  nell*asparagina,  arginina  ed  altri  corpi  ammi- 
dici,  come  ne  fanno  fede  le  reazioni  del  nitroprussiàto  e  del  biureto; 
anzi  non  è  forse  azzardata  Tipotesi  che  la  circolazione  dei  corpi  ammi- 
dici  già  noti  sia  costantemente  associata  a  quella  di  corpi  tioammidici 
dei  quali  sarebbero  già  esem))ii  la  cistina  e  la  cisteina. 

Al  Chiar.  Prof.  Mattirolo  al  quale  debbo  aiuti  e  incoraggiamenti,  porgo 
i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

Torino,  R.  Istituto  botanico,  5  Dicembre  1903, 
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Qumerazione  dei  funghi  délia  VaJsesia 

RACîCOLTI  DAL   Ch.   CaV.   Ab.   AnTONIO   CaRBSTIA. 

(con  Tav.  IX). 

0  alla  cortesia  dell' Illustre  Micologo  Prof.  P.  A.  Saccardo  il  pro- 
nento  di  questo  intéressante  lavoro  sulla  Flora  Micologica  délia 
ia,  ch'Egli  stesso  in  eollaborazione  col  Chiar.  Ab.  G.  Bresadola, 
le  anno  fa  aveva  iniziato  e  portato  a  buon  punto  colla  détermina- 
di  buon  numéro  di  specie  raccolte  diligentemente  da  queU'infati- 
e  valente  botanico  che  è  TAb.  Antonio  Carestia,  Compiacendosi  de' 
avori  sui  Funghi  del  Piemonte,  il  mio  Chiarissimo  Cîollega  ha  vo- 
ffidarmi  il  ben  gradito  incarico  di  proseguire  nello  studio  dei  miceti 
liani  di  cui  molti  ne  rimanevano  da  determinare,  ed  ora  posso  far 
■e  aile  due  série  già  precedentemente  pubblicate  (*),  questa  terza 
ii  Miceti  Valsesiani,  alla  quale  spero  di  poterne  presto  far  seguire 
altre,  avendo  ancora  non  poco  materiale  da  rivedere  o  da  studiare. 

0  poi  in  ispecial  modo  grato  al  Prof.  Saccardo  per  la  preziosa  co- 
iza  che  m' ha  fatto  fare  con   uno  dei  più  valenti  raccoglitori  di 

1  che  nella  sua  modestia  cela  una  conoscenza  profonda  délia  bota- 
e  il  cui  nome  suona  ben  caro  ai  botanici  Italiani  per  il  largo  con- 
0  che  porto  alla  compléta  conoscenza  délia  flora  délie  nostre  Alpi  ; 
ar.  Ab.  A.  Carestia  di  Riva  Valdobbia. 

dioso  appassionato  délia  flora  alpina  ed  in  ispecial  modo  di  quella 
sua  Valsesia,  egli  continua  ancora  oggidi,  nella  sua  vecchiaia  ve- 
)  robusta,  pur  entrando   nell'ottantesima  primavera,  a  visitare  i 


r.  Bresadola  e  P.  A.  Saccardo,  Enumey^azione  dei  funghi  délia  Val^ 
^accolti  dal  Chiar,  Ab,  A,  Carestia,  Série  I  (Malpighia,  anno  XI,  1897). 
L.  Saccardo  e  G.  Bresadola,  Enumerazione,  ecc.  Série  II  (Malpighia, 
XIll,  18991 
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suoi  monti,  le  sue  ridenti  vallate  Valsesiane,  osservando,  raccogliend< 
provvedendo  cosi  continuamente  materiale  prezioso  ai  suoi  giovani  an 
e  colleghi  ai  quali  si  rivolge  per  la  determinazione  délie  crittogame 
cui  studio  più  non  è  adatto  alla  sua  vista  lievemente  indebolita.  Bu( 
e  modesto  nel  suo  sapere,  schivo  di  onori  mondani,  quest'uomo  di 
ferrea  tempra,  quasi  scolpito  nelle  dure  rocce  délie  sue  Alpi  Pennini 
e  tenace  (per  usare  di  una  sua  g^ziosa  espressione)  corne  un  A": 
Cembra  che  non  si  incurva  al  peso  délie  nevi,  rimane  sempre  giovi 
nel  desiderio  di  sapere  e  di  giovare  alla  scienza. 

Gli  giungano  graditi  i  miei  auguri  fervidi  di  sainte  e  prosperità 
gli  invio  in  qualità  di  amico,  di  collega  e  di  sincero  ammiratore  d( 
sue  rare  doti  e  del  suo  sapere  ch'Egli  cela  sotto  il  manto  di  una  i 
destia  ben  rara  ai  tempi  nostri. 

Alba,  Marzo  1904. 
LaboraU  di  Si,  Naturale  e  di  Patol.  Végétale  délia  R.  Scuola  Enoloç 
«  Umberto  1  ». 
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PHYGOMYGETAE 
CUYTBIDIACEAE. 

Synchytr^um  Mercurialis  (Lib.)  Fuck.  Su  foglie  di  MercurMu  pi- 
ennis.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1901  (n.  2048). 

Synchytrium  auream  Schwet  Su  foglie  di  Scutellaria  alpina.  Ospizio 
\  Valdobbia,  Agosto  1901  (n.  1979). 

PËBONOSPOBACEAE. 

Phytophthora  infestans  (Mont.)  De  Bary.  Pagina  inferiore  délie  foglie 
ii  Solanum  tuberosum.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1901  (n.  2044). 

BASIDIOMYGETAE 

UREDINACEAE. 

Uromyces  Fabae  (Pers.)  De  By.  Su  foglie  e  cauli  di  Vicia  fak 
uredo  e  teleutospore).  Riva  Vald(»bbia,  Settembre  1902  (n.  2055,  2056) 

sulla   Vicia  sepium,  Settembre  1901  (n.  1972). 

U.  ScTOphulariae  (DC.)  B.  et  Br.  Su  foglie  di  Scrophularia  nodoia, 
tiva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  2007). 

*"  U.  (*)  Valerianae  (Scbum.)  Fuck.  Su  foglie  di  Valeriana  triptem. 
^iva  Valdobbia,  Settembre  1902  (n.  2096).  [V.  Bresadola  e  Saccardo. 
Inum.  dei  Funghi  délia  Valsesia  ecc.  Série  I,  pag.  20]. 

Puccinia  annularis  (Strauss.)  Wini  Su  foglie  di  Teucrium  Scoro- 
onia.  Riva  Valdobbia.  Ottobre  1901  (n.  1976,   1994). 

*  P.  arenariae  (Schum.  Schroet  Su  foglie  di  Lychnis  diuma.  Riva 
aldobbia.  Novembre  1901  (n.  1974).  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  22]. 


(•)  U  segno  •  distingue  i  funghi  già  citati  nelle  precedenti  con tribu zioni, 
la  qui  riportati  por  nuove  osservazioni,  il  segno  **  distingue  i  miceti  già 
ubblicati  siilla  stessa  matrice  nelle  série  precedenti. 
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**  P.  Epilobii  DC.  SuUe  foglie  di  Epilobium  montanvm.  Riva  Valdobb 
Settembre  1901  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  pag.  23]  (n.  1985). 

P.  Glechomatis  DC.  SuUe  foglie  di  Salvia  glutinosa^  Riva  Valdobb 
Settembre  1901  (n.  1991). 

*  P.  Uieracii  (Schum.)  Mari  Su  foglie  di  Bieracium  murorum.  Ri 
Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2071),  suUe  foglie  di  una  Centaurea, 
Settembre  1899  (n.  2167),  suUe  foglie  di  Centaurea  Rhapontica,  ib.  S 
tembre  1900  (n.  2166). 

*  Puccinia  Menthae  Pers.  Su  foglie  di  Clinopodium  vulgare^  Riva  V 
dobbia,  Settembre  1901  (n.  1971)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  22]. 

P.  Polygoni  Pers.  Sui  cauli  di  Polygonum  dumetorum.  Varallo  Ses 
Settembre  1901  (n.  2027,  2028). 

**P.  Prenanthis  (Pers.)  Fuck.  Su  fusti  seccbi  di  Prenanthes  purpun 
Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  1864,  1865)  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  p.  2! 

P.  Tanaceti  DC.  (fm.  uredosporica).  SuUe  foglie  di  un  Chrysantkemt 
coltivato.  Crévola  (Valsesia),  Novembre  1901  (n.  1973). 

P.  Thlaspeos  Schreb.  Su  foglie  di  Thlaspi  alpestre.  Riva  Valdobb 
Maggio  1901  (n.  2030). 

P.  Tra^pogonis  (Pers.)  Corda.  Su  foglie  di  Tragopogan  pratense.  Ri 
Valdobbia,  Luglio  1901  (n.  2029). 

*  Phragmidium  Potentillae  (Pers.)  Karst.  Su  foglie  di  Potentilla  ver) 
Riva  Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  1966).  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  p.  24] 

**  Ph.  Bubi-Idaei  (DC.)  Karst  Su  foglie  di  Ruhus  Idaem,  Riva  V 
dobbia,  Settembre  1901  (n.  1950).  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  pag.  24.] 

*  Melampsora  epitea  (K.  et  S.)  Thûm.  Su  foglie  di  Salix  Caprea,  Ri 
Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  2018).  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  Série  seconi 
pag.  5]. 

*  Melampsora  farinosa  (Pers.)  Schroet.  Su  foglie  di  Salix  incana.  Ri 
Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2089).  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  Série  I,  pag.  2^ 

**  Melampsora  Linî  (DC.)  Tul.  (fm.  uredo  e  teleutosporica).  Sul  Lim 
CatharHcum.  Riva  Valdobbia,  Luglio  1901  (n.  2014).  [Bres.  e  Sacc.  1. 
pag.  25]. 

Melampsora  mixta  (Schl.)  Schr.  Su  foglie  di  Salix  sp.  Riva  Valdobb 
Ottobre  1902  (n.  2077). 

31.  MaJ^hia,  Anno  XVlll,  Vol.  XVHI. 
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iTedo  alpestris  Schroet.  Su  foglie  di  Viola  bijlora.  Riva  Valdobbia, 
tembre  1901  (n.  1948). 

HTDNACEAE. 

t 

Irpex  oMiquus  (Schrad.)  Fr.  Su  rami  di  Corylus  Avelîana  putre- 
iti  a  terra.  Riva  Valdobbia,  Dicembre  1902  (n.  2126).  [Bres.  e  Sacc 
.  Série  II,  p.  3). 

ASGOMYGETAE 
PEBISPOBUCEAE. 

Sphaerotheca  Castagne!  Lév.  Sulle  foglie  di  Alchemilla  vulgaris. 

a  Valdobbia,  Settembre  1902  (n.  2069,  1989).  Su  foglie  di   MeUm- 

um  sylvaticuMy  ib.  Àgosto  1901  (n.  1932,  1933).  [Bresad.  e  Sacc  1.  c 

ie  1,  pag.  44]. 

Phyllactinia  suffulta  (Reb.)  Sacc.  Su  foglie  di  Qaleobdohn  ItUeum. 

a  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  1987,  1952).  Sulle  foglie  di  Oeranium 

^um.  Riva  Valdobbia,  Settembre   1901  (n.  1988).  Entrambe  queste 

krici  sono  improprie  pel  fungo  che  vive  ordinariamente  sulle  foglie 

e  pi  an  te  arborée.  É  évidente  quindi  che  si  tratta  anche  qui  di  uno 

juei  casi  di  migrazione  che  avvengono  facilmente  uei  funghi  a  mi- 

0  superficiale,  casi  già  riscontrati  per  lo  stesso  fungo  e  per  altri  délia 

sa  famiglia  dal  Chiar.  Prof.  P.  A.  Saccardo  e  citîiti   nella  II  Série 

'Enumeraz.  dei  funghi  Valsesiani  a  pag.  11. 

Irysiphe  Galeopsidis  West.  Sulle  foglie  di  GaUopsis  Ladanum.  Riva 

dobbia,  Settembre  1901  (n.  1970). 

Erysiphe  communis  (Wallr.)  Fr.  Su  follicoli  di  un  Delphinium  col- 

.to.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1902  (n.  2061). 

Apiosporium  Salicis  Kze.  Su  rami  di  Alnus  incana  e  di  altre  plante 

pescenti  a  terra.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2064). 

Lasiobotrys  Lonicerae  Kze.  SuUa  pagina  superiore  délie  fronde  di 

ypodium  Phegopteris!  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901   (n.  2034).   Su 

ie  di  Alchemilla  vulgaris!  Riva,  Settembre  1902  (n.  2068,  2069), 

nche  per  questa  Perisporiacea  le  due  matrici  citate  su  cui  osservai  il 
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fungo,  SODO  improprie  e  si  tratta  di  una  migrazione  del  fungo  dal 
di  Lonicera  coerulea  su  cui  il  micete  ordinariamente  si  svilu 
fronde  del  Polypodimn  e  aile  foglie  àidW' Alchemilla.  Con  molta 
lità  quest*  ultime  piante  si  trovavano  in  vicinanza  di  qualche  p 
Lonicera  coerulea  infetta  del  fungo  che  potè  cosl  migrare  facilmei 
altre  matrici.  Anche  per  questa  Perisporiacea  il  Prof.  Saccardo  nel 
dei  funghi  Valsesiani  Série  II,  pag.  11-12,  ricorda  un  fenomeni 
grazione  analogo  a  quello  délia  Phyttactinia  mffuUa,  avendo  tro 
seminata  la  Laeiohotrye  Lonicerae  su  rami  secchi  e  scortecciati  { 
Europaea  raccolti  dalFAb.  Carestia  stesso  a  Riva  Valdobbia.  Esse 
micete  comune  suUe  foglie  délia  Lonicera  coerulea  (Bres.  e  Ss 
Série  I,  p.  45)  e  dato  lo  sviluppo  superficiale  del  micelio  o  degli 
fruttiferi  è  possibile  che  il  vento  o  altre  cause  abbiano  portato  il 
o  gli  organi  fruttiferi  stessi  su  parti  di  altre  piante  sulle  quali 
normalmente  non  si  sviluppa.  1  caratteri  specifici  corrispondon 
mente  a  quelli  délia  Laeiobotrys  Lonicerae,  nessun  dubbio  qui 
si  tratti  proprio  anche  qui  di  un  fenomeno  di  migrazione.  Gl 
sono  epiJlUi,  facilmente  etaccabili,  scodelliformi,  bruni,  puntiformi 
circa  di  diametro),  sparsi.  Al  microscopio  risultano  costituiti 
massa  stromatica  centrale,  bruna,  contornata  di  periteci  bruni, 
membranacei,  astomi,  del  diametro  ciascuno  di  |i.  65  ¥90  circa 
situra  reticolare.  Dallo  stroma  .si  irradiano  air  intorno  numerosis 
brunoolivacee,  flessuose,  settate,  lunghe  oltre  250  |i.  e  del  diar 
II.  3,5  circa,  alquanto  più  pallide  aU'apice.  NeU'interno  dei  pe 
aoiio  numerosi  aschi  aparafisati,  cilindrici,  arrotondati  alFestren 
po'  ristretti  e  piegati  in  basse,  délia  dimensione  di  |i.  50-55 v 
tenon ti  8  spore,  subdistiche  da  prima  jaline  poi  giallo-brune.  T; 
sono  piriformi,  arrotondate  in  alto,  ristrette  in  basse,  1-settate 
parte  auperiore  più  rigonfiata,  misurano  |i.  10  v  5. 
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SPHAEBIAGEAE. 

HYALOSPORAE. 

laestadia  Polypodii  Sacc.  et  Magn.  Su  frondi  di  Polypodium  fmlgare. 
a  Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2041). 

HYALODIDYMAE. 

iphaerella  Eryngii  (Wallr.)  Cooke.  fm.  Libanotidis  Fuck.  Su  foglie 

Libanotis  mwitana.  Riva  Valdobbia,  Autunno  1901  (n.  2045). 

Iph.  Fraxini  Niessl.  Sulla  pagina  inferiore  délie  foglie  di  Fraxinus 

elsior  cadute  a  terra.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  2065). 

*  Sph.  punctifonnis  (Pers.)  Rabh.  Su  foglie  di  faggio.  Riva  Valdobbia, 

embre  1902  (n.  2107)  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  pag.  47]. 

itigmatea  Robertiani  Fr.  Su  foglie  di  Géranium  Robertianum,  Riva 

dobbia,  Settembre  1872  (n.  2124). 

Yenturia  Alchemillae  (Grev.)  B.  et  Br.  Su,  foglie  di  Aîchemilla  vul- 

is.  Riva  Valdobbia ,  Settembre  1902  (n.  2069)  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  p.  49]. 

Hdymella  Baibieri  (West.)  Sacc.  Qua  e  là  sui  rami  délia   CaUuna 

7aris.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1901  (n.  2019). 

Bertia  moriformis  (Tode)  De  Not.  Su  rami  di  Rhododendron /erru- 

mm  putrescenti.  Riva  Valdobbia,  Novembre  1897  (n.  2163)  e  su  ramo 

îido  di  Fagus  sUvatica^  local,  indicata.  Novembre  1902  (n.  2062)  [Bres. 

ace.  1.  c.  pag.  49]. 

Isservazione  :  Esemplare  sul  Fagus  silvatica  :  spore  3843  ¥  6. 

PHAEOPHRAGMIAE. 

jeptosphaeria  Uausmanniana  Auersw.  var.  Cherleriae  Sacc.  Su  foglie 

'he  di  Cherleria  sedoides.  Riva  Valdobbia  1901  (n.  1930  bis), 

jept.  Nardi  (Fr.)  Ces.  et  De  Not.  Lungo  le  foglie  di  Nardus  stricta, 

a  Valdobbia.  Ottobre  1902  (2079). 

jept  Yaldobbiae  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  1).  Su  foglie  di  Fagus 

mtica.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  1953). 
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Osservazione :  Macchie  fogliari  candide,  rotondeggianti,  circondate  di 
un  largo  bordo  irregolare  rosso-bruno.  Periteci  per  lo  più  epifiUi,  sparsi 
e  scarsi  sulla  macchia,  nerastri  del  diam.  di  Vs'Vi  ^^  nim.,  pertugiati, 
membranacei.  Aschi  numerosî,  clavati  |i.  55-60  ¥  10.  Parafisi  sottili.  Spore 
8  per  asco,  sub-distiche,  strette,  fusiformi  3-5  settate,  olivacee,  talora 
guttulate,  rette  o  leggermente  curve  |i.  30-35  ¥3. 

Diagnosi  :  Peritheciis  sparsis  in  maculis  candidis,  orhicularïbus,  fusca- 

marginaiis,  epiphyllis,  nigris,  V8'V4  ^^-  diam.,  membranaceis.  Ascis  cla- 

vaHs,  |i.  55-60  ¥  10,  paraphysibus  angmtis.  Sporidiis  sub-distichis,  fusi- 

formikiM-obîongis,  3-5  septatis,  oUvaceis,  interdum  guUulatis,  recHs  vel 

laevissime  curvulis  |i,  30-35  ¥  3, 

Melanomma  Rhododendri  Rehm  fm.  microspora  Ferraris  fm.  n.  SuUe 
gemme  di  Rhododendron  ferrugineum.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1902 
(n.  2083). 

Osseroazione  :  Aschi  più  corti  del  tipo  ii.  96-100  ¥  7-8.  Spore  alquanto 
più  piccole  del  tipo  p..  14-17  ¥  5. 

^Melanomma  Pulyîs-Pyrius  (Pers.)  Fuck.  Su  rami  guasti  di  Zoni- 
cera  coeruUa.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1900  (n.  2120)  [Bres.  et  Sacc.  1. 
c.  pag.  51]. 

PHAEODICTYAE. 

PyrenophoTa  comata  (Niessl.)  Sacc.  fm.  alpina  Ferraris  fm.  n.  Su  fo- 
glie  morte  di  AUine  aretioides.  Riva  Valdobbia  1901  (n.  1980). 

Osservazione  :  Periteci  membranacei,  bruni,  erompenti,  sub-superflciali, 
forniti  di  poche,  ma  lunghe  setole  brune,  dritte,  rigide,  lunghe  fino  a 
|i.  120.  Aschi  cilindracei,  rotondati  all'apice,  poco  pedicellati  alla  base 
ïi.  90-100  ¥16-18  contenente  8  spore  sub-distiche,  intensamente  brune, 
muriformi  settate,  talora  un  po'  ristrette  nel  mezzo  |i.  19  ¥  9. 

VALSACEAE. 

Talsa  ambiens  (Pers.)  Fr.  Su  rami  morti  di  Mespilus  germanica.  Riva 
Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2117). 

**  Anthostoma  Xylostei  (Pers.)  Sacc.  Su  corteccia  di  Lonicera  nigra. 
Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  2024).  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  p.  59]. 
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state)  conjuncta  (Nées.)  Fack.  Su  rami  di  Gàrgùa 
va  Valdobbia,  Autunno  1901  (2085). 

PEZIZAGEAE. 

ata  Linn.  Su  tronco  di  Pirtcs  malus  semi-putrido. 
tembre  1901  (n.  1931)  [Bres.  e  Sacc.  1.  c.  p.  28). 
iculare  Fr.  Su  rami  di  Alnt^  incana  a  terra.  Riva 
1897  (n.  2119),  e  Novembre  1902  (n.  2058). 

(Batsch.)  Karst.  Sulla  pagina  interna  délia  corteccia 
mto  separata  dal  legno.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1902 
ace.  1.  c.  Série  II,  p.  6]. 

^  (Pers.)  Fuck.  Su  ramo  atterrato  di  Populus  ire- 
ia,  Gennaio  1901  (n.  2012). 

cella  (Karst.)  Sacc.  Su  ramoscelli  caduti  in  terreno 
iobbia,  Ottobre  1902  (n.  2127). 
re  fi.  160  V  1. 

BULGABUGEAE. 

us  (A.  S.)  Cooke.  Sui  rami  di  diverse  piante  som- 

nella  località  «  Piè  di  Mozzarella  ».  Riva  Valdobbia. 

54). 

re  jaline,  guttate,  i*.  19-24  v  5. 

PHAGIDUGEAE. 

aculî  (Wallr.)  Fuck.  Su  foglie  di  Ranunculus  repens. 
srembre  1901  (n.  1996). 

[a  Bres.  et  Carestia.  Su  foglie  putrescenti  di  Lychnu 
dobbia,'  Aprile  1901   (n,  2023)  [Bres.  et  Sacc.  L  c 
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DEUTEROMYGETAE. 
SPHAEBIOIDACEAE. 

HYALOSPORAE. 

Phyllosticta  fragariicola  Desm.  et  Rob.  Su  foglie  di  Fragt 
Riva  Valdobbia,  26  Settembre  1901  (n.  2003). 

Osservazione :  Spore  |i.  5v2,  jaline. 

Ph.  grossulariae  Sacc.  Su  foglie  di  Rïbes  alpinum.  Riva  ^ 
Ottobre  1902  (n.  2100). 

Osservazione:  Macchie  fogliari  alla  fine  bianchiccie.  Spore  ova 

Ph.  maculiformis  Sacc.  Su  foglie  cadute  di  Castanea  sat\ 
(Valsesia).  Ottobre  1902  (n.  2070). 

Ph.  Mesplli  Sacc.  forma  macrospora  Ferraris  n.  var.  Su  fog 
spilus  germanica.  Riva  Valdobbia,  Novembre  1902  (n.  2105,  2 

Osservazione:  Periteci  scarei,  su  macchie  ocracee,  membran 
forati  ecc.  Sporule  jaline,  numerosissime,  ovali,  distintamentc 
late  p..  6-7  ¥  4.  Différisce  dal  tipo  per  le  spore  alquanto  più  gi 
guttulate. 

Ph.  pmnlcola  (Op.)  Sacc.  SuUe  foglie  di  Prunus  spinosa. 
dobbia,  Ottobre  1901  (n.  1949). 

Ph.  Pruni-ATium  Allesch.  Su  foglie  di  Prunus  avium.  Riva  ^ 
Ottobre  1901  (n.  1945). 

Osservazione:  Spore  |i.  7-8  v 2,5-3. 

Ph.  Pulmonariae  (Fuck.)  Sacc.  Sulle  foglie  di  Pulmonaria  i 
Riva  Valdobbia,  Novembre  1901  (n.  1982). 

Ph.  Bosarum  Passer.  Su  foglie  secche  di  Rose  coltivate.  Riva  ^ 
Marzo  1900  (n.  2125). 

Ph.  Bubomm  Sacc.  Su  foglie  di  Rubv^  fruticosus.  Riva  ^ 
Settembre  1902  (n.  2097). 

Osservazione:  Periteci  scarsi.  Spore  5*1,5. 

Ph.  Sambud  Desm.  Su  foglie  di  Sambucus  racemosa.  Riva  \ 
Settembre  1901  (n.  1940). 
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•h.  Syringae  West.  Su  foglie  di  Syringa  vulgaris.  Riva  Valdobbia. 
)bre  1901  (n.  1943). 

^sservazione  :  Spore  |i.  6-7^^3,  biguttulate. 

11.  bracteophila  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  II).  Sulle  lamine  fo- 
cee  dei  peduncoli  di  Tilia  Buropaea.  Riva  Valdobbia,  Novembre  1902 
2114). 

^sservazione :  Maccbie  bianchiccie  o  grigiastre,  talora  sfumate  nel  oon- 
0  di  bruno,  piccole,  internervie.  Periteci  amfigeni,  puntiformi,  bruni, 
tibranacei  ii.  70-80  diam.,  indistintamente  pertugiati.  Sporule  nume- 
,  jaline,  minute,  cilindracee,  rette,  continue  ad  estremità  arrotondate 
-4,5  V  1,5. 

Hagnosi:  Maculis  dealbatis  vel  cinereiSj  internerviis,  minutis-  Perithediê 
)higenis,  hrunneis,  punctiformïbus,  memhranaceis  ji.  70-80  diam.  obscure 
"oratis.  Sporulis  hyalinis,  cylindraceù,  apice  rotundtUis  ï*.  4-4,5  ^  1,5. 
hyllosticta  decidua  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  III).  Sulle  foglie 
7oodyera  repens.  Riva  Valdobbia,  10  Settembre  1902  (n.  2090). 
^sservazione :  Maccbie  fogliari  pallido-ocracee,  piccole,  quasi  rotonde 
mm.  diam.)  con  orlo  bruno,  spesso  alquanto  rilevato.  Periteci  ge- 
dmente  isolati  al  centro  délia  macchia,  bruni,  membranacei,  perforati, 
uti.  Sporule  numerose,  jaline,  cilindrico-arrotondate  ail' estremità,  non 
bulate  |i.  3-3,5  ¥  1,5.  Non  è  sempre  facile  T  osservazione  dei  periteci 
fatto  che  il  centro  délia  macchia,  come  awiene  per  moite  specie  dei 
^hyllosticta,  si  perfora  quasi  sempre  asportando  via  i  periteci.  Credo 
sia  la  sola  Phylhsticta  finora  stata  trovata  nelle  foglie  délie  Orchidée 
;rali. 

Hagnosi:  Maculis  ochraceo-pallidis,  rotundatis  (2-3  mm,  diam.),  brunneo- 
ginatis.  Peritheciis  scarsis,  exiguis,  perforatis,  memhranaceis.  Sporulis 
Unis,  cylindraceis,  apice  rotundatis,  eguttulatis  |i.  3-3,5  v  1-5. 
h.  (Depazea)  gentianicola  (DC.)  Fr.  Su  foglie  di  Gentiana  purpurea 
3  Moud,  declivio  sotto  il  Monte  Tagliaferro  (Alagna-Valsesia)  Set- 
bre  1902  (n.  2098). 

*homa  aculeonim  Sacc.  fm.  depressa  Ferraris  var.  n.  Su  rami  secchi 
a  pianta  di  una  Rosa  coUivata,  Riva  Valdobbia,  Luglio  1902  (n.  2686). 
sservazione:  Periteci  puntiformi,  sub-epidermici ,  distintamente  per 
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tugiati,  depressi,  membranacei,  a  parete  tenue,  bruni,  rotoridati  od  oval 
jk  240  V  200;  sporule  numerosissime,  jaline,  cilindriche,  rotondate  aile  e 
stremità,  continue,  dritte  o  leggermente  curve  |i.  3,5-4,5 vl.  Basid 
corti,  monospori,  dritti,  alquanto  dilatati  alla  base,  lunghi  7-8  ii. 

Differisce  dal  tipo  per  i  periteci  depressi  ed  alquanto  più  grandi. 

Phoma  Lingam  (Tode)  Desm.  Su  fusti  di  Sisymbrium  Alliaria,  Rivî 
Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  2020). 

Osservazione  :  Spore  |i.  5^2,5. 

Ph.  Uyperici  P.  Brun.  Sui  fusti  di  Hypericum  montanum.  Riva  Val 
dobbia,  Settembre  1901  (n.  2001). 

Osservazione:  Spore  più  strette  che  nella  deserizioné:  |i.  3,5  v  1-1,5. 

Ph.  rachidophila  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  IV).  Sulla  rachide  de 
peduncoli  di  Tilia  Europaea,  Riva  Valdobbia,  Dicembre  1902  (n.  2112) 

Diagnosi:  Peritheciis  perexiguiis,  sub-gregariis,  brunneiis,  membranaceù 
globoso-depressis,  eximie  perforatis,  |i.  95-110  diam.  Sporulis  hyalinis,  nu 
merosis,  ovalïbus  |i.  7  ¥  4,5-5. 

Aposphaeria  fascidula  Sacc.  fm.  socialis  Ferraris  fm.  n.  Su  rami  gua 
sti  di  Lonicera  coerulea.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1900  (n.  2120). 

Osservazione:  Periteci  superficiali,  carbonacei,  globosi,  gregari,  in  so 
cietà  coi  periteci  del  Melanomma  Pulvis-Pyrius  (Pers.)  Fuck.,  n.  280-30( 
diam.  papillati.  Spore  numerosissime,  jaline,  assai  piccole,  ovali,  indistin 
tamente  guttulate  ji.  3  ¥  2-2,5,  inserite  su  brevissimi  basidi  monospori. 

Dendrophoma  faginea  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  V),  SuUe  squame 
délie  gemme  del  Fagus  sylvatica,  morte  prima  del  loro  completo  sviluppo 
Riva- Valdobbia.  Ottobre  1902  (n.  2084). 

Osservazione:  Periteci  minuti,  erompenti  poi  quasi  superficiali,  pu nti 
formi,  globosi,  membranacei,  pertugiati,  bruni,  n.  130-140  diam.  circa 
Spore  numerose,  jaline,  minutissime,  ci lind ri co-ar rotondate  aU'estremitè 
|i.  3-3.5  ¥  7,-1»  porta  te  da  basidii  lunghi  fino  a  |i.  21,  fascicolati,  ingros 
sati  alla  base  (|i.  3,5)  e  ristretti  all'apice,  jalini,  settati,  ramificati,  cor 
1-3  rami  corti,  conici,  portanti  ciascuno  aU'estremità  una  spora. 

Diagnosi;  Peritheciis  minutis,  erumpentihus  deinâe'fere  super flcialïbus, 
punctiformibus,  globosis,  perforatis,  n.  130-140  diam.  Sporulis  hyalinis, 
minimis,  cylindricis,  utrinque  rotundatis  |i.  3  S, 5  ¥  0,5-1  ;  hasidiis  fascicu 
lotis  |i.  21  longis^  ramosis,  septatis. 


Digitized  by 


Google 


Id4  TBODORO  FBRRÂBIS 

AsteTomella  oyata  Thûm.  var.  tillophila  Ferraris  var.  n.  Su  foglie  di 
Tilia  Europaea  cadute  a  terra.  Riva  Valdobbia,  Novembre  1902  (n.  2115). 

Osservazione  :  Periteci  ipofiUi  numerosissimi,  granuliformi,  prominuli, 
giggregati  in  macchie  nere  da  prima  piccole  irregolari,  poi  confluenti  in 
macchie  grandi  su  cui  i  periteci  spiccano  corne  granulosità.  Spore  nu- 
merose,  jaline,  cilindriche,  arrotondate  all'estremità  |i.  3-3,5  ¥  1-1,5. 

?  Asteroma  mali  Desm.  Su  foglie  di  Meh.  Riva  Valdobbia,  Novembre 
1902  (n.  2075). 

Osservazione :  Fibrille  radianti  quasi  indistinte. 

Yermicularia  Dematium  (Pers.)  Fr.  var.  asarina  Ferraris  var.  n.  Su 
foglie  marcescenti  di  Asarum  Europaeum,  Riva  Valdobbia,  Agosto  1902 
(n.  2076). 

Osservazione:  Periteci  sub-superficiali ,  epifilli,  numerosi,  puntiformi» 
sparsi,  globoso-depressi,  neri  |i.  200-230  diam.  circa  irti  di  setole  nere  di 
lunghezza  varia  (alcune  lunghe  fino  a  n.  250),  rigide,  acuminate  aDV 
stremità,  larghe  circa  alla  base  n.  7.  Sporule  jaline,  cilindriche,  legger- 
mente  curve,  colle  estremità  acuminate  ï*.  21,5  ¥  2,5.  Differisce  dal  tipo 
per  le  spore  alquanto  più  strette  ed  acuminate. 

Tenoicularia  carp^ena  D.  Sacc  (Syll.  XVI,  p.  894).  Su  peduncoli 
dei  frutti  di  Prunm  avium.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1900.  (n.  2165). 

PHAEOSPORAE. 

Gomothyrium  Polypodii  Ferraris  sp.  n.  SuUa  pagina  superiore  délie 
fronde  di  Polypodium  Dryopteris,  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1901  (n.  2038). 

Dioffnosi  :  Peritheciis  globosis  ï*.  95-100  diam,,  perforatis,  memhranaeeis. 
Sporulis  ellipticis  pallide  olivaceis,  n.  4  ¥  2,5,  utrinque  rotundatis, 

PHAEODIDYMAE. 

Diplodia  microsporella  Sacc.  var.  faginea  Ferraris  n.  var. 

Sulle «squame  délie  gemme  del  Fagus  sylvatica  morte  prima  del  lon> 
completo  sviluppo,  in  società  col  Dendrophoma  faginea  Ferraris.  Riva 
Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2084). 
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Osservazione :  Sporule  minute,  bninoolivacee,  ovali,  1-settate,  no 
pochissimo  ristrette  al  setto  |i.  5-9,5  v  3,5-5. 

Diplodia  UBSf^  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  VI).  Su  foglie  di 
spUus  germaniea,  Rarissimi  periteci  in  società  colla  Phyllosticta  mes 
Sacc.  var.  macrospora  Ferraris.  Riva  Valdobbia,  Novembre  1902  (n.  21 
2106). 

Osservazione  :  Periteci  epifilli,  membranacei,  ovali  |i.  190*150  a< 
testo  celluloso,  distintaraente  pertugiati.  Sporule  numerosissime ,  aie 
(immature)  jaline  e  continue,  altre  brune  da  prima  continue  poi  1 
tate,  ovali,  rotondate  aile  estremità  non  o  pochissimo  ristrette  al  s 
ti.  9,5-12  ¥5-6.  É  probabile  che  si  debba  riferire  a  questa  specie  1'^ 
chyta  Mespili  Passer.  (Saccardo,  Sylloge  Vol.  X,  p.  298),  in  cui  si 
cenna  a  spore  pallido-olivacee  délia  dimensione  di  |i.  10  ¥  4,  forse 
ancora  completamente  mature.  La  nostra  specie  è  ben  caratterizzata 
le  spore  intensamente  olivacee.  La  dimensione  délie  spore  la  differenzi 
poi  facilmente  da  altre  specie  foglicole. 

Diagnosi:  PeritheciU  epiphyllis,  memhranaceis ,  |i.  190  >*  150,  exi 
perforaHê,  Sporulis  hyalinis  dein  brunneis,  l-septatis,  ovalibtis,  utrin 
rotundoMs,  non  constrictis  i*.  9,5-12  ¥5-6, 

HYALODIDYMAE. 

Aflooehyta  Pisi  Lib.  Sui  baccelli  di  una  Soja  coltivata.  Riva  ' 
dobbia.  Novembre  1902  (n.  2110). 

Dlplodina  Evrhododendri  Voss.  fm.  depressa  Ferraris  var.  n. 
gemme  secche  di  Rhododendron  ferruginewm  in  società  col  Melanon 
Rkododendri  Rehm.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1902  (n.  2083). 

Osservazione  :  Periteci  erompenti  poi  quasi  superficiali,  ordinariami 
depressi,  membranacei,  distintamente  pertugiati,  con  ostiolo  più  o  m 
grande,  rotonde;  nei  vecchi  periteci  la  parete  si  introflette  alquanto 
l'interno:  talora  T  ostiolo  è  alquanto  prom inente.  I  periteci  sparsi  o  j 
gari  misurano  p..  350400  diam.  Sporule  numerosissime,  jaline,  rette, 
lindriche  colle  estremità  alquanto  acuminate  1-settate  nel  mezzo  noi 
strette  |i.  13-15  ¥  3.  Differisce  dal  tipo  per  i  periteci  più  grandi  e  depr 
e  per  le  spore  subcilindriche. 
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PUAEOPHBAGMIAE. 


Uendersonia  sarmentorum  West.  var.  Sambuci  Sacc.  Sotto  Tepider- 
de  del  Samhucus  racemosa.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1902  (n.  2060). 
Osservazione  :  Spore  14  ¥4,5. 

SGOLECOSPOBAE. 

Beptoria  Agrimoniae-Eupatorii  Bonn,  et  Rouss.  Sulle  foglie  di  Agri- 

mia  Eupatorium.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  1961,  1962). 

**  S.  Astragali  Desm.  Su  foglie  di  Astragalus  glycyphyllos.  Riva  Val- 

bbia,  Settembre  1901  (n.  1931)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  75]. 

8.  Berberidis  Niessl.  Su  foglie  di  Berberis  vulgarU.  Riva  Valdobbia. 

ttembre  1901  (n.  1942). 

**S.  Digitalis  Passer.  Su  foglie  di  DigitalU  lutea.  Riva- Valdobbia, 

^sto  1901  (n.  1959).  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  74], 

S.  Dulcamarae  Desm.  Su  fc^lie  di   Solanum  Dulcamara.  Riva  Val- 

bbia,  Settembre  1901  (n.  1941). 

S.  Epilobii  West  Su  foglie  di  Epilobium  montanum.  Riva  Valdobbia. 

tobre  1901  (n.  1983). 

8.  Galeopsidis  West.  Su  foglie  di  GaleopsU  Ladanum.  Riva  Valdobbia, 

ttembre  1901  (n.  1970). 

**  8.  Uepaticae  Desm.  Su  foglie  di  Anémone  hepatica.  Riva  Valdobbia, 

tobre  1901  (n.  2043).  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  74]. 

8.  Labumi?  Passer.  Su  foglie  di    Cytism  alpinus.   Riva  Valdobbia. 

ttembre  1901  (n.  1958). 

Osservazione  :  Immature. 

**  S.  Lychnidis  Desm.  Su  foglie  di  Lychnis  Flos-Jovis,  Riva  Valdobbia. 

tobre  1902  (n.  2094)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  75]. 

8.  Mercurialîs  West.  var.  Mercuriali»  perennis  Allescher  (Fungi  Im- 

rf.  pag.  816).  Su  foglie  di  Mercurialîs  perennis.  Riva  Valdobbia,  Au- 

nno  1901  (n.  2050). 

S.  Mougeotii  Sacc.  Roum.  Sulle  foglie  di  Hieracium  murorum.  Riva 

ildobbia,  Settembre  1902  (n.  2072). 
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Ouervazione:  Spore  ji.  28-36  ¥  1. 

*Septoria  polygonina  ThQm.  Su  foglie  di  Polygonum  sp.  Riva  Val- 

dobbia,  Luglio  1902  (n.  2095).  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  76]. 

Osservazione  :  Spore  46  ¥  1,6  non  guttulate. 

S,  Rubl  West  Su  foglie  di  Rubws  Idaem.  Riva  Valdobbia,  Settembre 
1901  (n.  2047  e  1960). 

?  S.  Saxlfragae  Pass.  Su  foglie  marcescenti  di  Saxifraga  rotundifolia. 
Riva  Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  2046). 

Oêservazione  :  Immature. 

S.  scablo&deola  Desm.  Su  foglie  di  8cabiosa  arvensis.  Riva  Valdobbia, 
Novembre  1901  (n.  1937). 

S.  Stachydis  Rob.  et  Desm.  Su  foglie  di  Stachys  sylvatica.  Riva  Val- 
dobbia, Settembre  1901  (n.  1969). 

S,  Yiolae  West.  Su  foglie  di  Viola  palustris  e  F.  hijlora.  Riva  Val- 
sesia,  Giugno  1902  e  Settembre  1901  (n.  2088,  1936). 

S.  nltida  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX  fig.  VII).  Sulle  foglie  morte  délia 
Genista  germanica.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1901  (n.  1967). 

Dioffnosi:  Maculù Peritheciis  epiphylli^,  sparsis,  erumpenr 

tibus,  minutis,  nitidis,  perforatis,  membranaceis,  glohosis,  |i.  50^5  diam. 
Sporulis  hyalinU,  bacittarièus ,  redis  tel  leniter  JUxnosiê,  non  septatis 
ji.  1012  ¥  1,5, 

Osservazione  :  Ben  diversa  da  tutte  le  Septorie  délie  Qeniste  e  délie  le- 
guminose  affîni. 

S.  Carestiana  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  VIII).  Su  foglie  di  Hype- 
ricum  montanum.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  2000). 

Ofservazione:  Periteci  amfigeni,  di  color  neropece,  sparsi  o  più  fre- 
quentemente  riuniti  in  parecchi  formanti  macchie  nerastre,  spesso  situate 
tra  le  nervature  secondarie  su  macchie  giallo-pallide  o  rossastre  délie 
foglie.  I  periteci  sono  membranacei,  distintamente  pertugiati,  minuti. 
Spore  jaline,  filiformi  |i.  26  ¥  2,6  per  lo  più  dritte  o  leggermente  flessuose, 
non  distintamente  settate,  ma  qua  e  là  vacuolari. 

Diversa  dalla  S.  Hyperici  Desm.  Spocie  dedicata  aU'Esimio  raccogli- 
tore  Abate  A.  Car*stia. 

Diagnosi:  Peritheciis  aynphigenis,  piceis,  sparsis,  tel  agregatomacu- 
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ormibus,  internerviis,  membranaceis,  perfariUis,  Sporulis  hyalinis,  ftli- 
'mibus  |i.  25  ¥  2,5,  redis  vel  UnUerJUxwms,  obscure  septaHs,  sed  saepius 
:uolaribtcs. 

fthabdospora  pleosporioides  Sacc.  Sui  fusti  di  ud  Carduus  in  decom- 
îizione.  Riva  Valdobbia,  Aprile  1901  (n.  2022). 
Bh.  occulta  Ferraris  et  Carestia  sp.  n.  (D.  Sacc.  Mycoth.  Italica  XIII- 
V,  n.  1359),  (Tav.  IX,  fig.  IX).  Sulle  foglie  di  Goodyera  repens.  Riva 
Idobbia,  Novembre  1902  (n.  2081). 

Ossertazioni:  Periteci  minuti  sub-superficiali,  numerosi,  gregarî  o  sparsi, 
Q  maculicoli,  puntifonni,  lucidi,  oeri,  colla  base  alquanto  appianata  e 
indi  sub-conici  e  con  ostiolo  alquanto  prominente,  ben  distinto,  sub- 
•bonacei,  del  diam.  di  |i.  180  circa,  epifilli.  Basidi  tappezzanti  il  fondu 
[  peritecio  lunghetti,  semplici,  jalini.  Sporule  numerose,  bacillari  (sub- 
indriche),  jaline,  dritte,  rotondate  aile  estremità,  quasi  sempre  2-3  gut- 
iate  II.  15-19  *  2,4-2,6. 

Ben  distinta  da  tutte  le  Septarie  che  si  sviluppano  sulle  Orchidacee 
assenza  délie  macchie  ed  i  caratteri  del  peritecio  la  fanno  poi  aacri- 
re  al  G,  Rhabdospora. 

Diagnosi:  PerWieciis  parvis^  sub-superjlcialïbus ,  gregariis,  non  mac^ 
olis,  basi  applanatis,  poro  papillato  perûusis,  epiphyïlis,  |u  180  diam,; 
ndiis  hyalinis,  redis,  sporulis  bacillaribus,  hyalinis,  apice  obtusis  2-3 
ttuloHs  II.  15-19  ¥  2,4-2,6. 

Ph.  longispora  Ferraris  sp.  n.  (Tav.  IX,  ûg.  X).  Su  rami  di  Salis 
prea  deperenti  a  terra.  Riva  Valdobbia,  Aprile  1903  (n.  2161). 
Osservazione :  Periteci  numerosi,  puntiformi,  sempro  sub-corticali,  nitidi, 
ri,  globoso-depressi,  |i.  250-340  diametro,  alti  |i.  190-200,  perforati,  mem- 
macei.  Sporule  numerosissime,  jaline,  filiformi,  tortuose,  assai  lunghe 
itrette,  |i.  60-70  *  2  indistintamente  settate,  ma  pluriguttulate,  inserite 
basidi  cortissinOi,  quasi  indistinti. 

3pecie  diversissima  da  tutte  le  altre  che  vivono  sui  rami  dei  Salici, 
Kîialmente  distinta  per  la  lunghezza  considerevole  délie  spora 
Diagnosi  :  Peritheciis  gregariis,  stcb  corticalibus,  globoso-depressis  ji.  250- 
7  lat,  |i.  190-200  aU,,  perforatis^  membranaceis.  Sporulis  filiformibus, 
tuosis,  |i.  60-70^2,  continuis,  pluriguttulatis  e  strato  proligero  hyalino 
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Cytosporina  Grataegi  Allesch.  var.  GoryliiiA  Ferraris  v.  n.  Su  di  un 
mozzicone  secco  di  Coryltis  Avellana.  Riva  Valdobbia,  Dicembre  1902 
(n.  2108). 

Osservazione:  Di  versa  dalla  C.  loanensis  PoUacci  (Sacc  Syll.  XIV, 
p.  988).  Si  avvicina  di  più  alla  (7.  Crataegi  Allesch.  Le  spore  misurano 
|i.  19-20^1. 

LEPTOSTBOHACEAE. 

*  Discosia  Artoereas  (Tode)  Fr.  Su  una  lamina  fogliacea  di  peduncolo 
di  Tilia  Enropaea,  Riva  Valdobbia,  Dicembre  1902  (n.  2113)  [Bres.  et 
Sacc.  1.  c.  p.  78]. 

HELANCOXIACEAE. 

Gloeosporium  Bibis  (Lib.)  Mont,  et  Desm.  Su  foglie  di  Ribes  petraeum. 
Riva,  Ottobre  1901  (n.  1980)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c  pag.  80]. 

6L  Tillae  Oud.  Su  lamine  fogliacee  dei  peduncoli  di  Tilia  Europaea, 
Riva  Valdobbia,  Dicembre  1902  (n.  2112,  2113). 

CoUetotrieham  Hagnusianam  Bresad.  (Sacc.  Syll.  X,  p.  569).  Su  foglie 
di  Malva  rotundifolia  fra  le  ortaglie.  Riva  Valdobbia,  Agosto  1902  (n.  2103). 

Marssonia  Juglandis  (Lib.)  Sacc.  Su  foglie  di  Noce.  Riva  Valdobbia, 
Settembre  1901  (n.  2042). 

Pestalozzia  depazeoldes  Otth.  Su  foglie  di  Rose  coltivate.  Riva  Val- 
dobbia, Luglio  1902  (n.  2087). 

Osservazione:  Macchie  fogliari  rotondate  od  irregolari,  bianchiccie  al 
centro  con  largo  margine  ocraceo  a  sua  volta  bordato  di  porporino  scuro. 
Spesso  la  parte  bianchiccia  délia  macchia  al  centro  si  perfora.  Acervoli 
piccoli,  neri,  puntiformi,  sparsi,  scarsi  aU'orlo  délia  macchia  bianca.  Spo- 
rule  pallido-olivacee  3-settate  coi  loculi  estremi  più  pallidi  poco  o  nulla 
ristrette  ai  setti,  fornite  quasi  all'apice  di  due  ciglia  esili,  jaline,  (talora 
invece  di  due  ciglia  ne  è  visibile  una  sola)  più  corte  del  diamètre  lon- 
gitudinale délia  spora.  Dimensione  délie  spore  |i.  12-15  ¥4,5-5  (senza  le 
ciglia).  Lunghezza  délie  ciglia  \i.  8  circa.  Basidî  monospori,  jalini,  lun- 
ghetti  jA.  12  circa. 
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UTPHOMYCEtAE. 

MUCEDINACEAE. 

m  eryslphoides  Fr.  Su  foglie  dl  Thesium  alpinum.  Riva  Val- 
lUglio  1901  (n.  1934).  Su  foglie  di  Tragopogon  pratense.  Id.  id. 

[Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  81]. 

ia  cameola  Sacc.  Su  foglie  di  Scrophularia  nodosa.  Riva  Val- 
ettembre  1901  (n.  1944). 

pusilla  (Ung.)  Sacc.  SuUa  pagina  inferiore  délie  foglie  di  Al- 
vulgaris  (n.  1990)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  81]. 
rosporium  Carestianum  Ferrafis  sp.  n.  (Tav.  IX,  fig.  XI).  Sul 
ma  Physcia,  Riva  Valdobbia,  Settembre  1901  (n.  2121). 
izione:  Fungo  effuso,  roseo  pallido  :  ife  sterili  striscianti,  nume- 
icate,  ramose,  settate,  jaline  |i.  4,5  diam.  Ife  conidifere  semplici, 
lessuose  con  un  solo  setto  alla  base,  lunghe  circa  fi.  100  elar^e 

circa  ^  5  acuminate  aU'estreniità  ed  ivi  portante  un  solo  co- 
nidi  isolati,  da  prima  continui  poi  1-3  settati,  ordinariamente 
jalini  (rosei  in  massa)  |i.  21-26*7-8,  ovali-fusiformi.  Specie 
«fessante  e  ben  distinta  dalle  altre  pochissime  specie  di  questo 
[  quale,  per  i  caratteri  accennati  ben  distinti,  appartiene  il  mi- 
dedico  ail' Illustre  raccoglitore  Cav.  Ab.  A.  Carestia. 
si:  Effusum,  dilute  roseuni;  hyphis  sierilibtis  repetitibus,  co- 
mosis^  intricatis ,  septatis ,  |i.  4,5  diam.  ;  hyphis  fertilibus  sim- 
redis  vel  flexuosis,  ad  basim  l-septatis,  cire.  fi.  ]00  Itmgis;  eo- 
itariis  ohlongo-fusoides,  iniHo  continuis,  tandem  Sseptaiis,  con- 
ïyalinis,  |i.  21-26  ¥  78. 

ilaria  G^ranii  (West.)  Fuck.  Su  foglie  di  Géranium  Phaeum. 
iobbia,  Settembre  1901  (n.  1988)  [Bres.  et  Sacc.  1.  c  p.  82]. 
;ea  (Desm.)  Sacc.  Su  foglie  di    Viola  canina.  Riva  Valdobbia, 
[902  (n.  2102). 

STOspora  Fres.  Su  foglie  di  Campanula  Trachelium,  Riva-Val- 
ettembre  1901  (n.  1993). 

ophila  Sacc.  Su  foglie  di  Astrantia  minor.  Riva  Valdobbia,  Ago- 
(n.  1935  e  1936). 
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Ossertazione :  Xel  pacchetto  n.  1936  osservai  una  forma  con  spore  ai- 
quanta)  più  piccole  del  tipo  e  precisamente  misuranti  solo  n.  24  v  5. 

R.  Urticae  Ces.  Su  foglie  di  Urtica  dioica.  Riva  Valdobbia,  Ottobre 
1902  (n.  2101). 

DEMATIACEAE. 

Cladosporîum  graminum  Corda.  Su  antela  di  Luzula  maxirna.  Riva 
Valdobbia,  Settembre  1902  (n.  2080). 

*  Cl.  herbarum  (Pers.)  Link.  Su  foglie  di  Faggio  ancora  aderenti  al 
ramo  a  terra,  (n.  2107).  Sui  frutti  di  Tilia  Europaea  (n.  2116).  Riva 
Valdobbia,  Dicembre  1902  [Bres.  et  Sacc.  1.  e.  p.  84]. 

Fumago  fungicola  Sacc.  SuUa  parte  superiore  del  cappello  del  Len- 
tinus  squamosus  Schaef.  Riva  Valdobbia,  Ottobre  1902  (n.  2067). 

F.  vagans  Pers.  Su  foglie  di  Centanrea  Scabiosa  (n.  1975).  Su  foglie 
di  Aronia  rotundifolia  (n.  2015).  Riva  Valdobbia,  Ottobre,  Novembre  1901. 

STILBACEAE. 

Stysanus  Stemonitea  Corda.  Su  gemme  secche  di  Rhododendron  fer- 
rugineum.  Riva  Valdobbia,  Settembre  1902.  (n.  2082). 

TUBERCULARIACEAE. 

*  Epicoccum  neglectum  Desm.  Su  antela  di  Luzula  maxirna,  insieme  al 
Cladosporium  graminum  Corda.  Riva  Valdobbia,  Setttmibre  1902  (n.  2080) 
[Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  86]. 

MYCELIA  STERILIA. 

*"  Rhaeodium  cellare  Pers.  Sul  muro  di  una  cantina.  Riva  Valdobbia, 
Aprile  1902  (n.  2052j.  [Bres.  et  Sacc.  1.  c.  p.  87]. 


32.  Jfalpighia,  Anuo  XVHI ,  Vol.  XVIII. 
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CONCLUSIONI. 

Colla  présente  série  il  numéro  dei  funghi  Valsesiani  finora  determinati 
su  materiale  raccolto  dal  Chiar.  Ab.  A.  Carestia,  che  colla  2.*  série  (*) 
raggiungevano  il  già  coipicuo  numéro  di  926,  viene  portato  a  1020  col- 
Taggiunta  délie  specie  segnate  nel  présente  elenco,  délie  quali  94  sono 
nuove  per  la  Flora  Micologica  délia  Valsesia  e  la  maggior  parte  délie 
altre  già  comprese  nelle  altre  due  précèdent!  contribuzioni ,  sono  state 
qui  riportate  perché  trovat^î  su  matrici  nuove.  Di  questi  94  miceti  al- 
cuni  rappresentano  specie  o  varietà  nuove  per  la  scienza  e  precisamente 
i  seguenti: 

1.  Leptosphaeria  Taldobbiae  Ferraris  sp.  n. 

2.  Melanomma  Rhododendri  Rehm.  fm.  microspora  Ferraris  var.  n. 

3.  Pyrenophara  comata  (Niessl.)  Sacc.  fm.  alpina  Ferraris  var.  n. 

4.  Phyllosticta  Mespili  Sacc.  fm.  maerespora  Ferraris  var.  n. 

5.  Ph.  bracteophila  Ferraris  sp.  n. 

6.  Ph.  decîdua  Ferraris  sp.  n. 

7.  Phoma  aculeorum  Sacc.  fm.  depressa  Ferraris  var.  n. 

8.  Ph.  rachidophila  Ferraris  sp.  n. 

9.  Aposphaeria  fuscidula  Sacc.  fm.  Socialis  Ferraris  var.  n. 

10.  Dondrophoma  faginea  Ferraris  sp.  n. 

11.  Asteromella  ovata  Thûm.  var.  tiliophila  Ferraris  var.  n. 

12.  Vermicularia  Dematiuni  (Pers.)  Fr.  var.  asarina  Ferraris  var.  n. 

13.  Coniothyrium  Polypodii  Ferraris  sp.  n. 

14.  Diplodia  microsporella  Sacc.  var.  faginea  Ferraris  var.  n. 

15.  Diplodia  Mespili  Ferraris  sp.  n. 

16.  Dlplodina  Eurhododendri  Voss.  fm.  depressa  Ferraris  var.  n. 

17.  Septoria  nitida  Ferraris  sp.  n. 

18.  Septoria  Carestiana  Ferraris  sp.  n. 

19.  Rhabdospora  occulta  Ferraris  et  Carestia  .sp.  n. 


(*)  Vedi  «  Enumerazione  di  funghi  di  Valsesia  »  dei  Prof.^  P.  A.  Saccardo 
e  Bresadola,  Série  11,  p.  1. 
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20.  Rh.  longispora  Ferrari  s  sp.  n. 

21.  Cytosporina  Craiaegi  Allesch.  var.  Corylina  Ferraris  var.  n. 

22.  MonacTOsporium  Carestianum  Ferraris  sp.  n. 

Coir  abbondante  materiale  che  ancora  ho  da  determinare  e  con  quelle 
che  il  mio  Chiar.  amico  e  CoUega  Ab.  A.  Carestia,  infaticabile  racco- 
glitore,  continua  ad  inviarmi  di  quando  in  quando,  mi  auguro  di  far 
presto  seguire  a  questa,  nuove  e  più  abbondanti  contribuzioni  alla  già 
ben  avviata  Flora  micologica  Valsesiana. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE  DELLA  TA  VOLA  IX. 

1.       Leptosphaeria  Valdobbiae  sp.  n.  i.  Porzione  di  foglia  col  fungo  (grand. 

nat.).  2.  Un  asco  (360  d.).  3.  Spore  (375  d.). 
IL      Phylloslicta  bracteophila  sp.  n.  1.  Porz.  di   lamina   fogliacea  dei  pc- 

duncoli  di  Tiîia  Europaea  col  fungo  (grand,  nat).  2.  Alcuni  periteci 

ingranditi  60  diam.  3.  Spore  (375  diam.). 

III.  Phyllosticla  decidua   sp.  n.   1.  Foglia  di   Goodyera  repetis  col  fungo 

(grand,  nat.j.  2.  Un  peritecio  (60  d.^.  3.  Spore  (375  diam.). 

IV.  Phoma  rachklophila  sp.  n.  L  Porzione  di  brattea  dei  peiluncoli  di 

Tilia  Europaea  col  fungo  (grand,  nat.).  2.  Due  periteci  (60  d.).  3.  Spore 
(300  d.). 

V.  Detidrophoma  façjiiiea  sp.  n.  1.  Squame  délie  gemme  di  Fagus  sylva- 

tica  col  fungo  (ingr.  10  volte).  2.  Un  peritecio  (65  d.).  3.  Basidî  (375  d.). 
4.  Spore  (375  d.). 

VI.  Diplodia  Mespill  sp.  n.  1.  paritecio  (75  d.).  2.  Spore  (375  d.). 

VII.  Seplovia  nilida  sp.  n.  1.  Foglia  di   Getmta  gennanka  col  fungo  (in- 

grand. 3  vol  tel  2.  Un  peritecio  (250  d.j.  3.  Spore  (370  d.). 
Vin.  Septoria  CavesluDia  sp.  n.  1.  Porzione  di  foglia  di  Uypcvicum  mon- 
tanum  col  fungo  (grand,  nat.).  2.  Un  peritecio  (250  d.).  3.  Spore  (375  d.). 

IX.  Rhabdospora  occulta  Ferraris  et  Carestia  sp.  n.  1.  Foglia  di  Goodyera 

repens  col  fungo  (grand,  nat.).  2.  Porzione  di  foglia  maggiormente 
ingrandita  (10  d.).  3.  Un  peritecio  (65  d.).  4.  Id.  sezionato  longitudi- 
nalmente  (65  d.).  5.  Spore  (375  d.). 

X.  lîhabdospora  longispora  sp.  n.  l.  Porz.  di  ramo  di  Salir  Caprea  col 

fungo  (grand,  nat.)  2.  Un  peritecio  visto  di  frontc  (90  d.).  3.  Id.  in 
sezione  (90  d.).  4.  Un  gruppo  di  spore  (370  d.).  5.  Spore  isolate  (370  d.). 
XL  Monacrosporiutn  Carestianum  sp.  n.  1.  F^ezzetto  di  legno  con  tallo  di 
una  Physcia  invaso  dal  fungo  (grand,  nat).  2.  Porz.  di  micelio  ed 
ife  conidifere  (375  d.).  3.  Conidi  isolati  maturi  (375  d.). 
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SOPRA  DUE  FIANTE  FORMICARIE 
hôldtia  laurifoUa  L.  e   Triplaris  Americana  Vahl. 

(Ck)n  Tav.  X  e  XI). 

;copo  délia  funzione  mirmecofila,  nel  rogno  végétale,  è  quello  di 
e  determinate  specie  di  piante  sotto  la  immediata  protozione  e  di- 
lle  formiche.  I  vogetali  mirmeœfili  porgono,  e  nel  fusto  e  nei  rami, 
i  di  forma  svariata  (*) ,  e  secernono,  mediante  i  nettarii  estranu- 
in  liquido  zuccherino,  oppure  producono  mirmecopsomii  (*),  che, 
idità,  vengono  ricnroati  dalle  formiche.  Detti  imenotteri,  alla  loro 
contraccambiano,  quasi  in  rieonoscenza,  queste  agevolezze  alla  loro 
za,  proteggendo  le  gomme,  le  foglie,  le  infioresoenze  dagli  insetti 
i,  ed  assicurando  lo  piante  dalle  invasioni  dei  bruchi  ed  animali 
ori  (^).  Durante  il  viaggio  compiuto  dal  Prof.  Penzig,  Tanno  1897 
ogioni  equatoriali,  egli  potè  raccogliere,  a  Buitenzorg  ed  a  Ceylan, 
•ie  piante  mirmecofile,  degli  esemplari  di  due  specie  meno  cono- 
una  leguminosa,  appartenente  alla  famiglia  délie  Ce^alpinaceae 
Mia  laurifoUa  Vahl.  ;  ed  una  poligonacea,  Triplaris  A7ntricana  L. 
8  materiale,  conservato  nel  museo  di  botanica  del  R.  Ateneo  Ge- 
,  gentilmente  fornitomi  dal  raecoglitore,  potei  fare  le  osservazioni 
unciate. 


Beccari,  Malesia,  vol.  II. 
fruttini  apicilari  delle  foofliolino  di  Acacia  covnigera  investigati  dal 

corpuscoli  sui  pulvinoli  fogliari  ili  Cecmpia  investigati  da  Fritz, 
,  occ. 

Delpino,  Funzione  mirmecofiJa  ?wl  regtio  végétale,  p>*odromo  di  inm 
)'afia  delle  jjianle  formicavie.  Parte  lïl,  pag.  17. 
iEBURG,  Forstinsehlen.  III  Part.,  pag.  42. 
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TRCPLARIS  AMERICANA  L. 

E  uiî  alberetto  a  troiico  cilindrico,  ram;)so  dal  basso  fino  alla  sommità. 
Raca  rami  pum  cilindrici,  ad  intt^niodi  leggiermento  rigonfî,  cavi,  diritti 
ed  orizontali,  coperti  di  foglie  alterno,  un  poco  coriacee,  ovali  con  punta 
acuta,  picciolate  con  guaina.  Le  lamine  fogliari,  anisofille,  raggiungono 
varia  grandezza  e  lunghezza  (lung.  10-20  cent,  larg.  4-7  cent).  Sono 
glabre,  liscie  ai  margini,  ed  hanno  una  robusta  nervatura  alternipennata. 
Il  tronco  ed  i  raini  appaiono  tubulosi  (Tav.  X,  4,  5,  6)  in  questi  ultimi, 
quando  sono  adulti,  si  manifesta  un  loggiero  ingrossamento  agli  inter- 
nodi.  Le  aperture  d'accesso  aile  cavità  interne,  si  trovano  in  tutti  gli 
spazi  intîrnodali  dei  rami,  un  pjco  più  in  basso  del  nodo  su  cui  è  si- 
tuata  la  foglia,  costantemente  oppo.<te  al  punto  di  inserziono  di  detta 
foglia  sul  ramo,  ed  hanno  Tapparonza  di  una  specie  di  fessura  con  orliccio 
rilevato  (Tav.  X  8  a).  In  corrispondenza  di  queste  fessure,  si  vede  un 
piccolo  solco,  accentuatissimo  nei  rami  giovani,  meno  negli  adulti,  in 
cui  si  trasforma  in  una  zona  piana.  Taie  solco,  dalla  fessura  di  ingresso, 
va  fino  al  picciolo  délia  foglia  del  nodo-  sottostanto,  e  potrebbo  sorviro, 
a  mio  parère,  a  guidam  le  foriniche  alfapertura  di  ingresso,  corne  pure 
ad  agevolare  la  locomozione  che  malamente  si  effettuerebbe  su  una  parete 
onvessa  e  liscia.  La  cavitîi,  nei  rami,  è  più  acceqtuata  aile  estremità 
che  lungo  tutto  il  suo  pjrcors)  (Tav.  X,  9).  Talvolta  gli  spazi  inter- 
nodali,  in  gruppi  di  due  o  tre,  comunicano  mediante  piccoli  forellini 
rotondi  (Tav.  X,  9ô),  più  spesso,  pL»r6,  ognuno  dei  tratti  del  ramo  è 
munito  di  un'uniea  apertura  latérale  airesterno,  restando,  i  varii  alloggi, 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  I  campioni  che  p  )sst^go,  nei  rami  gio- 
vani, non  hanno  rigjnfiamento  alcuno  agli  int^rnodi ,  pur  essendo  cavi 
al  loix)  interno;  nei  rami  adulti,  in  tali  punti,  appare  una  piccola  dila- 
tazione.  Le  sezioni  longitudinali  dei  rami  dimostrano  che  gli  internodi 
terminali,  in  numéro  variabile  da  uno  a  tre,  possono  non  essore  cavi 
(Tav.  X,  7).  Data,  cos\,  una  sommaria  descrizione  del  végétale  in  esamo, 
passiamo  a  studiarne  i  dettagli  di  struttura.  In  primo  luogo  mi  occupai 
del  modo  di  formazione  délie  aperture  che  si  riscontrano  sul  tronco  e 
dentro  di  esso;  se  siano,  cioè,  prodotte  dalle  formiche,  oppure  se  si  for- 
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turalmente  corne  effotto  di  un  adattamento  spéciale  in  seguito 
)ntratto  bilatérale  fra  vegetali  ed  animali. 
tomi  di  sciogliere  questo  dilemma,  praticai  numerosissime  se- 
ranii  giovani,  incui  i  tessuti,  s\  esterni  che  interni,  sono  perfet- 
integri  (Tav.  XI,  la);  lo  stesso  feci  sui  rami  nel  punto  in  cui  si  pér- 
il principio  doUa  formazione  delFapertura  d'ingresso  (Tav.  XI,  2^), 
re  su  quelli  in  cui  le  aperture  erano  già  manifeste  (Tav.  XI,  3c). 
preparati  potei  confermare  il  concetto,  già  sorto  nella  mia  mente, 
ormazione  dell'apertura  di  ingresso,  nella  Triplaris  Americana  L. 
unisse  in  altro  modo  che  per  efletto  naturale.  Dalle  sezioni  pra- 
i  rami  più  giovani,  proprio  nel  luogo,  ove  più  tardi  sorgem  la 
^ennata  apertura,  si  rileva  che  esiste  una  predisposizione  ana- 
videntissima,  indicante  il  punto  in  cui  dovrà  effettuarsi  V  ingresso. 
0  legnoso,  cioè,  in  detta  località,  è  ridotto  ad  un  sottilissimo 
,  nel  midollo,  si  manifesta  una  propensione  verso  il  lato  esterno 
',  1).  La  mancanza,  poi,  di  fasci  fibrovasali,  nel  luogo  predisposto 
:co,  e  la  riduzione  di  detti  fasci  di  mano  in  mano  che  ci  avvi- 
al  punto  in  questiono,  ci  indica  un  évidente  indebolimento  del 
Il  fatto,  poi,  che  le  rispettive  labbra  dello  spacco  si  adattano 
lente  alla  parete  di  contro,  basterebbe  ad  allontanare  Topinione, 
jnditura  possa  essersi  formata  mediante  asportazione  di  materia 
)  délie  formiche.  Accadrebbe,  cioè,  nella  Triplaris  Americanra  L. 
«so  analogo  a  quello  già  osservato  dal  Bover  sulla  formazione 
lîunicazioni  aile  cavità  délia  Humholdtia  laurifolia  Yahl,  Avve- 
spacco,  incomincia  la  formazione,  intorno  aU'orlo  délia  ferita, 
►rpo  calloso  che  si  fîi  più  duro,  ed  aumenta  di  mole,  col  crescere 
taie.  Le  formiche,  più  tardi,  per  avère  un  più  comodo  ingresso, 
oTapertura  preesistente.  Montre  nel  tessuto  tegu mentale  e  legnoso 
>  questi  fenomeni,  formasi,  nelF  interno  del  ramo,  nel  midollo, 
îo  elittico  in  corrispondenza  délia  fenditura  (Tav.  X,  7  a)  ed  il 
di  conseiTa,  viene  leggiermente  bruno.  Ora  se  le  formiche  entrano 
/ità  immediatamente  dopo  che  si  è  formato  T ingresso,  ciù  che 
ada  nella  maggioranza  dei  casi,  ne  rodono  il  midollo,  ed  invece 
tare  i  prodotti  délia  oscavazione,  come  avviene  nella  IlumboWia 
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luurifolia  Vahl. ,  nel  Stereospermum  dentatum  Rich.;  St  integrifolii 
Rich.,  li  inghiottono  corne  loro  nutnimento  contenendo  essi  leggiermei 
dello  zucchero,  corne  lo  provano  le  reazioni  di  ciii  farô  cenno  più  innan 
Se  il  raidollo  non  viene  asportato  subitamente,  présenta  una  spaccati 
in  tre  direzioni  (Tav.  XI,  7),  le  cellule  anneriscono  sempre  più  di  ma 
in  mano  che  il  tessuto  invecchia,  e  da  ultimo  si  suberificano  corne 
attestano  le  colorazioni  col  sudan  e  col  cloro  joduro  di  zinco.  Le  i 
miche,  a  niio  parère,  per  entrare  nel  vegetiile,  si  comporterebbero  in  t 
modo:  passerebbero  attraverso  al  foro  naturale,  si  troverebbero ,  quin 
nello  speco  lenticolare,  e,  di  qui,  procède rebbero  superiormente  ed 
feriormente,  a  divorare  il  tessuto  interno,  molto  molle,  scavando  i  1( 
allo^i.  A  conferma,  di  quanto  fino  a  qui  ho  detto,  conserve  dei  ra 
sezionati  longitudinalmente,  in  cui  si  vedono  i  varii  stadi  del  vegeti 
prima,  durante  e  dopo  Topera  délie  formiche.In  parecchi  di  questi  rar 
parzialmente  vuotati,  riscontrai  individui  morti  durante  la  loro  funzic 
di  escavazione,  recanti  ancora,  fra  le  piccole  mandibole,  minuti  frammei 
di  midollo.  Lungo  le  pareti  interne  dei  rami,  ed  in  qualche  angolo 
moto  délia  cavità,  mi  accadde,  sovente,  di  trovare  piccole  colonie 
cocciniglie,  animaletti  comunissimi  nelle  piante  formicarie,  che,  cer 
mente,  vennero  trasportati  quivi,  quale  bestiame  (mi  si  permettii  Tespr 
siono)  dalle  formiche,  secernendo  dalFadome,  un  liquido  zucchorino  mo 
appetito  da  tali  imenotteri  ;  fatto,  del  resto,  già  stato  rilevato  da  Th.  Be 
Fr.  Mueller  ed  A.  Schimper  per  le  formiche  délia  Cecropia  peltata.  Ne 
cavità  in  esame,  nella  maggior  parte  di  esse  alnieno,  vidi,  quasi  semp 
nel  fonde,  nicchie  a  parete  sottile  e  bruna,  costruite,  probabilmente,  c 
sostanze  vegotali  sminuzzate,  maciuUate  e  collate  insieme,  simili  a  que 
descritte  dallo  Schimper  nella  Cecropia  e  dal  Penzig  nei  rami  di  ^ 
reospermum.  In  alcune  di  queste  sono  larve  di  formiche,  in  altre  appj 
qualche  esemplare  di  cocciniglia.  Costrui rebbero  forse  tali  imenott 
abitazioni  anche  per  le  cocciniglie? 

Ammesso,  ora,  che  il  végétale  per  mutuo  accorde  ne  foggi  Tinges 
resta  a  vedere  se  Tunico  movente  delTescavazione  interna  sia  il  solo  fi 
di  praticarsi  i  quartieri.  La  questione  sarebbe  più  complessa  di  que 
che  parrebbe  a  tutt^i  prima.  Le  formiche,  a  mio  parère,  vuoterebbero 
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midollo  dei  rami  animale  dairimpulso  di  godere  di  iina  sostanza  leg- 
gierniente  zuccherina  risiedente  nel  iiiidoUo.  Se  ne  scorge  la  presenza 
trattando  le  sezioni  dei  rami  giovani  di  Triplaris  Americana  L.  col  li- 
quide di  Fehling.  Dette  sezioni,  eon  taie  reagente,  appena  riscaldat^», 
mostrano,  nel  loro  interno,  un  precipitato  rosso  giallastro  di  ossido  ra- 
moso  indicante  la  presenza  di  glucosio.  Avremo  dinnanzi,  in  talo  modo, 
un  végétale,  che,  per  incitai-e  sempre  più  le  fonniche  a  porre  le  lon3 
sedi  nei  suoi  rami,  le  attira,  non  solo  porgendo  loro  Tapertura  di  ingres^so, 
ma  fornisce  anche,  nella  sostanza  interna,  un  nutrimento  dolce  e  somvo 
analogo  a  quello  dei  nettiiri  estranuziali ,  che  tali  imenotteri  appeti- 
scono,  producendo,  nello  stesso  tempo,  lo  speco  tubuloso  che  dovrà,  più 
tardi,  servire  di  loro  abitazione.  Mi  resta  ora  a  dimostrare  quale  sarebbe 
la  causa  meccanica  che  gênera  lo  spacco.  Per  sciogliere,  con  sicurezza, 
questo  problema  io  credo  che  occorrerebbe  osservare  degli  esemplari  freschi, 
di  taie  pianta  formicaria,  poichè,  il  trarre  délie  conclusioni  basate  sul- 
TossQrvazione  di  materiale  molto  alterato  daH'alcool,  e  non  rnolt^)  ben 
consei*vato,  è  difficile  cosa.  Io  credo,  pero,  che  la  pressione  dei  niidollo, 
contro  le  pareti  dello  spazio  internodale,  di  per  se  sola  influisca,  anzi 
sia  Tunica  causa  délia  formazione  dello  spacco.  Mi  si  farà  Tobiezione, 
già  fatta  al  Bover  quando  émise  t^ile  teoria  per  la  Hmnholdtia  laurifolia 
Vahl,  che  è  strano  come  un  tessuto,  destina to  a  perire,  sia  in  condizione 
di  produrre  un  taie  rilevante  lavoro.  Credo  pero  che  questa  obiezione  non 
abbia  ragione  di  sussistere,  quando  si  consideri  che,  nella  Triplaris 
Americana  L.  non  tutto  quanto  il  tessuto  midollare  viene  divorato  dalle 
formiche,  ma  solo  una  parte  interna,  e  di  ciô  fanno  fede  le  sezioni  di 
rami  adulti  dei  végétale  in  esame  (Tav.  XI,  4-5).  In  quoste  appare  uno 
strato  centrale  costituito  di  cellule  rotonde,  di  diametro  variabile  fra 
1-3  mm.  a  cui  fa  seguito  un  astuccio  cilindrico  formato  da  più  strati 
(20-25  nella  maggioranza  dei  casi),  di  cellule  poliedriche  punteggiat^ 
(Tav.  XI,  5-6).  Di  questr»  due  zone,  solo  la  centrale  è  destinata  a  perire, 
poichè,  di  questa,  rimane  un  anello,  molto  ridotto,  di  cellule  rotonde 
costantemente  unité  alla  circonferenza  di  cellule  punteggiate,  e  crederei 
che,  massimamente  a  questi  due  strati,  si  debba  il  rilevante  lavom  di 
cui,  sopra,  feci  menzione.  Non  avrù,  dunque  dinnanzi  esemplari  in  oui. 
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corne  iiel  Stereospennum  y  le  formiche  asportano  completamente  tutto  il 
midoâlo,  ma  un  nuovo  caso,  in  cui  va  distrutta  una  parte  sola  del  mi- 
doUo  vegetiile.  Del  resto,  poi,  prescindendo  da  questo  fatto,  mi  pare  che 
le  cellule  midoUari,  anche  dovessero,  in  seguito  periro,  prima  di  produrre 
lo  spacco,  sono  nel  massimo  del  loro  vigore,  ed  in  taie  condizione,  pos- 
84)110  benissimo  esplicare  la  pressions  necessaria  sul  tessuto  dello  spazio 
internodale,  specialmente  nel  punto  più  debole  per  natura,  causando 
Tapertura  per  Tingresso.  La  struttura  anatomica  dei  rami,  giacchè  solo 
questi  possiedo,  délia  Triplaris  Americana  L. ,  a  parti re  daU'interno 
alTesterno  sarebbe  la  seguente.  Al  centro,  délia  sezione  trasversale,  appare 
il  midollo  diviso  in  due  strati,  uno  centrale  a  cellule  rotonde  con  pareti 
sottilissime,  non  punteggiate,  ed  uno  periferico  a  cellule  punteggiate 
CTav.  Xf,  5-6).  Nella  regione  centrale  appaiono  rari  cristalli.  Segueil  legno 
con  ampi  fasci  fibrovasali,  che,  nelFaspetto,  ci  ricordano  quelli  del^^r^- 
stolochia  Sipho,  Questa  zona  si  colora  intonsamente  col  bleu  di  anilina 
e  col  violetto  di  anilina.  Tien  dietro  il  cambio  ridotto  ad  una  piccola 
circonferenza,  segu\ta  da  quella  djl  libro,  dislinta  nolle  due  regioni  di 
libro  duro  e  libro  molle,  contenente  piccolissime  druse  cristalline.  Si  vede, 
poi,  il  periciclo  costituito  da  cellule  inspessite,  e  si  mostra  corne  una 
circonferenza  con  seni  e  curv(î  ad  intervalli  più  o  meno  spessi.  Taie  zona, 
tratta  cogli  stessi  reagenti  del  legno,  prende  le  sue  stesse  colorazioni  ; 
essa  è  circondata  da  uno  strato  di  parenchima  corticale  con  cellule  schle- 
renchimatiche  e  numero.se  druse  cristalline.  La  parte  esterna  délia  sezione 
0  data  da  cellule  suberificate,  in  sottile  strato,  costituenti  il  periderma 
(Tav.  XI,  7).  Sarebbe  cosa  intéressante  il  poter  coltivare  esemplari  vivi, 
di  taie  végétale,  mantenerli  al  riparo  dalle  formiche,  ed  il  seguire  le  varie 
fasi  del  midollo  e  1  )  sviluppo  délie  aperturo  di  ingresso.  Gli  abitatori  di 
taie  veg(»tale  sono  numcrosi  (»semplari  di  DoUchoderiis  biêuberculaêus  (*), 
appartenenti  alla  siibfamiglia  Dolichoderinae.  Ho  potuto  constatare  la 
prt\senza  di  nettarii  estranuziali  .sulla  Triplaris  Americana  L.  Essi  ap- 
paiono molto  alterati  per  lo  stato  di  conservazione  non  troppo  perfetto, 
del  materiale  esiiminato.    In   ogni  modo  si  puù,  con  certezza,  affermare 

(*;  Kurono  classificati,  gentilmente,  dal  Dott.  Mantero. 
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Triplaris  Americana  L.,  oUpb  ai  mezzi  soliti  di  tutte  le  piante 
rie,  attira  le  formiche  per  lo  zucchero  contenuto  nel  tessutc^  mi- 

HUMBOLDTIA  LAURJFOLIA  Vahl. 

starù  qui  a  descrivere  questo  végétale  di  cui  abbiamo  una  osaurien- 

descrizione  di  K.  Schumann  (*),  del  Bower  (*)  e  dello  Schimper  (*  i. 
)lo  cbe  i  rami ,  quivi ,  sono  foggiati  a  mo  di  ciava  e  vuotati 
!^,  3).  L'apertura  d'ingresso  trovasi  al  vertice  del  tubo,  fra  i  labbri 
i  doUe  stipole  foggiate  in  forma  di  foglia.  Il  Bover  avrebbe  di- 
ko  che  quelle  fonditure  sorgono  spontaneamente  e  non  per  l'attività 
>rmiche.  Non  nieno  intéressante  è  Tosservazione  dello  stesso  autore, 
è,  non  tutti  gli  internodi  posseggono  questa  cavità,  ma  solo  quelli 
trovano  vicino  ai  fiori.  Ciô  dimostrerebbe  che  le  formiche  agiscono, 
lilmente,  corne  protettrici  di  questi.  Facciamo  osservare  che,  anche 
o  végétale,  il  midoUo  interno  non  è  destinato  a  perire  tutto  quanto, 
parte  centrale  è  quella  che  solo  viene  divorata;  rimane,  perciù, 
[lollo,  una  circonferenza  di  cellule  rotonde  di  piccola  mole  a  cui  fa 

uno  strate)  di  cellule  punteggiate  che  rag-giunge  il  massimo  dello 
e  in  tre  punti  délia  sezione  (Tav.  X,  1-2).  Il  colore  dei  framnienti 
lollo,  lasciato  dalle  formiche,  è  analogo  a  quello  délia  Triplaris,  c 
lie  presentano  la  stessa  forma  e  struttura.  Le  cellule  del  midollo 
li  giovani,  trattate  col  liquido  di  Fehling,  non  diedero  colorazione 

I  frammenti  di  midollo,  sparsi  per  lo  speco  tubulare,  attestano 
re  suberificati,  trattati  col  sudan  e  col  cloro  joduro  di  zinco.  Le 
le,  in  taie  végétale,  non  scaverebbero  i  rami  altro  che  per  fabbri- 
loro  alloggi.  Per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  dentm  le  cavità 
ni  di  questo  végétale,  e  nelFalcool  del  recipiente  in  cui  questi 
conservati,  non  trovai  alcuna  formica;  riscontrai,  invece,  in  tali 

numerosissime  cocciniglie.  I  nettarii  estranuziali  evidentissimi 
lUe  foglie  e  sulle  brattee.  Per  eflFetto  dell'alcool  appaiono  brunastri 
)  W.  Schimper,  su  materiale  fresco,  sono  rosastri. 

rh.  Bot.  Ver.  Brandeburg,  XXXI,  1889-1890,  p.  113-123. 
t.  jahre^be,  1886-1887,  pag.  843. 
HiMPER,  Pflanzenfjeographie,  pag.  161. 
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SPIEGAZIONE    DELLE   FIGURE 


Tav.  X. 
Humboldlia  laurifoUa  Vahl. 

Y\^,  1.  Ramo  sozionato  trasversal mente  in  cui  si  vede  Tinspessimento  délie 
cellule  midoUari  in  tre  punti  della  sezione  a. 

»  2.  Midollo  dopo  Tazione  délie  fonniclie  in  un  ramo  adulio;  sezione 
trasversale;  a  cellule  polied  riche  pu  nteggi  a  te;  b  cellule  rotonde. 

»    3.  Gli  ailoggi  délie  for  miche. 

»  10.  S(»zione  trasversale  in  ramo  giovane  prima  deiraziode  délie  for- 
miche;  a  cellule  poUedriche  punteggiate;  b  cellule  rotonde. 

Tnplatns  Americana  L. 

Fig.    4.  Ramo  dopo  Tazione  délie  formiche;  a  luogo  d*ingresso. 
»  5-6.  Sezione  longitudinale  di  un  ramo  dopo  Tazione  délie  formiche. 
»      7.  Apertura   lenticolare  a  nel  midollo  di  un  giovane  ramo  appena 

che  è  avvenuto  io  spacco. 
»      8.  Apertura  d'ingresso  a. 

»  9.  Sezione  longitudinale  di  un  ramo;  a  apertura  d'ingresso;  b  aper- 
ture  che  mettono  in  comuuicazione  i  rispettivi  ailoggi. 

Tav.  XL 

Triplaris  Americana  L. 

Fig.  1.  Sezione  di  un  ramo  presso  Tinternodio  in  cui  si  vede  la  predisposi- 
zione  naturale  allô  spacco  a. 
>    2.  Principio  dello  spacco  b, 
»    3.  \â)  spacco  si  è  formato  c, 

»    4.  Sezione  trasversale  di  un  ramo  appena  vuotato. 
»    5.  Midollo  in  ramo  adulto  dopo  Tazione  dello  spacco  délie  formiche. 
»    6.  Midollo  in  ramo  giovane  prima  delFazione  délie  formiche. 
»    7.  Sezione  trasversale  di  un  ramo  adulto  in  cui  è  avvenuto  lo  spacco 
e  le  formiche  non  sono  entrate. 
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Suirispessimento  dello  stipite  di  alcune  palme 

Trachycarpus  excelsus  H.  W.,  Livistona  chinoisis  R.  Br.,  Z.  australis  Mart,) . 

;con  Tav.  Xll). 

Sebbene  parecchi  autori  abbiano  ricercato  il  modo,  con  cui  gli  stipiti 
i  certe  palme  aumentano  in  spessore,  pure  Targomento  mérita  ancora 
Iteriori  stiidi,  sia  perché  le  ricerche  fatte  sin  oggi  si  riferiseono  a  po- 
tie  specie,  sia  porche  le  concliisioni,  che  se  ne  sono  tratto,  in  parte  sono 
Tate.  Mohl ,  nella  prima  meta  del  socolo  scorso,  mostrô  per  il  primo, 
iediante  mi  sure,  corne  non  possa  essere  messo  in  dubbio  Tispessimento 
L^llo  stipite  di  moite  palme.  Egli,  nella  grande  opéra  del  Martius  ('), 
ferisce  le  misure  prcso  su  circa  50  specie  di  palme  e  mostra  quanto 
1  parecchie  di  esse  le  dimonsioni  primitive  siano  aumentat-e. 

Riconosce  anzi  due  forme  di  ispessimento;  T  una,  che  chiama  appa- 
înte,  costituita  dair  insieme  délie  numerose  radici  avventizie,  che  si 
^iginano  dalla  base  dei  vecchi  stipiti;  Taltra,  ispessimento  vero,  che  si 
scontra  nelle  parti  medie  e  superiori  degli  stipiti  di  Borassus  JlaMU- 
jrmis  e  B,  Aethiopiim,  di  Jriartea  rentricosa  e  /.  phaeocarpa  e  di  Acro- 
)mia  lasiospatha.  A  proposito  degli  stipiti  veramente  ispessiti  dice  che 
interno  di  essi  è  celluloso  e  che  i  fasci  vi  sono  diradati  ;  ma  sul  modo 
)me  avvenga  Y  ispessimento  non  si  pronunzia  con  certezza.  Cos^  egli 
ice:  Noque  de  eo  (modo  d'ispessimento)  possum  certum  ferre  judicium, 
iim  caudicis  illa  dilatatio  a  majore  pendeat  frondium  numéro,  e-a  ipsa. 
Lia  eftecta  fuerit,  aetate  circa  caudicem  evolut<irum.  Id  unum  videtur 
dra  dubitationem  positum,  arboris  nutritionem  ea,  quae  crassior  facta 
lerit,  poriodum  quasi  summum  attigisse,  indeque  iterum  decrescere  (*).— 
è,  quando  rammenta  le  diverse  dimensioni  délie  cellule  e  i  lai^hi 
)azii  intercelkilari   del   parenchima  fondamentale,  accenna  in  qualche 


(*)  Hislorna  uat.  Palmarum,  Vol.  I,  anno  1823-1850,  pag.  LXXXIV. 
(^)  Op.  cit.,'pag.  LXXXV. 
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modo  ai  rapporti  esistenti  fra  essi  e  T  ispessimento»  japporti,  che  perciô 
sembrano  a  lui  incogniti  (*). 

Dopo  il  Mohl,  il  de  Bary  émette  l'opinione  che  le  palme  ingrossino 
per  aumonto  in  volume  degli  elementi  primitivi,  costituenti  i  tessuti, 
ma  non  per  neoformazione  ('). 

Eichler  è  il  primo  a  trattare  di  proposito  Targomento,  giovandosi  di 
un  vecchio  tronco  di  Cocos  Jlexuosa ,  alto  circa  12  metri  con  diametro 
di  40  centim.  alla  base  e  di  31  un  métro  sopra  di  essa.  Egli  conferma 
Topinione  del  de  Bary  ed  esclude  la  presenza  di  qualsiasi  neoformazione, 
cosi  esprimendosi:  Die  Dickenzunahme  des  Stammeserfolgt  also  bei  Cocos 
flexuosa  lediglich  dur  Erweiterung  der  Zellen  des  Grundgewebes  und 
der  Sklerenchymbelage  der  Geftlssbundel,  soweit  letztere  dem  HolzkOrper 

angahoren Xeubildung  irgend  welcher  Gewebe  findet  bei   diesem 

Dickenwachsthum  nicht  statt  ('). 

Strasburger,  esaminata  la  porzione  terminale  dello  stesso  esemplare 
di  Cocos  studiato  dall*  Eichler,  giunge  aile  stesse  conclusioni  di  questo 
autore  {*). 

Nel  1892  Petersen  riportii  le  conclusioni  dell' Eichler,  senza  aggiun- 
g»re  nulla  di  nuovo  (*). 

Nel  1895  Potoniè  riferisce  di  aver  osservato  sin  dal  1881  in  un  Ca 
lamus  che  Tispessimento  era  cagionato  dall*  aumento  in  volume  dello 
cellule  del  parenchima  fondamentale,  confermando  cosj  le  osservazioni 
dei  precedenti  e  del  Moller  (^). 


(^  Op.  cit.,  pag.  IV-Vl. 

(*)  Verglelchende  Analotnie  der  Végétal ionsorpane  der  Phanerogamen  und 
Fanie,  p.  636  in  Hi)fineisler*S'H(iHdb,der  physioL  Bolanik,  111  B.  Leipzig  1877. 

i^)  Ueber  die  Verdwkungsweise  der  Pal  métis  f  dm  fue  in  Silz.  d,  h,  preiiss, 
Akad,  d,   Wissenschafl;  anno  1886,  pag.  501-509  (Estrattoi. 

(»)  Hislolog.  Beilrdge,  111,  1891,  pag.  381-382. 

{•'')  Bemaerkni figer  ont  den  inonok,  Slaengels  Tykhelseraexl  og  anaL  Re- 
gioner  in  Botanish  Tidsskrifl,  B.  18,  anno  1892-93,  pag.  112-126  (con  rias- 
sunto  in  francese). 

(^  Wachsen  die  Palnien  nachlraglich  indie  Dicke?  in  Xafnrwiss.WœheU' 
schrifl,  B.  X,  1895,  da  Réf.  del  Bot.  Centralblatt,  1896,  111  Q.,  pag.  337. 

Non  ho  potuto  conoscero  nomnieno  il  titolo  del  lavoro  del  Mollor  per 
quante  ricerche  abbia  fatto  in  tutti  i  pcriodici  esistenti  in  questo  Istituto 
Botanico. 
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Nel  1899  il  Kraus  esamina  lo  stipite  ingrossato  di  una  Or€odx>xa  re- 
gia  e  conferma  le  osservazioni  dei  précèdent!  autori  (*). 

Barsikow  nel  1901  fa  ricerche  in  tal  senso  in  Phoenix  reclmata,  Phôe- 
nicophorium  Seychellarum,  Oreodoxa  regia  e  nella  noce  di  cocco  ed  an- 
ch'egli  conferma  esser  causa  uni ca  deirispessimentx)  l'aunnento  in  volume 
degli  elementi  priniitivi  (*). 

Nel  1902  il  La  Floresta  fa  ricerche  sulla  presenza  del  peridenna  nelle 
Palme  e  sul  modo  di  origine  di  esso  ed  è  il  primo  a  riconoscere  in  al- 
cune  di  queste  piante  formazioni  secondarie,  osservandovi  la  presenza 
di  un  fellogeno  (Hoicea,  Archontophoenix,  Chrysalidocarpos)  (*). 

E  annunciato  intanto  un  altro  lavoro  di  indole  simile,  autore  il  Borzl, 
ma  ancora  non  è  stato  pubblicato  (*). 

Tranne  adunque  il  La  Floresta,  che  riconosce  il  fellogeno  in  alcune 
palme,  tutti  gli  autori  sono  concordi  nel  non  ammettere  formazioni  se- 
condarie in  qu«ste  piante  e  ueirascrivere  unicâmente  airauraento  in  vo- 
lume degli  elemeati  primitivi  V  ispessimento  dello  stipite  di  esse. 

Volendo  profittare  di  un  Trackycarpm  exeehus  atterrato  da  un  grosso 
albero,  a  sua  volta  battuto  dal  vento,  nel  febbraio  di  quesf  anno,  e  di 
due  Livistona  (chitiensis  e  australis),  che  dovettero  anche  atterrarsi  (la 
prima  chè  minacciava  di  guastare  il  tetto  di  una  serra  di  questo  Orto 
Botanico,  ove  trovavasi,  e  la  seconda,  di  propriété  del  R.  Giardino  di  Or- 
ticoltura,  perché  la  si  dovetto  togliere  dal  vaso,  in  cui  la  si  riteneva), 
mi  accinsi  a  ricercare  anch'  io  se  e  come  si  verifica  T  ispessiniento  in 
tali  specie,  non  ancora  osservate  in  tal  senso. 

Tali  ricerche  costituiscono  appunto  il  soggetto  di  questo  lavort>,  con- 


(*)  EinUjes  iiber  Dickemcachslhtim  cler  Palmetisidmme  in  der  Ti^open  in 
Siizungsb,  d,  Phys.  Medic.  GeselLschaft  :;h  Wurzburff,  XXXll,  1899,  pag.  62 
(da  recens,  in  Journal  of  tJie  Microscopical  Society,  1899,  pag.  613). 

(*)  Ueber  dos  sehunddre  Dikenwachsthum  der  Palmen  in  der  Tropen  in 
Verh.  d.  Phys,  Med,  Gesellsdu  Warzburg,  XXXIV.  pag.  213-215  (recens,  in 
Journal  of  the  Microsc,  Society,  1902,  pag.  316). 

'^)  Ricerche  sul  peridenna  délie  Palme  in  Rendic.  d.  Gongresso  botanico 
nazion.  tenutosi  in  Palerrao  nel  maggio  1902,  pag.  174-176.  Palermo  190a 

C*)  Intorno  alV accrescitnento  secondario  nei  fusli  délie  Pahne  fannunciato 
in  Rendic.  sopra  citati,  pag.  170). 
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sigliatomi  dal  Chiar.  Prof.  Baccarini,  che  ringrazio  pubblicamente  per 
gli  aiuti,  di  cui  mi  è  stato  largo. 

Descrizione  sommaria  degli  esemplari. 

Negli  intornodii  pienamente  sviluppati  gli  elementi  di  tutti  i  fasci 
sono  già  differenziati.  Nolla  parte  interna  del  cilindro  centrale  lo  xilema 
è  costituito  da  una  o  poche  grosse  trachée  e  da  un  numéro  maggiore 
di  vasi  più  piccoli,  i  quali  si  trovano  o  lateralmente  aile  prime  oppure 
dalla  parte  opposta  al  floema.  Questi  vasi  sono  trachée  e  tracheidi  spi- 
rali,  annulari  e  scalariformi,  i  vasi  scalariformi ,  non  citati  dallo  Stras- 
burger  per  la  Cocos  flexuosa  (*),  li  ho  trovati  molto  frequenti  nei  fasci 
di  tutte  e  tre  le  specie,  da  me  esaminate.  Un  parenchima  a  cellule 
strette  circonda  trachée  e  tracheidi,  le  sépara  dalla  guaina  del  fascio, 
e  inoltre,  per  lo  più,  s'interpone  fra  esse;  questo  parenchima,  fra  i 
grossi  e  i  piccoli  vasi,  puô  essere  costituito  sino  da  cinque  o  sei  piani 
di  cellule,  onde-  la  soparazione  fra  i  vasi  diviene  aceentuata.  Piû  di  rado 
due  vasi  vengono  a  contatto  immediato  fra  essi,  ed  allora  si  ha  una 
couipressione  reciproca  tant^)  più  aceentuata  quanto  più  estesa  è  la  su- 
perficie di  contatto.  Per  la  presenza  del  parenchima  vasale  a  elementi 
stretti  non  si  formano  canali  intervjisali.  Tanto  il  parenchima  che  i  vasi 
finiscono  per  lignificarsi. 

1  vasi  cribrosi  sono  circondati  da  cellule  annesse,  le  quali  separano 
il  libre,  corne  il  parenchima  vasale  sépara  il  legno,  dalla  guaina  del 
fascio.  Queste  cellule  annesse  non  si  limitano  a  separare  il  libre  dalla 
guaina,  ma  separano  anche  i  vasi  fra  loro,  circondandoli  da  ogni  lato. 
Fra  due  vasi  cribrosi  le  cellule  annesse  possono  disporsi  in  due  piani 
mostrando  cos\  ogni  vîiso  di  avère  una  guaina  propria  di  dette  cellule, 
ma  possono  disporsi  anche  in  uniro  piano;  più  di  rado  mancano,  e  al- 
lora i  vasi  si  toccano  direttamente  e  per  lo  più  si  comprimono,  come  i 
vasi  del  legno. 


(*)  Ueber  den  Ban  und  die  Verrichlungen  der  Ijeiffaigsbahnen  in  den  P/tan" 
zen  in  Hislolog.  Beitrdge,  111,  pag.  365-391. 
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Nella  regione  interna  del  cilindro  centrale  ciel  Trachycarpus ,  fra  le- 
^no  e  libre)  s'  intepp:)ne,  per  lo  più,  del  panMichima  vasale,  formate  da 
ino  o  due  piani  di  piceole  cellule,  ma  talvolta  questo  manca,  ed  allora 
il  conta tto  fra  vasi  legnosi  e  cribrosi  è  immediato,  corne  è  stato  osser- 
^rato  da  Strasburgor  nella  Cocos  Jlexuosa,  Questo  parenchi ma,  in  taie  re- 
2:ione,  è  sempre  présente  nelle  Liristona,  anzi  nella  Z.  australis  puù 
essere  costituito  da  quattro  strati  di  cellule.  Spesso  ancora,  in  questa 
ultima  specie,  fra  legno  e  libro  e  più  propriamente  tra  questo  e  il  pa- 
renchima  vasale,  s'insinua  dai  lati  un  prolungamento  délia  guaina  del 
ftiscio,  costituita  da  elementi  molto  allungati  nel  senso  deir  asse  dello 
stipite  e  più  stretti  del  parenchima  vasale,  i  quali  finiscono  per  scle- 
rificarsi.  Questo  prolungamento  délia  guaina  puù  addentrai-si  tanto  da 
ambo  i  lati  da  congiungt^rsi  nel  centro  del  fascio  ed  allora  il  libro  vieue 
separato  dal  legno  per  questo  anello  sclerenchimatico. 

Ogni  fascio  è  circondato  da  una  guaina  meccanica,  che  lo  sépara  dal 
parenchima  fondamentale  e  finisL*e  per  sclerificarei.  Le  dimonsioni  di  essa 
non  sono  uniformi;  sono  minori  dalla  parte  del  legno  e  molto  più  ampie 
da  quella  del  libro,  ove  sol  tanto  raggiungci  il  massimo  sviluppo.  Questa 
guaina,  costituita  da  elemuiti  allungati  nel  senso  dell'asse,  non  manca 
mai  attorno  ad  og.ii  fascio,  ma  talora,  quando  due  o  tre  fiisci  sono  molto 
vicini  fra  loro,  una  stessa  guaina  li  circonda  tutti.  Le  dimensioni,  che 
essa  puù  raggiungere,  variano,  ma  in  générale  sono  direttament^  pm- 
porzionali  allô  stato  più  o  meno  adulto  dei  fasci  relativi  ;  notiamo  peni 
che  esse,  tranne  il  caso  di  fusione  o  di  divisione  dei  fasci,  dipendono 
da  aumento  non  in  numéro,  ma  in  voluma  degli  elementi,  che  la  co- 
stituiscono,  corne  già  Eichler  ed  altri  hanno  rilevato  e  corne  io  stesso 
ho  verificato. 

La  guaina  sclerenchimatica  non  circonda  interamente  il  fascio,  ma 
termina  per  lo  più  al  livello,  ove  congiungonsi  libro  e  legno;  qualche 
vol  ta  si  arresta  un  po'  prima  e  non  circonda  allora  intiM'ament^  neanco 
il  libro,  qualche  altra  si  estende  inveco  tanto  da  cingere  un  quarto  o 
un  terzo  del  legno. 

Fra  le  tre  spe^^ie  di  palme  esaminate,  la  guaina  predetta  è  più  svi- 
luppata  nel  IVachycarpus  che  nelle  Livistona:  nel  primo  infatti  circonda 
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di  fréquente  parte  del  legno,  mentre  in  queste  ciô  avviene  di  rad( 
tre  viceversa  vi  è  fréquente  il  caso,  che  non  giunga  a  circondan 
meno  il  libro. 

Oltre  la  guaina  sclerenchimatica,  parziale,  ogni  fascio  è  circond 
teramente  da  un'altra  guaina,  costituita  da  cellule  tondeggianti,  d 
in  parecchie  série  verticali,  in  cui  molto  per  tempo  si  ha  depo 
silice:  è  la  guaina  silicea  nnoniliforme,  nota  da  lungo  tempo  no 
per  le  palme,  ma  anche  per  altre  monocotiledoni. 

Gli  elementi  di  questa  guaina  sono,  d'ordinario,  situati  in  cor 
denza  délia  parete  di  separazione  di  due  cellule  del  parenchima 
mentale,  dando  luogo  a  canali  int^jrcellulari  più  ampii  che  non  c 
trovansi  di  fronte  alla  parete  di  una  sola  cellula  del  parenchima 

Sezionando  longitudinalmente  un  fascio,  la  guaina  silicea  appa 
tinua,  ma  nelle  sezioni  trasversali  spesso  si  hanno  in  essa  délie 
tinuità,  per  le  quali  gli  elementi  del  fascio,  che  di  solito  sono  p( 
separati  dal  parenchima  fondamentale,  si  mettono  in  diretto  C( 
con  questo;  ciù  avviene  specialmente  nei  fasci  e  nei  cordoni  più 
(v.  fig.  5).  In  tutte  e  tre  le  specie  esaminate  il  deposito  délia  sil 
inincia  costanteniente  prima  che  nei  mantello  sclerenchimatico  si 
r  ispessimento.  Procedendo  alquanto  verso  V  esterno  s'incontrano 
piû  adulti,  cioè  colle  guaine  sclerenchimatiche  fortemente  ispessit( 
ampie  che  neir  interne;  ma  verso  la  periferia  del  cilindro  centr 
elementi  vascolari  si  riducono  gradatamente ;  anche  la  guaina  s 
chimatica  si  riduce,  ma  non  cosi  presto;  onde,  paragonandola  con 
puù  dirsi  che  essa  divenga,  in  proporzione,  maggiore;  alla  fine  u 
vaso  legnoso  e  pochi  vasi  cribrosi  rappresentano  gli  organi  con( 
di  questi  fasci  ridotti,  mentre  la  guaina  sclerenchimatica  spesso 
volge  da  ogni  lato. 

Oltre  i  fasci,  deputati  alla  funzione  di  conduzione  ed  anche  mec( 
altre  formazioni  si  trovano  aventi  funzione  essenzialmente  mecc 
sono  dei  cordoni  sclerenchimatici,  costituiti  da  fibre,  che  ispesi 
nnolto  per  tempo  e  si  provvedono  di  una  guaina  silicea,"  come  i 
Nelle  sezioni  trasversali  il  numéro  degli  elementi  sclerenchimati 
og^ni  conione  varia  da  8  ad  80  e  forse  puô  oltrepassare  questa  cifr 

33.  Malpxghia,  Anno  XVHI,  Vol.  XVHI. 
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lo  conto  délie  cellule  silicee.  Anche  qui  il  deposito  délia  silice  pre- 
îd  accompagna  Tispessi monte  délie  fibre,  e,  come  avviene  nei  fasci, 
Iule  possono  impiantarsi  in  corrispondenza  délia  parete  divisoria 
e  cellule  del  parenchima  fondamentale,  dando  luogo  a  canali  in 
iulari  alquanto  ampii,  o  direttamente  sulla  parete  di  una  sola  cel- 
)d  allora  i  canali  sono  molto  ristretti. 

le  dimensioni  puô  dirsi  che  i  piû  grossi  cordon  i  fibrosi  sono  sem- 
iù  sottili  dei  più  ridotti  fasci. 

lella  zona  periferica  dello  stipite,  chiamata  dal  Mohl  stato  fibroso, 
cordoni  si  trovano  in  maggior  quantità,  ivi  il  loro  dominio  rispetto 
ci  è  incontestabile,  sï  che  taie  zona  si  distingue  anche  ad  occhio 
dalle  parti  interne,  occupate  principalmente  da  fasci. 

Trachycarpus  i  cordoni  mancano  total  mente  neirinterno  dello  sti- 
i  più  interni  di  essi  trovandosi  nella  regione  periferica  del  cilindro 
lie;  nella  Livistona  invece,  e  specialmente  welVaustralis,  si  trovano 
tutto,  sebbene  prevalgano  nello  strato  fibroso.  Avvertiamo  che  i  cor- 
della  regione  interna  hanno  di  regola  dimensioni  di  quelli  più 
li  e  che  il  loro  numéro  rispetto  ai  fasci  è  in  média  di  3:1  nella 
stralis  e  di  2 : 1  nella  Z.  chimnsis. 

epidermide  semplice,  formata  di  cellule  a  pareti  fortemente  ispes- 
îompresse,  in  génère,  nel  senso  tangenziale  e  allungate  nel  senso 
aie,  ri  veste  gli  internodi  accresciuti.  Fra  essa  perô  e  i  più  esterni 
ni  e  fasci  non  v'è  diretto  rapporte  per  T  interposizione  di  un  pa- 
ima  fondamentale,  costituito  da  sei  a  otto  piani  di  cellule  corti.  I 
>iani  esterni  di  questo  parenchima  o  anche  il  solo  più  esterno  in 
iternodio  non  troppo  giovane  sono  alquanto  allungati  nel  senso 
tangente  e  mostrano  la  parete  un  po'  ispessita,  specialmente  sugli 
i,  onde  potrebbe  considerarsi  di  tipo  collenchimatico. 
\ï\  gli  spazii  non  occupati  da  fasci  e  cordoni  sono  colmati  da  p«- 
ima  fondamentale,  nel  quale  abbondano  gli  spazii  iutercellulari. 

decorso  dei  fasci  poco  mi  resta  da  dire  dopo  le  osservazioni  del 
ghini  (^),  del  Mohl,  del  de  Bary,  dello  Strasburger,  ecc,  poichè 


Ricerche  sulla  sD^uUiira  del  caule  nelle  plante  monocotilecUmi,  pag.  11- 
idova,  1836. 
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nelle  ti-e  specie  da  me  esaminate,  esso  è  conforme  al  tipo  gênerai 
palme.  Ricordo  soltanto  che  le  tracée  fogliari  penetrate  nello  st; 
distribuiscono  in  varie  zone,  le  più  grosse  si  spingono  fino  al  ce 
più  piccole  si  tengono  man  mano  verso  la  periferia  del  cilindro  c( 
i  cordon i  fibrosi  invece  nel  Trachycarpuê  restano  nello  stato  fi 
nella  periferia  del  cilindro  centrale,  mentre  nella  Litistona  alcun 
gono  nelle  regioni  interne.  Ricordo  ancora  che  i  fasci  spesso  si  i 
tra  loro  e  più  spesso  ancora  si  biforcano;  anche  i  cordoni  fibrosi 
frequentissimi  esempii  di  fusione  non  solo  fra  loro,  ma  anche  con 
ed  essi  pure  si  dividono  biforcandosi.  E  indifférente  per  questi  j 
la  presenza  del  nodo  o  dell'  internodio;  non  c<)s\  la  distanza  del 
dello  stipite,  avvenendo  essi  soltanto  nella  periferia  del  cilindro  cei 
nello  strato  fibroso. 

Se  i  fatti  sopra  esposti  sono  già  da  tempo  entrati  nel  domini 
scienza,  una  particolaritîi  sul  decorso  dei  fasci  non  è  stata  rile> 
alcun  autore,  forse  perché  nossuno  ha  avuto  agio  di  osservare 
ispessiti  quanto  quelli  da  me  osservati. 

É  noto  che  ogni  fascio,  entra to  dalla  foglia  nel  fusto,  si  diri^ 
quamente  daU'alto  in  basso  verso  il  centro,  e  che,  dopo  aver  at 
rispettivo  punto  più  interno,  ritorna  verso  la  periferia  del  cilind 
traie  con  taie  lentezza  che  in  questo  tratto  esso  sembra  parallelo 
dello  stipite,  finchè.  giunto  alla  base  di  questo,  si  innesta  coi  fî 
dicali.  É  noto  ancom  che  il  decorso  dei  fasci  non  avviene  sull< 
piano  verticale,  ma  secondo  una  spirale,  il  che  giova  alla  solidil 
stipite. 

Taie  è  il  decorso  dei  fasci  negli  stipiti  non,  o  discretamente, 
sati ,  ma  nella  porzione  basilaro  molto  ispessita  délie  vecchie  Li 
da  me  osservate,  la  curva,  che  i  fasci  descrivono  per  andaro  dal 
feria  al  centro,  diviene  sempre  minore  quanto  maggioro  è  Tispess 
si  no  a  che  la  si  annulla.  Scendendo  più  in  basso,  ove  più  inten; 
spessimento,  questi  vocchi  fasci  ^i  avvicinano  progressivaniente  s 
orizzontale,  sin  che  alla  base  o  poco  sopra  decorrono  in  questa  di 
Air  estrema  base  infine  essi  hanno  un  decorso  ascendente  di  m 
la  loro  terminazione  interna  irovasi  ad  un  livello  superiore  che  la 
(vedi  fig.  7). 
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questo  strano  comportamento  dei  fasci  nei  vecchi  e  molto  ispessiti 
h  in   relazione   una  particolarità  dell'  inserzione  délie  guaine  re- 

fogliari.  In  una  palma  con  tronco  non,  o  poco  ispessito,  Tinser- 
elle  più  basse  guaine  fogliari,  corne  è  noto,  trovasi  ad  un  livello 
pe  a  quello,  ove  si  attaccano  le  radici;  ma,  quando  la  base  del 
acquista  uno  ispessimento  considerevole,  queste  guaine  fogliari,  o 

le  cicatrici  da  esse  lasciate,  vengono  a  trovarai  ad  un  livello  senn- 
îriope,  fin  che  le  più  basse  possono  ridursi  addirittura  sul  lato 
ase,  che  guarda  il  suolo. 

il  caso  la  base  di  questi  vecchi  stipiti  è  incavata  nel  suo  centro 
i  di  conca,  rivolta  alFingiù,  e,  mentre  quivi  si  inseriscono  le  an- 
idici,  altre  di  formazione  posteriore  nascono  tutte  ail' intorno  in 
ai  vecchi  e  morti  resti  délie  guaine  fogliari,  trasportatisi  appunto 

0  di  questa  conca. 

emo  quale  sia  la  ragione  di  questi  fenomeni ,  quando  avremo  spie- 
meccanismo  delP ispessimento,   al  quale  essi  sono  strettîuuente 
ki  e  dal  quale  dipendono. 

Tecnica. 

3  semplice  è  stata  la  t<^cnica,  impiegata  per  le  mie  osservazioni 
•e  specie  di  palme. 

îzioni  erano  praticate  a  varie  altezze  e  in  tutti  i  sensi.  Per  ot- 
la  distinzione  ielle  membrane  cellulosiche  mi  servivo  del  tannino 
di  ferro,  per  lo  più  solfato;  per  quella  degli  elementi  lignificati 
a  fluoroglucina  in  presenza  dell' acido  cloridrico;  per  la  distin 
egli  elementi  suberificati  il  Sudan  III,  secondoil  metodo  del  Busca- 
),  col  quale  metodo  ho  avuto  sempre  eccellenti  risultati.  Quando 

1  era  necessaria  la  distinzione  dei  varii  elementi,  osservavo  le  se- 
1  glicerina  semplice  oppure  iodata.  Spesso  il  parenchima  era  cos'i 
li  amido,  sp(îcialmente  nel  centro  dello  stipite,  che  T  osservazione 
jniva  impacciata  e  allora  trattavo  le  sezioni  colla  potassa  caustica. 


i  nuovo  realtivo  per  Visiologia  végétale  in  Malpighia,  XII,  an  no  1898, 
1-440. 
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In  ogni  caso  ad  og-ni  trattamento  facevo  precedere  quelle  délia  deae- 
razione,  indispensabile  sopratutto  per  lo  studio  del  sughero.  Per  tutte  e 
tre  le  specie  ripetevo  sempre  gli  stessi  processi. 

TRACHYCARPUS  EXCELSUS  H.  Wendl. 

Lo  stipite  di  questa  palma,  da  me  osservato,  era  alto  m.  2,70  dalla  base 
al  cono  végétative  e  rivestito  densamente  e  ovunque  dalle  guaine  fogliari, 
le  quali  perô  dalla  base  fino  a  circa  m.  1,50  erano  morte. 

Aile  diverse  altezze  ofFriva  i  seguenti  diametri  : 


Base 

diametro 

cm. 

9,i 

m.  1,20 

» 

cm. 

11 

m.  1,50 

» 

cm. 

14 

m.  2 

» 

cm. 

13 

m.  2,20 

» 

cm. 

11 

m.  2,65 

» 

cm. 

8 

La  massima  dimensione  si  trovava  dunque  poco  sopra  la  meta  dell'al- 
tozza  e  da  quivi  andava  diminuendo  più  lentamente  verso  la  base,  più 
rapidamente  verso  Tapice;  lo  stipite  perciù  mostrava  una  forma  fusata. 

Bsame  anatomico.  —  A  5  centim.  sotto  il  cono  di  vegetazione  le  cel- 
lule epidermiche  non  sono  ancora  ispessite,  ma  si  mostrano  un  pochino 
allungate  nel  senso  verticale.  Il  parenchima  fondamentale  è  costituito 
da  cellule  tondeggianti  a  pareti  sottili,  lisce,  del  diametro  di  0,03  a 
0,045  mm.,  fra  le  quali  abbondano  piccoli  spazii  intercellulari.  Tutte  le 
cellule  parenchimatiche  sono  zeppe  di  amido. 

I  cordoni  fibrosi  e  i  fasci  sono  in  stato  giovanile,  lo  primane  vascolari 
e  cribroso  esistono  ancora,  sebbene  qualcuna  cominci  a  disorganizzarsi  ; 
gli  elementi  sclerenchimatici  non  présentant)  inizio  di  ispessimento;  la 
guaina  silicea  non  si  è  nemmeno  costituita,  sebbene  le  cellule  ad  essa 
proprie  si  distinguano  già,  per  le  dimensioni  mintfri,  dal  parenchima  fon- 
damentale circostante  e,  per  la  forma  ti)ndeggiante,  dagli  elementi  poli- 
gonali  délia  guaina  sclerenchimatica. 
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2,20  dal  suolo  F  epidormide  è  formata  di  cellule  discrotamonte 
«  e  molto  ispessite;  oltr»:*  ad  essi,  i  due  o  tre  piani  esterni  di 
lel  parenchima  sbttoposto  airepidennide  sono  alquanto  ispessiti, 
to  agli  angoli. 

enienti  di  conduzione  suno  ben  differenziati;  le  primane  si  sono 
!  ed  avanzato  è  V  ispessimento  dei  vasi  legnosi ,  sopratutto  nei 
i  esterni.  Parenchima  vasale  ed  elementi  dolla  guaina  seleren- 
îa  hanno  ancora  pareti  sottili  ;  nella  regione  periferica  del  tronco 
liziato  il  dep'^sito  délia  silice  nella  guaina  particolare  sia  dei 
che  nei  fasci;  non  lo  è  ancora  nella  regione  centrale, 
enchima  fondamentale  è  formato  da  cellule  in  prevalenza  pvali 
idali  e,  in  minor  numéro,  tondeggianti,  col  diametro  maggiore 
ïï  média  0,05  a  0,06  mm.,  ed  a  pareti  lis3e  e  sottili.  Plù  ampii 
eriormente  sono  gli  spazii  intercellulari. 

1,50  dalla  base,  aU'altezza  cioè  ove  lo  stipite  ha  il  massimo 
0,  Tepidermide,  ispossita  come  sopra,  p:^Tsiste,  pur  essendo  morta  ; 
si  rinviene  per6  alcuna  lesione  di  continuità  e  le  sue  dimensit)ai 
dterate.  I  cordoni  fibrosi  sono  tutti  fortemente  ispessiti.  Nei  fasci 
me  vascolari  sono  distrutte:  i  vasi  sono  perfettamente  sviluppati; 
ito  di  silice  è  générale,  ma  più  avanzato  verso  la  periferia  dello 
la  guaina  sclerenchimatica,  anche  nella  regione  centrale  è  di- 
3nte  ispessita,  ma  lo  è  di  più  vei*so  la  periferia.  Il  parenchima 
sntale,  nei  quale  ora  notansi  numerose  cellule  tannifere  e  a  rafidi, 
to  da  cellule  ovoidi  o  ellissoidali  o,  più  di  rado,  tonde^ianti , 
quali  gli  spazii  intercellulari  sono  più  ampii  che  sopra;  i  dia- 
laggiori  di  esse  sono  ormai  lunghi  da  8  a  9  cmm.  Notiamo  in- 
le  verso  la  periferia  dello  stipite  le  cellule  parenchimatiche  sono 
împre  allungate  e  colFasse  maggiore  parallelo  alla  tangente  dello 
neirinterno  invece  gli  elementi  allungati  sono  disposti  in  vario 
)nde,  fra  questi ,  gli  spazii  intercellulari  sono  assai  più  ampii. 
3  cellule  hanno  le  pareti  sottili,  ma  qua  e  là  mostrano  una  fine 
)unteggiatura. 

1,20  sopra  la  base  persiste  V  epidermide  morta,  ma  senza  scre- 
>  0  fessure.   I   cordoni  fibrosi    sono  giunti  al  maximum  d' ispes- 
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simento,  il  lume  délie  fibre  essendo  quasi  puntiforme.  Ancl 
trovano  in  uno  stadio  molto  avanzato;  il  deposito  di  silice 
la  sclerificazione  délia  guaina  meccanica,  ultimata  nei  pii 
prossima  ultimarsi  negli  interni ,  nei  quali  il  lume  délie  fibi 
una  certa  ampiezza.  Il  parenchima  da  per  tutto  è  format 
fittamente  punteggiate  con  pareti  ispessite,  che,  sezionate, 
attravereate  da  numerosi  porocanali.  La  forma  di  queste  cell 
qui  in  prevalenza  ovale  o  ellissoidale,  ma  le  dimensioni  m( 
metri  maggiori  ne  sono  di  circa  0,07  mm.,  minori  perciô  d 
a  quelle  délia  porzione  ai  massimo  ispessimento. 

Alla  base  infine  si  ripetono  gli  stessi  fenomeni,  ma  con  n 
centuazione.   Persiste  sempre  Tepidermide   morta ,  e  contin 
cordoni  e  i  fasci,  anche  i  più  interni,  hanno  le  fibre  délia 
renchimatica  con   lume  ridotto  a   un  punto  ;  il  parenchima 
trasformato  in  un  vero  sclerenchima.   Le  dimensioni  medie 
sono  di  circa  0,06  mm.,  un  poco  minori  perciô  che  alFaltezz 

Dalle  osservazioni  sopra  esposte  si  vede  chiaro  come  nessu 
origine  secondaria  esista  nei  Trachycarpus  exceUus.  L'epide 
elementi  negli  internodii  non  ancora  sviluppati,  sono  più  o 
montre  negli  adulti  si  allungano  nei  senso  dell'  asse,  segue 
degli  internodii,  arrestandosi  quando  anche  questi  si  sono  coi 
sviluppati. 

Gli  démenti  dei  fasci  e  cordoni,  finchè  hanno  pareti  sott 
scettibili  di  un  certo  aumento  in  volume,  che  cessa  perù  alL 
simento  si  inizia.  I  cordoni  e  i  fasci  più  esterni  sono  i  prir 
sirsi,  gli  interni  gli  ultimi  ;  F  ispessimento  perciô  procède  i 
tripeto. 

Fra  tutti  i  tessuti  il  parenchima  fondamentale  è  la  sede  c 
più  importanti  per  F  ispessimento  dello  stipite.  Nelle  parti  si 
è  formato  da  elementi  tondeggianti  a  pareti  lisce  e  dimen 
di  3  a  4  cmm.,  piccoli  sono  ivi  gli  spazii  intercellulari;  ] 
gli  elementi  da  tondeggianti  divengono  ellissoidali  e  vanno 
gem  dimensioni  modie  di  8  a  9  cmm.,  ove  si  ha  il  massir 
dello  stipite,  ma,  nello  stesso  tempo,  le  loro  pareti  incominc 
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i  di  piccoli  punti  ;  gli  spazii  intercellulari  intanto  si  sono  fatti  molto 

ii. 

rocedendo  verso  la  base,  la  sclerificazione  nelle  fibre  è  compléta;  le 

lie  parenchimatiche  divengono  senipre  più  piccole  e  si  trasformanrt 

lementi  sclerosi;  cosï,  mentre  danno  solidità  allô  stipite,  perdono  il 

re  di  accrescersi  ulteriormente. 

itti  questi  fenomeni  non  portano  la  mi  ni  ma  deformazione  suUo  sti- 

che  dair  apice  alla  base  ha  la  medesima  costituzione, 

puô  adunqiie  concludere  che  nel  Trachycarpus  excelsus  il  lirnitato 
îsiniento  dello  stipite  è  prodotto  sopratutto  dalFaumento  in  volume 
)  cellule  del  parenchima  fondamentale  e  dalla  maggiore  ampiezza 
i  spazii  intercellulari,  la  quale  da  quollo  dipende;  vi  contribuiscono 
le  gli  elementi  dei  cordoni  e  dei  fasci  priîVia  che  avvenga  in  t*ssi  la 
'ificazione. 

3sta  ancora  da  spiegare  la  ragione  delle  dimensioni  minori  délie  cel- 
del  parenchima  fondamentîile  sclenficato  rispetto  a  quelle  délia  re- 
e  mediana  dello  stipite. 

)ichè  non  puù  ammettersi  che  il  procosso  di  sclerificazione  importi 
nuziono  di  volume  negli  elementi,  in  cui  ha  sede,  deve  di  nécessita 
lettersi  che  la  sclerificazioïKî  in  questo  Trachycarpus  avvengci  abba- 
za  per  tempo,  ma  che  procéda  più  lenta  dolF  accrescimento  in  al- 
i  dello  stipite,  di  guisa  che  gli  elementi  si  sclerificano  in  un  periodo 
loro  sviluppo  tanto  più  inoltrato  quanto  più  vecchia  è  la  pianta. 
)  infatti  la  sclerificazione  procedesse  più  rapida  dell' accrescimento 
Itezza,  essa  giungerebbo  a  colpire  gli  elementi  ancora  in  stato  gio- 
le,  e,  in  tempo  più  o  raeno  lontano,  anche  il  cono  apicale.  Se  in- 

procedesse  di  pari  passo  coU*  accrescimento  in  altezza,  essa  col- 
)be  gli  elementi  quando  questi  avessero  raggiunto  una  data  e  co- 
te dimensione,  quando  insomma  tutti  fossero  pervenuti  allô  stesso 
)do  di  sviluppo.  Ma  poichè  ne  Tuno  ne  Taltro  di  questi  casi  si  ve- 
i,  dobbiamo  ricorrere  alla  spiegazione  da  noi  data  poco  sopra.  Que- 
jpiegazione  d'altronde,  oltro  a  dare  ragione  dei  fenomeni  già  osser- 

permette  di  dedurre  che,  mentre  le  dimensioni  délia  porzione  basale 
uesta  specie  restano  invariattî  perche  sclerificate,  si  aumentano  quelle 
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délia  regione  mediana,  non  sclerificata,  la  quale,  a  sua  volta,  va  spo- 
standosi  in  alto  con  una  velocitii  determinata  daî  processo  di  sclerifica- 
zione;  cos\  resta  spiegata  la  ragione  délia  forma  fusata  dello  stipite  di 
questa  e  forse  di  altre  specie. 

LIVISTONA  CHINENSIS  R.  Br. 

Lo  stipite  di  questo  esemplare  era  alto  in  tutto  m.  7,33.  La  base  pre- 
sentava  nel  centro  un'  ampia  concavità  rivolta  al  suolo ,  nella  quale  si 
inserivano  le  più  vecchie  radici,  il  resto  ne  era  occupato  da  radici  di 
formazione  posteriore  in  diversi  stadii  di  sviluppo. 

La  zona  di  massimo  ispessiraento  si  trovava  appena  3  cm.  sopra  la 
base,  indi,  fino  a  circa  m.  1,50  d' altezza,  decresceva  rapidamente  e  da 
quivi  in  su  molto  più  lentamente.  Dalla  base  fino  a  m.  2,15  era  spoglio 
di  guaine  fogliari,  ma  le  cicatrici,  da  esse  laseiate  nelVantica  area  dUn- 
serzione,  si  vedevano  dapertutto  e,  sebbene  con  qualche  diflBcoltà,  anche 
sul  lato,  tutto  fesso,  délia  base,  rivolto  al  suolo;  Tepidermide  per  tutta 
questa  altezza  era  sostituita  da  un  periderma  tanto  più  sviluppato  quanto 
più  si  andava  verso  la  base. 

Da  m.  2,15  fino  a  poco  sotto  4  m.  dalla  base,  le  guaine  fogliari  per- 
sistono,  ma  morte;  da  ivi  in  su  erano  ancora  vive,  fin  che  poco  sopra  5 
metri  si  avevano  le  prime  foglie  verdi. 

I  diametri  di  questo  stipite  erano  i  seguenti  : 

a  m.  1  dal  cono  diametro  cm.  14,8 


a  m.  2 

» 

» 

15,5 

a  m.  3 

» 

» 

18 

a  m.  4 

» 

» 

18,5 

a  m.  5 

» 

» 

21 

a  m.  6 

» 

» 

25,5 

a  m.  7 

» 

» 

42 

a  m.  7,30 

» 

» 

55 

base 

» 
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Esame  anatomico.  —  A  un  métro  di  distanza  dal  cono  di  vegetazione, 
neir  interno  dello  stipite,  gli  elementi  If^giiosi  e  cribrosi  dci  fasci  sono 
ben  differenziati ,  e  le  primane  vascolari  sono  afFatto  disorganizzate.  Le 
fibre  délia  guaina  sclerenchimatica  non  nmstrano  ancora  inizio  di  ispes- 
siniento,  invece  il  deposito  di  silice  è  già  incominciato  nella  guaina  si- 
licoa.  Le  fibre  dei  cordoni  sono  discretamente  ispessite  e  la  guaina  silicwi 
si  mostra  da  per  tutto  più  adulta  che  nei  fasci  vicini.  A  misura  che  si 
procède  verso  Testerno,  tutti  gli  elementi  sopradetti  si  mostrano  più 
adulti;  le  fibre  délia  guaina  sclerenchimatica  cominciano  ad  ispessirsi 
e,  nelle  parti  più  esterne,  le  pareti  di  esse  hanno  già  un  discreto  spes- 
sore;  il  deposito  délia  silice  è  anche  inoltrato;  tanto  cordoni  che  fasci 
vi  hanno  ormai  attinto  le  dimensioni  massime. 

Il  parenchima  fondamentale  è  ovunqae  costituito  da  cellule  conformi, 
tondeggianti  e  (le  interne  specialmente)  zeppo  di  amido,  con  dimensioni 
medie  di  0,025  mm.;  piccoli  ma  abbondanti  sono  gli  spazii  intercellulari. 

LVpidermido  è  costituita  da  collule  simili  a  quelle  del  Trachycarpus 
e  già  fortemente  isp:»ssite  sulla  pareto  esterna.  Sottostà  ail'  epidermidn 
una  zona  di  cellule  conformi  a  quelb  del  parenchima  fondamontab»,  ma 
con  pareti  alquaiito  isp3ssite  agli  angoli,  il  che  dà  ad  cssa  aspett  >  di 
collenchima.  Taie  zona,  assolutamente  priva  di  cordoni  o  fasci,  è  costi- 
tuita da  4  o  5  piani  di  cellule. 

A  due  metri  dal  cono  i  fasci  più  interni  mostrano  nella  guaina  scle- 
renchimatica un  inizio  di  ispessimento  nella  porzione  che  circonda  il 
libro;  il  deposito  délia  silice  è  inoltrato.  A  misura  che  si  procède  verso 
Testerno,  appariscono  fasci  più  adulti,  o  meglio,  con  tutte  le  fibre  délia 
guaina  sclerenchimatica  ispessite.  La  sclerificazione  è  générale  nei  cor- 
doni fibrosi,  sebbene  più  avanzatii  verso  Testerno. 

L' epidermide  è  morta,  ma  non  lacerata;  le  cellule  ipoderniiche  Sîino 
ancora  vive. 

Il  parenchima  è  formato  da  cellule  ellissoidali  o  tondeggianti  con  di 
mensioni  medie  di  3  cm.  nelle  région  i  interne  e  nella  zona  esterna,  priva 
di  fasci  e  cordoni;  nello  strato  intermedio  invece,  corrispondente  alla  pe- 
riferia  del  cilindro  centrale  e  allô  strato  fibroso,  le  cellule  parenchimatiche 
non  si  sono  ingrandite  sensibilmente.  Fini  punteggiature  sono  sparse  sulle 
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cellule  parenchimatiche  circostanti  ai  fasci;  questo  carattere  fa  s\  che  si 
possa  stabilire  una  distinzione  fra  cilindro  centrale  e  strato  fibroso;  di- 
stinzione,  per  altro,  non  ancora  nettii.  A  quesf  altezza  il  tronco  era  ri- 
vestito  da  guaine  fogliari  vive. 

A  tre  metri  dal  cono,  nei  fasci  piû  interni,  T  ispessimento  délie  fibre 
non  è  ancora  générale,  sebbene  sia  più  est(^.so  che  superiormente.  Il  de- 
IM)sit^)  délia  silice  è  ovunque  inoltrato  ed,  aU'esterno  anzi,  è  terminato. 
I  fasci  più  vecchi,  ché  distinguonsi ,  oltre  che  per  le  maggiori  dimen- 
sion!, per  il  percorso  molto  obliquo,  hanno  le  guaine  cos\  ispessite  da 
esserne  il  lume  délie  fibre  ridotto  a  un  punto  ;  lo  stesso  avviene  per  i 
conloni  fibrosi,  tmnne  i  più  interni,  in  cui  V  ispessimento  continua  ancora. 

L'epidermide,  che  ancora  non  présenta  lesioni  di  continuità,  è  morta, 
como  anche  lo  è  una  zona  esterna  dello  spessore  di  circa  3  mm.,  che 
comprende  anche  i  cordoni  più  esterni,  tutti  gli  elementi  morti  presen- 
tano  le  pareti  suberificate. 

Il  parenchima,  nel  cilindro  centrale,  è  formato  di  cellule  a  dimensioni 
medie  di  0,05  mm.;  queste  sono  alquanto  minori  attorno  ai  fasci  e  verso 
la  periferia  délia  regione  stessa;  sono  sempre  ricche  di  amido,  tranne 
che  nello  strato  fibroso  e  nelle  parti  più  esterne  délia  periferia  del  cilin- 
dro centrale,  La  punte^iatura  è  ormai  estesa  attorno  ai  fasci  per  un 
tratto  maggiore,  specialmente  alla  periferia,  ove  puô  dirsi  che  tutti  gli 
elementi  parenchimatici  siano  punteg^iati;  meno  estesa  è  nelFinterno, 
ove  predominano  sempre  gli  elementi  a  pareti  lisce. 

Nello  strato  fibroso  gli  elementi  fibrosi  dei  cordoni  e  dei  fasci  sono 
completamente  ispessiti  e  le  cellule  parenchimatiche  hanno  dimensioni 
di  circa  0,005  mm.  minori  di  quelle  del  centro  dello  stipite;  nella  zona 
più  esterna,  confinante  col  sughero,  le  dimensioni  aumentano  da  capo. 
L'  unicii  differenza  pertanto  tra  strato  periferico  del  cilindro  centrale  e 
strato  fibroso  è  determinata  dalla  punteggiatura  présente  nel  primo, 
mancante  nel  secondo;  la  distinzione  ancora  non  è  netta  per  Tesistenza 
di  una  strettii  zona,  diremo,  di  confine,  ove  cellule  lisce  punteggiate 
stanno  insieme  commiste.  A  quesf  altezza  era  viva  soltanto  la  porzione 
média na  dello  guaine  fogliari. 

A  quattro  metri  sotto  Tapice,  la  sclerificazione  nelle  fibre  dei  fasci  più 
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interni  è  ancora  più  avanzata,  in  média  soltanto  la  quanta  parte  piû 
est^rna  délia  giiaina  non  è  ispessita.  Il  deposito  di  silice  nella  g'uaina 
silicea  è  molto  avanzatx).  L*epidermide  ancora  non  présenta  lesioni,  ma 
lo  strato  suberificato  è  qui  di  circa  5  mm.  e  intéressa  pai*ecchi  strati  di 
cordoni  e  di  fasci. 

Nel  cilindro  centrale  le  cellule  del  parenchima  fondamentale  sono  in 
gran  parte  ellissoidali  o  tonde^gianti  e,  in  minor  numéro,  ovali;  il  dia- 
metro  maggion»  ne  è  in  média  di  9  a  10  cmm.,  quasi  doppio  ciaè  che 
un  métro  sopra;  con  queste  aumentate  dimensioni  molto  ampii  si  sono 
fatti  gli  spazii  intercellulari,  onde  la  consistenza  générale  del  parencliima 
è  molle,  quasi  spugnosa.  Per  entrambi  questi  fatti  fasci  e  cordoni  si  sono 
fra  essi  allontanati  in  misura  apprezzabile  anche  ad  occhio  nudo. 

Verso  la  periferia  del  cilindro  centrale  le  cellule  vanno  rimpicciolen- 
dosi,  sino  a  0,04  mm.,  da  non  distinguersi  per  le  dimensioni  da  quelle 
dello  strato  fibroso.  Qua  e  là  perô,  in  mezzo  a  questo  parenchima  a  corti 
elementi,  si  vedono  délie  série  radiali  e  continue  di  cellule,  abbastanza 
allungate  nel  senso  délia  tangente,  che  corrono  diritte  dal  centro  alla' 
periferia  del  cilindro  centrale.  Stanno  queste  série  disposte  fra  i  singt)li 
fasci  in  série  di  file  unicellulari  continue,  e  le  dimensioni  délie  cellule 
costituenti  sono  maggiori  quanto  più  si  va  verso  Tinterno,  ove  difatti 
sono  lunghi  in  média  0,1  mm.,  mentre  aU'esterno  lo  sono  0,07  a  0,08  mm. 
In  ogni  modo  si  distinguono  a  sufïicienza  dagli  elementi  corti  circostanti 
(vodi  ûg,  2  C).  Gli  uni  e  gli  altri  perô  presentano  délie  punteggiature 
tanto  nel  centro  che  nella  periferia  del  cilindro. 

Notisi  che  la  quantità  degli  elementi  corti  è  inversa  a  quella  degli 
elementi  ingranditi  o  allungati;  i  primi  difatti  nel  centro  dello  stipit^ 
sono  ridotti  ad  uno  o  due  piani  attorno  ai  fasci  e  cordoni,  mentre  alla 
periferia  sarebbero  esclusivi,  se  non  fossem  interrotti  dalle  file  unicellu- 
lari di  elementi  allungati,  già  descritti. 

Tranne  la  punteggiatura  e  la  di  versa  proporzione  degli  oi^ani  di  con- 
duzione  e  di  sostegno,  nessun  altro  carattere  distingue  lo  strato  fibroso 
dalla  periferia  del  cilindro  centrale.  La  zona  di  confine  ancora  non  puù 
dirsi  netta,  S{3bbone  già  sia  più  ristrettii  che  air  altezza  superioœ.  Lt» 
série  radiali  di  cellule  allungate  si  continuano  nello  strato  fibn>so,  ma 
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riducendosi  le  propne  diniensioni,  finchè  verso  la  motà  di  esso  si  con- 
fondono  coi  corti  elomenti. 

Verso  la  penferia  perù  le  cellule  parenchimatiche  dello  strato  fibroso 
si  accrescono  progressi  va  mente  sino  a  6  cm.  circa,  indi  suberificano,  coin- 
volgendo  nella  suborificazione  cordoiii  e  fasci  (vedi  fig.  1  S).  Insistiamo 
su  questo  fatto,  il  quale  dimostra  che  il  sughero  non  è  forma to  in  questa 
specio  da  alcun  fellogeno,  ma  dalla  suberificazione  délia  zona  esterna 
del  parenchima  dello  strato  fibroso,  che,  dopo  essersi  accresciuto  un  poco, 
muore,  senza  nulla  cambiare  ne  in  forma  ne  in  dimensione. 

A  questo  livello  il  tronco  era  rivestito  da  guaine  fogliari  totalmente 
seccho. 

Un  motpo  più  sotto  tutte  le  fibre,  anche  nei  fasci  più  interni,  sono 
ispessite;  vi  si  nota  anzi  genemlmente  la  lamella  d'ispessimento  interna 
distaccata  da  quella  esterna  di  formazione  più  récente.  Le  fibre  dei  cor- 
doni  più  interni  sono  completamente  sclerificate  e  C()s\  quelle  dei  fasci 
e  cordoni  più  esterni. 

11  parenchima  del  centro  dello  stipite  è  costituito  da  cellule  di  circji 
0,2  niin.  con  grandi  e  abbondanti  lacune  intercellulari  ;  anche  nello  strato 
circondante  i  fasci  e  cordoni,  che  un  métro  era  formate  da  elementi  pic- 
coli,  qui  questi  eguagliano  quasi  gli  allungati.  Cordoni  e  fasci  si  sono 
ancor  più,  e  di  molto,  allontanati. 

Procedendosi  verso  la  periferia  del  cilindro,  appariscono  gli  elementi 
corti,  ma  un  pochino  ingranditi  (dimensioni  medie  0,04-5  mm.),  dap- 
prima  ridotti  a  un  solo  strato  attorno  ai  fasci  e  cordoni  e  poi  più  nu- 
men)si  verso  la  periferia.  Gli  elementi  allungati  perù  non  solo  hanno 
acquistato  dimensioni  assai  grandi,  ma  le  série  radiali,  da  essi  costi- 
tuito», sono  formate  da  due  o  tre  file  di  cellule  specialmente  verso  Tin- 
tcrno.  La  puntt^ggiatura  è  générale,  anzi  nogli  elementi  allungati  è  più 
accentuata  che  nei  corti.  Non  è  senza  interesse  il  notare  che  tanto  gli 
uni  che  gli  altri ,  ma  specialmente  qu(»lli  allungati ,  presentcino  debol- 
mentc  la  reazione  délia  lignina. 

Lo  strato  fibroso  si  distingue  dalla  periferia  del  cilindro,  come  al  so- 
lito,  per  la  mancanza  di  punteggiatura.  Oramai  la  zona  di  confine  tra 
i  due  strati  è  netta,  nonostante  qualche  elemento  sconfinante,  e  di  ciô 
ho  approfittato  per  osservarli  separatamente. 
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eloinenti  allungati   si  continuano  anche  nello  strato  fibroso,  per- 
la punteggiatura,  e  spesso  lo  attraversano  e  penetrano  nel  su- 
ove  anch'essi  suberificano.  La  parte  più  esterna  dello  strato  fibroso 
è  formate  di  elementi  più  grandi  che  Tinterna,  indi  muore  e  su- 
a. 

)idermide  présenta  numerose,  ma  piccole  fessure  longitudinali;  lo 
di  elementi  suberifieati  è  quindi  grosso  fra  5  e  6  mm. 
onfine  fra  elementi  vivi  e  quelli  suberifieati  è  ben  deciso,  poichè 
jerificazione  arviene  contemporauea mente  nella  stessa  regione  pe- 
a,  corne  grà  ha  osservato  il  La  Floresta  (*). 
[uest'altezza  un  fenomeno  sopraggiunge  délia  massima  innportanzâ 
accrescimento  in  spessore. 

•li  elementi  parenchimatici  allungati,  disposti  in  série  radiali  verso 
iferia  del  cilindro  centrale,  e  di  quelli  più  esterni,  appartenenti 
trato  fibroso,  alcuni  fra  i  più  grandi  si  presentano  in  segmenta- 
La  linea  di  segmentiizione  è  sempre  normale  al  maggior  diametro 
cellula;  le  due  cellule  neoformate  restano  a  lungo  unité  fra  loro 
lezzo  délia  membrana  divisoria,  specialmente  quelle  dello  strato 
),  le  quali  alla  fine  suberificano  in  taie  stato  (vedi  fig.  IB  e  A). 
ilindro  centrale  restano  unité  per  un  tempo  minore  e  poscia  si 
no  indipendenti. 

m  metri  di  distamra  daU'apice  i  fasci  e  i  cordon  i  sono  nello  stesso 
\  dr  an  métro  sopra,  ma  le  cellule  del  parenchima  nel  centi-o  dello 
y  hanno  aequistato  dimensioni  medie  di  0,25  mm.;  alcune  si  mo- 
)  aumentate  secondo  un  solo  asse  e  percio  sono  allungate,  altre  se- 
tutti  e  tre  gli  assi,  conservando  la  primitiva  forma,  ma  altre  si 
incurvate  da  un  lato  a  guisa  di  rené,  mentre  alcune  si  sono  bru- 
>nte  piegate  a  gomito,  ecc.  Per  tali  diverse  forme  questi  elementi 
ono  disordinati;  le  lacune  si  sono  fatte  molto  ampie  e  il  tessuto 
mentale  ha  consistenza  spugnosa,  mentre  i  fasci  si  sono  cos\  sco- 
fra  loro  che,  in  média,  soltanto  uno  ne  cade  sotto  il  campo  del 
scopio,  anche  con  piccolo  ingrandi mento. 


)p.  cit.,  pag.  174. 
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Verso  Testerno  il  parenchima  è  ancora  più  ingrandito  che  un  métro 
sopra  nella  stessii  l'egione,  ma  gli  elementi  sono  in  gran  parte  allungati 
e  disposti  regolarmente  in  parecchie  série  radiali,  mentre  i  corti  si  ri- 
ducono  sempre  più  di  numéro.  Générale  è  la  punteggiatura  ed  estesa 
molto  è  la  neoforraazione  di  cellule  per  segmentcizione  degli  elementi 
allungati. 

Lo  strato  fibroso,  distinto  abbastanza  dal  cilindro  centrale,  ha  un 
parenchima  con  cellule  di  grandezza  varia,  ma  tutte,  tranne  uno  o  po- 
chi  strati  attorno  ai  fasci  e  cordoni,  sono  ingrandite;  numerose  poi  sono 
quelle  allungate,  che  si  continuano  nel  cilindro  centrale,  mentre  ail' e- 
sterno  suberificano.  In  prossimità  del  sughero  parecchi  elementi  fra  i 
più  grandi  sono  in  segmentazione  e  cosl  permangono  in  esso. 

A  quesf  altezza  non  vi  erano  resti  fogliari  e  lo  stipite  era  rivestito  da 
sughero  grosso  fra  10  e  15  mm.,  profondamente  fessa^ 

A  metri  6,50  dal  cono,  cioè  85  centim.  sopra  la  base,  i  fascî  si  mo- 
strano  inalterati;  le  ceUole  perBUchimatlche  nel  centro  d^llo  stipite  non 
presentano  ultenore  ingrandimento,  ma  una  segmentazione  attiva,  quasi 
générale,  per  la  quale  si  ha  formazione  di  nuovi  elementi  più  piccoli 
dei  veechi  ;  una  st^ssa  cellula  puù  segmentarsi  in  due  o  tre  punti , 
dividendosi  cosl  in  due  o  tre  nuove  cellule.  Intorno  a  quest'area  cen- 
trale di  neoformazione  se  ne  trova  un'altra,  in  cui  gli  elementi  sono  nella 
fase  di  massimo  ingrandi mentt)  e  di  disordine,  ma  non  ancora  in  seg- 
mentazione, simile  a  quella,  in  cui  si  trovano  lo  cellule  centrali  50  cm. 
più  in  alto.  Esternamente  a  questti  seconda  zona  si  trova  la  zona  peri- 
ferica  del  cilindro  centrale,  in  cui  gli  elementi  corti  s<ino  molto  scarsi 
e  ridotti  a  uno  o  a  pochi  piani  attorno  ai  fasci  perifeneir  mentre  le  cel- 
lule allungate  hanno  acquistato  dimensioni  massime  conservando  Tordine 
primitivo  di  dîsposizione.  Tranne  che  negli  elementi  neoformati,  générale 
èla  punteggiatura. 

Lo  strato  fibroso,  anclie  qui  ben  distinto  dal  cilindro  centrale,  ha  tutti 
i  suoi  elementi  parenchimatici  ingranditi,  mentre  quelli  in  segmentazione 
si  son  fatti  più  numerosi  nella  zona  periferica  e  taluni  ne  appaiono  an- 
che dalla  parte  confinante  col  cilindro  centrale. 

Volendo  ora  ricercare  in  quai  misura  si  erano  accresciuti  gli  elementi 
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ci  fiel  ciliii'lro  centrale  «  qunlli  dello  strato  fibroso,  in  seg^uito  allé 
ate  (linieusioni  dol  paronchima  più  interno  del  cilindn»,  cnnlctti 
ino  prondere  misurazioni  separate,  di  cui  eccone  le  cifre  in  cen- 
di  mm. 
metri  5  dal  cono  : 


Cilindro 
Cellule  lunghe 

7,2  X  4,2 

7,5  X  3,9 

7,9  X  4 

8,1  X  3,2 

9  X  4,2 

10.0  X  3,5 

11.1  X  3,5 

12.4  X  4,1 

12.5  X  3,6 

14.4  X  3,8 

15.5  X  3,4 

16.6  X  3,4 
17,3  X  3,5 

17.7  X  2,8 

18.2  X  3,1 
18,6  X  3,7 

18.8  X  2,9 
21,0  X  3 
23,2  X  3,1 
i25,ô  X  3,3 


centrale 

Cellule  corte 

2.3  X  2,8 

2.7  X  2,8 
3,0  X  2,8 

3.5  X  3,8 

3.8  X  3,8 
4,0  X  3,7 

4.4  X  4 

4.4  X  4,2 

4.6  X  3,7 
4,6  X  4,5 

4.9  X  4,1 

5.2  X  4 

5.3  X  3,2 
5,3  X  5,3 

5.5  X  4,5 

5.5  X  5,2 

5.6  X  4,6 
5,8  X  2,9 
5,8  X  4,5 

6.7  X  4,4 


Strato  fibn)S() 

2,5  X  2,5 

3,0  X  3,0 

3.0  X  6,6 
3,5  X  3,8 
3,7  X  3,7 

4.1  X  3,9 
4,5  X  4,0 
4,5  X  4,5 

4.5  X  12,2 

4.6  X  2,8 
4,9  X  4,5 

5.0  X  5,0 
6,9  X  3,8 

8.1  X  3,8 

13.6  X  3,3 

13.7  X  3,0 
15,0  X  3,5 

15.4  X  2,7 

16.5  X  4,2 
19,2  X  2,8 


Btri  6  dal  cono  : 

Cilindro  centrale  Stnito  fibroso 

9,5  X  3,4  2,0  X  3,5  2,8  x     2,4 

10,5  X  3,8  2,4  X  2,4  3,1  x    3 

15,5  X  2,6  2,4  X  2,6  3,5  X    3,1 
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5:] 


Cilindro 

17,9  X  2,8 

19,9  X  3,0 

20.2  X  2,4 
21,0  X  4,1 

21.4  X  3,1 
21,9  X  3,8 

23.3  X  3,0 

23.3  X  3,3 
iM,3  X  4,2 

24.5  X  3,3 
24,9  X  3,2 
25,5  X  3,5  . 
27,0  X  2,8 

34.4  X  3,7 

38.8  X  3,2 

41.0  X  3,2 

52.1  X  4,1 

A   metri  6,50  dal  cono 
Cilindro 

12.2  X  3,2 

14.4  X  2,6 

15.5  X  3,7 

18.9  X  3,4 

23.3  X  2,8 

23.3  X  3,5 

24.4  X  3,2 

28.7  X  3,2 

35.6  X  3,0 

38.8  X  2,7 

40.5  X  3,2 
44,4  X  2,1 

48.9  X  3,0 

U.  Malpighia.  Anno  XVIII, 


centrale 

2.6  X  2,5 
2,9  X  2,9 
3,0  X  3,2 
3,3  X  3,0 

3.3  X  3,3 

3.7  X  3,4 

3.8  X  3,5 
4,2  X  4,0 

4.4  X  4,2 
4,6  X  4,0 

4.8  X  3,7 
5,0  X  4,1 

5.2  X  3.7 

5.5  X  3,8 
6,4  X  3,3 

7.3  X  5,5 

7.9  X  3,9 


centrale 

2.2  X  3 
2,7  X  3,3 

3.3  X  3,6 

3.4  X  3,1 

4.0  X  3,6 

4.1  X  4,0 

4.2  X  2,8 
4,2  X  3,1    ' 

4.5  X  3,8 
5,5  X  2,8 
5,7  X  3,1 
5,9  X  3,1 
6,1  X  4,0 

Vol.  xvin. 


Strato 

4.6  X 
5,3  X 
5,9  X 
6,0  X 

7.2  X 

8.3  X 

9.4  X 

9.7  X 
10,4  X 
11,6  X 

12.6  X 
1-1,5  X 
15,3  X 

16.8  X 

18.9  X 
20,0  X 

21.7  X 


fibroso 
3,2 
4,0 
3,9 
4,0 
3,2 
3,7 
3,3 
3 

4,9 
2,9 
4,1 
3,6 
4,1 
2,7 
3,3 
2.4 
3,7 


Strato  fibroso 

3,8  X  4,5 

4.5  X  3,5 

5.6  X  10 
6,1  X  4,4 

7.7  X  3,3 

8.7  X  3,8 

8.8  X  5,0 
9,5  X  4,9 
9,7  X  8,0 

10.0  X  3,0 

10.5  X  6,2 

10.6  X  2,8 

11.1  X  -1,5 
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Cilindro  centrale 

Stato  fibroso 

»X3,0 

6,4  X  2,8 

11,6  X 

7,9 

X  2.8 

6,6  X  3,0 

12,2  X 

5,3 

$X3,0 

6,7  X  3,0 

17,7  X 

7,7 

r  X  2,9 

7,2  X  3,2 

18,9  X 

3,0 

JX3,2 

7,4  X  3,1 

19,5  X 

2,9 

ÎX2,7 

7,5  X  2,9 

21,0  X 

8,8 

l  X  2.7 

8,7  X  3,2 

23,3  X 

3,5 

semplice  occhiata  aile  tabelle  superiori  per  vedere  V  accre- 
)lun)e  degli  elementi  parenchimatici,  specialmente  di  quelli 
cilindro  centrale,  a  misura  che  dair  alto  si  va  al  basso, 
m)  pari  menti  corne  da  quest'  aumento  debba  derivare  un 
ingrossamento  dello  stipite. 

to  il  fatto  che  lo  strato  di  sughero  diveniva  più  spesso  pro- 
la  base  dello  stipite,  mentre,  a  sua  volta,  aumentava  in 
B  lo  strato  fibroso,  da  cui  quello  si  origina,  mi  spinse  a  ri- 
tre  le  accresciute  dimensioni  e  la  neoformazione,  in  senso 
ri  fosse  qualche  altro  fattore,  la  cui  influenza  si  esplicasse 
lie,  pro7vedendo  cosi  ail' ispessimento  dello  strato  fibroso. 
^do  le  cellule  dA  parenchima  di  questo  strato  alcuna  seg- 
mgenziale  da  dimostrare  neoformazione  in  senso  radiale,  e 
la  stagione  précoce,  in  cui  gli  esemplari  sono  stati  jtagliati, 
tare  gli  elementi  dello  strato  fibroso  aile  tre  altezze,  ove 
limiti  netti. 

ù  per  ciascuna  altezza,  ove  lo  strato  fibroso  aveva  limiti 
)unti  differenti,  ed  enumerai  gli  elementi  parenchimatici 
il  cilindro  centrale  e  il  sughero;  eccone  pertanto  i  risultati: 


îono 


a  m.  6  dal  cono 

a  m.  6,50  dal  cono 

64 

126 

70 

112 

67 

123 

75 

129 
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A  m.  5  dal  cono 

a  m.  6  dal  cono 

a  m.  6,50  dal  cono 

37 

65 

142 

46 

62 

132 

45 

65 

135 

42 

63 

124 

48 

57 

133 

37 

69 

126 

47 

61 

135 

50 

66 

129 

39 

62 

131 

42 

67 

128 

43 

66 

127 

49 

67 

128 

47 

62 

129 

51 

60 

120 

44 

70 

124 

43 

72 

126 

A  queste  cifre,  già  per  se  abbastanza  eloquenti  per  dimostrare  Tau- 
mento  in  numéro  nel  senso  radiale,  debbonsi  aggiungere  i  nuovi  ele- 
menti,  che  frattanto  si  erano  suberificati  in  quantità  ma^iore  a  misura 
che  si  scende  verso  la  base  e  di  cui  non  ho  tenuto  conto. 

Nel  cilindro  centrale  non  si  aveva  neoformazione  in  senso  radiale,  poi- 
chè  lo  stesso  numéro  di  cellule  parenchimatiche,  in  média  poco  meno 
di  10  strati  s'interponeva  tra  i  fasci.  L*  allontanamento  reciproco  degli 
organi  di  conduzione  e  di  sostegho  era  dovuto  soltanto  air  accresciuto 
volume  délie  cellule  suddette,  e,  nella  regione  centrale,  in  forte  grado 
dalle  ampie  lacune  aerifere. 

A  m.  7  dal  cono,  cioè  33  centim.  sopra  la  base,  i  fasci  e  i  cordoni 
più  interni  hanno  le  fibre  sclerenchimatiche  molto  ispessite  tanto  da  es- 
serne  il  lume  assai  ridotto;  le  cellule  del  parenchima  fondamentale  hanno 
dimensioni  medie  da  4  a  7  mm.,  mentre  le  pareti  sono  distintamente 
ispessite  e  ampiamente  punteggiate  ;  in  armonia  con  le  minori  dimen- 
sioni sono  anche  ridotti  gli  spazi  intercelluiari.  Evidentemente ,  perve- 
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nute  a  questo  stato,  le  cellule  parenchimatiche  si  avviano  a  sclerificarsi, 
e  di  conseguenza  il  parenchima  comincia  a  trasformarsi  in  sclerenchima; 
notisi  bene  che  la  regione,  che  è  sede  di  questo  fenomeno,  ha  il  massimo 
sviluppo  nel  centro  e  eomprende  circa  il  terzo  interne  del  raggio  dello 
stipite;  la  sua  forma  è  visibilmente  conico-scliiacciata  colla  base  in  basse 
e  r  apice  in  alto  ;  ciô  si  vede  bene  sezionando  per  lungo  lo  stipite  lungo 
il  suo  piano  médiane. 

Attorno  alla  regione  sclerificata,  fino  ad  una  certa  zona  esterna,  il  pa- 
renchima è  costituito  da  elementi  sempre  più  grandi,  fortemente  pun- 
teggiati,  con  ampie  lacune,  a  pareti  lignificat^  sebbene  inapprezzabil- 
mente  ispessit^;  più  air esterno  seguono  ad  essi  elementi  disordinati,  in 
attivissima  segmentazione,  simili  affatto  a  quelli,  che  Vj  lïietro  più  sopra 
occupavano  il  centro.  La  segmentazione,  col  procedere  verso  T  esterno,  si 
fa  sempre  più  attiva,  le  cellule  si  fanno  più  piccole,  perdono  la  pun- 
teggiatura,  non  si  mostrano  lignifîcate,  gli  spazi  intercellulari  sono  molto 
ristretti,  il  t^ssuto  è  molle,  ma  denso.  I  fasci  e  i  cordoni  vecchi  si  sono 
enormemente  allontanati  verso  la  periferia  del  cilindro  centrale  ed  alla 
periferia  stessa  gli  elementi  sono  piccolissimi  ;  si  ha  cos\  costituzione  di 
un  vero  meristema  secondario. 

Coir aumentata  attività  neoformativa  del  parenchima  si  ha  formazione 
di  nuovi  fasci,  simili  nella  struttura  ai  vecchi.  Questi  nuovi  fasci  si  tro- 
vano  sparsi  in  mezzo  al  parenchima  neoformato,  e  sono  tanto  più  gio- 
vani  quanto  più  si  va  verso  la  zona  di  confine,  ove  tutti  si  trovano  nella 
fase  procambiale  (vedi  fîg.  3  ^  e  C) ,  il  processo  neoformativo  perciô  nel 
cilindro  centrale  procède  di  regola  in  senso  centrifuge.  É  rare  che  qual- 
che  fascio  sia  più  giovane  o  più  adulte  degli  altri  délia  stessa  zona  pe- 
riferica.  Su  questi  fasci  neoformati  a  percorso  verticale  altri  più  giovani 
si  inseriscono  a  percorso  più  o  meno  orizzontale  i  quali  convergono  verso 
determinate  aree  meristematiche  poste  sul  confine  tra  cilindro  centrale  e 
strate  fibroso  e  che  sono  altrettanti  primordii  di  radici  awentizia 

Lo  strate  fibroso,  nella  sua  zona  esterna,  è  quasi  identico  allô  stesso 
deiraltezza  superiore;  ma  verso  T  interne  le  sue  cellule  parenchimatiche 
si  fanno  sempre  più  piccole,  mostrandosi  in  attiva  segmentazione  radiale 
e  tangenziale.  Contemporaneamente  si  ha  neoformazioue  di  numéros!  cor- 
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doni  fibrosi  e  di  scarsissimi  fasci,  i  quali  perù  sono  più  piccoli  di  quelli 
del  cilindro  centrale  (vedi  ûg.  3;.  Cordoni  e  fasci  si  presentano  tante 
più  giovani  quanto  più  si  procède  vei-so  la  zona  di  confine,  ove  si  tro- 
vano  tutti  nello  stato  procambiale.  Il  proeesso  neoformativo  nello  strato 
fibn)S()  procède  adunque  in  senso  centripeto,  opposto  cioè  a  quella  del 
cilindro  centrale  e  la  zona  di  confine  fra  i  due  strati  se  ne  mostra  la 
sede. 

Fasci  e  cordoni  neoformati,  corne  s*è  visto,  prendono  origine  in  seno 
ad  elementi  parenchimatici  anch'essi  neoformati.  In  quanto  al  modo  di 
foriiiazione  dei  cordoni  abbiamo  osservato  che  alcune  cellule  del  paren- 
cliima  (il  cui  numéro  varia  secondo  la  grossezza  del  fascio  o  del  cor- 
done  da  formarsi,  ma  in  ogni  caso  non  è  minore  di  sette  od  otto)  si 
dispongono  a  circolo  attorno  ad  una  cellula  più  grande.  Questa  allora 
c«miincia  a  segmentarsi  in  ogni  senso  originando  parecchie  cellule  (fig.  4); 
t(»rminata  di  segmentarsi,  comincia  a  depositarsi  la  silice  nelle  cellule 
corte,  che  la  circondano  e  che  intanto  son  rimaste  inerti  (fig.  5-4),  e  cosi 
si  costituisce  la  guaina  silicea,  prima  che  gli  elementi  interni  lignifi- 
chino;  in  seguito  in  questi  avviene  la  lignificazione  e  il  cordone  è  co- 
stituito.  Si  noti  che  Tarea  interessata  per  la  neoformazione  dei  cordoni 
fibi'osi  è  eguale  o  appena  maggiore  di  quella  occupata  dalla  cellula  média 
onde  non  si  ha,  a  sviluppo  terminato,  alcuna  compressione  sul  paren- 
chima  circostante. 

Simile  a  quella  dei  cordoni  è  la  formazione  dei  fasci,  se  non  che, 
anche  prima  che  in  questi  si  abbia  la  differenziazione  dei  diversi  ele- 
menti, è  possibile  distinguera  dai  cordoni  per  le  dimensioni  maggiori. 
In«)ltre  montre  nei  cordoni  gli  elementi  si  dividono  tutti  p>gualmente  in 
modo  che  alla  fine  si  ha  un  tessuto  omogeneo,  nei  fasci  gli  elementi 
procambiali,  destinati  a  formare  i  vasi,  cessano  per  tempo  di  segmentarsi, 
mentre  quelli  del  libro  e  specialmente  délia  guaina  sclerenchimatica,  si 
segmentano  ancora.  Ciô  produce  una  prima  differenziazione  in  essi;  onde 
i  vasi  legnosi  divengono  gli  elementi  più  grandi,  quelli  del  libro  i  medii; 
quelli  dolla  guaina,  che  più  degli  altri  si  sono  suddivisi,  i  più  piccoli. 
Finalmente  cessa  la  segmentazione;  si  lignificano  i  vasi  prima  o  insieme 
al  costituirsi  délia  guaina  silicea,  indi  si  costituisce  il  libro,  ed  ultima 
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la  guaina  sclerenchimatica.  A  sviluppo  completo  Tarea  occupata  dal  fascio 
è  alquanto  maggiore  di  quella  occupata  dal  tessuto  originario,  onde  siil 
parenchima  circostante  si  esercita  una  pressione,  per  la  quale  gli  ele- 
menti  di  esso  fino  a  4  o  5  strati  attorno  al  fascio,  si  comprimono  alquanto. 

L.  AUSTRALIS  Mart. 

L*esemplare,  da  me  studiato,  da  10  cm.  soprâ  la  base  aU'apice  era 
rivestito  da  guaine  fogliari,  le  quali  erano  morte  fino  a  50  centim.  d'al- 
tezza,  mentre  da  m.  1,30  in  sopra  portava  le  foglie  verdi;  ne!  tratto 
intermedio  le  guaine  erano  vive,  ma  colle  lamine  fogliari  secche  o  cadute. 

Lo  stipite  aveva  Taltezza  toti\le  di  m.  1,75  e  i  diametri  ne  erano  i 
seguenti. 


Alla  base 

diametro 

cm. 

43 

a     20  cm. 

id. 

» 

34 

a     40    » 

id. 

» 

27 

a     60    » 

id. 

» 

23 

a     80    » 

id. 

» 

20 

a  1.—  m. 

id. 

> 

16,4 

a  1.20    » 

id. 

» 

14 

a  1.40    » 

id. 

» 

12 

a  1.60    » 

id. 

» 

9,5 

a  1.70    » 

id. 

» 

8,5 

L' ispessimento  perciô  si  verificava  in  misura  molto  più  intensa  fra  i 
40  cm.  inferiori  che  in  tutto  il  resto. 

La  base  era  piana  ;  e  nel  lato  rivolto  al  suolo,  attorno  alla  regione  cen- 
trale, si  avevano  numerose  radici  di  formazione  posteriore  e  notavansi 
ancora  le  cicatrici  nei  luoghi  d*  inserzi  on  o  délie  vecchie  guaine  fogliari, 
già  cadute.  Uno  strato  di  sughero  profondamente  fesso  rivestiva  lo  sti- 
pite fino  dove  persistevano  le  più  vecchie  guaine  secche. 

Esame  anatomico,  —  Ecco  quali  fenomeni  ho  in  questa  specie  riscon- 
trato  in  ordine  aU'ingrossamento. 

Cinque  centimetri  sotto  Tapice  nel  centro  dello  stipite  gli   elementi 
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del  fascio  sono  tutti  differenziati  ;  le  primane  vascolari  esistono  ancora, 
ma  sulla  via  di  disorganizzarsi,  lo  cribrose  permangono  in  piena  attività. 
La  guaina  sclerenchimatica  non  présenta  inizio  di  ispessimento,  ma  la 
silice  incoraincia  g\k  a  depopsi  nelle  cellule  relative.  Verso  Test^rno,  là 
ove  i  fasci  cominciano  a  ridursi  e  i  cordoni  fibrosi  si  fanno  più  nume- 
rosi,  le  primane  vascolari  scompariscono,  anche  le  cribrose  se  ne  vanno 
e  i  vasi  si  mostrano  completamente  differenziati.  La  guaina  comincia  già 
a  sclerifîcarsi  dalla  parte  cribrosa,  mentre  il  deposito  délia  silice  è  inol- 
trato.  I  cordoni,  in  questa  specie  numerosi  anche  nel  centro  del  cilindro 
centrale,  sono  sempre  più  adiilti  dei  fasci  circostanti;  in  essi  il  deposito 
délia  silice  è  iniziato  anche  neirinterno  dello  stipite],  mentre  non  lo  è 
ancora  nei  fasci  vicini.  L'epidermide  è  discretamente  ispe^sita.  Il  pa- 
renchima  fondamentale  è  dapertutto  omogeneo,  soltanto  le  sue  cellule 
sono  di  circa  mezzo  cm.  minori  nella  zona  ipodermica,  priva  di  elementi 
di  sostegno;  in  tutto  il  resto  è  costituito  da  cellule  tondeggianti  o  ellis- 
soidali,  a  pareti  sottili,  lisce,  con  dimensioni  medie  di  0,015  a  0,02  mm.; 
fra  esse  trovansi  abbondanti  e  piccoli  spazii  intercellulari. 

Trentacinque  cm.  sotto  Tapice,  neU'interno,  i  vasi  legnosi  sono  ligni- 
ficati  e  i  cribrosi  sono  completamente  sviluppati  ;  ma  la  guaina  scleren- 
chimatica non  è  ancora  ispessita;  il  deposito  di  silice  è  già  avviato.  Verso 
Tosterno  i  fasci  colla  guaina  sclerificata  occupano  un'area  più  estesa 
che  airaltezza  superiore.  L'epidermide  incomincia  a  presentare  délie  pic- 
cole  fessure  longitudinali  e  le  sue  cellule  sono  morte.  In  corrispondenza 
aile  fessure  epidermiche,  i  due  strati  ipodermici  di  parenchima  fonda- 
mentale sono  morti,  ma  vivono  ancora  ove  Tepidermide  è  continua.  I 
cordoni  fibrosi,  anche  nel  centro,  hanno  le  fibre  molto  ispessite  e  il  de- 
posito délia  silice  vi  è  quasi  completo.  Il  parenchima  fondamentale  è  for- 
mate di  cellule  ellissoidali,  e,  in  minor  numéro,  tondeggianti,  con  pareti 
sottili,  lisce  e  con  dimensioni  medie  di  mm.  0,03  a  0,04.  Procedendo 
verso  Testerno  nella  zona,  ove  i  cordoni  fibrosi  si  fanno  più  numerosi 
e  si  riducono  i  fasci,  zona,  che  corrisponde  allô  strato  fibroso  délia  L. 
chinensiSy  ma  che  non  è  nella  L.  ausêralis  ben  delimitata,  le  cellule  pa- 
renchimatiche  più  esterne  si  mostrano  più  grandi  délie  altre,  anzi  ve 
ne  sono  a  forma  distintintamente  allungatti  (6X3  cm.)  e  cosparse  di  una 
fine  punteggiatura. 
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Gli  elementi  dolla  zona  ipodermica  perô,  priva  di  cordoni  e  fasci,  noa 
partecipano  a  questo  ingrand imento,  ma  sibbone  si  mostrano  punteggiati. 

A  cm.  55  dal  cono,  nel  centro  doUo  stipitc,  la  guaina  dei  fasci  non  è 
ancora  ispessita;  il  deposito  délia  silice  è  più  avanzato.  I  fasci  con  guaina 
sclerificata  occupano  un'area  più  estesa  che  aU'altezza  siiperiore.  I  cor- 
doni sono  ovunque  adulti.  L'epidermide  présenta  numerose  fessure  lunghe 
e  profonde  e,  in  corrispondenza  a  queste,  il  paren(îhima  ipodermico  è 
morto  e  suberificato  fino  a  dieci  piani  di  cellule  invadendo  la  suberifi- 
cazione  anche  i  cordoni  più  esterni;  ovunquo  i  due  piani  esterni  di  esso 
sono  morti.  Le  cellule  del  parenchima  fondamentale  neirinterno  hanno 
omai  dimensioni  medie  di  0,06  mm.,  onde  più  ampii  sono  gli  spazi  in- 
tercellulari  e  fasci  e  cordoni  si  vedono  già  discosti  fra  loro.  Verso  la  pe- 
riferia  del  cilindro  queste  cellule  divengono  sempre  minori  finchè  si  egua- 
giiano  a  quelle  dello  strato  fibroso,  soltanto  nella  zona  periferica  di  que- 
sto ingrandiscono  di  nuovo  o  si  provvedono  di  punteggiature,  ma  di  \\ 
a  poco  suberificano. 

A  cm.  75  dal  cono  nel  centro  dello  stipite  non  si  ha  ispessimento  nella 
guaina  sclerenchimatica  dei  fasci,  ma  estondesi  sempre  più  Tarea  esterna, 
in  cui  questi  sono  ispessiti.  Il  parenchima  fondamentale,  nel  centnj  dello 
stipite,  è  costituito  da  elementi  a  dimensioni  medie  di  7  cm.,  con  spazii 
intercellulari  sempre  più  ampii  e  fasci  e  cordoni  più  allontanati.  Verso 
Testerno  si  nota  invece  un  differenziamento,  costituendovisi  le  série  ra- 
diali  di  cellule  allungate,  come  nella  Z.  chimnsis  ;  gli  elementi  corti 
sono  numerosi  attorno  agli  organi  meccanici,  e  conduttori;  i  lunghi,  che 
intanto  si  mostrano  punteggiati,  sono  disposti  in  file  unicellulari  o  i  più 
grandi  misurano  fino  a  14  o  15  cm.  di  luughezza;  il  maggior  diamètre 
ne  è  sempre  orientato  seconde  la  tangente.  Siano  corti  che  lunghi  questi 
elementi  proseguono  immutati  nello  strato  fibroso,  il  quale,  anche  per 
ciô,  non  puô  distinguersi  dal  cilindro  centrale,  e  poi  vanno  a  suberifi- 
carsi.  Il  sughero  è  a  quest*  altezza  abbastanza  spesso  e  invade  già  le 
quattro  o  cinque  série  più  esterne  à\  cordoni  fibrosi  e  di  fasci.  Diciamo 
qui  una  volta  per  tutte  che  la  costituzione  del  sughero  è  in  questa  specie 
afflatto  identica  a  quella  délia  congénère. 

A  cm.  95  dal  cono  non  si  hanno  nella  struttura  diffbrenze  considere- 
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voli  con  Taltezza  snperiore,  tranne  che  il  parenchima  nel  centro  è  for- 
mata di  cellule  con  dimensioni  medie  di  0,075  mm.  o  cho  più  estesa  è 
divenuta  nelle  zone  esterne  la  piinteg-giatura. 

A  m.  1.20  dal  cono  tutti  i  fasci,  anche  i  più  interni,  mostrano  la  guaina 
sclerenchimaticîi  in  via  d'ispessimento,  il  quale,  al  solito,  comincia  dal 
lato  del  libro.  Le  cellule  pareiichimatiche  del  centro  sono  lunghe  circa 
8  cm.  ma  mancano  di  punteggiatura,  montre  più  ampii  sono  gli  spazii 
intercellulari  e  più  discosti  i  cordoni  e  i  fasci.  Vei*so  Testerno  poi  si  tro- 
vano  fasci  completamente  sviluppati  col  lume  délie  fibre  sclerenchima- 
tiche  ridotto  a  un  punto;  le  cellule  allungate  del  parenchima  sono  ormai 
molto  numerose  a  scapito  di  quelle  cort«  ridotte  attorno  ai  fasci  e  ai 
cordoni,  le  dimensioni  medie  délie  prime  sono  di  circa  16  cmm. 

Il  sughero  è  spesso  da  3,5  a  5  mm.  e  intéressa  da  8  a  10  série  di  cor- 
doni tibrosi. 

A  m.  1.45  dal  cono,  la  guaina  dei  fasci  più  interni  è  già  sclerificata 
per  meta  di  essa;  le  cellule  del  parenchima  centrale  hanno  dimensioni 
medie  di  9  cmm.,  con  spazii  intercellulari  più  ampii  e  elementi  mec- 
canici  più  allontanati.  Verso  Testerno  gli  elementi  allungati  acquistano 
dimensioni  molto  ampie,  alcuni  sino  a  40  cmm.,  la  maggior  parte  tra  25 
fi  30  cmm.;  moltissimi  dei  più  lunghi,  e  parecchi  fra  quelli  medi,  si  mo- 
strano in  segmentazione  nel  senso  radiale  come  nella  Z.  chinensis ;  tutti 
poi  si  presontano  punteggiati.  Si  noti  che,  tranne  la  di  versa  proporzione 
d^li  elementi  meccanici,  nessuna  differenza  v'è  fra  strato  fibroso  e  ci- 
lindro  centrale. 

Il  sughero  intéressa  ormai  da  15  a  20  série  di  elementi  meccanici. 
Alla  distanza  di  m.  1.60  dalFapice,  cioè  15  cent,  sopra  la  base,  i  fasci 
più  interni  hanno  \'\  guaina  sclerificata  quasi  per  tre  quarti.  Il  paren- 
chima fondamentiile  nel  centro  ha  cellule  molto  ingrandite;  alcune  di 
esse  si  sono  accresciute  in  ogni  senso  conservando  Tantica  forma,  altre 
in  un  solo  senso  onde  hanno  assunto  forma  allungata;  quelle  possono 
raggiungere  le  dimensioni  di  10  cmm.  per  lato;  queste  la  lunghezza  di 
circa  20  cmm.  Le  une  e  le  altre  perô  stanno  commiste  e  orientate  in  di- 
verse direzioni.  Inutile  dire  che  molto  ampie  si  sono  fatte  le  lacune  in- 
tercellulari e  di  molto  allontimati  sono  i  cordoni  e  i  fasci.  Più  di  tutti 
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jssante  è  il  fatto  che  queste  cellule,  che  finora  non  avean  preso  parte 
^cesso  di  segmentazione,  corne  le  omolog-he  più  esterne,  a  quota 
;a  cominciano  a  segmentarsi;  le  tonde^ianti  in  ogni  senso,  le  al- 
ite in  senso  normale  a  quello  del  maggior  diametro. 
)cedendo  verso  Testerno,  la  segmentazione  diviene  più  intensa;  le 
3  cellule  sono  sempre  più  piccole  e  con  forma  tondeggiant^;  final- 
e  il  t^ssuto  ha  aspetto  e  qualità  di  un  meristema  ed  in  esso  si  for- 
>  nuovi  fasci  nello  identico  modo,  che  si  è  osservato  nella  specie 
?nere.  È  in  questa  r.^gione  che  stanno  i  primordii  délie  nuove  ra- 
îon  i  soliti  fasci  in  fase  procambiale,  a  percorso  orizzontale  o  quasi, 
Mnnestano  a  quelli  verticali  pure  neoformati. 
llo  strato  fibroso,  nel  quale  alFaltezza  superiore  si  aveva  segnien- 
ne  degli  elementi  allungati ,  anche  qui  ha  luogo  neoformazione  di 
irosi  cordon  i  e  di  qualche  fascio.  In  vicinanza  del  sughero  le  sue 
le  sono  grandi  e  molt«  in  segmentazione,  e  cos\  persistono  nel  su 
);  procedendo  verso  Tinterno  perù  divengono  sempre  più  piccole  per 
va  segmentazione,  finchè  danno  luogo  alla  neoformazione  di  ele- 
i  meccanici.  Essendo  il  processo  neoformati vo  identico  assolutamente 
ello  délia  Z.  chi7iensis,  mi  risparmio  di  descriverlo  un'altra  volta. 
sughero  è  a  quesf  altezza  molto  spesso,  ma  persistono  ancora  le 
le  guaine  fogliari  secche. 

m.  1,68  dal  cono,  cioè  7  centm.  sopra  la  base,  vi  hanno  le  stesse 
zioni,  testé  descritte,  colla  differenza  che  più  estesa  è  T  area  di 
rmazione  e  più  numerosi  i  fasci  e  i  cordoni  neoformati  ;  gli  ele- 
i  del  parenchima  centrale  hanno  tutti  forma  ellissoide  o  toude^- 
te  e  sono  punteggiati  e  con  dimensioni  medie  di  circa  12  cm.,  molto 
itretti  di  sopra  sono  gli  spazii  intercellulari,  onde  il  te^sutc^)  è  molle, 
îompatto. 

base  infine  è  costituita  nella  parte  centrale  da  un  parenchima  a 
le  lignificate,  con  pareti  fortamente  ispessite,  attraversato  da  poro- 
ii,  con  dimensioni  medie  di  10  a  12  cmm.  inette  a  ingrandirsi  o 
ridersi  ;  il  parenchima  perciù  si  è  trasformato  in  sclerenchima.  Pro- 
ido  verso  Testerno,  attorno  a  questo  sclerenchima,  si  incontra  dap- 
a  una  zona  a  cellule  parenchimaticho  punteggiate,  simili  pergran- 


Digitized  by 


Google 


SULL*  ISPUSSIMBNTO  DBLLO  STIPITB   DI   ALCUMB   PALME  543 

dezza  e  forma  a  quelle,  che  occupavano  il  oentro  7  cm.  sopra;  indi 
una  zona  a  cellule  grandi  disordinate  eon  ampie  lacune;  in  seguito 
îin'aitra  neoformazione  di  fasci  e  infine  lo  strato  fibmso.  In  questo  si 
ha  una  zona  interna  di  neoformazione  di  numerosi  cordoni  o  di  pochi 
fasci  e  una  esterna  ad  elementi  allungati  sino  a  60  cmm. 

Il  sughero  è  spesso  circa  15  mm.  e  formate,  come  al  solito,  dagli 
elementi  esterni  dello  strato  fibroso  immutati. 

Fùndamentalmente  adunque  nelle  due  specie  di  Livistona  descritte  si 
verificano  gli  stessi  fenomeni  in  ordine  aU'ispessimento,  i  quali  possono 
cosl  ri  assumerai: 

1.°  L'aumento  in  dimensione  dei  fasci  e  dei  cordoni  si  verifica  fino 
all'epoca,  in  cui  i  rispettivi  elementi  si  fanno  adulti,  ed  è  prodotto  dal- 
l'ingrandimento  degli  elementi  stessi  ;  confermandosi  cos\  le  osservazioni 
deir  Eichler  e  di  altri. 

2.<»  Le  cellule  dei  parenchima  fondamentale  si  accrescono  colla  loro 
età  fino  a  un  certo  limite  ed  in  conseguenza  si  allargano  gli  spazii  in- 
tercellulari  ;  anche  questo  conforma  le  osservazioni  delFEichler  predetto. 

3.®  Gli  elementi  parenchimatici,  per\^enuti  al  massimo  stato  di  in- 
grandi mento,  cominciano  a  segmentarsi,  originando  dapprima  nuove  cel- 
lule e  in  seguito  nuovi  fasci  e  nuovi  cordoni. 

4.<*  Dopo  aver  dato  luogo  alla  neoformazione  suddetta,  comincia,  al- 
meno  nella  parte  centrale  dello  stipite,  la  sclerificazione  dei  parenchima 
fondamentale,  per  cui  gli  elementi  perdono  il  potere  di  ulteriormente 
dividersi  e  acquistano  ufficio  essenzial mente  meccanico. 

5.**  Il  sughero  in  ambo  le  specie  non  è  prodotto  da  un  particolare 
fellogeno,  ma  dal  parenchima  fondamentale  esterno,  il  quale  muore  e 
suberifica,  conservando  Tantica  forma.  Si  confermano  cos\  le  osservazioni 
dei  La  Floresta  (*). 


(*)  Anche  nella  Jubaea  spectabilis  HB.,  non  osservata  ancora  riguardo  al- 
.r  ispessimento,  da  un  esame  fatto  sopra  alcune  scheggie  dei  sughero  più 
esterno,  staccato  presse  la  base  dei  tronco  di  un  grosso  esemplare  pare 
che  l'origine  dei  sughero  sia  eguale  a  quella  délie  Lwistona;  vi  si  notano 
è  vero  elementi  schiacciati  e  qua  e  là  disposti  in  série  radiali,  ma  la  na- 
tura  di  essi  è  evidentemente  identica  a  quella  dei  parenchima  fondamen- 
tale. 
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ane  ancora  da  spiegare  la  causa  del  particolare  percorso  dei  vec- 

jci  verso  la  base  délie  Livistona  molto  ingrossate;  ma,  dietro  quanto 

;post()  sopra,  essa  non  présenta  alcuna  difficoltà.  L'insieme  di  fe- 

i  d'ingrandimento  e  di  neoforniazione  délia  massa  parenchimatica 

lentale,  oltre  ad  aumentare  il  diametro  dello  stipite,  spostandone 

uori  le  région  i  periferiche,  deve  necessariamente  produrre  sui  vec- 

sci  una  pressione  in  senso    radiale  e  centrifugo,    in   seguito   alla 

questi  devono  spostarsi  airinfuori. 

puichè  alla  base  dello   stipite,  ove  appunto  si    innestano  i  fasci 

iri  coi    radicali,  si  ba  uno  sclerenchima,  quelli  restano  fissi  alla 

mentre  nel  reste  délia  propria  lunghezza  devono  spostarsi  alFin- 

Ed  allora,  essendo  inetti  ad  allungarsi,  in  una  prima  fase  (fin  che 

)ssament()  dello  stipite  è  moderato)  essi  obbediscono  alla  pressione 

I  distendendosi  (la  curva  allora  si  annulla)  e  in  una  seconda  gi- 

attorno  attorno  alla  propria  base  fissa  portandosi  tanto  più  in  basse 

>  più  spinto  è  il  processo  neoformativo  e  quindi  T  i ngrossamento 

itipite. 

CONCLUSION!. 

igonando  ora  i  fenomeni  o'sservati  nelle  tre  specie,  possono  dedursi 

uenti  conclusioni  : 

°  L' ispessimento  dello  stipite  è  dovuto   ad  ingrandimento  délie 

parenchimatiche  di  origine   primaria,  dal    conséquente   amplia- 

d^li  spazii    intercellulari  e,  in  proporzioni  minori,  dair  ingran- 

to  dei   fasci  e  dei  cordon  i.  Questa  causa  di  ispessimento  è  esclu- 

3I  Trachycarpus  excelsus,  vera  per  una  prima  fase  nelle  Livist4ma: 

^  In  una  seconda  fase  nelle  Livistona  tutta  la  massa  del  paren- 

fondamentale  successivamonte  entra  in  se^mentazione  e  si  ha, 
•elazione  a  questo  processo,  neoformazione  di  nuovo  parenchima, 
►vi  fasci  e  di  nuovi  cordoni; 

■*  LMngrossamento  dello  stipite  finisce  quando  il  parenchima  fon- 
tale  si  trasforma  in  sclerenchima;  se  la  trasformazione  è  générale 
ïycarpiis  excelsus)  T  ingrossamento  termina  compléta  mente;  se  è 
e,  lo  stipite  continua  a  ingrossarsi  per  attività  dei  soli  elenienti 
lerificati  (Livistona). 

Firenze^  R,  Islituto  Botanico,  i  Giugno  1904. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  1.  Strato  flbroso  (zona  esterna)  ^sughero:  S  sughero;  5Fstrato  flbroso  ; 
Acellula  allungata  in  segmontazione,  suberiticata  ;  B  cellula  allun- 
gata  in  segmentazione;  E  cordone  flbroso  (ingr.  yj 

Fig.  2.  Strato  flbroso  (zona  interna)  c  cilindro  centrale:  SF  strato  flbroso; 
VC  cilindro  centrale;  A  cordone  flbroso;  B  fascio  flbro-vascolare ;  C 
cellula  allungata  punteggiata  (ingr.  ^  | 

Fig.  3.  Zona  di  neoformazione  :  A  cordone  flbroso  in  fase  procambiale  con 
deposito  di  silice  iniziato;  B  lo  stesso  in  fase  più  avanzata;  F  lo 
stesso  adulto;  C  fascio  flbro-vascolare  in  fase  procambiale  con  depo- 
sito di  silices  non  iniziato;  D  lo  stesso  con  guaina  silicea  costituita ; 

(00\ 
Ingr.  yJ 

Fig.  4.  Cordone  flbroso  npx)formato:  A  guaina  silicea  (la  silice  non  si  è  an- 

cora  depositata)',  B  flbre  non  ispessite  (ingr.  ^^j 
Fig.  5.  Cordone  flbroso  neoformato  più  adulto  del  précédente:  A  guaina 

silicea  (la  silice  comincia  a  depositarsi)  ;  B  flbre  in  via  d'ispessimento 

(ingr.  'î') 

Fig.  6.  Fascio  flbro-vascolare  neoformato  in  fase  procambiale:  A  guaina 

sclerenchimatica  non  ispossita;  B  libro;  C  legno;  D  guaina  silicea 

(la  s  lice  non  si  è  ancora  depositata)  (lngi\  -^] 
Fig.  7.  Sezione  schéma tica  di  un  vocchio  stipite  di  L.  amtralis,  mostrante 

la  base  incavata  e  il  particolare  pnrcorso  dei  vecchi  fasci  ttbro-va- 

scolari. 
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On  secontQ  MMa  éa  Flora  licotosica  délia  PnTiiuiia  Ai  Napoli. 

Spinto  dal  desiderio  di  coatribuire  in  qualche  modo  alla  conoscenza 
délia  Flora  Micologica  del  Napoletano,  ho  cercato  di  raccogliere,  nella 
primavera  scorsa,  tutti  i  Macro  e  Mlcromiceti  che  rinvenivo  nelle  mie 
frequeuti  escursioni  nei  dintorni  di  Napoli,  senza  trascurare  le  piante  col- 
tivate  nel  R.  Orto  Botanico. 

Infatti,  sono  riuscito  a  mettere  insieme  un  discreto  numéro  di  specie, 
e  dopo  averle  accuratamente  studiate,  ho  credutô  opportuno  pubblicare 
in  questo  contributo  il  risultato  dei  miei  studi. 

Seuto  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  al  Prof.  I.  Picone  che  ha 
messo  a  mia  disposizione  il  Gabinetto  di  Storia  naturale  deiristituto 
Tecnico  ed  all'abate  G.  Bresadola,  che  gentilmente  ha  riveduto  le  deter- 
minazioni  dei  Macromiceti. 

AGARICACEAE. 

1.  Tricholoma  subpalveTulentum  Pers.  —  Sacc.  Syll.  V,  136. 
Por  terra,  in  un  viale  deirOrto  Botanico  di  Napoli.  Aprile. 

2.  CoIIybia  dryophila  Bruch.  —  Sacc.  Syll.  V,  234. 

Alla  base  dei  castagni  a  Camaldolillo  presso  Napoli.  Maggio. 

3.  Uypholoma  CAndoUeanum  Fr.  —  Sacc.  Syll.  V,  1038. 
Per  terra,  in  un  viale  delFOrto  Botanico  di  Napoli.  Maggio. 

AURICULARIACEAE. 

4.  Hîrneola  Auricula-Judae  (L.)  Beck.  —  Sacc.  Syll.  VI,  766  {Auri- 
cularia  samiucina  Moch.). 

Sulla  corteccia  di  vecchi  tronchi  nel  giardino  di  Grottamarina  a  Po- 
sillipo.  28  Giugno  1873.  (Magnaguti).  Questa  specie  fa  parte  délia  col- 
lezione  del  Magnaguti  conservata  neiristituto  Tecnico  di  Napoli. 
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PHALLOIDEAE. 

5.  Clathras  cancellatitô  Tourn.  —  Cornes  Fung.  Nap.  65;  Sacc.  Syll. 
VII,  19. 

Nei  luoghi  erbosi  a  Camaldolillo  presse  Napoli.  Maggio. 

LYCOPERDACEAE. 

6.  (îeaster  kygrometricus  Pers.  —  Com.  Fung.  Nap.  66;  Sacc.  Syll. 

Vil,  90. 
Due  espmplapi  nei  luoghi  aridi  délie  colline  dei  Camaldoli  di  Napoli. 
Mag^io. 

7.  Polysaeeum  crassipes  DC.  —  Com.  Fung.  Nap.  68;  Sacc.  Syll.  VII, 

147. 
Abbondantissimo  alla  Solfatara.  Marzo. 

USTILAGINACEAE. 

8.  Usttlftgo  Carfcfe  (Pers.)  Fuck.  —  Sacc.  Syll.  VII,  464. 
Negli  otricelli  di   Carex  verna  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

UREDINACEAE. 

9.  Uromyces  Dactylîdîs  Otth.  —  Sacc.  Syll.  VII,  540.  U.  Poae  Rabh. 
Ecidiospore  au  foglie  di  Ranunculus  Ficaria  ai  Camaldoli  di  Napoli. 
Marzo. 

10.  U.  Rumlcis  (Schum.)  Schrot.  —  Sacc.  Syll.  VII,  544. 

Su  foglie  di  Rumex  pulcher  nelFOrto  Botanico  di  Napoli.  Giugno. 

11.  U.  Schrotori  De  Toni  —  Sacc.  Syll.  VU,  551.  Uredo  Lychnidis  Schrot. 
Su  foglie  di  Melandrium  pratense  a  Coroglio.  Maggio. 

12.  Mclampsora  Helîoscopiae  (Pei-s.)  Cast.  —  Sacc.  Syll.  VII,  586. 
Su  foglie  e  steli  di  Euphorhia  helioscopia  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio, 
e  di  E,  Peplus  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Giugno. 

13.  Puccinia  Porri  (Sow.)  Wint.  —  Sacc.  Syll.  VII,  605. 
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Su  foglie,  brattee  e  scapi   di  Allium  Porrum  neirOrto  Botanico  di 
Napoli.  Maggio. 

14.  P.  Prenanthidis  (Pers.)  Fuck.  —  Sacc.  Syll.  VIF,  606. 

Su  foglie  di   Cichoriiim  bityius  ai  Canialdoli  di  Napoli.  Ma^io. 

15.  P.  Convolvuli  (Pers.)  Cast.  —  Sacc.  Syll.  VII,  611. 

Su  foglie  di   Calystegia  sepium  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Giugno. 

16.  P.  coronata  Corda.  —  Sacc.  Syll.  VII,  623. 

Uredospore  su  foglie  di   Avena  fatua   neir  Orto  Botanico  di   Napoli 
Maggio. 

17.  P.  Sonchi  Rob.  et  Desin.  —  Sacc.  Syll.  VII,  638. 

Su  foglie  di  Sonchiis  asper  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Maggio. 

18.  P.  Iridîs  (DC.)  Wallr.  —  Sacc.  Syll.  VII,  657. 

Uredospore  su  foglie  di  Iris  xiphioides  e  germanica  neirOrto  Botanico 
di  Napoli.  Maggio  e  Giugno. 

19.  P.  Malvacearum  Mont.  —  Sacc.  Syll.  VII,  686. 

Su  foglie  di  Malva  rotiindifoUa  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Mîiggio. 

20.  Gymnosporangium  junipcrinum  (Jacq.)  Rees.  —  Sacc.  Syll.  VII,  737. 
Ecidiospore  su  foglie  e  stipole  di  Crataegiis  Oxgncantha  neirOrto  B-)- 
tanico  di  Napoli.  Maggio. 

21.  Phragmidium  subcorticium  (Schrank)  Wint^r.  —  Sacc.  Syll.  VIL 
746. 

Uredospore  su   foglie  di  Rosa  sp,  coltivata  in  una  villa  alPAix^nella. 
Maggio. 

PERISPORIACEAE. 

22.  Erysiphe  graminîs  DC.  —  Sacc.  Syll.  I,  19. 
Su  foglie  di  Avena  fatua  a  S.  Rocco.  Maggio. 

23.  Antennaria  elaeophila  Mont.  —  Sacc.  I,  81. 

Sulla  pagina  inferiore  délie  foglie  di   Olea  europea  nelFOrto  Botanico 
di  Napoli.  Maggio. 

SPHAERIAGEAE. 

24.  Sphaerella  Gibelliana  Pass.  —  Sacc.  Syll.  I,  484. 

Collina  di  Posillipo,  sulle  foglie  di   Citrus  Limonum,  2  Luglio  1876. 
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(Magnaguti).  Anche  questa  specie  fa  parte  délia  coUezione  del  Ma- 
gnaguti,  conservata  neiristituto  Tecnico  di  Napoli. 

HYSTERIACEAE. 


25.  Hypoderma  commune  (Fr.)  Duby.  —  Sacc.  Syll.  II,  788.  Hysterium 
commune  Fr. 

Su  rametti  secchi  caduti  a  terra  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Aprile. 

PHACIDIACEAE. 

26.  Pseudopeziza  Trîfolîî  (Bernh.)  Fuck.  —  Sacc.  Syll.  VIII,  723. 
Su  foglie  di  Trifolinm  repens  ai  Bagnoli.  Giugno. 

27.  P.  Medicaginis  (Lib.)  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  VIII,  724. 
Su  foglie  di  Medicago  lupulina  a  Coroglio.  Maggio. 

GYMNOASCACEAE. 

28.  Exoascus  deformans  (Beck.)  Sacc.  Syll.  VIII,  816. 

Su  foglie  di  Amygdalus  Persica  neirOrto  Botiinico  di  Napoli.  Giugno. 

PERONOSPORACEAE. 

29.  Cystopus  candîdus  (Fers.)  Lév.  Sacc.  Syll.  VII,  234. 

Sulle  foglie,  cauli   e  fiori  di   Capsella  hursa-pastoris  ai   Camaldoli  di 
Napoli.  Marzo. 

SPHAEROPSIDACEAE. 

30.  Phyllosticta  Himusopis  Cufino  nova  species. 

Maculis  alhidis  rotundatis  tel  irregularihis,  rufo-viridi  marginatis  ; 
peritheciis  epiphylîis,  punctiformîhus,  numerosis,  suhconcentrîce  disposîtis, 
nigris,  120-150  ji;  sporulis  minutis^  oblongo-cylindraceis,  raro  ad  médium 
suhconstrictis,  3-6 ^3  5,  gtittulatis,  hyalinis. 

Hab.  In  foliis  Mimusopis  crassifoliae  in  Horto  Botiinico  Neapolitano. 
Legi  niense  junio  1904. 

35.  Malpighia,  Anno  XVIII,  VoL  XVni. 
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lesto  fungillo  attacca  le  foglie  di  Mimusops  crassifolia  coltivato  nella 
i  deirOrto  Botanico  di  Napoli  ed  esposto  alFaria  aperta  durante  Testate. 

forma  una  grossa  macchia  biancastra  che  aile  volte  principia  dal 
^ine  délia  foglia  per  estendersi  sino  alla  nervatura  mediana,  altre 
)  principia  dalla  nervatura  mediana  e  si  allarga  fino  al  margine,  li- 
ndosi  perô  sempre  ad  una  parte  délia  foglia.  Queste  macchie  sono 
\  da  un' auréola  bruno-verdastra,  che  si  va  facendo  sempre  più  scura 
a  diventare  rosso-bruna.  Quando  i  peritecii  compaiono  e  assai  tardi, 

allineano  lungo  la  nervatura  mediana,  o  se  la  macchia  non  si  è 
ra  estesa  si  raggruppano  o  si  spargono  irregolarment^  nel  mezzo 
3sa. 

lUo  studio  microscopico  délie  foglie  attaccate  dal  fungillo,  mi  risultù 
si  trattiiva  di  una  nuova  specie  appartenente  al  génère  Phyllosticta, 
i  peritecii  puntifomii,  neri  con  120-150  ji.  di  diametro,  le  spore 
3lissime,  oblunghe-cilindriche  e  raramente  un  poco  incavate  nel 
zo. 

Prof.  Magnus  di  Berlino,  a  cui  mandai  alcuni  esemplari,  confermô 
lia  détermina zione. 

P.  Tristaniae  D.  Sacc.  Contrib.  FI.  Mie.  Ven.  et  Mod.  in  Malpighia, 
1898.  p.  212,  t.  VIII,  fîg.  12. 

1  foglie  di  Tristania  conferta  co\\\\\ii^  uq\V  Ot\jù  ^otàWxco  di  Napoli. 
iugno. 

P.  hedericola  Dur.  et  Mont.  —  Sacc.  Syll.  III,  20. 
1  foglie  languenti  di  Iledera  Hélix  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Aprile. 
Phoma  Spart»  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  III,  67. 
li  rametti  di  Spartium  junceum  a  Montenuovo.  Marzo. 
P.  complanata  (Tode)  Desm.  —  Sacc.  III,  126. 
1  rami  secchi  di   Angelica  silvestris  neirOrto  Botanico  di   Napoli. 
iugno. 

P.  Oleae  (DC.)  Sacc.  —  Sacc.  III,  112. 
1  foglie  cadute  di  Olea  europea  a  Coroglio.  Maggio. 
P.  Vîticis  Celotti. 

1  rami  secchi  di  Vîtex  Agnus  Castus  nelFOrto  Botanico  di  Napoli. 
2^no. 
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37.  P.  Tbconm  8m«:  —  Sml  Syll.  III,  91. 

Su  rami  secchi  di  Bignonia  sp.  ?  neir  Orto  Bo4aikico  di  Napoli.  Giugno. 

38.  Diplodia  Byonyini  West  -  Sacc.  Syll.  III,  360. 

Su  foglie  cadute  a  terra  di  Etonymm  japonica  nell'  Orto  Botanico  dî 
Napoli.  Maggio. 

39.  Darluca  Pilum  (Biv.)  Cast  —  Sacc  Syll.  III,  410. 

Su  foglie  di  Bromuê  sterilis  ai  Cainaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

40.  Septoria  aeanthina  Sacc.  et  Magnus. 

Su  foglie  di  Acanthus  mollis  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Maggio. 

41.  S.  AstragaU  Desm.  —  Sacc  III,  508. 

Su  foglie  di  Astragalus  fflyq/phyllos  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio» 

42.  S.  Citri  Pass.  -  Sacx;.  Syll.  III,  477. 

Su  foglie  languenii  di  Citrtis  Limonum  a  Villanova.  Marzo. 

43.  8.  Convolvull  Desm.  —  Sacc  Syll.  III,  536. 

Su  foglie  di  Convolvuluê  arvensU  e  di  Calystegia  sepium  ai  Camaldoli 
di  Napoli.  Maggio. 

LEPTOSTROMACEAE. 

44  Leptothyrium  ilicinum  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  III,  629. 
Su  foglie  di  Quercus  llex  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

MELANCONIACEAE. 

45.  CoUetotrichum  Montemartinii  Tognini. 

Su  foglie  di  Arum  italicum  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

MUCEDINACEAE. 

46.  Oidium  Tuckeri  Berk.  —  Sacc  Syll.  IV,  41. 

Su  foglie  e  frutti  di  Vitis  vinifera  nel  Convento  dei  Camaldoli.  Luglio. 

47.  0.  erysipkoides  Fr.  —  Sacc.  Syll.  IV,  41. 

Su  foglie  di  Evonymus  japonica  neirOrto  Botanico  di  Napoli  e  su  foglie 
di  Clematiê  sp.?  Maggio  e  Giugno. 
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É  la  forma  conidica  di  Erysiphe  communis  (Wallr.)  Fr. 

48.  0.  monUioîdes  Link.  —  Sacc.  SylL  IV,  46. 

Su  foglie  di  Avenafatua  e  harhata  nelFOrto  Botanico  di  Napoli.  Maggio. 
É  la  forma  conidiofora  di  Erysiphe  graminis  DC. 

49.  Pénicillium  glaucum  Link.  —  Sacc.  Syll.  IV,  78. 

^\x\Y Hypholoma  intonsum  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Apriie. 

50.  Ovularia  obliqua  (Cooke)  Ouden.  —  Sacc  Syll.  IV,  145. 
Su  foglie  di  Rumex  sp.*?  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

51.  Ramularia  lactea  (Desm.)  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  IV,  201. 

Su  foglie  di    Viola  odorata  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Maggio. 

52.  IL  Urticae  Ces.  —  Sacc.  Syll.  IV,  216. 

Su  foglie  di   Urfica  dioica  ai  Bagnoli.  Maggio. 

53.  Septocylindrium  Ranunculi  Peck.  —  Sacc.  Syll.  IV,  223. 

Su  foglie  di  Ranunculus  sp.?  ai  Camaldoli  di  Napoli.  —  Maggio. 

DEMATIACEAE. 

54  Cladosporium  herbltrum  (Pers.)  Lk.  —  Sacc.  Syll.  IV,  350. 
Su  foglie  di  Melandrium  pratense  ai  Camaldoli  di  Napoli.  Maggio. 

55.  Cercospora  depazeoides  (Desm.)  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  IV,  469. 
Su  f(jglie  di  Samhicus  nigra  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Giugno. 

56.  C.  Mollerîana  Wini  —  Sacc.  Syll.  IV,  472. 

Su  foglie  di  Arhutus   Unedo  alla  Solfatara.  Marzo. 

TUBERCULARIACEAE. 

57.  Dendrodochium  afBne  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  IV,  650. 

Sul  tronco  del  Paliurus  australis  neirOrto  Botanico  di  Napoli.  Marzo. 

Bal  Gabinetlo  di  Storia  Naturale  delV  Istitnto  Tecnico  di  Napoli, 
3i  Luglio  1904, 
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FUNGI    MAGNAGUTIANI. 

Nel  Gabinetto  di  Storia  Naturale  deiristituto  Tecnico  di  Napoli  si 
conserva  una  piccola  coUezione  di  funghi,  raccolti  dal  Conte  Magnaguti 
nei  dintorni  di  Mantova  e  di  Faenza.  Aveudo  avuto  V  incarico  di  rior- 
dinare  le  collezioni  botaniche  lasciate  dal  compianto  Prof.  G.  C.  Gior- 
dano  airistituto  Tecnico,  mi  venne  T  idea  di  studiare  questa  raccolta, 
quantunque  parecchie  specie  fossero  già  state  determinate  dal  Magnaguti. 

Dal  chiarissimo  Prof.  P.  A.  Saccardo,  a  cui  mi  rivoisi  per  avère  no- 
tizie  di  questo  botanico,  seppi  che  il  Conte  Antonio  Magnaguti-Rondi- 
nini  nacque  a  Mantova  il  18  Marzo  1830.  Fu  diligente  raccoglitore  di 
piante  e  collezionô  un  ricco  erbario  di  specie  italiane  ed  esotiche,  che, 
tempo  addietro,  conservavasi  a  Mantova. 

Viaggiô  frequentemente  per  T  Italia  e,  negli  ultimi  anni ,  soggiornô 
spesso  nella  Villa  Grottamarina  a  Posillipo  presse  Napoli ,  dove  morl  il 
6  Dicembre  1901.  Durante  la  sua  vita  non  pubblicô  alcun  lavoro  bo- 
tanico. 

Una  buona  parte  délia  collezione  del  Magnaguti  si  trova  nell'  Erbario 
Centrale  di  Firenze,  ed  il  Prof.  Saccardo  avendo  ricevuto  parecchi  fun- 
ghi  trovô  una  nuova  specie  che  descrisse  sotto  il  nome  di  Linospora 
MagfULguHana  Sacc. 

Le  specie  conservate  nella  raccoltina  sopra  detta,  ammontano  a  42,  e 
mi  sono  permesso  di  pubblicarne  Telenco,  perché  spero  che  arreche- 
ranno  qualche  utilità  alla  Flora  Micologica  Italiana. 

AGARICACEAE. 

1.  Lat^tarius  insulsus  Fr.  —  Sacc.  Syll.  V,  427. 

Faenza;  nei  boschi   che  circondano   il  Lago  artificiale  di   Sarna.  3 
Novembre  1875. 
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larellus  crispus  (Bull.)  Fr. 

;a;  sul  tronco  di    una  querce  ai   boschi  dell*  Olmatello.  3  Di- 
re 1863. 

[tes  betulina  (L.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  V,  638. 
)Ya;  sui   rami   umidi   degli   alberi  al  Bosco  délia  Fontana.  5 
î  1875. 

aarlus  cinnamomeus  (L.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  V,  941. 
;a;   nei   boschi   che  circondano  il  Lago  artificiale  di  Sarna.  3 
nbre  1875. 

POLYPORACEAE. 

lina  hepatica  (Huds.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  54. 

:a;  nella  regione  boscosa  délie  colline  di  Pergola.  19  Ott  1872. 

K)rus  sulpkureus  (Bull.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  104. 

)va;  sui  tronchi  dei  pruni  a  Sermide.  11  Novetnb.  1875, 

derma  lucidum  (Leys.)  Karsten  in  Rev.  Mycol.  1881.  17. 

sa;  colline  boscose  dell' Olmatello.  30  Ottobre  1875. 

itictus  hirsutus  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  257. 

3va;  sui  vecchi  tronchi  di  abêti  a  Sermide.  16  Aprile  1872. 

iTsicolor  (L.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  253. 

)va  ;  fenditure  dei  pioppi  al  bosco  délia  Fontana.  13  Aprile  1875. 

ilea  quercina  (L.)  Pers.  —  Sacc.  Syll.  VI,  370. 

)va  ;  al  piede  dei  vecchi  alberi  al  bosco  délia  Fontana.  27  Mario 

HYDNACEAE. 

um  grayeolens  Delast.  —  Sacc.  Syll.  VI,  442. 

;a;  suUa  terra  nei  boschi  di  pini,  colline  dell' Olmatello.  Otto 

363. 

THELEPHORACEAE. 

mn  hirsutum  (WiUd.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  563. 
;a;  sui  pâli  di  sostegno  délie  viti.  21  Ottobre  1863. 
aguinolentum  (Alb.  et  Schw.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  564. 
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Faenza;  alla  base  délie  Acaeie,  colline  di  Castel  Ranieri.  18  Marzo 
1874. 
14  Gorticium  coeruleum  (Schrad.)  Fr.  —  Sacc.  SylL  VI,  614. 

Faenza;  sulla  corteccia  umida  dei   vecchi  tronchi  di   salice.  6  Otto- 
bre  1872. 

AURICDLARIACEAE. 

15.  Auricularia  mesenterica  (Dicks.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VI,  762. 
Mantova;  sul  legno  putrido  a  Sermide.  16  Novembre  1871. 

NIDULARIACEAE. 

16.  Cyatkus  vernicosus  (Bull.)  DC.  —  Sacc.  Syll.  VII,  38.  (C.  011a  Pers.). 
Mantova;  sulle  dighe  del  Po  a  Sermide.  14  Ottobre  1867. 

UREDINACEAE. 

17.  Puccinia  Aegopodii  (Scbum.)  Mart.  —  Sacc.  Syll.  VII,  678. 
Faenza;  sulle  foglie  di  Aegopodium  Podagraria  aile  colline  di  Ca- 
stel Ranieri.  16  Aprile  1874. 

18.  P.  Tanaceti  DC.  —  Sacc.  Syll.  VII,  637. 

Mantova;  sulla  corteccia  del  Pyrethrum  Tanacetum  a  Sermide  presso 
i  mai^ini  del  Po.  30  Aprile  1874. 

19.  P.  Scirpî  DC.  —  Sacc.  Syll.  VII,  659, 

Sui  culmi  dei  scirpi  ai  mai^ini  del  Lago  di  Mantova. 

20.  P.  Malvacearum  Mont.  —  Sacc.  Syll.  VII,  686. 

Mantova;  sui  peduncoli  e  foglie  di  Malva  sylvestris  a  Sermide.  30 
Aprile  1874. 

21.  Aecîdium  Clematidis  DC.  —  Sacc.  Syll.  VII,  774. 

Faenza;  sulle  foglie  e  sugli  steli  di  Clematis  Vitalba  aile  colline  di 
Pergola.  8  Marzo  1872. 
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PERISPORIACEAE. 

annosa  (Wallr.)  Lév.  —  Sacc.  Syll.  I,  3. 

)se  del  giardino  Rondinini.  16  Agosto  1868. 

i  Lév.  —  Sacc.  Syll.  I,  19. 

ie  di   Convolvulus  arvensis,  5  Agosto  1865. 

.év.  —  Sacc.  Syll.  I,  17. 

^lie  di  Lappa,  pratc^rie  délia  vallata  di  Sermide.  18 

ffulta  (Rab.)  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  7,  5. 

iglie  di  Corylus  Avellana  nel  giajdino  Rondinini.  27 

SPHAERIACEAE. 

»ngata  (Fr.)  Grev.  —  Sacc.  Syll.  II,  309. 

li  vecchi  di  Rohinia ,  colline  deir  Olmatello.  11  Xo- 

XYLARIACEAE. 

lerens  (Pors.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  I,  361. 

corteccia  délie  quercie,  bosco  délia  Fontana.  16  Aprile 

VALSACEAE. 

A  (Bull.)  Fuck.  —  Sacc.  Syll.  I,  171. 

li  rami,  giardino  délia  casa  Rondinini.  13  Ott.  1863. 

I  (Hoffm.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  I,  192. 

corteccia  dei  vecchi  rami  a  Sermide.  4  Novom.  1873. 

Hoffm.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  I,  191. 

corteccia  dei   rami   caduti  di  pioppo  al  bosco  délia 

ibraio  1874. 
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HYSTERIACEAE. 

31.  Lophodermium  Pinastri  (Schrad.)  Chev.   —  Sacc.  Syll.  II,  794; 
(Uysterium  Pinastri  Schrad.). 

Faenza;  sulle  foglie  cadute  di  pino,  colline  dell' Olmatello.   11  No- 
vembre 1863. 

PEZIZACEAE. 

32.  TrochOa  Laurocerasî  (Desm.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  VIII,  729. 
Mantova;  su  foglie  di  Lauroceraso  a  Sermide.  2  Novem.  1873. 

STICTIDACEAE. 

33.  Nemacyclus  nîveus  (Pers.)  Sacc.  —  Sacc.  Syll.  VIII ,  701.  (Stictîs 
niyea  Pers.). 

Mantova;  su  foglie  di  Pinus  Piçea  a  Cerlongo.  7  Aprile  1873. 

GYMNOASCACEAE. 

34.  Myxotrichum  chartarum  Kunze. 

Mantova;  sulla  carta  umida.  11  Novembre  1865. 

PERONOSPORACEAE. 

35.  Cystopus  candidus  (Pers.)  Lév.  —  Sacc.  Syll.  VII,  234. 
Mantova;  su  steli  di   Capsella,  praterie  délia  vallata  di  Sermide.  18 
Aprile  1866. 

PHYSARACEAE. 

36.  Badhamia  utriculata  (Bull.)  Berk.  —  Sacc.  Syll.  VII,  331.  (Phy- 
sarum  utriculare  Chev.). 

Faenza;  su  vecchi  pâli  di  salici.  9  Ottobre  1872. 
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SPUMARIACEAE. 

ia  alba  (Bull.)  DC.  —  Sacc.  Syll.  VII,  338. 
suUa  terra  umida.  19  Ottobre  1872. 

SPHAEROPSIDACEAE. 

ra  chrysosperma  (Fers.)  Fr.  —  Sacc.  Syll.  III,  260. 
sulla  corteccia  dei  salici.  28  Luglio  1874. 
i  Cerasi  Pass. 

su  fcglie  di  Prunm  Cerasm,  al  laghetto  délie  colline  di 

5  Settembre  1873. 

MUCEDINACEAE. 

monilioides  Link.  —  Sacc.  Syll.  IV,  46. 

su  foglie  di  frumento,  colline  di  Pergola.  18  Marzo  1873. 

TUBERCULARIACEAE. 

ilaria  confluens  Pers.  —  Sacc.  Syll.  IV,  641. 
sui  tronchi  di  Rohinia  pseudacacia,  colline  deirOrestina.  lô 
re  1868. 

MYCELIA  STERILIA. 

um  Pustula  DC. 

l;  su  foglie  secche  di  pioppo,  praterie  degli  Ang^li.  4  Aprile 

nnétto  di  Sloria  Nalurak  delV Istitulo  Tecnico  di  Napoli, 
30  Giugno  1904, 
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Pagillas  eryptogamaroin  eanadeDSiain. 

Il  signor  Mberto  Hill  m'  inviava,  verso  la  fine  del  mese  di  Giugno 
scorso,  una  piccola  collezione  di  Graminaceae,  Muschi,  Epatiche  e  Li- 
cheni,  da  lui  raccolti  sulla  costa  occidentale  del  Canada  e  propriamente 
su  quella  délia  British  Columbia,  in  tutto  un'ottantina  di  specie,  la 
maggior  parte  crittogame,  ed  il  resto  fanerogame,  rappresentate  da  una 
ventina  di  Graminaceae  e  da  una  sola  Cyperacea. 

Essendo  rimasta  taie  collezione,  per  più  tempo  giacente  nel  mio  er- 
bario ,  per  ragioni  inutili  ad  esporre,  mi  decisi,  nel  mese  scorso,  non 
appena  mi  si  offrt  Toccasione,  di  studiare  e  determinare  le  suddette 
specie,  principiando  dalle  crittogame;  e  qui  riporto  i  risultati  dei  miei 
studi,  con  l'obbligo  di  ringraziare  pubblicamente  il  prof.  Kindbei^  di 
Upsala  che  mi  è  stato  di  valido  aiuto  nella  determinazione  dei  Muschi, 
che  sono  elencati  in  questo  lavoro  e  in  quello  précédente  (*). 

Le  raccolte  fatte  dal  sig.  Hill  riguardano  la  vegetazione  crittogamica 
délie  coste  dell'Oceano  Pacifico,  quindi  figurano  le  località:  New  West- 
minster (•),  Cedar  Hill,  Vancouver,  Victoria,  Coquillam ,  North  Road, 
tutte  costiere  e  situate  alla  base  délie  montagne  Cascades,  eccetto  Cedar 
Hill  che  trovasi  a  3188  p.  sul  livello  del  mare  ('). 


0)  L.  CuFiNO.  Conlributo  alla  Flora  btHologica  del  Canada  in  BuUettino 
délia  Società  Botanica  Italiana,  Ottobre  1903. 

(*)  Questa  località  è  citata  spesso,  essa  è  la  residenza  del  sig.  Hill  e  tro- 
vasi sulla  riva  destra  del  Fraser  inferiore,  presso  la  biforcazione  del  delta, 
(490  13'  lat.  e  1229  55'  long.  0.). 

P)  J.  Whitb.  Dictionary  of  altiludes  of  the  Dominion  of  Canada,  1903, 
pag.  18. 
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MU8CL 

ACROCARPI. 

m  canadense  Kindb.,  Bull.  Torr.  Bot.  Club.  Vol.  XVII,  87;  Ma- 
ï\  Catel.  of  Canad.  Plants  VI,  30;  VII,  198;  fr. 
llam,  Lot.  Aprile  1904. 

,  calvescens  Schwgp.  —  F.  hygrometrîca  Sibth.  vap.  calvescens 
ch  et  Schimp.;  Mac.  1.  c.  VI,  104;  fr. 
ilam.  Luglio  1903. 

Atwateriae  C.  Muell.  —  Mac.  1.  c.  VI,  127;  fr, 
l  Lake.  Luglio  1903. 
insigne  Miti  —  Mac.  l.  c.  VI,  138;  fr. 
Road,  per  terra.  Aprile  1904. 
rescens  Kindb.;  Note  on  Canad.   Bryol.  1893;  Mac.   1.   c.  VII, 

Westminster,  per  terra.  Febbraio  1904. 

iiniuni  androgynum  Schwgr.  —  Mac.  1.  c.  VI,  144;  VII,  260;  fr. 
M.  Road;  Giugno  1903  e  New  Westminster.  Aprile  1904. 
!hum  commune  L.  —  Mac.  1.  c.  VI,  156;  VII,  266;  fr. 
Westminster.  Mag^io  1904  e  Cedar  Hill.  Giugno  1904. 

PLEUROCARPI. 

ra  Douglasii  Hook.  ;  fr. 
itte  River.  Aprile  1904  (»). 
>thecium  undulatum  Bruch  et  Schimp.;  fr. 
liver  Road.  Luglio  1903. 

H  ciroinale  Hook.  —  Mac.  1.  c.  VI,  235;  VII,  311;  /r. 
Coquillam.  Giugno  1903. 
bimponens  Lesq.  ;  fr. 
Uam,  per  terra.  Luglio  1903. 


specle  segnate  con  un  asterisco  sono  state  già    nota  te  nel  Contri- 
i  Flora  briologica  del  Canada.  Vedi  nota  1. 
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*  Uyloeomium  splendens  (Hedw.)  Schimp.;  fr. 
Codar  Hill,  per  terra,  abbondantissimo.  Maggio  1904. 

HEPATICAE. 

Harchantia  polymorpha  L.  —  Mac.  1.  c.  VII,  5;  fr. 

Langley,  sui  inuri  iimidi.  Aprile  1904. 
Aneura  pînnatifida  Dumort.  —  Mac.  1.  c.  VII,  7. 

Gleen  Brook  e  New  Westminster.  Febbraio  1904. 
Porella  nayicularis  (Lehm  et  Lindb.)  Lindb.  —  Mac.  1.  c.  VII,  43. 

Lot  e  C(X[uillam,  sui  tronchi.  Aprile  1904. 
Madotheca  ThHJa  (H(X)k.)  Dumort.  —  (Jungermannia  platyphylla  var. 
Thiija  Hook.). 

New  Westminster.  Aprile  1903. 

LICHENES. 

Ramalina  reticulata  (Noehd.)  Krempelh.  —  Mac.  1.  c.  VII,  49.  (R.  re- 
tifomis  Nyl.). 
New  Westminster,  sui  tronchi.  Aprile  1904. 
R.  calicaris  (L.)  Fr.  var.  farlnacea  Schaer.  —  Mac.  1.  c.  VII,  50. 

New  Westminster,  sui  tronchi.  Aprile  1904. 
Cetraria  glauca  (L.)  Ach.  —  Mac.  1.  c.  VII,  57. 

New  Westminster,  sugli  alberi  e  sulle  rocce.  Aprile  1904. 
Usnea  barbata  (L.)  Fr.,  var.  dasypoga  Fr.  —  Mac.  1.  c.  VII,  61.  Tkalh 
elongato  pendulo. 
Fonder  Island,  sugli  alberi .  Aprile  1904. 
!!•  barbata  (L.)  Fr.,  var.  plicata  Fr.  -  Mac.  1.  c.  VII,  61. 

New  Westminster,  sugli  alberi.  Aprile  1904. 
ParniMia  physodes  (L.)  Fr.   -  (P.  physodes  (L.)  var.  yulgaris  Koerb.) 
Mac.  1.  c.  VII,  69. 
New  Westminster,  sui  tronchi.  Aprile  1904. 
Imbricaria  saxatilis  (L.)  Korb.  Syst.  72;  (Parmelia  saxatîlîs  (L.)  Fr. 
Nyl.  Syn.  388  —  Mac.  1.  c.  VII,  68). 
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sland  0  New  Westminster,  sui  tvoMki.  Maggro  1W)3. 
nonaria  (L.)  Ack.  —  Mac.  1.  c.  VII,  83. 
tp,  sui  tronchi.  Maggio  1903. 
iphthosa  (L.)  Hoffm.  —  Mac.  1.  c.  VII,  87. 
sland,  fra  la  terra  muscosa.  Maggio  1903. 
tyla  (Neck.)  Hoffm.  Deutsch.  a.  2.  106.  -  Mac.  1.  c.  VII,  88. 
stminster,  sui  tronchi  niuscosi.  Maggio  1903. 
is  (Hoffm.)  Schaer.  En.  21.  —  Mac.  1.  c  VII,  89. 
sland,  per  terra.  Moggio  1903. 
eereolus  Ach. ,  var.  acicuiaris  Tuckerm.  —  Mac  L  c.  VII, 

sland.  Maggio  1903. 

erticillata  Hoffm.  (C-  gracilis  (L.)  Nyl.  var.  yerticiUata  Fr. 
c.  1.  c.  VII,  129.  C.  ceryiconiis  ;i  yerticiUata  Korb.  Syst  19). 
ister  Junction,  per  terra.  Maggio  1903. 
sa  Hoffm.;  Tuck.  Lich.  Amer.  30.  —  Mac.  1.  c  VII,  132,  var. 
phylla  Schaer.  En.  198. 

)ad,  per  terra.  Maggio  1904.  Varietà  nuova  per  il  Canada. 
(Huds.)  Fr.  var.  pungens  Fr.  —  Mac.  1.  c.  VII,  134. 
«tminster.  Aprile  1904.  Nuova  per  la  British  Columbia. 
orus  giobiferus  (L.)  DC.  —  Mac.  1.  c.  VII,  170. 
jstminster,  sui  massi.  Aprile  1904 

H,  30  Settembre  1904. 
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Oo'altra  Crocifera  mirniecofila  foroita  di  nettarii  estraBiziali. 

Moite  devono  essere  le  Crocifere  fornite  di  nettarii  estranuziali,  tuttavia 
pochi  lavori  a  riguardo  si  conoscono. 

11  Prof.  Delpino,  primo  fra  tutti,  trovô  clie  la  Cardamine  Chelidonia  L. 
presentava  nettarii  estranuziali,  ed  in  una  sua  nota  (*)  descrisse  minuta- 
mante  il  fenomeno  e  le  sue  diverse  fasi.  Per  quanto  a  me  fosse  dato  di 
studiare  (*)  ed  avère  sempre  sott'occhio  numerose  specie  di  Crocifere, 
mai  mi  riusci  di  riscontrare  simili  nettarii  nei  generi  Hesperû  L.,  Lu- 
naria  L. ,  Moricandla  l^\^,,  Cheiranthus  L.,  Cardamine  L,  Dentaria  L., 
Brassica  L.  ecc,  di  cui  alcune  specie  presentano  un  accenno  di  taie  fe- 
nomeno. 

A  proposito  del  génère  Lunaria  L.  il  Prof.  Delpino,  nella  citata  nota, 
dice:  «  Ho  ricercato  altre  specie,  e  rintenni  in  fatti  che  la  Lunaria 
hiennis  offre  già  un  inizio  di  tal  fenomeno ,  conservando  freschi  per  tre 
0  quattro  giorni  i  nettarii  JioraU  dopo  la  fioritura.  Ma  non  vi  notai  ac- 
corso  di  formiche  ;  foi'se  la  secrezione  era  troppo  scarsa  per  allettarle.  » 

Nei  miei  studii  sui  nettiirii  nuziali  ed  estranuziali  délie  Crocifere,  ho 
constatato  che,  quanto  dice  il  Prof.  Delpino  a  proposito  délia  Lunaria 
hiennis  Moench,  si  avvera  anche  in  alcune  specie  di  Hesperis  L.,  Mori- 
candia  DC.  e  Brassica  L.  In  queste,  dopo  la  caduta  dei  sepali  e  dei  pe- 
tali,  i  nettarii  incominciano  un  pu  ad  ingrossare,  ma  in  pochi  giorni  si 
arrestano  nello  sviluppo,  diventano  prima  gialli  e  poi  si  essiccano  com- 
pletamente.  Noii   mancherô  di   studiare   se  in  realtà  le  varie  specie  dei 


(*)  F.  Delpino,  Nuove  specie  mirmecofile  fornite  di  nettarii  estramiziali, 
Estratto  dal  Rend.  deirAccad.  dellc  Scienze  Fisiche  c  Matematiche  di  Na- 
poli,  Fasc.  6.0  e  7  <>,  Giugno-Luglio  1898. 

(*j  Torna  a  nie  graditissimo  di  ringraziare  il  Prof.  Carlo  Avetta,  Diret- 
tore  di  questo  R.  Orto  Botanico,  che  in  ogni  anno  ebbe  a  procurarmi  un 
gran  numéro  di  semi  di  Crocifere  ed,  oltre  ad  evssermi  prodigo  di  savii 
consigli,  mise  a  mia  disposizione  tutto  quanto  ora  possibile  per  lo  studio 
di  tali  plante. 
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iti  sieiio  sfornite  di  nettarii  estranuziali  ed  in  questo  caîw  cu- 
ti i  riesca  possibile,  di  rintracciarne  la  causa, 
iiolto  che  in  una  mia  nota  (*)  parlai  dei  nettarii  estranuziali 
ia  officinalis  Andrz. 

lente  ho  trovato  che  anche  VArahis  Turrila  L.  è  una  specie 
a  ed  è  fornita  di  nettarii  estranuziali. 

Ciiratteri  iinportanti,  che  présenta  la  detta  specie,  è  quelle  di 
i  i  fiori  accompagnati  da  una  brattea.  Scarso  è  il  numéro  délie 
brnite  di  brattee:  tra  esse  cite,  perché  caratteristiche  a  tal  ri- 
Streptanthtis  bracteatus  A.  Gray  (*),  la  Selenia  aurea  Nutt  (*) 
irea  hracteosa  Guss. 

f  Turrlta  L.  è  una  pianta  bienne  che  vive  nei  coHi  e  nei  monti 
i  Penisola  e  délie  isole,  sulle  rupi,  nei  vecchi  mûri,  sulle  rocce 

bosjhivi  ed  ombrosi  e  raggiunge  Taltezza  di  circa  80  cm.  E 
►erta  di  peli  semplici  e  ramosi  ed  è  fornita  di  piccoli  fiori  so- 
coli  più  brevi  di  essi.  I  petali  divaricati,  giallo-pallidi,  lunghi 
ono  quasi  il  doppio  dei  sepali,  le  silique  lineari,  accompagnate 
na  brattea,  sono  ravvicinate  tra  loro  ed  air  estremità  dei  ra- 
nici,  es^endo  le  distanze  internodali  molto  brevi,  formano  dei 
i  comport mo  coma  quoUi  délia  Cardamine  Chelidonia  L.,  col- 
Perenza  che  in  questa  le  silique  sono  più  numerose.  Le  silique 

Turrila  L.  si  sviluppano.  moltissimo  in  pochi  giorni  ed  al- 
îtano  lunghe  circa  14  cm.  con  una  larghezza  di  2-3  mm.; 
nto  contorte  e  tutte  rivolte  air  ingiù.  Il  fusto  non  è  molto 
pprima  è  eretto  e  poi  è  costrotto  a  curvarsi  per  il  peso  délie 
liegate  verso  terra. 

to  seguire  Tintero  sviluppo  che  presentano  i  nettarii  di  questa 
rante  il  primo  stadio,  quando  hanno  funzione  nuziale,  essi 
sti  dai  sepali  e  dai  patali.  Sono  in  numéro  di  quattro,  due 
(che  io  chiamerô  carpidiali,  perché  posti  dalla  parte  dei  car- 

iLANi,  Bei  nettarii  délie  Crocifere  e  di  una  nuova  specie  fomila 
estranuziali.  Malpighia,  an  no  XIV,  Vol.  XIV.  1900. 
\Y,  Gen.  IlL,  Tom.  60,  61. 
^Y,  Gen.  m.,  T.  67. 
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pidii)  in  forma  di  scodelline  circondano  la  base  degli  stami  brevi  e  due 
piii  piccoli  (che,  per  la  ragione  detta,  indicherù  col  nom©  di  placentarii) 
in  forma  di  lingnetta  sono  situati  alla  base  e  tra  gli  stami  lunghi.  Tutti 
e  quattro  i  nettarii  sono  riuniti  tra  loro  da  bandellette  nettarifere  si- 
nuose.  Le  fig.  1  e  2  rappresentjino  due  fîori  molto  ingmnditi  di  Arabis 
Turrita  L.,  niancanti  del  perianzio;  la  fig.  1  è  vista  dalla  parte  délia 
placenta,  la  fig.  2  da  quella  dei  carpidii;  colla  lettera  a  sono  indicati 
i  nettarii  carpidiali,  con  h  i  nettiirii  placentarii  e  con  c  le  bandellette 
nettarifere. 


Non  è  possibilo  credere  che  i  nettarii  fossero  solo  due  e  che  ciascuno 
si  continuasse  sul  disco  o  si  incontrasse  coll'omonimo  opposto  sotto  gli 
stami  lunghi,  prolungandosi  in  un  tubercoletto  tramezzo  a  loro,  perché 
a  sviluppo  completo,  come  si  vedrà  in  seguito,  le  bandellette  nettarifere 
si  disseccano  e  scompaiono  del  tutto. 

Nel  primo  stadio,  che  chiamerù  col  nome  di  fiorale,  come  ha  stabilito 
il  Prof.  Delpino,  i  nettarii,  essendo  nascosti  dal  perianzio,  hanno  la  sola 
funzione  di  attirare  gli  animali  per  la  staurogamia  e  porù  non  possono 
essere  visitati  dalle  formiche,  sono  quindi  mirmecofobi. 

Dopo   poco    tempo    i    nettarii    carpidiali   diventano 
quasi  il  doppio,  come  è  esposto  nella  ^g.  3  ingrandita, 
anche  i  placentarii  si  ingrossano,  intanto  cominciano 
^  ^  a   distiiccarsi  i  sepali,  i   petali  e  gli  stami  ed   in  tal 

tempo  i  nettarii,  divenuti  nudi,  passano   nel   secondo 
^  stadio,  che  chiamerù  col  Prof.  Delpino,  postflorale.  Le 

Ot  silique  si  allungano  con siderevol mente  e  molto  presto, 

le  bandellette  nettarifere  si  essiccano  ed  i  quattro  nettarii  (i  carpidiali 
più  dei  placentarii)  continuano  ad  accrescersi  ed  a  secernere  miele.  Pre- 
sto si  vede  accorrere  una  énorme  quantità  di  formiche,  ed  i  nettarii  dun- 

M.  Malpighia,  Anno  XVIII.  Vol.  XVIII. 
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cofobi  diventano  estranuziali  e  mirmecofili.  Il 
î  si  arresta,  i  nettarii  carpidiali  acquistano  la 
larmente  pentagonali  ed  i  placentarii  una  forma 

acuininata  aile  due  estremità. 
olto  ingrandite,  rappresentano  rispettivamente: 


s. 


ii 


V. 


)idiale,  distaccato;  la  fig.  5  l;^  base  di  una  si- 
ul  talamo  ipoginico,  la  lettera  a  indica  i  net- 
•a  h  i  placentarii  ;  la  fig.  6  un  talamo  ipogi- 
lle  placente  ed  avente  in  a  i  nettarii  carpidiali 
iarii. 

ingrossati,  ad  occhio  nudo  è  possibile  di  oBser- 
ittare.  1  primi  a  disse-ccarsi  sono  i  nettarii  pla- 
ano  dal  secernere  miele  solo  quando  le  silique 

citati  nçWArdbis  Turrita  L.  chiaramente  mo- 
inuziali  hanno  V  ufficio  di  difendere  le   silique 

strette  e  sottili,  hanno  molto  bisogno  di  difesa 
irità. 

[rahis  L.,  p.  es.,  VArdbis  alpina  L.,  VA.  albida 
;op.,  r^.  muralis  Bert.,  VA,  rosea  DC,  VA.  bel- 
iharophylla  Hook.  et  Arn.  ecc,  da  me  studiate 
10  nettarii  estranuziali. 

che  la  Cardamine  Chelidonia  L.,  VAlliaria  of- 
s  Turrita  L. ,  fornite  di  nettarii  estranuziali, 
loghi  ombrosi  e  boschivi  e  presentano  tra  loro 
lità. 

d£lV  Univei'sità  di  Parma,  giugno  1904. 
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UN  CASO  TERATOLOGICO 
DEL  FIORE  DELLA  HEMER0CALLI8  FLAVA  Lin. 

In  uno  dei  passali  giorni  raccoglievo,  nel  nostro  Orto  Botanico,  ui 
infiorescenza  di  Hemerocallis  flava  in  cui  uno  dei  fiori  presentava  ui 
sviluppo  anormale,  mentre  tutti  gli  altri  erano  regolarissimi.  Pochi  gior 
dopo,  in  un'altra  infiorescenza,  osservai  un  nuovo  fiore  anormale  affat 
uguale  al  primo. 

Benchè  il  caso  teratologico  osservato  non  sia  molto  raro  noUa  famigl 
délie  Liliaceae,  pure  le  ricerche  bibliografiche  fatte  mi  mostrarono  cl 
esso  non  fu  ancora  descritto  per  le  ffetnerocallis,  e  pertanto  credo  oppc 
tuno  famé  un  brève  cenno. 

Si  tratta  di  un  caso  di  polifiUia  (*)  fiorale  per  probabile  sdoppiamen 
di  un  elemento  in  ciascuno  dei  cinque  verticilli  di  cui  il  fiore  è  cosi 
tuito,  cosiccbè  il  flore  anormale  risulta  costituito  da  8  tepali,  8  stami 
4  carpelli,  tutti  disposti  regolarmente ,  in  modo  da  rispondere  alla  fc 
mola: 

PJH^,    A4  +  4,  G^. 

Aggiungerô  che  in  nessuno  dei  due  fiori  esaminati  mi  venne  dato 
tn>var  traccia  di  parassiti,  il  che  prova  trattarsi   di   un  vero  e  propr 
caso  teratologico  dovuto  a  cause  interne  délia  pian  ta  che  lo  ha  prodotto. 

Dott  G.  B.  Tavbrso. 


0)  0.  Penzig.  Pflanzen-Teratologie,  1,  pag.  XVIll. 
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